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LIBRO L 

L Verrà dell' Jmperader Federico li. contro ìe Città di 

Vjr Lombardia . Nuovi fuoi difgufii col Papa . Accorda 
jmalmente il permeffo a Baldovino II, di Jar pojjaggìo 
col di lui efercito pe' fuoi Dominj . 

II. \Gregorio fcomunica I Imperadore ; il quale fi. ^iufiifictt 
col me^^o di pubbliche Memorie . 

III. Il Papa vuol', che dovunque refii diuclaata la Scomunica 
coatto di Federico . Profeguunento della guerra in Italia. 

IV. Si convoca il Concilio Generale iiC Lione . Arrefio de*, 
Prelati , che vi s' incaminaeano . Continuazione delle querrg 
d' Italia . Vittorie de' Tartari . Morte di Gregorio IX, 

V. Celeftino IV. eletto Papa ; Innocenzo IV. gli fuccede 
Vani ed infruttuofi progetti pella pace tra <^o e P lm~ 
peradoi e . Sua fuga in Lione ± La Francia ricuja di rice^ 
verlo . Turbolenze di Sicilia c e dì Ifiaìefiina . 

VI. i* Imperadore un’ altro volta dal Papa /comunicato » 
Concilio di Lione. Giufiificazioni di Federico; ed inutili 
congreffi del Papa col Re di Francia S. Luì^i a fine di 
refiituirfi la tranquillità alla Chiefa . 

VII. Frrico iMngravio di Affia y e di Turingia è /cello Irrpe- 
radere . Rivolta del Regno . Inutili mezzi adoprati da 
Federico , e vani sforzi del Re di Francip conducenti 
alla pace . 

Vili. Fine del Langravio . Guglielmo Conte di Olanda arrf.ta 
P Impero . Famo/a vittoria de' Parmigiani . Gafiiigg di 
Pietro delle Vigne - Sconfitta di Enzio . Federico muore ; 
fuo tefiimento , mù^li > e fuoi figliuoli • . A 
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LIBRO IL 

t ^ TJ Rigf’e del Papa contro Corrado Re di Sicilia . Avve- 
LJ nmenti di Manfredi , e fuoi fervigj in prò del tra- 
* ' teìlo . 

i -IL Corrado viene in Italia ; fottomette l' intiero Regno . Suo 
defio di pacifcarfi col Papa , e fua morte . 

Il Marchcfe Bertoldo rinuncia la Reggen-^a . Governo di 
Manftedi ; fuoi nuovi conlrofti col Papa dopo U pacifica- 
zione . 

LIBRO III. 

t A Vvenimenti di Manfredi fotta il governo di Alef- 
/V faodro IV. Suo innalzamento al trono di Sicilia . 

IL Governo del Re Manfredi fino all' accettazione di Carlo 
di Angiò, 

AL U Regno di Sicilia da' Papi offerto alla Francia , ed all' 

• Inghilterro ; Accettato in fine da Carlo Conte di Angiò , 
Articoli primari del Trattato. • ^ 

IV. Ofiiliià , e preparamenti fatti da Manfrc'll • 

V. Arrivo in Roma di Carlo , e de Crociati . 

Vi. Guerra tra' dae Re . Manfredi vinto , ed uceifo . 

yO. U Regno di Puqlia accetta per Juo Sovrano Carlo Conte 
di Angiò , e di Pnovenza . Suo Trattalo coll' Imperadore 
Baldovino II. 

yill.Corradino muove guerra ai Re Carlo il quale io vince $ 
e Ha mozzargli U capo . 

IX. Governo di Carlo di Angié fino alle turbolenze di Sicilia. 

X. Confpirazione de’ SiciUani . Strage de Franceft . 

XI. PatM Martino dichiarafi contro i Siciliani « Il Rg Carlo ^ 
effedia Meffiam « 
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LIBRO I. 




Ouerra dell' Imperador Federico IL contro le 'Città di LoWf 
bardia . fJuovi fuoi difgujii col Papa . Accorda finalmentt 
il permejjo a Baldovino li. di far paffaggio col di lui 
efercUo per i fuoi Donnnj . 

P Ur troppo duravano nel foro primiero vigore ì contrafti An. taj^' 
tra le Città di Lombardia tei’ Imperadore , malgrado 
che refo arbitro fé ne fclfe il Papa; e uop’ era in breve tempo 
afpettarli « eh’ erti in aperta violenza ifcoppiallero . Al 
fommo bramofo di un accommodamento Federico » con una 
particular convenzione fi obbligò pagare" trenta mila mai che 
di argento quantevolte trafgrediffe egli ciò < che il Papa ne 
avrebbe decifo nel già deftinato giorno del Natale dell’ an- 
no 1235., e fe i Lombardi ollinati rimanellero , e il tutto 
non Seguirebbero • la fcomunica opprimerebbe tantoflo le lo-* 
ro cofe lente . Raynald* n. 13. 

Corfe r anno ; e niun motivo di querela avvenne’ dal- 
la parte dell’ Imperadore riguardo alle Città della Lombardia. 

Dall Alemagna per tanto ov’ erafi egli trattenuto dopo la ri- 
volta di fuo figlio > il cammino prefe dell’ Italia , con fiorito 
efercito , a foggiogarvì i malcontenti » ottenendo colle loie 
fue forze ciò, ch’era giufìo. 

Da (bìgottimento agitato il Pontefice a quella moffa , Aa. laj*. 
eh cl riputava no» poco all’ imprefa della Crociata danne- 
vole » ne refe avvertito con lettere 1’ Imperadore , ' affin- 
ché abbande naITe la via dell' armi; ma quelli oltremodo ar- 
dito gli rifpofe , che fuo retaggio era I’ Italia , c ciò ognun 
fapea : né alcun motivo mai poterlo fpingere ad impegnarli 
nelle conquifte dì paeli lontani , o per meglio dire , di far 

paf- 
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• PARTE/. 

4 '«. paliagg'O in Terra Santa nel medefìmo tempo , in coi i Mila- 
Deli pur troppo inroleniivano , e ricufavano ubbidirlo : eh» 
d’ ui p’ era prima d’ imprendere T allo^ettimento de* Maomet- 
tani , di lìerrTiinar ^li Eretici, affai oumerofì divenuti in Ita- 
lia , e con ifpezialità nel Milanefe . Le fpoglle appunto di tal 
fona di fiioi nemici egli deftinava all’ imprefa in Palelfina . 
RaynalJ.n. 3 . Matth. Pari/. 

Di già il Papa mandato avea in Lombardia il Cardi- 
nal di Palelfrina , perché ogni mezzo s’ ingegnalTe di rinveni- 
re, onde effettuarfi poi una pacificazione; e parimenti egli 
fcrilfe agli Arcivefeovi di Milano , di Ravenna, e a’ loro 
fuffraganei . Tuttavia non lafciavano di ripetere i malevoli, 

, che iiiuna briga veracemente recava a Gregorio quefta dif* 

fenfione , bensì egli con occulte lettere fomentavaia , e col- 
le promelTe di pronto foccorfo a* Lombardi , fe alTaliti ve- 
nilTero ; di ciò informato , ei volle difenderfi , come della 
più atroce calunnia . Ruynal. n. 6. e 

Riufei tantofio il Cardinal Legato a calmare i fieri bro- 
gli de’ Piacentini ; ciò che non piacque all’ Imperadore, che-* 
. riputava alTal profittevole la loro intefìina divifione . Di que- 

llo Prelato «i iagnofli , come di un eccitatore de’ fuoi nemici; 
ma per non lafciargli tempo di accrefeer le di lui forze , 
• pafsi rapido In Italia nel mefe di Agofto ; refiando in Germa- 
nia la nuova Imperadrice Ifabeila , e Corrado di già fatto 
coronare Re de’ Romani . Raynal. n. 8 . 

Scelto e numerofo efercito accompaignavalo . Verona , 
già entrata nel fuo partito , lo accoglie . Danneggia orribil- 
mente le contrade di Mantova ; va in Cremona , ed indi oc- 
cupa varj luoghi della Marca ( Trevifana ) . Raunati aveano 
i Milanefi , i Brefclani , e 1’ altre alleate Città Lombarde cin- 
‘ quanta mila uomini , e fe ne Davano attendati nel Brefeiano « 

per opporli al paffaggio dell’ Imperadore in Pavia, coro’ egli 
appunto meditava ; ma toflo fi ritirarono fotto le muraglie di 
Milano, dopo aver fatto loro por mente., che non refialfe al- 
cun fcampo , allorché folfero una volta battuti . Vicenza fa 
^a Federico affediata , indi prefa , e in gran parte data alle 
Ifiamae * Altri Gaflelli caddero in fiio potere , e già Dava 

lui 
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L I B R 0 L 9 

Ibi punto di circondar colle truppe Milano ; qoaado egli' A*< tajft 
ebbe avvifo , cbe in fuo danno combatteva nell’ Alemagna^ 

’S^dcTìco .il bellico fo t Duca Si Auftria , cognato del fuo pri« 
mogenlto Errico, C e non > beau • pere t Secero . Errore del 
Copifta Franeefe del Burigny. Caruf. Memcr. ) D'invecchiar 
to odio ardeano quefti due Principi . Federico preftamente_< 
tornò in Alemagna y e col forte braccio di Ottone Duca di 
Baviera, del Vefeovo di Bambergayedi molti altri Frtlàtì, 
occupò varj luoghi muniti (ul nemico , e fovrattutto Vìeir* ■ 
na ; da elfo creata indi Città Lnperiafe , con darle per infe> . 
gna l’Aquila d’oro in campo nero, che ancor vedefi oggidì; ' 

( Vi fonda una rimarchevole Univerfitit ^ . Match. ^Parif. Riccar» 
dus de S. Germ. Vedete la Lettera di Eeder. al ^ 31 ^beiitui\ 

Specileg. to. s.p.óoi. 

li Duca di AuRria dopo varj avvenimenti , ricovrò io* 
procello dì tempo i fuoi Stati , (e venne con dug^nto ben 
armati Cavalieri in Verona ad ottenere iL perdono dall' Im^ 
peradore , cbe dj ifuove dignità lo reje ornato . Cufpinian. ) 

Star. Civ. del R. di Nap. L. 17. c. 1. ^ ... . , 

( E^elino intanto co' Cópitani di' Federico Pavia , t 

Trevigi t di ftraqi empiendo oyni luogo . Si^on.*de Regna 
hai. l. ) Ma i Mtlanefr riacqulllarono le 4 Òro Fortezze ; • ^ 

il Pajia da fuo canto non celfava di efercitare il carattere dì 
Mcdiatope , con fpedire novellamente in Lombardia , a richie» 

Ra ddl impèradore, altri due Legati , il Cardinale d’ Odia» 
e quello di S. Sabina . Rintuzzato di già però il Duca di 
AuRria, non ebbe più |dt;lio dì accommodame^o Federiep;* 

Riiynal. tu r3« ’ 

' Gli EccleflafHci di Sicilia ( di lò del Faro , o fiano i Fu~ 
gliefi. e Calatfrefif) non ben trattati da’ Minillri , ( prefentano 
Jorfe le loro vivacijftme querele ) al Papa, il quale ne fcriflc 
air Imperadcu-e ; rammarìcandofì , che le Cbiefe del Regno ri* -* 
mancano prive.de’ loro priviiegj , i PaRori de' loro beni 
imprigionati , condotti a lorza dinanzi i prqf^ Tribunali , 
aggravati di dazj ;■ cFi« .li vietava inoltre la libertà delle Eie- ^ 
zioni , c duraiite.fi (atta perfecuzione » fi rinvigoriva, oltre mo- 
do r Ereiia . fiia&iuav» egli in line Federici delia protezioo* 
i Ton.iV» B ac- 
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-w PARTE I. 

.'^cordala a* Saraceni nel fan Regno * plà che a* Crlftiani , dé* 

• quali dilìrnggeanfii Tempj , e vi's* Innalzavano Mofchee; co- 
me pur lagnavall , che adonta della Pace tra la Chiefa e 1 ' 
Impero , coloro i I quali erand dichiarati partigiani della^ 
'Chtefa , reflavano ancor proferirti ed oppredì . RaynaL.n. 

L’ Imperadore rifpondè a sì ratta Lettera con provare, 
«he troppe cofe erano fiate riferite al Papa ; non diffimult^ 
tuttavia , che qualche cola erafi fatta fuori regola ; ne attribuì- 
. fee però la colpa'a' Miniftri . Per quello , che riguardava^ 
r Elezioni; crede egli , altro non porre in ufo , oltre i di- 
ritti trafmeifi a lui da’ fuoi Predeccllori : e qui li duole a prp* 
poliia -del Papa , ma in guifa , che fembrò molto amara , ed 
oltraggiofa alla Corte Romana.. Kaynal.n. 17. 

Non manca Gregorio di porre in veduta tutto ciò , che 
ipotea giuftificarlo; incolpa con feveriti*!’ Imperadore fu varj 

■ articoli; rapporta «nella fua applogia come diforbitante 1’ arre- 
fio da lui fatto efeguire per comjjiacere at Re di Tunifi del 
di ini Nipote , di colà fugg«o per battezzarfi in Roma . Ad- 
duce traUe -prerogative del Batteliaio quella di torre fui fatto la 
fchiavità , ‘quando- i loro Padroni fi oppongono allt converfio- 

• ae . Quindi, come di cofa gii indubitata, rimerhbra H dono 
dello ifcettro e della bandiera imperiale fatto dall’ Imperador 
■Cofiantiuo al Vefeovo di Roma , allorché egli a’ avviò per 
il fno novello fiabillmento in Oriente ; la di lui donazione del 
Principato di-. Roma ; dell autorevole inTpezione full* Italia ; 
«he gli Alemanni fteffi erano -d^itpri dell’ Impero alla b'ede-» 
Apoftolica ; e daVGreci ■erafi appunto delTci fiato trasferito agli 
Antenati di Federico. /?c^n«/. «• a*. 04. 

Non fi fermò in - vane querele. 1 ’ 1 Imperatore , intento 

■ 9 vendicarli del Papa; gridò ali arme , e per lui molto opra- 
va in Roma Pietro Frangipani , uno de’ primarj* Ghibellini ; 

,il qualeincitando.il popolo , produlfe «.danno di Gregorio, il 
più grani lcoftipiglio - 

Continuavafi frattanto a far maneggi di pace tra Federi- 
co e la Lombardia . Il Papa, non anche vetlb lui ipteramen- 
ifc iiivdifgufio « palefavà, grande antietà pel compimento di 

■que- 
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ifflefto affare • Ermanno G« Maeilro de’ Tett.tOD*ici » ePie* 
tro delle Vigne- Gran Cancellier di Federico andarono, itu. 
Roma a conferir col Papa fu taP objétto r c queftr inculcò ai* 
le Città Lombarde di far venire in Mantova- ii lora Pieni* 
potenziar;-, dovendo- pur colà trovarli gli Ambalciadorn dell* 
Imperadore , e i fuoi' Legati i Cardinali di Odia , e di Salita 
Sabina . -Entrambi- quelir Prelati comandati* furono df andata 
ov’ era Fedècico r quale ih fine riftucco troppa dalla- baN 
danza e pertinacia- de’ Lombardi entrò con cento- -mila.*, 
uomini- in Italia oltre dfeci mila-. Saraceni : aiTogg^tti Mac» 
caria- f in Lombardia ,■ dice Riccardo ) nel mefe- di Ottobre,, 
e divenuto piò ineforabil'e peiviocchè noe rTpuravsr, i- fuor 
nemici in idato di potergli refHt'ere ricusò di afcoltare i Car» 
dinali Legati; o- perché credelTe non aver egli piò bil'ognadel 
Papa ; fi»cbe codui fofpettaife meno inclinato ad edo , di quel 
che lo- era- verto i fuoi- nemici". Matth. Pàrifl 

.^vanzatofi- nel Brefeiàno , forze alla- refa- Montecfifa»^ 
ro r cb’ indi fa faecheggiare- ed ardere . Pieni di fpavento-gli 
altri ab'uanti di quella Provincia , implorano un* pronta aia»- 
to da’ Mìlaned’, e di fatti marciano per qwcMw volck b«n fef<* • - . 
fante mila combatrentl p ed appena che (i veggona a fronte» 
ne avviene tra le due armate li 27. Novembre la famofit, 
battaglia di Cortenova con rotai derminio de* Milaneli , e dell* 
altre Città- collegate ^ /<r ^uale trova ft, deferitta in Riccardo 
di ò. Gócmano , nella Cronaca del Monaco Ji 5 . Giiiftin(r , m 
alquante Lettere di Pietro delle Vigne, e in Sigonio de Regno 
Jtalieo), Le truppe di IVtilano, gente pod» in> fretta , re* 
flano di leggieri sbaragliate Dopo I’ orribit maifacra fi qpn* 
fsrono prelfocbé dicaci mila morti e prigionieri di guerra f . 
alcuni lì fommerfeM} nel fiume Ogiio », e fe fa notte non giune 
gea , n'nino , così fu detto , farebbe fcaitipato. L’ bnperado* 
re fe vederli valorofo q^all fino al prodigio, e.fe crediam» 
Pietra delle Vigne , non pèrdette che pochidima gente.- Por* 
venne nelfe mani de’Tcdefchi tutta il bagaglio , td alti-eii 
il lor Carroccio , forra di grande carretta in fu quattro ruote, 
ciré, tiravano moli’r buoi. Vi fr faliva pèr var; fcalini;nel di 
dentro a guifa di camera , poteano fenervUì i coofigli dì 

B a. guer- 
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àMiyj. gnerra . D’ oggi parte vi fvcntolavano le bandiere delle cdl-' 
legate Cifti ; fcelte truppe coni gran 'diligenza lo cuftodivg- 
DO » ad un novello Palladio ) i credeafi perduto tut- 

to^ allorché reftava occupato da’ nemici il Carroccio. ( Ved. 
Dufrèfne^ tri Glojjar. ) 

Federico veniva dietro qtiefìa pompofa -vettura tirata da- 
on Elefante., allorché egli entrò in t^remona in fotniglìanza 
dfegli antichi Trionfatori.; e vi fi vedova l' infelice prigioniero 
Pietro Tiepolo , ‘.Generale de’ Mrlanefi., e figlio del -Doge di 
Venezia . 4 .con un lacùo alla gola, it braccio legato ad un pa-‘ 
io. Stavanli fpiegate, é ritte hs bandiere dell Impijcador^ ^ 
«juelle de^emtei glacenrì; e da parecchi Cantori proferivanfi 
gii élog; del Vincitore.. 'Il Tiepolo condotto in Paglia, bigia-' 
ridicamente fentenziaro al 'patibolo'; ciò die dovette cértamen- 
te irritare t (Veneziani . -1 Romani. ebbero in. dono da. Federico 
il Carroccio de’ Milane!] Ezelino venne ricompcnlato coll«( 
nozze di Selvaggia , 011 ^- delle di jiii figlie naturali . Terminò 
qaell’ annotcolia prdfa di Lodi , ove Federico loleunizzò il Na» 
tale i, . s, *■ 

Sul principio .del fuffeguepte s’.avvìò in Alemagna ,-per 
farvi floderofc reclute , onde compir la guerra di Lomburdia. - 
Fc ritorno in ftalia nel mefe di Aprile . 11 Re Con ado Ino figlio ' 
fi prefenéò dinanzi lui tn Verona , conducendo £eco un graiu 
■omero di combattenti., co’ quali ^i preie* pufcia .il caihniino 
' •• verfo Brefcia , e la llrinftf di all'edio . Non fi.trafcu**yaiio in 
quello mentre i Trattati per rillajbilìr l’an^icizia tra Federico 
e ;Gregorio»: che gl’ inviò una celebre Ambafccria , e di elfa 
n' era ^capo 1’ Arcivefeovo di Palermo. lhfrutuio(e>-diligen/e ; 
c ficcome dilfero coloro , ch’odiavano Tlmperadore , nel men« 
tremollrava egli .una grande ardenza di p’atificarfi , di fopipiat- 
•oifpargea grandiofe femme', affine di. fufcitargli nuovi ^nemi- 
ci tra ì più polenti Romani., o di render maggiormente accaniti 
.. gli -antichi . Kiccard. di S. Gervt. Katjnald, n. ji. 

. 'Ppprefli da' sbigottimento , e come in eliremo inviluppa- 
' ti , chiedono pace i Milanefi . Offrono effi aH'4niperadore la 
> bramata fovranità , lotto F oro e I’ arg’ento del paefe , lo di- 
spendio di dieci mila uomini durante un anno , .qualora ei vo- 

(Jef- 
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leffe-farr ritorno in Terra Santa ; n4 di altro elfer bramofi in *An. 
contraccambio • che della dimenticanza del pallato , delia di lui 
amicizia , « del libero ufo de’ loro privilegi . Si rendano a dr> 
fcrezione , .rifpofe inaellevolmente Federico ; ci riefce meno 
duro il perire trafitti , replicarono quelli «dalla fpada , o dalla 
lancia» che una più lenta morte cagionata dalia-fame , dalle_t 
fiamme , o dal ià-ccio fui la gola . ìkaynal. n, 6<), Manli. Parif, 

Sin dal mefe di Luglio Brefci^ t-rovavafi allediata ma la 
difcfa ne fu cosrvigorofa , che dopo diie meli le tr^tppe mar- 
ciando altrove , ne dcvaftavano la pianura . -RaccoiUafì , eh’, 
efpodi i prigionieri agli ftrali .degli alfediaoti , colorò grida- 
rono di non trattenerli dallo fcagllartì anche -a Iosa danno..' 

,.'^1 Re Corrado tornò in Alemagna,, rimanendo Federico nella 
- Lombardia . Mh / yeti/ • C/irgiiicon Mirator.' torri. pag. 

Nel tempo di. quell’ improfa 1’ Jmperadore proibì il paf- 
faggio di Giov anni di Bciunt^ , il quale por tavalì ùn ajuto di ' 
CortantlnopoH , e dell' Impcradore Baldovino IL A ciò iacy-' 
tavalo r invecchiato odio verfo fuo Socero -Giovanni ^Brei^- 
na- , cH’ altra figlia avea data in jnogU^a«<jbiiMh>»i*Mp^WWÉt^ 
rico non porca perdonare al Re di .Gerulalémme di ave? aHV# 
volte favoreggiato il Fapa in iua onta ; e quand’ ei fu fceito.- 
Imperadore di Gcecia , vidtfi.fìretta 1' alleanza tra lui e Teo- 
doro Comiieno Principe dell' Epiro e Re di Teflalonica , che' 
largamente lo- regalò pc-ria .fperaiiza di clìerne protetto contro * 
Giovanni di Brenna . Lui fnorto , e Bardoviao ( de Curtanai') 
fcelto t»%r £uo hiccelfore all’ Impero, venne égli in Italia a fàf ’ 
reclùte Vende rintuzzare i Greci-e idiulgari. .L«. notizie di- 
fpiacevoli fu gli atlari di Oriente , Io limolarono poi a mandarvi 
tantollo alquante truppe e danaro, avanti eh’ ei vi fi portafTe 
con fort'iliiaia armata, la quale lulingavali averla di già pron- 
ta , mcrcèt le grandiofe promelTe degli Ottimati di Francia . 
Giovanni de Betuane , prudente ed ardito Cavaliere dovea co- 
mandare cotefte truppe; 'gli età delìinato- come'“ per Ajo da 
• Giovanni di Brenna. Appena g«loi:G.di là dall’ Alpi FccTcrioo 
«’ oppofe al palTaggio' ne’ fuol* Domìni: ciò Io forprefe , e_» 

. penlava di fvolgerlo tofìocfiè folle in fua prefenza • E di fatti 
.tanta ei. feppe oprar ^lefsiezza , e- cosi bene gli favellò, che 

Fé- 
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ifa'.iijS. "Fetlefiso perimfe , che- la di lui foldat«fea perveniffe in Vén* 5 ^ 
sin, febbenc egli reftalTe in ollasgie', e per ficurtli , che in' 
nian' .contò veni/Iero danneggiate le terre' dell- Impero . Semi 
bra pure', doTcrlì accertare, fecondo ciò che ne' fcrilfero i Con» 
temporanei, Federico averlo trattenuto in guifa di prigionie- 
ro; nè che mài potè colui riavere la libertà , benché efibìte 
aveffe cento marche cTi oro per Ino rifeatto', e per rilinìrfi: 
alla fua^ armata gènte . ZTu Cangf, Hift. de Caitftant. X. 4". 

Una .delle primarre' ragioni , firmolanù Federico II. a dF- 
chiararfi, contro- Balttovinpv fermavafi lu le'farghe profferte di' 
Bataffo Iinperàdor.flc’ Greci , e di Arer. Re de’ Bulgari , di far- 
gli omaggiò dell’ Imparo , -.e di riupirfi alla Romana Chiclii , 
|i«rehè-«gl^ ojJrafTe in guifa da' dilìomare il gran nembo,- che' 
preparavafì in Francia , ed ifcacciaffe da £odan(tnopoli i Sovra» 
ni di quella Nazione Federico credendo riportar maggior prò* 
•/ÌMo da tali’ promefle più eccelfe ^ebe Vantaggiofe , rifpoftà diè*» 
de a BaldovinoV efler rifoluto a muovergli' guerra ,- qualora^ 
non' gli giurafTe .1’ omàggio per ciòV che poifèdea in'Otiente « 
É flante il fuo rifiutorcgli rigorofamenfe proibì ad ogni fuo 
d i,i > ft ^ t dai^ il paffqggio a chi a’ avvibrebbè pella Gre- 
cid , 0 pelia ’^rra Santa ; di ibrta che pìifr'cttfàfdii^ tèmpo tdtt}- r 
^orti fogettti tir In^pèMidpre' rcHarono c.biufì 
*■- iLe^dpglianze per OfUIitS’ ritrite al Papa , coflur 

liimnghMè". t Ijìip^ilrfor? a non opporG 1 Ba r'eligìofà fpediiione 
nè o^proibire , che i O*ocìitti andafUiro' nella Grecia’ ^ giocchèr 
. fp'erava di.r>oi>it^ Ta C^iefa Greca alla Romana , fMl^cè l* 
ajnto vche fomminiflrarebbe a’ Francefi dominanti in CoHantr- 
nopoli; ma bensì a^. q^ dovea unirli , aiBncr di eftirpare per’ 
> , «piapià^li. era polCbìte còn ruue le .fue forze uno Scifma- per 
iùnga fìagione cOf-nto alla Chiefa- di difolazione. In niun mo» 
do però potea vegliar Federico alle' cofe del Levante , mentr’ 
erano nel lorvigorè r fuoì confraÙi co’ Lombardi w Pure con- 
cedette egli in fine, un Salvocandotto a Baldovino r mercè It 
quale potefTe attraverfar 1 ’ ^lemagni . Fu fuggelfato colta^ 
Bolla d’ oro ì portava fa data fie’ fette di" Dicembre iir Cre- 
mona. L’ Imperadore BalddS'ino ne fu debitore alfe raccomair- 
datSoni dal Re S. Luigi. Temendo il Papa ^ che Federico, o> 

♦ qtial- 
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^alch’ altro Principe non .voletìe per quello paffaggio qnaTche 
cofa ottenere da Baldoviho contraria a’ fno» intereflì , drchia» 
rò ogni convenzione., eh’ ei farebbe nulla, anche fe rafferma- 
U folfe con giuramento.. Kaijnd. n. 35. Du»^C'ange pag. i8. 
B^ovius fl. 3. 

. 'Avverine .verilimilmente prima dell’.affedio di Brefcia l’ au- 
torevole .Intimazione di Federico a Genovefl per giurargli fe- 
deltà ; lo che praticarono co’ loro Mefftggi inviatigli . Nè relló 
contento finché n»n ne foffe fiata fatta la folennità entro Ge- 
nova medefimaj ma il popolo fi oppòfe % e quindi in ogni Citti 
gli convenne b^ntortificarfi . vdnnafw Cenuenfes ,pag. 

11 matrimonio di un bafiardo di Federico in quell’ .anno 
nel mele di' Ottobre diede a vederli q^T&rgèWe di una novel- 
la querela tra efso e il Papa . AppeHav^ quel Principe 
febbau; Riccacdo.di S. Germano lo chiamò Errico , che fpo- 
*<i AdReide . Vedova di Ubaldo', Signore delle' due Provincie 
di Galluri e di ..Torres , ( Turris Libiffotth , Gurulit Vetus ) , 
componenti la./netà.fettentt 40 nale dell Ifob di Sardegna , Al- 
tro non ebbe . egli"' di mira dopo l? fne nozze, chd dlfubrto 
iropadronirfi dell’ intera Ifcla , e n» atWùfse -H-mvelliwra ot- 
tenuta da fuo Padre il quale pretehdea , efier fiata quella un 
tempo fmembrafa contro ogni diritto dall Impero; prtteniio- 
ne direttamente oppofta .alle idee di Papa GregoRo , che fo* 
fienea J^i Sardegna comprefa nella «Donazione di Coftantino ; 
la quale prc.ttmdeafi .poi reiterata da-’Liidovico il Pio . E di 
fatti il Cento , ch’ ei rifeuoteane , aveà per bafe i cotanto al- 
tamente vantati privjlegj dono di quel due Prinapf. 




■ ' ;n. 

■■■ Gregorio V Bnperàdorc\ il^quaje^fi giufiffice 

col, freno di pubbliche ^Memorie ^ . 

I L Papa , abbandonando !, ogni ' fperan za «fi- accordo etHr im- 
(^eradore , adirato alquanto fiivennè , e nel dt 56. Mar- 
. zo del **39. Domeoica delleiPaTme proffed la ;len*ènza di 

. • V ^ fio- 
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fcomunica ; la «juate ^loi replicar volle nel Giovedì Santo • 
Matth. Parif, Riccard. di S. Germ. Raifnaldus (i") . 

Eccone i motivi addotti' e divolgati dallo flelTo Ponte^ 
fke : Per autorità * dat-a da Dio Padre Figlio e Spirito Santoa 
fcomunichiamo ed anatcmatiziamo 1' Imperador I^ederico:- ts 
com' eccitatore di ledizioue in Roma in danno della Romana 
Chìefa , afiìne d’ ifcacciarne Noi , ed i Cardinali . 

PercìoccbÀ s* oppofero- in fao nome rietini al VefeOvo 
di PaleArim di continuare io qualità di, kegatotii procedi» 
mento contro gli A-Iblgefi . ^ • 

3. Peroh’ e^i. prpibìN'a di •ccitparf?' te Sedt-. Cattedrali , 9 
tenta anapr .vacanti alcune delle Chiefè nel Regno di Sicilia. 

4., Perchè nello tleifio Rognoni Cbierici erapo arredali, 
metjjjk"tn prigione V «ond&mutr a morte-*; le'Chiefe diliruuo 
e profanati. < •* . - 

5. Perchè vieta egli di' riQabilirlì le Ckiefe di 
Terra di Lavoro ) , 

6. Perchè trattiene in àrreflo il Nipote dii. Re 'di Tunili, 
che veniva a Aoma a prendere^ il bat-tertmò . 

7. .Perchè fece imertenere , e collodifce, nel carcere Pie- 

tro Sara$:ioo., aato ii^-ROma , .che quivi portavafi-, fpedita 
(Ù Re di’ li <gbil terra» -4 " 

• 8 . 

rr*— 

lìtièìf%iiif''MiìftÌit^fn' etf’’ S. twli'Creiprltn iepit Inff^tìrem 

; nd Jx^tvtuglmìoiiffr J»ent jà 4 UaÌ 0 imputar ro»J:i:re/t 

Jtd p'-t uMit ad.^r^ Frlsuiftì i quindi» tlàfj'‘pfycrii‘» te»tra ft 

freitpi .-Kivifcrf di S.^crrtv' ^ 

lieto pili» -vruoiia ottfrirta fosxi ì Loir.lardt ,'c pena nrfcita di Etneo' d Mi- 
nore'. di cui oc avea dato a.v»ilò a' Jaicaaataili.. ..Cd- ai l^>enrd'> tuo 

OOffpatcf & lnj|hilltVff?*^yiWpr nòirfep^^n^fiSk 14 toftAd!’* gir 

li'ritc^ la’ljóte.'ine f.omunica»T.a foà gfiWa vi fi frpv^ tj^iutamentc inter^la- 
ta , e comincia da quello moinento, a-deviinare ad od*ul»rfi ^^nn(llaiza.-dei- 
ta fila giulti-zu. e delta /Ita ni 8 drrai^::à', l'maUwii non temettero levaiG'>a_. 
Minore j éd atcimentB qrijfarc all’ «gtpio j''||Il’>«fccr*'tflle ^Hgtitimiatore . al la^- 
UegM'dflI’ Alcorano /^dS’igfpudiCÒi anche' cotte dotritci !iar'aaaCc?1^f ^hStjutt 
tei non t iittit itjt , qui uiMi- ixn»rM ; (oggìugtif fcM«o l’a^R 

In ^clto fl'eno .*>(oricó IcMciì 1^ Scomunica fferm liqlRTalme > e pur la tro- 
, viaóto rapp(rtata da Carlo Sigoniq^ de Xeti'haU'l, il. ‘e dagli ,iua, del Bzq- 
''jo » »«ol conrina^enttr ; Eìien^i^aménìf&r aiiitbenafltamM ex /arie pei udf 
*ìf Vende (fe. . ^ 

Hotrii*tep(;arfi Td di ciò , quanto 'notarono M Egly /Vlff. dcl'dH» Slgtfca a 
t,deiM»iì, 'éeltAla j0n de-,fv*eet-‘*ol. i.pautt. l Jegrfii^^^ Aiuori,. Rappbr» 
*ta pure Matti*Q ^rifci alqtiaiftì bihzaiti prela^ > cSc fi putSDficart)ii<Tn»;ucItci3- 
fo Ma lama famofe tautotenze . yediJ(iiiiv, Gtruji i /a. ai, /«g. 10} ;• 
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8. PeU« fne invafioni di molte contrade di pertinenza del* Aa.ii};;; 
la Romana Chiefa ; e ciò malgrado i Tuoi giuramenti . 

9. Per aver ufurpato e polle a faccheggio le Terre di al- 
•uni Nobili del Regno , cbe la Chi^Ta polledea . 

10. Perchè depredò molte Chiefe , ed anche le Catte> 
drali y ed i Monaderj . 

11. Perchè non ancora ha reflituiri i Beni tolti a’Tem<i 
plari , ed agli Ofpedalieri , giuda il Trattato di pace . 

12^ £ ad onta dello Aedo Trattato rifcuote tuttora delle 
lomme dalle Chiefe , e da’ Monaderj . , 


13. Per aver obbligato a contribuire ogni mete una cer- 

ta quantità di danaro pel ridabilimento delle Furte//.e i Pre- 
lati del Regno , gli Abati Ciderziend , e di altri Ordini Re^ 
ligi od. ' . ' 

14. Perchè contro gli Articoli della AetTi Convenzione^ 
cacciò in efilio , e fpoglìó de' loro averi coloro , che tcelfe- 
ro il partito della Chic-fa y trattenendone io ifchiavitò le 

gli ecl i figliuoli . ' . 

15. Perchè oppcAo al progreffo degli affari di Terra San- ‘ 
ta y ne ha proibiti i foccorfi y come pure il riftubiliotentn 
dell’ Impero Romano . 

Non reda |7ago Gregorio nel troncar Federico dalla co- 
munione de’ Fedeli; pode si fatte accufe , vuole pur fnoda-. 
re i dì lui Sudditi dal giuramento di fedeltà ; appropriando 
da quedo momento a fe medefimo qualunque autorevole ri- 
prenfione , e'^le vie di procedere a feconda della giuftizia^n 
riguardo degli opprelTi Nobili , .de’ Poveri , delle Vedove , 
degli Orfani , pe’ quali altra volta giurò Federico di adoggeC- 
tìilì agli ordini della 'Chiefa. Aggravati d' interdetto rimafe- 
ro le Ci«à di fuo foggiorno . Per altro , terminò il Papay‘ 
fendo egli notoriamente diffamato prellochè^in tutto il mou- 
do , e per i fupi difeorfi y espelle fue aziona di non ben fen-- 
tire della Fede Cattolica ^ noi procederemo fovra qucAo 
objetto , coir a)uto di Dio , giuA» le regole Aabìlite dalla 
Giurifpruden/at- ' ^ ‘ 

Federico dimorava in Padova quando gli glunfe la prirM 
nuova della Scomunica . Sollecito allembrò molte perfone nq 
lom.iy. C Uoz 
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Ao iijv;. Monaf>t>ro di Santa Gmftina , luogo di fu-a abitazione . VF- 
vaccmcnte lagnolfi di Gregorio accertando ingiu(Hn)ina la dF 
lui fentenza . Indi prde a ragionare Pietro delle Vigne , e 
dopo aver fatta un’ aptéogia della condotta del!’ Impeiado- 
‘re , foflenne , che fe tjuelto Principe folle di menonia fua col- 
, pa confapevolc, rilpettcrebbe lecenlure^ma in niun cento 
a-alutavale , perfnalo ,, come l’era, di fua mnocenia . Ray 
nald. n, 17. Kolandinus ,. 1 .. ^..c. io. in Murat. to. S. pag. 226. 

Sparfe egli nello Hello, teenpo per ogni dove alquanta 
Memori# , dalle quali appalefavali , che tuttora in contrailo 
colla fua Religiofte , c col buon ordine , il Papa lafciavaù- 
trasportare da un’ eccelli va colkra ,, provenuta da! rifiuto di 
Federico pelle noxze di Ino figlio Enzio colla, df lui Nipote; 
che margradb del dovere di Mediatore , avea ferufre* e«li 
apertamente protetti i Lombardi , e per avvantaggiare di 
fatti i loro artarl , ufava ormai contr’ elio 1’ armi fpirituali. Im- 
putavagli di elTer fiato fempr^un fuo mortai nemico ; -,di aver 
trattenuta corrirpontisnza col Soldano , affine di difiogiferlo 
dalla re fa de' Luoghi Sahti ; di rifeuoter le Decime , fenza 
che le, appropriafit. aH'in'iprela di Paldtina’ ma fpendevale 
in fao proprio comodo . Il Papa , egli foggiunfe fa un traffi- 
. co delle Drfpenfc , e non altcUa il conliglio de’ Cardinali ; 

• 4 no ditIìpa il Patrimonio tacila Inumana. Chiefa . Ecco perchè 
Federico, implorava i Cardinali alla Convocaaiona di un Ge- 
neral Concilio, in di cui prelenza efibiribbe le prove d’ ogni 
ftfb detto .. E’ quefio il pruno Atto folenne di Appello dal 
Papa' ai Concilio , che la.btoria 'Ecdtlialiica rammenti .* Raj/,. 
rtal. n. 18. 19. 2 1. Traitc de V AutorUé^ du Pape , to, 3. pag~ 
93". Ricardus de S. Cerai. Matlli. Parif,.- 

, Oltre di tal Manifefio , fe ne vide divolgafo ?|’no dì pre- 
‘eife rifpolìe ad.ogni articolo dell’ accufa. dentata dai Papa^ 
«ontfo Federico'. I Vefeovi dù* Yirtsbourg zìi Worines , di 
Vercelli',, e di Parma- glielp incijriiizarono . Contenea poep 
meno : Kiccarit, dLó. Oeim. Fleuri , L. 81. n. 32. 

I. Che per quanto dicearafi intorno ai danneggiamenti ed 
^ll'e vcfiaziont fatte alle Chicle', 1 ’ iTnperadore non nrgan- 
Uulc inilcramsHle ,,conveni.\ a , alcune eller fiale cemfnclle 'per 
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ignoranza o per trafcuratezza gii di fuo ordine quelle ne xn. ii|f. 
furono ri dorate , ed altre lo farebbero quanto prima. 

8. Non didimula . che'ai Templari , ed agli Ofpedaliert 
fi folfero tolti , giuda un' antica Codituzione del Regno di Si- 
cilia , quei feudi e 1’ altre ignobili polTeffioni. concedute loro 
da' nemici dell’ Imperadore ; e ad ein fomnainidravano appun*. 
to quei Cavalieri armi e viveri, con cui pdtrelTero faccheg- 
giare il Regno, durante la minorità del Principe ; rimadi 
erano però Signori di ciò , che loro appartenea prima di 
morire il Re Guglielmo II. Se pqi fpogliati furono di altri 
Beni igfM^ili edTi «oraprati , ciò dovea praticarfi , mercè la 
Legge , CM in Sicilia. divieta ai Rellgiod Cavalieri un nuo- 
vo acquido, purché nel termirTe di un anno non lo rivenda» 
no ad altre mani; per timore, che in poco tempo non $' io* 
fignorilfero di tutta l’ Ifola (a,) . 

3. Purché non contradino alle confuete prerogative della 
Corona , e de’ Re fuoi' predeceffori , che fino a quodo tem- 
po godeanfi , € di cui egli^ avea forfè fatto un più modeoa- 
io ulò*, r Imperadore non fi oppone a ciò« che canaadaao.4 
Prelati . • 

4- Aggravafi di taglie e di altre impofizioni il Clero , tioa 
a mìfura de’ Beni Eccledadicl , ma giuda il Diritto Comune» 
io proporzione ai Beni patrimoniali , ed ai feudi . 

5. - In. vece di lafciar tranquUii gli Ufurferi , come gli a* 
imputa , ha dettata 1 ’ Imperadore una Coftituziene , eh’ edi 
condanna alla perdita de’ loro averi , e. punto non divietali 
ai Prelati di procelTarli- 

6. Se talvolta arredati Vennero i Chierici , fu 'con ani- 
mo di rimandarli al tribunale de’ loro Prelati , a mìfura del- 

• C a . la 

(») jtil» feti annutn , mttfrm . feftlmamm , (T tlììi Su^tenfitm (*- 

luhritut r.'Wrrr (y tenuétre ùncantur . Et hoc frcfttrn fuit ai aarijua fiata» 
turni jaia fi nitri itti cr ftrpetut Barja[atìta liccrtt taierti fit;t actiptrt > w»- 
^ici itxfqft iciura Erruuvt Sicih.c , ( i/uoB iuter Xt^ìtact AÌaud! fiii itiiUat rt- 
futarcn) tiMircai , aifuirtreat •. fip iitc eaàtm etafUtutie aitittrt mitra aarr , 

Maub. Paril. Cjadli i vna delle ìntetnr pUuribiijlEme ragioni dello Statuto, 

«di detto di /(mcttizaaonc , o fugli ulteriori acquilti «Ielle JVaai morte . Qt'ci 
due Ordini di tcJigloU CaTalIerU erano in breve divenuti da pcrcutto v^uIcntiS-* 
mi , e pollcnti : tenievafi , eh’ anco in Siedi* usa in(;ojftcbbuoo tra niinoi t«M- 
)ioi beni di chiunque privato • 
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la qualità de* delitti ; alcuni ia verità fcacciati fmroa» dal Re- 
^no 1 ma pella loro fellonia . 

7. Le Chiefe non fi trovano cliftrutte. 
è. Pur troppo permettefi di rifabbricare le Chiefe di So- 
ra ; non però la Città atterrata dopo una matura fentenza. 

9. Non fono flati punto perfeguiti coloro , che fcelfcro 
il partito del Pipa > ma con tutta Scurezza vivono nel Re* 
gno t * riferba di alcuni , i quali ricufano di render conto 
dell' amoiioiflrazione delle loro cariche , e di alfoggettirfi 
perciò alla Criminale o Civile Giudicatura . 

10. 'Per ciò t che fpetta al Nipote fld Re di Tunifi , egli 
venne in Sicilia per (campar la morie minacciatagli dal fuo 
Zio : dimora egli tranquillamente e libero in Puglia , c ben- 
•òò l’ Imperadore lo bramalfe , rifiata .il Banditilo. 

11. Pietro Saracino è nella prigione , perchè dovunque 
kiafima 1’ lmper;idore . 

xs. J'Jon fi è dall’ Imperadore procacciato alcun mezzo , 
•sde indurre i Romani a fedizioae ; foltanto fi è ingèj'nat* 
di garantire i fuoi favoriti, allorché fi fono fatti de’ tentativi 
per cflì opprimere . ( Ui di i\.e danno chiara iefiimonian'^a ^li 
Arcivefcevi di Palermo , e di Mejfina ) . 

’ij. E' dell’ iiitutto una falia ailerzione , eh’ egli avelTc fat- 
to arreftarc.il V^efeovo di Paleftrina , febbene conveniva fSr- 
k) , per aver quegli prodotti la rivolta in molte parti del- 
ta Lombardia * • , * , 

14. In vece di riputarli gran protettore de’ Saraceni * 

«gli con ( tanta fatica) efsi avea li;;rinìnati dalle vicinanze 
di Morreale , (e dagli altri loro ricoveri di Sicilia). 

ig. Non gli ti dovea imputare il rigore talvolta opera- ' 
to contro quei, che predicavano le Crociate; perciocché, 
«bufand.o del loro incarico , cercavano le menome ^occaftoai 
per dìii^marlo , e per deflar tumulti . 

Or come non era più tempo di aver riguardo , l’impe- 
ndore ordinò a tutti i (uoi Sudditi , che trovavaiiii nella.. 
Corte di -Roma , ^i preflamente abbandonarla ;»ilcaca;iò i Ve- 
feovi troppo parziali verfo il Papa; c tra elfi vi furono Rof- 
iredo, Vedovo di Teano, quei di V.enefro, di Carinola , e di 

A.jui- 
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Aqvìne . I Domenicani , i Frati Minori nativi di Lombardia ^0.1139. 
dovettero ufcir dal Regno , gii altri , e tutti i Keligiofi de* 
varj Ordini malleverìa darebbero di non entrare nella par- 
te. avverta; i Baroni > e i Cavalieri altra volta partigiani del 
Papa lo fcrvìrebbero nella guerra contro i Lombardi ; erano 
alìrette a dargli fuflid; a mifnra de’ loro averi tutte le Ghie* 
fe Cattedrali • e lo fteffo doveano praticare gli atlri Chierici « 
gli Abati, i Monaci ; il reftante de' fuoi'Sudditr, che dimo- 
ravano i* Ruma, e <he in fretta non ritornerebbero dopo la 
pubblicazione di quell' Editto , foffrirq la pena della confifea- 
iione ; le rendite degli altri Eccleflallici fìranieri incamerate, 
non farebbe poi lecito a chicchclfia i 1 portarli a Roma , noti 
- permettendolo li Gran - Giuftizicre ; dov.unque fi veglierebbe, 
affiuchè non éntralìe nel Regno Carta o Bolla qualunque di 
R'Oma coirfro 1 ‘ Imperadore ; che fe alcuno. folle feoverto aver- 
ne recato , fpirercobe Ini patibolo . Riocarà. di S. Cerai. 

Trafportavano in tanta coller.a quello Principe le manie- 
re del Papa , che fino fi dif»e , aver egli minaeciato lo flermtnié 
di Roma , e di cambiare in* Scuderia il Tempio di S.'Pietro* 
Sembrava efser convinto , che la {comunica alFrettarono i Car- 
dinali Lombardi, malgrado 1 ’ oppoiVtione degli altri più faggi. 

Vieppiù irritofij dopo che mandò i fuoi -Ambafeiadori , e il Papa 
non volle afcoltare giullificarioni , o le prove di fua innocenza. 

Ufava poi tanto artificio in fpregiar la fcemunica ; che le prima 
dirado, ormai fpefse volte , e' con ilquiiiia pompa accollavafi 
a’ Sacramenti . Kaynaì. n.^^- ^5* 

Ciò pur cófnmovea Gregorio a trattarlo di Eretico, ia 
guila di aver negato quel Principe il poter fuflìllente del)c-» 

Chiavi nella Cbiefa . Gli rimprocciò pure le più orribili beller»> 
mie da luì prolrefite contro- la Kelìgìone; del Mondo fedott* 
da tre Impoliori , futi' inelfibìle , ed altrettanto intcreftante Mi-' 
fiero dell' Incarna/.ione y ( ed altre ejprejjftoni y prodotte da quel 
Jalfo^ e revinofo principio ) di non doverli {federe da un Uomo 
ragionevole , fuori di ciò ,eh’ è conforine Vtlle idee fuggeritiì.. 
dalla propria ragione . Kaynal. n< a 6 . . Più- 


j[j) Come fc al rii Ila UkU’ aiiijufto iiuSio dell* liitclietin da' Se>dice.iti pilolofi non 
«1 «se Vcùti, , ed c.le ili ua urdioa più fubliuie ^ • jcb: -U 
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Più oofi fu d’ uopo per render Federico 1 ’ abbominio del 
Criftianefimo . Gridò egli pertanto a fronte di così nere calun* 
nie , divolgate a nome del Papa , e fortemeate dcfideraado di 
trarre ne’ fuoi interaffi i Cardinali , fe giugaere in Roma i Ve* 
fcovi dì S. Agata , e di Calvi coila propolia al Sacro Collegio 
di ragunare un Concilio arverfo Gregorio ; e quelli informa? 
to de’ loro maneggi , ne ordinò 1 ’ arrefto . Ufcirono qualche 
tempo dal luogo, ov’ erano flati chiufl e li accorfero del 
difutile loro viaggio . Riccarda dLS. Cena. Eiet. dell^ Vigile t 
L. 1. Epifi. 31. 

» 

ili. * . • 

V •- 

Il Pap(rvuoI , thè dovunque fin diwlgata U Scomunica contrm ' 
> Federico . Frofequimeato della Guerra in Italia * 

N ulla intanto trafcurava il Papa , perchè li accrefcelTero 
in inumerò i nemici di Federico. Spedifce. in Alemagna 
Alberto Arcidiacouo di Palfau , e Filippo di AlTili con ordine a,i 
Prelati di pubblicare le cpnfure fulminate all’ Imperadore , e 
per dilatarle ai di lui aderenti ; ma quei Vefcovi lo pregano a 
non far loro alcun jforzo per fcomunicare un Imperadore , Ac. 
eolie lui ai Divini UtBc) , al bacìo della pace , alla facra òìenfa 
il figliuolo del Duca di Moravia Bertoldo Patriarca di Aquile- 
ja, e perciò il Papa lo aggravò di cenfare , e forfè con più ri- 
. gore trattato lo avrebbe fenza il riguardo , *ch’ ci dovea ai di 
lui nipoti , Bela Re d'Ungheria , e Colomanno Re de’RulTi. 
Kaynal. n. 35. Matth. Pari/. Ughellus p.^o. 

• Di niuh valore furono le minacce di Gregorio’per ifvol- 
' ger l'-animo de’ Cavalieri Tdutonici dalla fedelià , che doveano 
a Federico . Era pur dì meflìeri interelfare in quella fainofa 
querela gli altri Principi dell' Europa . Da Anagni ìi 20. Otto* 
bre dirizzò il Papa'uuà Lettera al Re di Francia , e il Cardinal 

di 
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dT Faleftrina fiio Legato , dovea prefentargliela ; egli (ì partV tra- Aik uj). 
renito da pellegrino con un uomo lolo'che l’accompagnava , e 
fi pofe in nave nel porto di Genova . A piène mani fpargendo 
cncomj fui- merito di Luigi imploravalo Gregorio* a non la« 
fciarlo in preda dell’ Imperadore (uo nemico r a mandargli trup- 
pe , ad impugnare il brando per lui in ai dìfpiacevde cataRro- 
fe : flrana cqra-non cra>. foggiungeva * a tanto Re df folida pie- 
tJ fornito r e di zelo ^ tante- volte fperimentato in- prò della:# 

Citiela oppretfa da un si gran- numer’o dr*peri'ecuto»i . Ed affine* 
che più fervido folTe divenuto , gli ;prcfentó il Legato un’ altra 
Lettera t’a leggerfi nejl’ alfemWca degli Ot^maci Francefi, ai 
anccra era- drizzata - Eccone il contenuto , ( c/ie ty.fecojf,- 
dm allora rapportava fi , éi liirdònftrvùtm il Mmae».inghfe Mar- 
teofaris^inbit.toneli^S'i'h ' 

L’ illufire Re di Francia e difetto figlio ih irpirito- della» 

Chiefa , e tutto il corpo» della Nobiltà Francefe da quefla Let- 
tera fapranno , che previa» la- più circonfpetta délibera/ione *. 
condannato avendo Federico ,.fedicente Imperadore ». o rove- 
f^iatolo dal treno , è’ IVatoin fua rece da Nei fcelto- il Conte 
Roberto di Artois. fratello del Re di Fraocia^r ch«- con tettò 
le noflre forze fo(ierremo, e con ogni forta di mezzi manter- 
remo nella conferitagli, dignità. Toflo dunque annunziateci ». 
di aver gcce'ttata la vantaggiofa offerta da noi- fattavi e pelle, 
quale noi diamo la meritata pena agl' innumercvolidelitti (}i Fe- 
deriep , dà tutto il, mondo con noi d’ accordo fentenziato » fenta: 
che gli accoi-daffe fperanza' veruna di. pefdono,- • 

Opportfina dovette al Papa fembrar queflà Lettera per coni-- * 

„ mnovc-re i Francefi , cosi a riguardo dell’ otfewto Impero ad un' 

PpÌHcipe del Re?.i i<Sngne , some pure perch’ elìi ,.era‘ già unu 
anno , odiavano gl’ Imperiali a cagione -de’ fofpcitij/ormati con- 
tro Federico, di aver dffegnato forprendere il Re,- ed- arre- 
darlo nella conferenza fìQata in Vaucoleur* , dove l’ Impera* 
dorè non infer'Vcnne poi ■ quando intefe,* che il Re vi- veniva» 

_ alla- tcfla di un tfercito. Fu rigettata nondimeno con gran di- 
fpregió la ‘profferta del Papa . Col configlio de’ Grandi il Re 
rifpofe , che fiuplvafi d> qna er si ardita ùnprefa , pella quale 
nlettevafi in pento t!:, sbalza;- aall’ impero un Sovrano-,, cii’avcai 

io- 
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inconirati fanti pericoli fui mare e nelle battaglie in fervigiodi 
Gesù Crifto ; e quante volte giqlia cola farebbe il deporre un 
Principe, che non ha p»ri tra’ Criftiani , abbifognava 'priina- 
n»«nte la giuridica fentenza 4i un General Concilio r che per 
altro Gregorio (leffo noa. era affatto inreprenfibile , aWorché 
lungi di fecondare i lodevoli progetti di quel Principe , volle 
trar profitti della di lui alTenza per togliergli i fuoi Domini*: 
nè poi la Nobikù Francefe in si rovuiofa guerra agognerebbe 
ingolfarli ed » fronte di cosl gran potentato , cui folìeneano le 
lOTZe di tanti Stati umti , a lui foggetti , ed altresì per un’ in* 
puff a caufa . Poc^briga dunque i Romani fi prendcraimo del* 
lo^argimento del fangue de’ Francefi , purché appagallero l«^ 
lor vendetta ? Non coiwen’iva poi riflettere , che la rovina deli’ 
Impero trafcìncrebbe quella degli altri Sovrani , che divenuti 
ob,eiti di avvilimento con tutto l’agio fi conculcherebbero? 
Spggiurtgoano quindi i Francefi , purché non fcmbralfero dell’ 
imutto fpregiatori deJk ricKiefle del Pontefice , ben perfuali 
altronde, che la di luì olfcrta più dail’ odio verfo Federioo , 
c c a una fpeziale affezione alla Francia proveniffe , di fpedi* 
re prudcpi Melfeggi a Federico , dì cui inveftigherebbero le 
reua ne fcffe la credenza ; e s’cgli è , contimuvano , Ortodoffo. 

« che mt^veyli guerra 1 ma- fe nbn lo é , diverrà feopo fino all' 
rttv?/-e armi , come del pari lo diverrebbe 
lo nego Papa , a qualun^u altro mortale , auatore ha fenti- 
menu oppofii a Dio ed alla vera Reliifione f 4 ) r 

Tali erano le rraffime di quel tempo; e i| |)io*Re Sa^ Lui* 
gl penfitya come gli altri, ppr ciò eh’ ei fiellò dille al' Signor 
e Jomville ; L homme lai , quand il oit medile de la FoLChre- 
Uenne. dou defendre la chofe , non- pas Jeulement de paroles , 
mais à bonye epèe tranchanie , & en fropper les médifans ir 
^ecreans àtravers dtt coipi , tant qu- eHepourra entner . Jonvil. 
FJUioh de Du Cange tp.it. 

A^fecitoda della fu a delibefazipne foknne -Arabafceria 
». ' ■' 

- - - pr.e- 

" — — -- -* ■ I 
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f irefentó all* Impcradore la Nobiltà Francefe ; per rintracciarne Ao. f»]|^ 
a di luì Fede , ed avvifargti le propofle del Papa . Sopprefo 
inaravigliolli , e non tralafciò di palefare di eiler Rato tuttora 
cattoIichilTìmo ; richiefe poi ragione avverfo le calunnie di Gre- 
gorio , implacabil fco nemico» e foto intefo a garantire i fel- 
loni fuoi Sudditi : terminò poi con render grazie ai FranceS 
pelta favia procedura nfara a fuo riguardo . ( Accomiatamdoft 
gli Ambafciadori lo accertarono » che baftava al Conte Roberto 
di effer fratello del Re di Francia . ) Matth. Parif. 

' Affine dì contentare il Papa non vietò il Re , che in; 

Francia vcnilTe pubblicata la Scomunica, giuda gli ordini di- 
rizzati da Roma a Vcfcovi ; ciò por fece il Re d' Inghilterra • 
febbene cognato di Federico ; il quale fe ne lagnò , e n’ ebbe 
in rifpoda da Errico 111. , che la loro alleanza ed amicizia noe 
potea impedirgli 1’ ubbidienza verfo Gregorio , dapoiebi egli 
n* era feudatario , ed obbligato a pagar tributo . Scrilfe però 
nello dello tempo al Papa di adoperar piò moderatezza nella fua 
condotta. Ciò che appunto gli difpìacque Preffoche gli de® 
detti contenea la Lettera del Re Ferdinando di Cadiglia al Pa- 
pa ; e giacché , aggiungea , un buon Padre' non (uol fceglìere, 
che le più foavi maniere . Raynal. n. 42 . /Pfailh. Pari/. 

li maggior numero de' Principi prende un partito, 
fecondochè efsi animava il proprio interelfe , o la fua inclina- 
zione . Il Conte di Tolofa dichiarafi in prò di Ftderiio ; quel 
di Provenza , febbene vallallo dell’ Impero , fi getta nel lato 
eppodo . La Cala di Savoja liancheggia anch' ella con grande 
impegno Gregorio; di forta che Tommafo di Savoja Contedi 
Fiandra , che parrito eraG dall’ Inghilterra col permeilo del Re 
di Francia , per vifìtare fua Nipote la Regina , fpefe tutto il da- 
naro , ricevuto da Errico nella guerra da lui lodenuta nella^ 

Provincia di Liegi, affine di avvantaggiare l’elezione di fuo 
fratello Guglielmo emulo di Ottone favorito dall’ Imperadore ; 
e quelli per certo I’ avrebbe punito , fenza il rifpetto eh’ ei do- 
vea al Re S. Luigi . Hi/i. de S. Lovis , L.^.p.aio. 

Stremo rigore ufavafi nelle Collette impode fu* Bene- 
fizi in fulhdio del Papa , fegnatamente in Inghilterra , ove il 
Legato Ottone rifcolìe il quinto dell’ entrate . Edmondo Ar- 
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Jtjp- **v*fe>**® Caotorberi dovrtte pagare per fna fa(Ta ott«- 
verito inarfbe ; ed a qucAo, proposito 11 diÌTe , il Papa aver 
yattQi‘piii danaro dall' Inghilterra di quello die ne refiava , 
laddove^ lu l'rancia il Re Jiniitò la rifcolCone ad un venteli- 
mo ; ficcoroe pure leggeli in uno Scrittore di quell’età, che 
fi Papa dandoli il vanto di quello ventefìino badevole a folle' 
per ^la guerra di un anno , il Re per accelerar la pace , pofe 
in fcquclìro l’ efatte fomme pria , eh’ ei deliberalTe fe farebbe 
giuda cofa 11 trafportarle al di là dal Regno , a foto objetto 
forfè di continuarfi una guerra cotanto fuueda al Crlllianefi' 
mo . Quello Principe altro non bramava , che un accommodo; 
pvea Ipcditi a Roma i luoi Ambafcladori perchè procuralTero 
addolcire Gregorio coji incollerito con Federico il. , e taTcra 
la fua.premuriTpelIa pace, che tra le querele deli' Impera» 
óor£ non era la menoma quella dell' Infledìbilità di Grego* 
xio, che rigettò la mediazione di Luigi. Matth. Parif. 

, Tribolata intanto oltremodo trovavalì l’ ItaPa a tali dif< 
fenlionl fra il Sacerdozio e 1’ Impero. Trevigi cade in rivolta 
per opra di alcuni aderenti del Papa ; Ravenna fiegue cote- 
fio efempio, e i Veneziani ne fomentano gli fconcerti . Furo- 
no cacciati i Monaci di Monte - CalFino , i quali fi modraro- 
no ubbidienti alla Bolla di Scomunica , otto foli redarono per 
continuarvi i facrofanti Miller) . Ricc. di S. Germ. 

Cpl feguito delle fue foldatefche (z/i Luglio ) entra 1’ 
Imperadorc nel Bolognefe, prende il Forte di Plumacio , e lo 
riduce in cenere co’ fnoi abitanti - Cinqueeento , liberati dal- 
le fiamme , In varie piazze mcnanfi prigionieri : ficcome lo di- 
vengono quelli del Cadello^ Crepacore neHa ftelTa Diocefi , 
che fu efpugnato e diftruao. Marciando diritto a Milano gli 
fi fa a fronte una gran mano di truppe in Idato di refidenza; 
non (lima giuda cofa il cimentarfi ad un combattimento ; m*_ 
ne faccheggia le contrade ne’ meli òi Settembre e di Ot- 
tobre , e quindi s’ avanza fino al Ponte di Piacenza . 

I Bolognefi , teftoch’ ei s’ allontanò , piombano fui pae- 
fe di Modana , che favoriva l' Imperadorc . Il'Conte Simene 
di Teano co’ Parroegiani coloro alìalifce e dell’ intutto difper- 
'i;e. Col fuo eferclto fi fa avanti nella Marca di Ancona il Re 
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Enzio , e vi fi port» per refiftergli ìF Cardinal Colonna . It An.iajo; 

’ Papa nel fao arrivo» dà Anagnt in Roma replica nel di dell* 

Ottava di S. Martino le Cenfure dell' impevadore , ne paleft 
gìlt incorfo il Re Enzio , e le di lui truppe > perctr* entra* 
reno oftilménte nelle Terre della Chiefa . 

Quanto piìi il Fap* dava contrafsegni di detefiar Fede- 
rico t altrettanto quello Principe adoprava diligenze peli’ inof* 
fervanza della Sconranica . Un fommo rigore fofirivano quei 
che non ofavano trafgredirla ; ai loro averi incamerati fegui* 
va I’ efilio . Divietavafi ai Relìgioft il trasferirli di Città ia 
Città , purché almeno non folFero provveduti dì Lettere te- 
nimoniali della loro fedeltà ; e quando fa egli awlfate f che 
i Frati Predicatori , ed i Francefeani fervivano di apporta* 

tori de’ Kefcritti di Roma , che inculcavano I' eifervanza^ 1 

dell’ interdetto , dovunque egli ordinò , che folFero puniti , 
e ad ognuno de’ fuoi Saddici lo permife ; qaindi videfi ntv. 

Francefeano dato alle fiamme . Alquanti Religiofi però entra* 
rono nei fuo partito » e tra tutti fègnalolTi ià P. Elia famoto 
Predicatore , eh’ era fiato Generale in Affili , depoAo dal Papa 
fotto preCelio di cattiva ammlnlllrazione . Cotanto egli fi (de* 
gnò f che non rilparmiava alcun pungente detto a di lui 
danno , trattandolo di avaro , di prevaricatore , e di altre :fi* 
mili colpe accagionavalo . Percioch’ ei feioglieva ognuno dalle 
Cenfure , il Papa Gregorio lo fcomunicò . Riccard. Matth, 

Parif» , . ' ' • 

11 Papa e l' Imperadore » alla più viva guerra » per q'ian* 
to comunemente atfermavali » oltraggiolì dillici accoppiando * 
l’un r altro orribilmente bialimavanfi . Federico fu il 'primo 
a forne pervenire il feguente nella camera di Gregorio t BjO‘ 
vius , an. 1339. 7* Roynald. n. a8. Malih. Parif. 

Roma diu tilubans , longis erroribus affa ' 

Corruet t & Mundi definet effe Caput • 

Cioè , Roma, lunga fiagione ingannata, cadrà alla fine,. nè 

più diraffi la Capitale del Mondo . . : > ^ ‘ 

Gli oppofe il Papa quelli due veri! : , • - 

Niteris incaffum Navem fubmergiTre Petri , 

FJuffuat , ù" nunquam definet effe ratis ; • 

Da Cioè i 
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Cioè > Vanì faranno i vofiri sforai per affondare la Nave il 
Fietroi potrà ben fcorgerfi tqlooUa battuta dall' onde , ma non 
ffa mai che ceffi, di ejjerui la Nave di Pietro . 

• Replicò r Iinperadoie : 

Fata volunt , ftell<eque dacent , aviumque volatut , 

^ Quod FriJericus e^o malleus orbis ero . 

Cioè a dire ; E il de/iino , e gli offri , e il volo degli uccel^ 
li annun\iano , eli io tederico dovrò effere il flagello del 
Mondo . 

i. Non fembró fopraffatto Gregorio , e rifpofe : 

Fata volunt , Scriplura ducei , peccata loquuntur , 

Qjjod ubi vita brevis , pxna perennis erit . 

Che vale il dire : ( La coiutateiuiffoae delle cofe difpofte dal- 
la Previdenza , che i Poeti chiamano ) U Deffìno , eia Scrittu- 
ra , ficcarne del pari i da voi commeffi peccati danno evidente 
indizio , €bei vofiri giorni Jaranuo accorciali , tla pena inter- 
minabile - _ 

Checche ne fia di si fatti DiAiei ^ Ide’ guali facile è il 
ravvifarne la fimiglianza colle più JcherzevoU pafquinate ) coo- 
fueu occupazioue degli ozioà ( d ogni fecola ) , come pu- 
le di queilo , (di cui fi feriva j, agitato da’ fieri contraAi 
tra il Pupa e I ituperaUore , quelli ad onta d’ ogni minaccia 
a’ incamina a Pila pel la loieniuii del Natale « 

Stranamente adirato il Papa , che con aliai poca vee- 
menza imprendeaiio i Principi del Crillianefimo il partito del- 
la Chiefa, cosà egli chiamava le lue particolari ragioni , eccitò 
eoo Lettere quei di Alcm^gna a crearli un novello Imperado- 
-xe. Vi fiirooo però coloro, che rincrefcevoJmente gli rifpo. 
fcro , in effi rifederc la lacoltà di dar la corona ad un Impe- 
radore , ma non giammai quella di deporlo . Rayaald, n. a. 

Federico dopo confiderabili sforzi mantenea a campo Tei 
poderoli eferciri t uno daini Hello comandato, 1' altro prelfo 
Geno\'a t eravi quello del Re £nzio nella Marca di Ancona* 
OB Rrancefe , detto Teolaldo , nella" Marca Trevifana regola- 
va le -llipendiate truppe da queflo Principe . Oltre dell’ Ar- 
mata Navale , il Rq Corrado dava pronto a marciare con- 
dro i Tartari ; ed «n buon numero di foJdatetta flavafi in Pa- 
le - 
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•Icflint a nome dtlt* Imperadore . Maith. Parif. Aa.ra^o 

Se- gli diedero molte Città dello Stato Eccledaftico , Fu- 
ligoo , Viterbo, t 0 ~ ta , Civita Ccfleliana , Cometa , Sutri ^ 
Monttfiafcoae * TofcantUa ) » e diverfe altre Piazze . Di ciò 
sbigottitoli il Papa , e lontano onde opporli , fec« predicare 
la Crociata \ danno dì Federico , promettendo- ai combatten- 
ti le indulgenze conluete di ana guerra io Paledina pei 
riacquiflo de' Santi Luoghi ; o come fi folfe trattato dì por- 
ger foccorfo ai Fedeli opprelTi da’ Saraceni . ( Tratte egli 
fuori della famofa tomba le reliquie de' Santi Apoftoti ,■ e p'r-‘ 
tutele riverenteeiente a froceffione per la Città, moffe con tal 
devoto fpet taccio , e provocò i Romani aUadifefu). ipiacevo- 
le fu però a Gregorio lo fcorgere entrati in quella Crociata 
Soltanto alquanti vili bagaglioni , accattoni cenciolì , contadi- 
ni , che r Imperadore trattò a guifa di un branco di ladri, 
con far trucidare quanti di elfi diveniano prigionieri 5 e la-, 
fieffa pena fotfittroao parecchie perfone di Cbielà eccitatori de* 
popoli , inteHdti a perder la vita fui rogo più toilo , che ab- 
bandonar r inapreùt Crociatai. RmtfaaU a, l-efeg. • > 

Venato incanti 1 ’ Imperadore verfo Benevento nel mefe 
di Maggio , e dato il guado a tutta quella campagna , rivol- 
gendoli nella Marca di Ancona , ov' era '(uo 6glio Eutib , al- 
lorché i Beneventani fembravano fcevri d’ ogni timore-, alfc- 
diò la loro Città , che molta fece reiillenta -fino all* Aprile 
dell’anno 1341-, e perché 000 fu loccorfa, fi are fé . Egli 
AelTo, dopo aver occupala Ravenna, circondò di truppe Faen- - 
ta , idegnato oltremodo contro i dì lei abitanti , uccLfori di 
un certo da efsi creduto 1 ' Imperadore ; RieoiaUue , in Mt- 
Mt. to. 9. p. 347. •' 

In cpiefio mentre alcuni CardiooTi gli propofero una-, 
tregua, che fervirebbc come di preliminare, o di opportuno 
«nezto al tranquillo maneggio della più ftriida pace. Federico 
3T4 alTeRtiva , purché i Lombardi non vi fodero comprctì ; Gre- ' 
gorio però altamente dichiarando, nulla \oler cunchiudere.» 
fenz’ elfi , più avanti non fi palaò in quello àHPare , anche 
-malgrado gii sfor/i de’ novelli Ambafciadori di Francia, e d’ 
Inghilterra , da' quali prcpnnean per arbitro U Re S. Lvigi . 

de Saiat Lovis . L. 4. p. 273. J'sr- 
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Ferrara età Rata itef mere .di Febbfajor eipta dT afledicr dal 
LegafQ Gregorio di Monteloogo co' fuoi fiolognefir MantoW' 
niy e gli gii\ fcacciati di lei Cittadini . Salingaerca .comaa' 
(dava nei Camello , che beo fi difefe fino a.Qiugno r ^ bifo' 
goó renderfta capitolazione; malgrado la quale il Legata fol» 
lecilò rarrefto'di Azoliao lyiarcbefe di Elle ; perfidia ebe nud* 
'lo dirpiacque all’ kiperadore nFix por datoti goveroo di Fer- 
rara al nomato Marcbefe , e da ciò I’ illadre Cala di £de_« 
neacqaidò in progreflo di tempo la fovranità. Riccard.di S. 
Ctrm. Ricobald. in Murai, lo. 9. 

I Veneziani colla loro Flotta faccheggjavano le codiere 
della Foglia . Termoli e Vadi furon foprapprefe ; an .Vafcel- 
lo f che tornava dalla Paledina incendiato; d’ immenro bot- 
tino in fine draricchi rientrarono ne’ loro porti ^ Rayual. 
an. ii43« n. 16. 18. Collenuc. L 

Gradifce finalmente-' il Papa la propoda di un General 
Concilio t nè più reca pretedi per non convocarlo ; n* è de- 
fiinato il principio dell’anno fulfeguente . ‘ Lufingavad Tulle 
prime Federico di quivi giugnere a capo , onde il Papa fi per- 
fuadelTe dell' ingiadizia de’ Tuoi procedimenti finora avver- 
fo lui oprati : feenbrò poi di altro penderò todochè que- 
gli 'fa Tentirgli per il VeTcovo di Brefcla di dabilirfi una tre- 
gua coir intervento de^ Lombardi* affine di mantenerfi la fì- 
curtù de* pubblici Tentieri. Egli ed il Tuo Configlio diTpe. 
rarono dit poter qualche vantaggio ottenere da una Ragù- 
.tianza di Prelati * i quali 1 ’ aveano già aggravato di feomuni- 
. ca * pria di trovarlo reo * divolgandc quella , che gli era data 
dal Papa fklminata ( RifpoTc pertanto al VeTcovo di Brefcla * 
che mal TotTrirebbe Ogni Concìlio * dove alcerto dominereb- 
be l’ iofleffibilità di Gregorio a Tuo riguardo: alfa! difdice- 
vole coTa per altro riputando il fottoraettere al Tribunal della 
Chiefa * 0 alla deciflone di tln Concilio le ragioni di una.^ 
mondana pofTaoza; nè fu di ciò altri che fs defso egli feor- 
gea legìttimo Giudice « Per ciò poi che alia tregua apparto- 
neaTi * volentieri vi afsentiva * Tcbbene a lui Tolo TuiTe di Tea- 
pito ; purché in quella fi cedaTse di parlar de’ Lombardi . 
tìijié da Saini Lovit * L, 4. Matth» Pari/, 
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' la guerra diUruggitrice ileH’ Italia non fu la fola confe* 
guenza di cosi fatte grandi diffenfieni . Il Conte di Provenza 
oltre di eflerfi dichiarato in favor del Papa animò a folle* 
vazione la Città di Arles , allora fpettante all’Impero, da^ 
Federico a bando condannata , e alla perdita d egni dileipof-' 
fc filone . Avea egli fatto dono della Contea di Formltjuier 
e della Città di bifteroi^iil Conte di Tolofa , che nulla trafcu- 
rava per far buon nfd di unta! dono, e forfè avrebbe dilata- 
ti i Tuoi proggetti in danno del Conte di Provenza , fe non 
accorrea una poderofa armata di S. Luigi in difefa del fuo 
Socero- Ma volle in prima quello gran Re, che Federico 
palefaffe , ei hvQreggutvn iii Conff di Tolofa . Pella di lui 
rifpofia celiarono le inquietudini di quei , che teraeano la rot- 
tura tra le due Corti . £' mia fola brama , dille 1' Imperado- 
re agli Inviati del Re di Francia, di mantenere inviolatamen- 
te l’alleanza, che la durata conta del mio e del fuoReg’no; 
che fe mai qualche Ragion di querela iniorto forte , non retta, 
c^e porvi rrmOdjo ugiMn da fuo canto , ed eftinguer fui fatto 
ogni Iclntilla di cont#a(lo>tra due . cotanto amiche Corone . n 
Cónte rii Tolofii altro ^tto Iraflb» della fu» fpedizioad^ 
tornando nel fuo Stato ,* che una '/edonda i'comunica pe’ de- 
vaflamenti oprati nella Camarga coatro della Città di Arles, 
e di quel Vefcovo. 

Aflringonfi ad nfcir dal Regno (in Novembre'^ i Dome- 
nicani ed i Francefcani , nemici deli’ Imperaclore ; non lafcian- 
dofi di efl5 che foli due per ogni Convento , e detti nazìe* 
HìW . Riccard. di S. Germ, 


IV. 

■Si convoca un Concilio Generale in Lione . Arrepo de' Prelati f 
.che vi i incaminavano • iontinua^ione della Guerra d' Italia, 

' Vittorie de' Tartari . Morte di Papa Gregorio IX. 

A Ragione perfuafo il Papa , che i Vefcovì In urr Conci- 
lio non iftarebbero dubbioli tra lui e l’ Imperadore , di 
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A*,i24o. areica, che toflo fofle quello convocato, e Bei* lufin* 

pHvafi di farvi approvare ogni foo procedimento contro dt 
Federico. Si deAìnarono di fatto all’apertura di elfo IeFe>- 
fie di Pafqua dell’anno 1241. Fu dato avvìfo ai Prelati di 
prepararfi al loro viaggio, e ai Pt>tentati di fpedirvi gli Am* 
bafeiadori . Raynal. 1240. n. 63. 

L’ Imperadore ben prevedea , che in nn Concilio i Tuoi 
malevoli , tuttora pronti a deporre in fuo danno , ne acidiver» 
rebbero i Giudici , e tutto pone in opra a fine dì diliorne 
la convocazione ; dìrigge le preghiere a tutti i Principi ac- 
ciocché avvìfalTero i loro fuddìti , cb’ eì tratterebbe da nemico 
chiunque fi mettelTe in punto «li andarvi • E di fatti riempie 
quante più può di gente armata i Cafielli Tulle fpìaggie per 
attraverfare ai Prelati il loro marittimo viaggio, perfuafo per 
altro , che non intraprenderebbero quello di terra, a cagio- 
ne delle numerofe imperiali foldatefche fparfe da per tutto in 
Italia . Mntth.Parif. Pttr. de Vineis , epifi- 34. Riccard. 

Era fiato da luì fpedìto nel Lodigiano il Marchefe Al- 
berto Pallavicino , e nel redo della Lombardia Marino de.^ 
Bullis perchè in Italia chtudelfero .ogni pallaggio . Il Papa 
vieppiù irritavafi , udendo tali oppofizioni , e più veemente.* 
-Ad. 1141. diveniva il fuo defio di vendicarfenc nel Concilio . kagunò 
nel comìnciamento di quell’ anne il Cardinale dì Palcltrina 
fuo Legato in Francia un gran numero di Velcovi , e di Abati 
aMeaax; novellamente refe pubblica la fcomunica dell' im- 
peradore , ed ordinò , che fui fatto , e fenia nemmeno voltarfì 
alle Cafe loro per apparecchiarli al viaggio, coloro lo feguille- 
fo verfo Roma; afficurando , che troverebbero eglino alla.^ 
foce del Rodano una poderofa feorta di Vafcelli , bafievole di 
affrontare qualunque navale 0 terrefire forzai dell' Imperado- 
re . Il Re S. Luigi dopo un maturo efame , fe doveano fecon- 
darfi le preghiere dì Federico , e le ifianze del Legato , deli- 
berò accordare ai Vefeovi il pieno arbitrio della fcelta . Vi 
fu la maggior parte di quei , che fi affembrarono a Meaux , ub- 
bidiente al Papa . Giunti col Cardinale in Vienna C del Del~ 
finato } , feppero contro la promeffa , che in verità non vi 
erano , che pochi navigli , e si mal corredati , che farebbe fia- 
to 
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Co no efporfi al più (ìcuro e grave tifchio il falirvi a cagio* 
ne degli Armatori dell Imperadore , i quali per ogni dove co- 
rteggiavano fui Mediterraneo . Da ciò vennero fpinti gli Ar- 
civel'covi di Tours e di i 3 -iirges , il Vefcovo di Chartres,e 
i Deputali di altri Vefcovi , cui piacque di far intervenire nel 
Concilio i loro Procuratori , di abbandonare il Legaro , e tor- 
nar addietro . Il refto , é in quello molti ftranieri , che più il 
Papa temevano , eh' altro intoppo , s' imbarcarono col Lega- 
to in Nirza , e approdarono felicemente in Genova . Mentre 
quivi foggiornavario , 1 ’ Imperadore offri loro co’ fuoi melfi 
ogni ficurtii per il viaggio di terra , e perchè lo raggi»- 
gnelfero ; fperando egli di prevenirli in fuo vantaggio ; i Le^ 
gali ne nomarono ilproggelto. Il P. Daniele. De la Chaife. 
Hift. de S. Louis . 

hy. Gregorio ave* implorata da Genovelt una Flotta , ed er* 
fuo Legato a quella Repubblica Gregorio di Romania . Il 
Senato a di lui iftanza dovea far condurre fulle fue Galee t 
Prelati del di lù de’ Monti e gli Ambafeiadori delle Corone, 
eh’ attendeano 1 ’ opportunitù di paffare a Civita Vecchia . Sot- 
tilmente difeuffa la richiefta del Pontefice , e trovandoli lulle 
prime affai oppofti i pareri de' Senatori , venne poi refo pa- 
go appieno il Legato, malgrado gli sforzi de’ pariigiani dell’ 
lmperad?re , e 1 ’ Ambalceria a bella •polla fpedita da’ Pilani 
ai Genovefi , i qr.ali dichiararono il loro ftreriw affetto verfo 
la Romana Chiefa , e com’ erano lontani di abbandonarla io. 
quella rilevante cong'untura . Hi/t, de GéaeS , an. 1241.- Ann. 
Cenuenf. L. 6. Murai, lo. 6. Haynald. pace. 53- 

Di una forliifima Flotta di trent.idue Galere e Galeazze 
dieJefi il comando a Guglielmo Malonfcllo , dal V’iUani e dal 
Collenuccio chiamato de Brachi . Tollo peiò che lìaccolfi dal 
Porto quella Flotta , fu recata notizia al Senato cJj Genova 
dell arrivo in Pila di ventifette Galee Imperiali , e della lol- 
lecitudine , con cui i Pifani aumentavano un tale armamen- 
to. Fu di me'lieri accrefeer la forza maritinna con altre otto 
Galere; ma di poco lenno 1 ’ Ammiraglio Malonfcllo, per 
quanto fi dilTe , non P afpettò , nè gli valle I’ avvilo’ lolla mag- 
gior pnffanza de’ nemici . Dopo la dimoia di alquanti giorni 
Totn.IV. £ in 
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A%,ic 4 i; Porto Venere , ricomincia il fuo cammino, e in meno dell* 
Ifolciie di Lilla e di Monte Grillo vedefi incontro alla Flotta Im- 
periale ; comandata appunto dal Re Eiuio . Sarebbe fiata fcel- 
ta di Malonfello lo IJiivar la batlaglia ; ma come pii trarfi 
indietro? Opra ?gli tutto ciò, eh era degno di un valent’ 
uomo, S’ impadroiiifce di tre Galere iiefniche , fa mano balfa 
fu tutti coloro , che vi li trovavano, quelle affonda ; eppure i 
Genovefi (offrono la feonfitta , e ventidue Navi perv?nt>ono in 
potere di Enzio. Malonfello isfugge con foltanto fette V.v 
. fedii. I Legati, il Cardinale di Faleffrina , il Cardinal Otto- 
ne, e Gregorio di Romania, infieme con una gran niano di 
gente in prelatura , e F Abate de’ Ciftercienfi e di Chiara- 
valle reffano prigionieri ; e lo divengono pure quattro mila 
Genovefi ; molti Vefctfvi affogati fotto 1’ onde . Queflo ce- 
lebre evento reca la data de tre di Maggio , giorno dell' In- 
venzione della Santa Croce . Uóerto Fcglù-tia , Ub. .j Colb- 
neccio , 4 . 

Nel dare avvifo a fuo Padre di tal vittoria Enzio Re di 
Sardegna, gli richiefe ciò, eh’ oprar dovea riguardo ai pri- 
. gioni Prelati. Federico (con ifcher^evol mo7o ) riipofcgli in 
i{ueffi due verfì Latini : 

„ Qmnes Pr<ebti Pepa mandante vocali , 

,, Et tres Legati venieiti line ufqui librati. 

Condotti»primaraente in Napoli , dovettero molto foffri- 
re per entro un Calìello . Alcuni vi perirono di miferia , 
altri fiiron® trasferiti in Salerno . Il Papa fcriffe loro una Let^ 
tera di conforto , dando a fperare non lontano il termine d.-l 
la prigionia , eh’ egli con ogni mezzo affretterebbe . In ella 
incolpava egli Gregorio di Romania / il quale, benché fatto 
eonfapevole delle intenzioni di Enzio , e di quanto foffe (la- 
ta poderofa la di lui armata navale , non avea richieffa ai Ge- 
novefi una più cohfiderabile feorta . Rai/mil. n. 67 . 68 . 

Indirizzarono al Papa le loro querele fugli attentati di 
Federico gli Arcivefeovi di Arles e di Terragona , fcampati da 
quel pericolo. I Genovefi , de’ quali maggiore era la rabbia, 
che l’avvilimento, offrirono a Sua Santità , pel finediconfo- 
larlo , tutto ciò , che poteano intraprendere . ibiJ. 

. Del 
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Del riportato vantaggio diede conteiza l’ Irtiperadore a Am 1141. 
fotti i Principi di Europa , e fembrava riportarlo a guifa di 
un miracolulu avvenimento , indizio certo della giutlizia di 
fue ragioni . Se i Genovefi ctteneano vittoria , è multo veri- 
fimile , eh’ allora i partigiani del Papa non avrebbero trala» 
feiato di afcriverla ad un miracolo , oprato in prova di quan-» 
tp il Cielo prendefi ipezial cura della Chiefa di Roma . Matth, 

Paiif, Woynal. n . 56. (5^ . 

L’ Abate di Cluny fpedito all* Imperaclore » gli chiede t 
nome del Re S. Luigi la libertà de' Prelati . Ancor tronfio del- 
la vittoria ballò a Federico lo fcrivergli onorevol rifpofla , e 
replicando le fue querele contro del Papa , a quel Re chie- 
rica feufa , fe ancor rattenea la gente poiìafi in viaggio pec 
condannarlo . Hijì. de S. Lovis , L. 5. par^. 294. Raynal. n, 7(&. 

Un’ altra Lettera dirizzò il Re di Francia, in nluna gai* 
fa foddisfatto della prima, all’ Imperadore ; vi fi rammarica* 
va, che doveafi rompere l’ antica alleanza delle due Coroni» 
ancor' refiando prigióni i F'rancefi Prelati , ubbidienti , come 
rioveano elferlo , al Papa ; che dalle loro Lettere accertavafi > . 

non aver eglino giammai prefa alcuna parte in danno dell’ 
Imperadore , e perciò niun legittimo motivo elfer cagione del 
loro àrrello > eh’ eì riguardava quale intuito a fe fatto , e non 
meritato . Finiva poi con rammentargli di aver egli tante-, 
volte rigettate le idanze de’ Legati , e con veemente e mae- 
fiofa maniera pngavalo a riflettere rii non irritar la I ran* 
eia , non tanto fpoliata per dover fulLire impunemente Uil 

E ù r.i- 



(}1 Se pur creiteà il P. F tjio , clic nferilce iiu certo privile^ ’o , ucri’ unir* ’n6.- 
ve nie r Jmper.ilore u SIciTia , e inulto djnjro iiiipole iii tnUcuiin.u u de' la ili 
e si vop.oli eléiuti d’ lidia. Decad. i. L- i C^rufe , 

ai troiano ognora d: ijuclii Spirili, I quali ad t'o li lirepitofo e'ie.uto . e pet 
poco thè qucifo >ia tilcvaiite , noft fanno altuiia dnntolta di actertarlo cowe Ic- 
gregito lUl conrucl'i cotfo della N.dura , e di appropiaipli in conftgue :7;i li di- 
luii' di Prodigo . Le fiere diituflioni tra lìregorio e Federico, ch'alno fine ntVi 
avcaiio che la (H'Iit ca , e il foltcnimc.ito di Una iiugnioic autorità cd c'Ieiilione 
di diìmiiiii),- un t oncilio foìtanio timvocalo , al dir de' lihibcil ni , per fentenzia- 
re foleivieillcnte un Impeiailore , che creiteva neteiVario ogni mezzo per fat 
v.ilcre i funi diritti ; e lorfe non era, ionie duolgavano i Ciucili, iii ptepotcìl- 
te L'Iiiipilore, ricercava ;o , oltre dell’ Mcomptenfioilc , e comune Oirrzu'.ie de- 
gli aliati uaiaui , ad l'^ni p-iio u.n iiitcrroinpimeutu , o lia un Kii.-acoio r 
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olifig^io. f! Re S. Luigi reliò in fine appagato; Federico; 
cho te'nea tra lui e il Papa una confedera/ione , rimandò libe- 
ri i Prtlaii Fraiiccli. Rtcard. Mìlefpini, cap. 12-j. 

Gli affari del Poni tìce non prcieniavano , che la pii 
r'mcrcfcevole lituiiione . II Cardinale Giovanni Colonna di- 
M uro fuo neni wo prefe I armi in fervigio dell’ Imperadore. 
( Prr oppor^'ifi i-nù {jregono Senatore di Roma Matteo 
un no di tìvaedimento e di valore . RL'card. ) Benevento , do- 
pi l« lui reta , mandata a rovina , e del pari atterrate le 
iu mu'àiilie e la lortei/a , non contenea che gli sbigottiti 
abifai.ti uo'treiu a rcitarlc.ie inermi. Faenza, dopo un anno' 
di a'Icdio ladii.’a m mani del nemico e a di lui difereiione, 
dovine tiii.er lo id gnu dell’ Imperadore , ma poi ne provò 
1 u-Tniiuà , c vide uioUo actrefcmte le lue fortiliwazicni . Rii> 
Cai d. di S. (lerai. 

Continu nido quello ailedio bifognava a Federico il dana- 
ro ; pagò gli Itipiiiej colla moneta di cujo , che diede a fpe- 
ratedi ben tolto cambiarla , nè mancò alla promtlla nella pri- 
ma opportunità . Dalle imruenfe fpefe per quella guerra pivi 
volte ft trovò volato il tuo Plrario ; nè agevole era lo fcru- 
pcleggiarfi nel toglier le fuppclleltili d’ argento dalle Chie- 
fe . Retr. de yintis , L. i. Epiji. 8. Ricord. Jfalafp. Villani , 
l, 6 . cap. 12- Suininorte , to. a. p. 

Conveniva trar vantaggio callo sbigottimento , eh’ op- 
primeva i funi nemici dopo la vittoria riportata fu’ Genoveli; 
lì accolla egli dunque a Roma , occupa Spoleto, Temi , Ti- 
voli , devalta le coutrade di Allili , di Narni ,• e della Cam- 
pagna Romana. Nello Iteli» tempo le lue truppe accampate 
nella Lombardia luperano in battaglia i Milanelì . L’ altre , 
che dimoravano in Favia e nelle vicina Citta fi riunifeono , 
e marciano per diritto cammino verfo^enova toflo che fan- 
no la vittoria del Re Eniio . 11 Generale de’ Milanefi Grego- 
rio di Montclongo piomba ad un tratto fui territorio di Pavia» 
e gl' Imperiali li veggono allretti a ritornarvi per impedirne 
F iiKurfione . Da cotìoro affaliti i Milanefi fi sbandarono . 
Malafpin c. 13® Raynal. n. 79.80. 

Angofeia ed antietà pativa intanto F Europa in fentire 

I ra- 
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; Vantaggi riportati da Batù , o Baido Dace de' Taf- 

tari^ nipote f Gins.Lan . « i lagrintevoli 6 evaa>ment, att. 
venuti in Polonia . nella Boemia , e in Unghetta . Il riBlo 
d r Aletnagnn dove, temere un .1 fottutdabtl nemico pur trup. 
lo vicino. «Re Bela già vinto, non trovava n«™ /ca".^ 
che di offrire 1' alta iovranità del fuo Regno d Ungheria 
aM’ Imperadore , purché ne kuccialle .Tartan, ben.brava 
Federico accinto a loddlsfarlo , ma avrebbe voluto, che pria 
terminati follerò i fuoi contralti con Gregorio ; nè giudicò 
Convenevole abbandonar 1’ Italia , fe non dopo un compiuto 
aCommodameuto; U Papa e i fuoi fudditi . lui ontano . non 

avrebbero tralalciato di cogliere le ° * 

Scrilfe egli pertanto ad ogni potentato, mamfenandogli la hra- 
d’ llcacciare dall’Europa i Barbari , purché la guerra d 
Italia non lo rattenelìe, Avventurofi fi chian.arono gli Ale- 
Ca ni T4oicci.è la morte del Gran Kan Guai cu. una 
Celk fue cLcubine dato avea il veleno , cagionò la pronta 
ritirata de’ Tartari . Kiccard. Kaijnal. n. 37 . Hijt- àeS, Lovis , 

Tal’ era la tumultuofa ed aftligente fituar.ione delle cofe 
dell’ Impero e d’ Italia . allorché cebò di vivere Gregorio io 
Roma li et. di Agolìo . La fua etì s avvicinava a, cent 
anni • il luo zelo . fe pareggiato avelie la prudenza , lo ren- 
dcrebbe merla vole de’pm grandi dogj ; ma la fretta nel con- 
dannar r Imperadcre , riempi I Europa di confiifione , e que- 
ila andò -più al di là, perciocché 1 luoi facce fon fi credette- 
ro in obbligo d’ imitarlo , e di profegu.rne l imprele . Rai/- 

nnl n 82 . Mau!u Farif. , 

Dalla di lui condotta apprendano i Vefeov. , eh entrano 

in dlfcufliqni co’ Principi , i qual, fanno della loro 

autorità, a non dimorare per fempre inflefribii. q^'o-egli- 
no detellino gl’ infiniti fcandali , e 1 mal. , a cui fpello non e poi 
agevole di apportare un pronto rimedio ( 6 ; . ' 


^ . 1 . Cronaca di F. Corrado. L’anno ii?s. r-i fi tc£T- 

Qui e d. notarli morire de. . ,[ C .Hcdia t:t 

-c tararcau la 1/. vc«.ic rialto nal C. :-.: 
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V. 


CcìeP.ìno IV. è eletto Pepo , hmoren^o IV. ^ìi fttccede , Var] 
ed in/rutninfi progrtlfi pel/a pace tra e{Jo e /’ Imperadore. 
Pu^a d' Iiìiiocea^o in Lione,, La Francia ricufa di 
riceverlo . Tut Ledente di Sicilia ^ 
ed in Puleftma • 


An. 1242. 


N On erano In Roma piti dì dodici Cardinali quando av- 
venne la inc"te di Gregorio ; imprigionati ancor rena- 
vano i due Cardinali, di Paldirina ed Ottone . Fu implora- 
to r Imperadore da quei, che foggiornavano entro Roma, a 
mandar coloro liberi al Conclave, nè dilTenfi ; a patto però 
che ritornalTero in di lui potere , alinen eh Ottone egli tlelTo 
non folle creato Papa . Fiatili. Parif, 

Difeordi Tempre furono i pareri de’ Cardinali ; Otto- 
ne s’ avviò alla fua prigione . Il Conclave durò quaranta gior- 
ni , ed in fine ebbe più voti , e quanti ue abbifognavano » 
e fall al Ponteficato il Milanefe Cardinal Goffredo» Prefe egli 
il nome di Celeflino IV. , ma non fu lungo il fuo innalza- 
mento , che 17. otS. giorni. Lui elìintò, la S. Sede vide /1 
vota per quali venti meli . Idem , e Roland. L. 5. c. 6 . 

L’ Imperadore fembrava tuttavìa fermo nel fuo propo- 
sto di riconciliarli colla Romana Chtefa » Davafi egli a cre- 
dere opportuna la congiuntura della Sede vacante , e nel me- 
fe di Febbiajo inviò al Conclave il N.tpoletano Marino Fi- 
langeri Gran - MaeUro dell'Ordine Teutonico , di frefeoelet- 
to Arcivefeevo di Bari , Inlieme col Dottor Roggero di Por- 
calìrtllo» a fine d' intavolare e eonchiudere la pace (7). Pe- 

• rò 


dire li ili Setterobre , mori ti iS. Ottobre 1141. Dopo lai yi fu Sede vicmte 
fi. Il» alti ,4. di Gingilo del un. 

Hendenrfo inp urie per inpinri^ , Federico ìt. chiamò Gr.-pòri'o il Gran Dra- 
gone , I’ diilicrillu > uii atiro Baìaam, im Principe dette tenebre. Miìtet , Ehm, 
dt r llift. • . 

(7) /t.l A’sw.ieanr Cnrlam, fctifTe Riccardo, Atjfìfiriim Pmm tcutininrnK trta'um 
n'/sìttr AribUfltccfum fiirrtipm, ( 5 r AletlV.r»-H AtB^frlrim fyt. Nella Storia Civile 
di Napoli: =: lì Gn» Ata’ttro deìf O-.ilnt de Tcmcmhi , i’ /irch. dì Sari (jc. 
Marino iilangcii non età di fatti .quello Gran-Maciho, poiché folto netta no.'ira 

Sto- 
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rè ogni progetto fendo flato inutile, gli atti di oflilitA rico- An.iz4t. 
fnincìacono . Alcoli li refe agl' Imperiali , appena fu alfediata. 

(Ajfifi fu prefa di affatto ) . Il Cardinale Ottone riebbe dall* 
Imperadortr la libertà ; ma il Cardinal dì Paleflrina , avverfo 
il quale ardéa di fdegno , <7 Dottor Giovanni Toleiano da Ti- 

voli vennero irafportati) % e rillrett» nel Forte Giano , noo 
molto dalla Città di b’. Germano dilcoflo ► Kiccard. 

Tuttavia 1 ’ Imperadore follecitava i Cardinali a fcegliere 
un Pontefice ; fcrive loro co’ più amari rimproveri , detclian- 
done la fmoderata ambizione di ognuno, il quale agognando 
quel fublime pollo , non potea conlentire , eh altri vi lolle ele- 
vato . Annojandofi in fine de’ continovi indugi , s' avvicina alla 
tefla del fuo efercito a Roma , palela apertamente di fac- Ao.i24j. 
cheggiare le pollelConi della Chiefa e de’ Cardinali , rilpar- 
Diiar folo volendo quelle de’ Laici . Vengono a lui i Depu- 
tati del Sacro Collegio ad implorarne la ritirata , con pro- 
mettergli non lontana l’elezione, che per altro sforzata po- 
tea ben chiamarli , mente’ egli flava armato , e minaccevole 
alle porte di Roma . ' * 

Arrendevole alle iflanze de’ Cardinali Federico, ricon- 
dulTe la fua foldatefca in Puglia , rimandò libero in Rojna 


con magnifici 


quel di Paleflrina ; né tralafciò ogni mezzo , e 
doni , e con onorevoli trattamenti di fargli dimenticare* le 
già folicrte feiagure . Fino li dille , che colui nel congedarli 
rifpole con nobile orgoglio all’ Imperadore , che lo prega- 

. . • • va 


Storia Itggcfi infigino (il tost tira i'Jr GitarÀs ai Ai<ir 

L-a rrJicvazìrcie di Tiba'ciit Iraiicelco j Sciilcvcntui j C’ di altit 

Toni Pir'i.’itrfi , U (juifi iiarialì ik1 C(Jict dtl Atfcie/e di Gltirruuim jtr Jtntrt 
di ^fffmdUe al Atalaarta , (otta ranno u^* > non apparitene alla Stor.a .ti >i. 
ciiia ; 9 il Si';, de Burigny non ne feic a ra,>ii)uc paiola. C» picc ■ la Liu» di 
Capaccio c nel Principato del Reg io di Vapiil. Ini Monte C ala ar. o , e tu ap. 
pianata in quelle circollanze . IfJ, Dittati. Otitraftc, Cime vara cola jtnii la- 
rcbhe in Icgt’endo nel nomato Codice, Ttrrj’v Lj^tlt , C.fatua , di equim- 
carevciiDa piccola Terra di Capaci della no na ttolaT che liii nel decimoicilo ae- 
coio ebbe li fuo commciaincrito ? De’ debellali riorlli di C. pacco i g " i,.o per- 
dette la vita neile fiainme i« Napoli; le C’ame Puglicfì , che ebbero patte, 
traifctitc nel Palazzo di lalcrmo , e in rillrtltiinina prigione ntin u vi- v 

’dcro mai pid. ad Alalattrr. Ci un. t. (.irta.. a>: ua-, Vii nJi r.c_j 

na^cj ie il volpar iiioiteggio , Cena U Lhr.ti , a mi mali il uiifaal u poi di 
cena, che nel ijia- donaendòri rifar le prigioni, negli icavi li linvc.incro due Ite- 
chi cadaveri a guifr di inuniinte , code loio ricdbc «citi a,i:oia i.itatte , e vi 
accorfe curiofo Ipcttatorc il popolo, tewl. Diesi, a. l, I. 
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An 124'. va di non folo porre in oblio o^ni oltraggio pacato» ma a 
divenir fuo atnico , io farò voUro fervitore a mifura che voi 
rirpcttertte la Chiefa , ed i Pontefici . RiCcarJ. di ^.Germ. Ray 
Kci/. fl. 4. Vqlteil. to. i.p. 208. 

Rj^miatifi i Cardinali in Anagni crearono Papa final- 
mente li 24. di Giugno a concordi voti Sinibaldo , Cardi- 
nal di b. Lorenzo , il quale fece nomarli Innocc-nzo IV. Era 
egli Gencvefe , della Famiglia Fiefvhi , e del ramo de’ Conti di 
Lavagna. Meno d' ogni altro Cardinale abborrito da Federico» 
aveali molta ragion da fperare con quella elezione , eh ei 
pacificherebbe la Chiefa e l’ Impero . Annunziato il di lui 
innalzamento ali’ Imperadore , che fcggiorna.a in Amalfi , 

■ ordii. ó per tutto il Regno rendimenti di grazie e pubbliche 

preghiere ; rda’pur egli antivedea come non men di Grego- 
rio gli farebbe av\*er(o Innocen/o » ed accertafi , eh ei dilFe 
ad uno de’ fuoi confidenti ; Se il Cardinal di S- Lo;eny è fla- 
to fnora mio amico , Innocerr^o JV. mi avrà in abo.nwuo . 
Inutili. Parif. Riccohnldus p. 13 1. Vilumi , L. 4. c. 23. 

Al novrllo P?pa fe gkignere Federico una famofa Ara- 
bafeeria , alla quale desinati vennero , Gerardo d<* Mar- 
pourg Gran-Maefiro dell* Ord’ne Teutonico, Aufaldo Am- 
miraglio di S. Tccilia , Pietro delle Vigne , Taddeo da Selfa , 
Roggero di PorcafirvUo Decano di MefTina , e fuo Regio 
Cappellano . ( Ìl nofiro Storìro cita nel margine i numeri 11. 
e 12. dell' Annolifì a P. Rainnl/i , morte nello J cor fo Secolo, 
/'ri Sinrrifiio Riccardo però non, rnpportanfi altri Ambujtia- 
dori, che Berardo Ar ciré (covo di Palermo , Pietro delle Vigne, 
e Taddeo da Seffa'). Doveano rallegrarf. cofioro dell elezio- 
ne d’ Innoccnrn , ofirirgli il poderofo braccio del lor Sovrano 
in difefa dell’ oncr della Chiefa , e in fofiegno dell Ecclefia- 
fiica liberti, falvo però ogni diritto, e la maefii dell Im- 
pero . Decorofa accoglienza eglino trovarono nella Corte del 
Papa , il quale fpedf all’ Imperadore tre pacifici Nunz» , ele- 
vati poco tempo dopo al Cardinalato, Pietro di Colmicu Ar- 
civefcovo di Roano, Guglielmo antico Vefeovo di Modana , 
e Guglielmo Abate di S. Facondo in Galizia. Era loro inca- 
rico il dichiarare all’ Imperadore l’ ardente dcfio del Ponte- 
fice 
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fice di vivere di Ini amico , purché non trafcnrafl'e di ri- 
mandar liberi tatti i Prelati, e 1’ altre perfone di Chiefa , già 
fatti prigionieri nelle Navi de’Genovefi. Pttr doveano chie- 
dergli qual condegno foddisfaciniento et vorrebbe trovare^ 
fu’ vari articoli producenti la fua (comunica ; accertandogli 
nel tempo ftelfo il ^Papa" fJmmamente determinato a rifer* 
lo di tutti quell’ atti ingiufli , che forfè abbia egli da can- 
to della Chiefa fofTcrti ; con porfi fu di ciò in arbitrio do* 
Ile , e de’ Vefcovi in un Concilio , eh' era già in pronto 
di affembrare . Ratjaald. n. 13. 14. 15. 33. 34. 

L’ Imperadore alle dimaude del Papa accoppiò le 
fue. Sarà , egli rifpofe agli Ambafeiadori , di prelimina- 
re il richiamo del Legato di Lombardia Gregorio di Mon- 
telungo . Collui avea ben efeguiti i difegni di Gregorio 
IX. ^' ed Innocenzo altamente rigetta tal propoRa , noa* 
elTendo convenevole •, replicando, 1 ’ abbandono di una Na- 
zione cotanto valorofa.- in foflenere gl’ interefD della. Santa 
Sede , fuori che I Imperadore non prometteffe in prima d! 
non cagìonarK; alcun travaglio , e le accordafle una trie- 
gua . Ciò non parca vantaggiofo a Federico , e fendo per 
altro il Papa poco invogliato a foddisfarlo intorno al rima- 
nente^ delle richiede , ogni trattato refia inconclufo . /ì^y- 
nal. n. 16. 17. 

Gli affari del Pontefice davano intanto qualche fpe- 
ranra di r<lìabilimento in Italia. La Città di Viterbo, op- 
preffa dagl’imperiali, ne feoffe il giogo. Il Cardinal Rai- 
neri Capoccio , che n’ era |I Vefeovo* Teppe con tal arti- 
fizio e fecretezza ordire una congiura , che Simone Conte 
'di Teano con tutta la fua guaruigicne venne arredato . Egli 
fteffo marciò ad alfediar Viterbo I’ Imperadore , e malgra- 
do un copiofo e forte efercito , la refidenza de’ Cittadini 
lo adrinfe a toglierlo , dopo aver ottenuta la. libertà dei 
Conte Simone , e de’ di lui Soldati . Il poco felice even- 
to di qued’ alledio gli recò non pòco danno . 1 Marchefi 
di Monferrato e di Malafpina lo abbandonarono; le Città, di 
Vereellì e di Alelfandria s’ unirono all’ altre rlv'oliuofe di 
Lombardia. Adelafia , moglie del Re ‘Enzio, fcomuiiit-ato ap- 
Tom.lV. F pun- 
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punto per qaefte nozze da Gregorio IX. , fece pregare il 
Papa di affolverlo , ed ei ne provd tanto giubilo per tal 
richieda * che ne comiaìfe la facra cerimonia all’ Arcivefco* 
vo di Arborea , ( o^. Orifiagni nelh Sardegna ) , Ricc, di 
S. Germ. Matih^ Partf. 

D* altro non fembrava tuttavia defìderofo Federico » 
che della pace , e di fatti fece venire in Ruma ( 
allora tramvafi il Papa , e v’ era fiato accolto net fine di Ot- 
tvhre co più teneri Uafparti di gioja. Ricc. di'S^ Germ, ) Rai- 
niondo Conte di Tolofa, Pietro delle Vigne, e Taddeo da 
bella ) B * . 

Dc« ind il Papa quattro Cardinali a line d' intavola* 
re un Trattato co’ PIcnipotenziarj dell' Imperadore ; e itu 
fine dopo pnà meli di difcuffioni fu conchiufa la ceiTtone d’ 
ogni conquida fatta nel tempo della Scomunica , un pubblico 
maiiifedo venne dabiliio, in cui I' Imperadore palcferebbe , 
non aver ubbidito alla condanna fulminatagli da Gregorio 
IX. in difpregio del Ponteficato , ma perché non gli fu op- 
portunamente annonTiiata ; che del rimanente riconofeea la 
fua colpa , il Papa onnipoffente fu d’ ogni Principe del Cri- 
flianefimo in tutto ciò, che riguardava gli objetti fpiritua* 
li ; profferiva innoltre ficura promelfa di riparar cosi fatti 
danni , fomminidrando danaro e foldati a bel piacimento del 
Papa , fpargendo in fine delle limofme , e digiunando ne’ 
giorni , che gli verrebbero preferitti . Dovea da elfo ren- 
derfi ogni cofa tolta falle Galee Genovefi ; il Papa' farebbe | 
l’arbitro fui riftoro delle fotferte feiagure richiedo da’ pri* j 
gionieri Prelati ; in di- lui pieno arbitrio farebbe pure il de- 
cidere fu’ varj articoli , i quali cagionato aveano la Scomu- 
nica ; purché fratunto non ne redaffe feemato il decoro , 


tt) Ma Riccardo di S. German» non accenna per pacificatore che il folo Conte di 
' Yolnf. , e feitibra doverfi dire , che il parlici una nuo»a rt^mbafcerii^ 

Inedita ntlP amo fofloguente . Qu) tetiniiia la fcu Narrazione lo Sfonco A/c- 
eW» . fena* 1» cui guida , alTenfce Giarinone . non avremo p ii per «'q*»"'» 
ImVÙ «efli ch arei« . come peli* addietro tulle ge.ia di /cderico^U. Altra 
terò, accasionanilo Riccardo di S. Germano di qualAe parzuliw tretfo al tuo 
Monarca , non lo ' riguardano foventc qual pretto veritiero. 
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lìccome i diritti c le preminenze , che ad elTo appwrteneanó • fi44« 

e come Imperadore , e come Re . Raynat. n. 34. 35. > I 

. Degno è ben di notarfi , oiTcrva Mr. de Henry, che 
tra le condizioni di quefio Trattato , cotanto a Roma pia* 
cevole , fi pafìS aHFatto fotte filenzio il riabilitar Federico 
nella (ua imperiale dignità , da cui appariva averlo sbalzato 
Gregorio ; ne pur del ritorno de’ tuoi .Sudditi nell ubbidien* 
za, ma foltanto parlafi dì.lciorlo cìalle cenfure . A vero 
dire , ben poco valuiavafi così fatta depofizione di Federico 
nella Criltianità ; e non però dimeno drpo la fulminata Sco* 
munica i fuoi Vullallì , lo Hello Re San Luigi , Errico Re 
d Inghilterra e tutti gli altri Principi Criitiani non mai 
tralafciarontr di riconofcerlo e come Imperadore , e come Re 
di Sicilia. • 

Segnati furono quelli articoli nel Giovedì Santo , li 

30. di Marzo da’ tre Ambafeiadorf , prelenti elTendo i Car* 
dinali , i Prelati , i Senatori del Popolo Romano , parecchi 
Stranieri , e tra efli Baldovino Imperador di CoflantinOpoIi • 
cui r ultime difavventure aveano sforzato di ritornare in 
Occidente . Nè mal fondata , o troppo lufinghevole a^'eali 
fperanza di veder tra poco rillabilita la pace dèlia Chiefa ; 
percioCt.hè dall’ Imperadore accordata venne ai fuoi Am- 
balciadori una piena facoltà anche di accertar con giuramèn' 
to tutto ciò , che il Papa e la Chiefa da lui richiedea in- 
torno alleine difpute con il defunto Gregorio» RjynalJ. n» 

31 . 32 . 

Ma in breve ognuno lì ricredette ; ed agevol cofa noti 
è mica il faperfi chi ne folle llato il colpevole . Che fe 
uno Storico aliai favoratore di Federico , gl* imputa in un 
palio di elier egli caduto nelle diaboliche fuggellioni del Pria* 
cipe de' luperbì \ in altro luogo pretende , che Baldovino 
cd il Conte di Tolofa pieUamente-lo giuftificavano colle lo- 
ro Lettere , oHenfibiii a chicchi (Tia . , E'avvegnachè ‘ in una 
fcritta da Innocenzo li legga U (ua querela al Langravio d’ 

Alba lui violato giuramento di Federico» e lulla di lui olii- 
natezza in non ubbidirlo ; Federico da fuo canto Icrivea , 
che Inncenzo avanti di fciorlo dalla Sconiunica, avealo^co- 

F 3 liret- 
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. A*. i«44- flretto ad abbandonar le Piazze , non rpettaoti con tutta 
r evidenza al Dominio Ecclefìalìico , e del pari a diserrar le 
• |>rigioni ai malvaggi , ed ai traditori. de Saint Lpvis , 
i. 6 .p. 387. Maltiì. Pari/. Raynal. n. 35. 

' ' Negli fleffi pubblici Scritti leggefi , come Federico era 

.difpoflo a fottometterfi al giudizio de’ Re di Francia e d’ 
Inghilterra ; ciò che Tempre rigettò Innocenzo, per quanto 
in quelli atteflafi . Ma deeli . pure infruttuofo evento di 
tai progetti di pace al dimandato preliminare dell’ Impera- 
dore , cioè la Tua alToluzione, e che il Papa rieufava accor- 
dargli prima del pieno efeguimento d’ ogni di lui proinelfa. 
Raynal. n. 33. 

Frattanto il Papa otto y 'orni prima della Fefta^del Na~ 
tale di S. Giovanni Battifìa portafi so' Cardinali »i Civiià Ca- 
fiellana), e di là a Sutri {nella Vigilia de' SS. Apoftoli) a 
38. Giugno , dove gli è'dato avvilo di fiarfene di già pronti 
. trecento Soldati Tofeani per leco trafportarlo a forza nella 
flefla notte . Ciò aflicurava per certo egli llelTo . In un mo- 
mento , febbene tardi folle , montato a cavallo ne feappa di 
foppiatto , e a briglia feioUa , correndo ben trentaqualtro 
miglia , entra nel dimane in Civita Vecchia. Quivi trova 
ventitré galere , e ledici battelli Genovell , e fu d’ ognu- 
na di quelle eranvi feil'anta combattenti , e cento quattro 
rematori , oltre de’ nocchieri . Imbarcatoli con fette Cardi- 
nali , videfi efpodo ad una delle piò orribili burrafche , dal- 
la quale fu gettato in un’ Ifola dominata da’ Fifani , manife- 
lli aderenti dell’ Impcradore , e vi pafsò la notte aliai in- 
quieto . Indi di nuovo li mile fui mare , e tre giorni dopo 
giunfe in Gènova, che con tutti ì contralfegni di rifpetto 
le accolfe . Malth. Parif. Raynald. n. 33. 

Quella repentina fuga d’ Innocenzo non poco afflilTe 1 * 
Imperadore , il quale ben feorgea dileguata qualunque fpe- 
ranza di pace . Tuttocché il Papa per ifcufarfi non trala- 
feiava di gettarne la cagione fu di elfo , con dire , che-* 
quegli avea ordinato il fuo arredo , nondimeno Innocen- 
xo era già multo tempo, che meditava un tal colpo mae- 
Aro di allootanarfi dall’ Italia , dove mente' ei farebbe itL* 

di- 
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difgaRo coli Federico , non troverebbe ponto ficurezza . E A0.I844. 
di già Innocenzo fpedito avea in Genova un Francefcano, 
chiamato Boiolo , deftro maneggiatore , da cui quel Senato 
fu indotto ad armare una confiderabile Flotta, che. dirizzò 
le prore verfo Civita -VeccRia ; e giuntavi, il Comandante 
Fifippo Vicedomini podeflà di Genova ne diede avvifo al 
Papa con un corriere ; quindi immantinente ne avvenne la 
di lui furtiva partenza . Annales Januenf. in Murai, tp. 6 . L. 
óé p. 505 * Cfio. Villani , L» 6 . c* ^ 3 * Clironic* Ejtmjff , in Afu" 
rat. to. 15. p- 

Con grande animofità difdiffe Federico ogni fuo dife- 
ono avverfo alla perfona del Papa , e torto che Teppe la di 
lui fu»a> ( nel fuo profondo rammarico ) fclamò , come rin- 
venne'’ fcritto Matteo Parigi , che fuole chi mal opra fug- 
girfene , ancorché altri non V infeguifca : ( Fugit impius 

nemine perfequente) • ^ . 

Non ancora a fuflìcienza difcoflo dall Imperadore ere- . 
devali in Genova Innocenzo , e accompagnato da gagliarda 
feorta , ( da' Cardinali , da parecchi Prelati , e da' Baroni 
Romani, co' Mivrhefi di Monferrato, e del Carrétto), và 
egli in Arti , rifoluto di pallare in Francia , e rtabilir la 
fua dimora a Rems , la di cui fede di Arcivefeovo trova- 
vafi vuota pella morte di Errico de Braine. Manda egli a tal 
propofito una Lettera al Capitolo de’ Cillerzienfi , che tra po- 
co devea alìembrarfi nell’ Abazia di Citeaux. Cosi pareti- 
che n’ erano 1 ’ elpreflioni , con tal motrice eloquenza torni- 
te , che prolìelì a piedi del Re di Francia gli Abati di quell’ 

Ordine, e cinquecento Monaci implorarono il di lui pode- 
rofo bràccio in ajuto del Capo della Chiefa , perfeguitato 
da un Imperadore ingiurto, fimile ad un figlinolo di Satano, 
e che bramava fermare il fuo foggiornó in Francia, ove fo- 
lo potea un ficuro ricovero trovare ; come altre volte era 
flato in ufo ai Tuoi PredecelTori . Il Santo Re Luigi , che 
intervenne nel Capitolo , in veder erti in quella pofitura , 
riverentemente inginoccbiandofi , fattili rialzare , ai doglio!! 
parlari dell’ Abate , accompagnati da’ gemiti , e da’ finghiez- 
zi de’ Religiofi , io ne imprendo ' la ricercata protezione , 

ci 
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. e'i rifpofe , pnrchf ciò piaccia ai Grandi del mio Regno , e 
rrn- clifconvcn^a al mio dovere , o alla maclUi del trono . P. 
UauUIe . • , 

Indi nel ritorno di Luigi in una numerofa radunan» 
«a t da lui tenuta a tale objcfro , fi trovarono prefenti gl’ 
Inviati d’innoccnjo, il tjuale , non dubitando di una favo» 
revole ri(o u-^ione , vieppiù fi appreflTava al Regno. Recava» 
no ccikno ama troppo compafTionevole Lettera piena di ragio- 
ni , e del pari di efempj , tra’ quali non era pollo in dimen» 
licanza quello di Luigi il Giovane; da cui fu dato afilo ad 
AleflTandro 111. acerbamente travagliato dall’ Imperadore Avo 
di Federico. Sorpettofa però la Nobiltà Francefe della po- 
tenza Ecclefiaftica ognora in Contra'lo fugli articoU , c lui 
confine preclfo di fua giur fdizione , naanifefìò • che nece a» 
riamente dalla prefenza del Papa ne inforgerebbero continue 
prttenzioni delle genti di Chiefa , e fi aumenterebbe a 
- diWr.ifura la loro animofità. Venne dunque fiabilito di non., 
riceverla in Francia; e com’egli era di già arrivato a Lio- 
ne , almeno di non oltrepallarvi > de Saint Lovis , 

l. 6. 

Anche il Re di Aragona mofirofli ritrofo pel di lui ìn- 
grelTo ne' fuoi Stati. Indotto da alquanti Cardinali il Re d'In- 
ghilterra a palefarfene protettore , ne fu pofeia diftolto da’ 
valent’ uomini del fuo Configlio. Dolente a tali rifiuti Inno- 
cenzo , allordiè gli rapportò il Dottor Martino la rifpofta 
del Re 'higlefe , incollerito oltre modo lafciò fugeirfi dtu 
bocca : Àliro non ci refia duncjuè i che di fienninar l Impe- 
radere > t> di pacificarci von effe ; e ben lofio , infranto , o 
pittalo cotefìo gran dracfone > vedremo poi con poco fiento caU 
peftali tutti gli altri Jerpentelli , Mattb. Pari/, 

Si determinò egli di foggiornare in Lione > Città non 
ancora unita al Regno di Francia > dipendente dall’ Impe- 
ro , e il di cui Arcìvefeovo godea della temporale gìurildi- 
zione . 

Duranti si fatte gravi dilTenfionì y i Saraceni dì Sicilia 
tumultuarono ne’ TÌgidifiimì loro ricoteri» ( rijpettahili peli* 
antichità j , Cetarìa , (e iato)» ed Entelli.' Riccardo Conte 

di 
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di Caferta ebbe ordine di fo^giogarli ; ne reflò vittoriolo in 411.1144. 
battaglia . e fatti efli ufcire dall Ifola » feco menolli nella-. 

Campania a Lucerà , talvolta detta Nocera t ira elfa appun- 
to deviano eglino abitare > e perciò ottenne il nome di 
fJocera t o di tticera..de Pagani» Ma Jion terminòi che do- 
po due anni, quella piccola guerra , fendo cominciata la ri- . 
beiiione de’ Saraceni nel 1243.» e la loro clpullìone avven- 
ne poi nel 1245. Cosi finalmente quelli Infedeli fi .trova- 
reno afirettl ad abbandonare una contrada» ch’era Hata, la 
conquida dp’ loro antenati fiq. da più di quattrocent’ anni pri- 
ma. Fa^el. lib. 10. Decad. i. /ippend, ad Malatec. in MuraU 
to. p. 604. , 

Noii potea dirli felice pe’ fuoi affàrl d' Oriente Federi- 
co-. Acri nella- fua rivoltura ubbidiva già ai Redi Cipro. 

_ La Regina Vtdó\’a di Ugone di’ Lufignano » nel chiedere la ** 

‘^corÒik di Gerufaleiame , come erede dell’ Iraperadrice IQi- , : 
biella , nata, di una medefima madre, l’ottenne in fine fotto 
prete Ilo che Corrado , figliuolo di Federico* e d’ flia- . 

bella non vefrebbe giammai in Paleflina * m^lgiado qualuij- -- . 

que rèit^rata prtmefla dell’ Imperadofe di méndarvelò. Jiic- 
càr.^e S.Ctmi kaijnal. an» 1246. h. ^2. Hifi. de S.Lovi*^. 
L.’i'.n.zok jf-' - S',,. 


'tS' 


- ^ , V- • VI. 

L' ■Imperatoria (in>munìcàto itn altra volter dal Psplt. Cìuflifi- 
' -,:iS co'^iotiì dì Federico ad Concilio di Lione . Inutili 
Congre{Ji tra il Pap<i e San Lui£t perché 
venghi reflituitc! la fua tranquUUtd 

alla Clìieft . V 


A ppena il Papa arrivato In Lione , vi dite-mina peli 
apertura di un Crncilio Ecumenico il gi r»o di ^^aiL. 
Giovanni ; e quantunque ei con "più ardenra non braqialfe , 
che diveder terminate le brighe Inlorte tra lui e Ftfìlerico ; 

tue- 


AifÌ 24 y, 


Dl^itized by Googh: 


48 “ L 1 B R 0 1. * 

•.Ar.fs-^y. tvutnvia ciò non fcmbrava che per iacidenza i e a gnifa di 
un epifodio di quella Convocatione , additante per luo pri- 
mario fcopo il foccorfo di Terra Santa , T urgen;:e dell' Im- 
pero di Coliantinopoli , e la guerra contro i Tartari . Se- 
gnatamente e con Lettere vi furono chiamati i Re e i Pria* 
cipi , oltre i Prelati, i Capitoli , e gli 'altri ‘ Corpi Ecclefia- 
ftici . Badò al Papa di intimare in una (ua predica T Impera- 
. ~r dorè di venirvi anch’egli perfonalmente , o fpedire altri in 
di lui nome , acciò rifpondeife a quanto dovea iniputarglifì « 
Rnyna!. n. i. Hift, de S. /.owr, /. 6. 

Mentre metteanfi in ordine i Vefcovi di ubbidire il Pa» 

• pa , cofìui , folto colore di aver novellamente l'edctico ca- 
gionato delle foperchierie ai fuoi Congiunti ed p.Ji Eccle- 
lìaflici , profferifcc pella feconda volta la ^con.unica contro 
di lui , e ne ordina dovunque il divolgamento . Un Parroco 
di Parigi, noto all’ Imperadore , ed a jcui era per fperien/a 
conta la Corte di Roma , prima di pubblicarla cosi parlò , di- 

. ‘cefi, ai fuoi Afcoltatori : Voi lo (apete , miei Fi nielli , che 
• mi fi é co riandato di nianifeftarvi la Scomunica fulminata dal 
■f . Papa a danno dell' Imperadore , e di accompagnarzi il filo- 
. no delle Campane j ,iu me^o de' lumi di tutti i Ceri della 
mia Llìlefa . Io non ne sò il motivo ; noti non mi fono , 
che i fieri contrafii ^ e l'odio implacabile di quelle due poien- 
^e . Sò pure , eh' una delle due è dalla parte dell' inqiufiqia ; 
ma coiifeffo d' iqnofhre chi s' abbia il tono , o chi il dritto ; 
end' io con tutta la mia forila dichiaro fcornunicato quello che 
• all' altro vuoi recare ingiuria , ajfolvo da quefio momento l' op- 
prejfo , V inqwftamente foperdnato . Pervenne a notizia dell’ 

’ imperadore un tal difeorfo , ( dal Signor Millot appellato un' 
ardita , e difdicevole facezia ) , e ne colmò di regali il Parro- 
’ co; ma il Papa fe fiarlo qualche tempo in penitenza. Matth, 
Parif. P. Daniel. Raynald. n. s. 

Rigorofamente fi cuflodivano tutti gli aditi del Regno 

• ’ di Sicilia , ( di là dal Faro affinchè fi vietalfe I’ introdu- 

zione delle Bolle nocevoH alla tranquiUitò , e due FF. Mi- 
nori , che ne recavano , inerirono lui fatto appiccati . Matth. 
Parif. - ' 

Co- 
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' Continaavanfi pur non di meno gli abboccamenti pet* Aa.|a4|< 
la paciricazione . L’Imperadore ai Patriarca di Antiochia Tene 
moHrò, bramofilfimo . Nulla, però fi conchiufe ; nè agevole 
è il decidere a quale dellé due parti debba imputarfi la 
primaria colpa . Accorrevano da ogni luogo i Padri del ^ 
Concilio a Lione, ed in fine li ai. di Giugno, giorno defti> -r 

nato , ebbero principio le AlFemblee , nelle quali fi conta* 
rono ben cento quarantaquattro Vefcovi , tra’ quali i Pa- . ^ 
triarchi di Coflaniinopoli , di Antiochia , e fino quello di , . 
Aquileja., avverfo il quale infruttUQfamente gareggiarono i 
due primi per rimuovergli la qualità di Patriarca . Raynald* 
n. 3 . 4 . MaiUi. Parif. ' , 

. Vi àt' portò pure d’ ordine dell’ Imperadore Berardo * 
Arcivefcovo di Palermo . Nè fdegnarono d’ eifervi prefenti ^ 
Baldovino Imperadore di Cofiantinopoli , i Conti di Tolofa 
e di Provenga , gli Ambafcladori di quafi tutte le potenze^ 
di Europa. Taddeo dà ^'elfa , peritilTimo Giurifprudente , e 
gran conofcitore dell’Arte militare , eravi aocb' egli iiu * 

compagnia di altri Ambalciadori dell’ Imperadore , coll’ impe* ' • 

giio di fodener gl’ interefli , e, la difefa del fuo Sovrano j ^ 

F. Currad. .Lhroti. Raynald, n. 25 , - i 

Cominciò il Concilio da un’ adunanza , in cui parlan* ‘ ‘ * 

do colla più fcelta ed eloquente maniera Taddeo da beila , * ' 

ingegnofsi di giuliificare ^a condotta di Federico ; promife r* 

in di lui nome ai Padri di ricondurre la Greca alla Chie* 
fa Romana , di combattere i Tartari , i Corafnieni gn 
• altri nemici della Religione , di metierfi novellamente in 
viaggio • ed a fue proprie fpefe pella Terra Santa , a fine 
di tillabilirvi gli affari del Crifììaiieliino , dì rimiuvellarc ij 
Regno di Gerulalemme , di refiituire.il t< Ito alla Chieliaw 
di Ruma , ed in fine ad un compiuto rifioro obbligato fa- 
rebbe di tanti danni cagionati nelle paliate guerre . Ray 
, nal. n. aj. 

Furfechè Innocenzo preoccupava con maggior forza il 
defio di vendetta , che quello di tranquillar la Cbiefa ; • 
eh’ egli vana riputaf dovelfe qualunque progegA ^H’ lippeg 
Tom.lV. G *' * ra- 
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radere} e per attro temendo , che coti &tti parlari 'a fe 
, non traefliero 1 ’ animo de’ Padri » levorsi , ed a Taddeo ri* 
volto ,<g!i dille : Ecco le belle e grandiofe profferte , citante 
volte replicate , e di cui giummar baffi veduto V ndempimen- 
tp» Cadrà forfè in dubbio % che nè mica in avvenire fi àdeirt- 
V, pìranno% Chi non Jcorge in effe il più ingannevole artificio ? 

’ Gid la Jciire fìaffi in fui piè dell' albero , e pretende fi diffe- 
' rime il Cc Ipo , che dee rovtfciailo , atiraverfare la determi- 
nazione del Concilio » per poi beffarfi.de' Vefeovi, che lo com- 
pongono , taniofio che faranno àivifi ? Sarei ben lieto purck' 
egli ofiervùffe_ la recente giurata pace . Accordandoqli ciò eh' 
egli chiede t chi entrerà mallevadore di ciò ^ eh' ei pat- 
afitiiigerlo a ftar fatta parola ? Sicufa ei da* 
«^replicò r Ambafeiadore , e non'può 
ricufaih fensh recare oltraggio ai più polfeoti Principi dell’ 
Europa , quali erano i Re di Francia , e d’ Inghilterra. 

„ P^cco un altro Jiratagemma t interruppe il Papa: e quamC 
io accettaffi tai mallevadori , e di' ei Ut nuovo viola ffe il fuo 
giuramento t qual m^Z eterei di aftringer xodeftì due Princi- 
•pc a farglielo mantenere 1 E Ig Chiefa non farebbe pofia nel 
; ' , più gran pericolo d' éffer infefiata in -vece d' uno foto da tut- 

ti e tre ùifieme i più poffenti Principi del Secolo ? Era poi 
' quella , ei foegiunk , una propolìa , che da fe medelimo avan- 
zava l’ Ainbalciadore , feni’ averne ricevuta 1’ autorità; che 
fe cosi non era , ne moflralle le Tue Credenziali ; di fotti ei 
non le molìrò ed indi tacque »u quell’ articolo . Raijnal. 

' . a- 28. 

I Padri fi rannarono pella loro prima Sefsione li 28. 
d> Giugno > Il Papa apri il Concìlio con un ppmpofo ragio- 
namento , rotto dalle lagrime e dai finghiozzi ; fi compiacque 
di alfomigliare i cinque primar) ebjetti del fuo cccente ram» 

■ marico, che gli trafiggea il cuore, alle cinque piaghe di N. * 
. Signore, e full' ultimo fermandofi , che concernea l’impe-' 
radore , eflTo accufa come eretico-, e facrilego ; gli rimproc- 
eia la fabbrica di.una nuova Città nel Crilìianeiimo , gran- 
de • ben fortificata per popolarla di Saraceni ; ^ parlava., 

' di 
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Noccra); di aver ftretta alleanza col SoWane t(|iV 
<o , e con altri Maomettani Principi ; d’ immfergerQ n«l' H- 
bcrtinagsio di Donne infedeli; e di doverfi riguardare ■ co* 
fne il più sfrontato , e per tante volte manauqrc de’ fuoi 
gvuramenti. Condì. 7 ./J. 37®* ^* 3®* Matth. 

^^^^Fe prova di quello articolo » ordinando la lettura di 
quel Diploma , recante V aureo fuggello , la quale fu ac- 
cordata da Federico a Papa Onorio 111. , con palefargli di 
aver già predato il giuramento di omaggio » come fe folle 
flato da Re di Sicilia di lui ligio; e quell’ altro Diploma, 
in cui fembrava , egli ricouofcere il Regno di Sicilia e la 
Puglia .qual Patrimonio proprio di S. Pietro, a guila di un 
Feudo dipendente dalla, Chiela ; e fimilmente in elio cede* 
e rigettava qualunque diritto gli fpetialTe intorno alle Ele- 
zioni per tutte le Chiefe di quel Regno , con dichiararle 
franche e fciolte da ogni annua prelìazione f 9 ) . Al- 
tri Editti ft lederò in quefl’ occorrenza , ne’ quali Federi- 
co e come Re , e come Imperadore concedette e confermò 
alla I hiefi; Romana la pcdelsione della Ducea di Spoleto , 
la Marca di Ancona , la Pentapoli , ( o le cinque Città qui- 
vi vicine ^Kiirùni, fefaro^ Fano, 0/fno , cincona), la Ro- 
magna , e tutte le Terre della Conteda Matilde . 

Allora rizzatoli in pié «Taddeo, tentò foltenere, che 
1’ Imperadore veniva giuftiheato dalle ftelfe Bolle de Papi , 
che ben fervirebbero di rifpofta ai rimproveri d’ Innocen- 
zo . Egli Redo il Pontefice , cosi dilfe , mancò di parola * 
Federico. Nò poi dovta mica accagionarfegli alcuna ere- 
lìa , fc non quand’ et fede prefentc ; c per mettere in iichtir- 
. zo la Corte Romana , Taddeo protVcrl , eder baltevcle pre- 
venzione che il lùo Principe non era Eretico , allotchò 
, G fl non 


(,> Noi trovaifi mentn«te quefte Bolle, nelle qiul. fi cènfetTa f'* 

Regno di Mcina e della Puglia , ni da M-nco l'.ris . ni da Raiiuido , «I no- 

liro Storico o,r che troppa credenza predi ad un certo Anonimo, «Ue lenite 

gli Annaii di Cefena Xtnim haJU. iitifi. nv. 1,. /. lofy. 
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•OB («Arivi me* fuoi Dooaìnj gl’’ ingordi Ufaraj . Con 'ci 4 
▼ole* egli infinuare , che coftoro trovavano in Roma ia^ 
loro coAante protezione . Gli fono riguardevoli i Saraceni 
• fine di tener nel dovere i Sudditi ribelli e fedizioli ; cl^ 
«dopra il loro braccio nelle battaglie per rifparmiare il fan* 
gue criRiano . Pienamente ha egli poi dato congedo alle 
Donne Saracene , accorgendoli eh’ erano elleno un motivo 
di cattivi fofpetti . Indi Taddeo direlTe le (iie umili pre- 
ghiere al Concilio , che gli fi concedelTc qualche indugio , 
per fcrivere all’ Imperadore e perfuadergli (Ù venire egli ia 
perfona , o di^ mandargli almeno un più ampio potere . 
Raynal, n. 31. 

Dio noi voglia , replicò il Papa, temo ben io.le ìnfim 
^die , che con tanta pena ho itfuggite . In un momento par* 
Urei al fun arrivo’, giacché non mi trovo ancora ben inver 
gliato di /offrire il martirio, b la prigionia. Ecco come ter- 
minò la prima Seffione , nella quale aliai commendato ven- 
ne il bel difeorfo di Taddeo , giuRa la teRìmonianza del 
contemporaneo Scrittore della compendiofa Storia del Conci;| 
lio . Condì, tom. -f.p. 379- 

Otto giorni dopo nel Mercofedì li 5. di Luglio fì ten- 
ne la feconda Sefibne - Odardo Vefeovo di Calvi nella 
Puglia • diftderofo di vendicarli dell’ Imperadore , che in ed- 
ito avealo* mandato rizzatoli*, alto contro lui proruppe. 
E’ feopo di quello Principe, cori dicea, il ridurre il Cle- 
ro nello flato, in coi vedeafi nella primitiva Cbiefa; e gli 
fervirono di prova alquante Lettere altra volta fcritre dall’ , 
Imperadore in fvantaggio della Cbiela c del Clero . Indi 
r Arcivefeovo di Compoflella indalle il Papa a continua- 
re la proceflura contro 1 ’ Imperadore , rafsicurapdolo di una 
totale afsiftenza da cento delle Chiefe di Spagna e colle per- 
fone,e,colIe facoltà. Le fcefle offerte profferirono molti 
Prelati . Taddeo rifofpinfe ed allegò à fofpetco il Ve(co- 
vo di Calvi nella Puglia, (altri però dicono di Carinola , 
eh’ era fiato Frate Ciflercienfe ) il quale era figliuolo di, un 
tale morto falle forche come reo, di alto tradimento . Fo 
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fcorf'ere qual grave rammarico avea foiferto H fao Sovrano 
peli' oltraggio , che fn recato ad alcuni Prelati nella batta- 
glia Navale di Enzio contro i Genovefì . £d e 0 a non era 
(lata • egli dìcea , che nna liinefìa avventura pel cafuale ri> 
fcontro delle due Flotte . Net ferver della {mgna li trova* 
rono poi inviluppate quelle perfone facre co' fuoi nemici , 
che ben egli quelle avrebbe faputo dilìlnpuere , fe fofle fla- 
to prefeote . £ perchè efli ancor trattiene prigionieri? in*^^ 
terrogò il Papa» e Taddeo rifpofe » che in vece dì una'let 
gittima convocazione di Concìlio 1 ’ Imperadore altro notu 
feorgea , che un occulto ed ingannevole maneggio ordito in 
fua rdvina » fendevi flati chiamati 6no i Laici fuoi aperti 
nemici» e quelli con obbligo. di venirvi armati . Da^ene- 
rofo egli pure altra volta re vederli pronto a dar liberti 
ai prigionieri » allorché ne’ luoghi ove davano chiuli il Catr 
dinaie di Paleflrina » e parecchi altri io modo infolentiro- 
no » fino a 'minacciarlo in fuo cofpetto » ed a pronun- 
ziargli la fcomunica . Ma s’egli folte flato innocente » rifpofe il 
Papa » a che temere un' AÌtemblea » dove tante virtuofe^ ' 
perfone fono (late chiamate ? Più toflo è da dìrfi , foggiun- 
fe Taddeo, qual cofa potea fperarfl da un’ Alfemblea » in., 
cui prefeder dovea Gregorio fuo mortai nemico » io cui i 
Buoni mefcolati fi troverebbero ai fuoi malevoli » ed a quei » 
eh’ anco quand’ erano in fuo potere affatto gli maocavaoo 
di rifpetto ? Scongiurò in ultimo Taddeo i Padri del Conci- 
lio a line di prolungare il tempo della terza Seffione » or 
eh’ egli avea ficure notizie » che I’ Imperadore di giù alla 
volta di Lione erafi incaminato . Gli Ambafeiadori oi Fran- 
cia e d’ Inghilterra fei'virono dì appoggio alla dimanda di 
Taddeo. L’ indugio '^accordbflì' fino ai t7. di Luglio» e ne_> 
divennero incolleriti alquanti Prelati eh’ odiavano in (ecn- 
to Federico » e ai quali apportava fomma noja lo flarfene più 
tempo in Lione • Hifi, de Saint Lovis » L. b.pag. 403. 

La (frema liberti del tuo parlare 'divenne iunefla al 
Vefeovo di Calvi. .All’nfcir da Lione» melTo in arreflo 
da* Solthui dell’ imperadore » « cbiufò in tenebrofo carce* 

re 
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detto f che s' ebbe cara di troncare ■ fuoi giorni 
in fecreto. Vghell.tr,. 6. p. 478. 

• Di tutto fe avvitato Federico il collega di Taddeo 
Gualtieri d* Ocrea ; cbe fi portò in Verona , ov’ egli era^ 
dai primo dit Maggio con luo figlio il Principe Corrado» 
Coli in una Dieta alla prefenza dell’ Imperadore di Co* 
flantinopoli., del Duca di Aufiria e dì Stiria , del Duca di 
Carinzia , e di quello dì Moravia nulla aveafi potuto con» 
chiudere. Ezelino Signor di Verona fomma diligenza ado» 
prava perchè di quella Piazza non s’ impadronille 1 ’ Impe* 
radore . Ko/anr/i/tur , Z. 5. f. 13. ‘ 

.Federico da Verona lì appressò > Torino, e di già fetn» 
brava voler intervenire nel Concilio i’ W^ochi però intefcj 
ciò , eh’ eravi accaduto , dille : Pur troppo chiaro conofeo , 
che il Papa ufo ogni maggior fua foi~^a per infamarmi ; r 
■fiacchi dal fola fpirito di vendetta rg/x é animato , difdi^ 
ce ad vn imperadore di fottometterfi ad una còsi fatta radu' 
fianca . Gli bafiò di far partire il Vefeovo dì Frifinga col 
Gran»Maeftro de’ Teutonici , e con Pietro delle Vigne , fen* 
sa dar loro altra facoltà , fuori di quella di poter conti- 
nuare un Trattato , che dal Patriarca di Aquilea fin dall’ 
apertura. del Concilio a tutta polla maneggiavafi. La repul» 
fa di Federico di recarli al Concilio , fiaccò da lui , per 
quanto # dille, anche i fuoi favoreggiatori; ed* accertali , 
che richiedendo egli in quello fielTo tempo d’ impalmare la_. 
Aglia del Duca di Aufiria ; gli fu da cofiui impofla la con- 
dizione di prima aicoiiciliarfi colla Qhiefa . Raynal. n. '^z. 

.Fermo nel hio proponimento ’il Papa , malgrado le^ 
reiterate iitance di molti Principi'ì « ben anc|je"de’ Prela. 
ti, b<qnali guida cofa riputavano l‘ attenderfi per altri tre 
giorni gli Ambafeiadori di Federico , raunò li 17. di Lu* 
glio il Concilio fella terra Soffione . Taddeo ,• feorgendo 
già imminente la condannagìone delP Imperadore , prote- 
, che fo-il Papa oltre volclTe ,procedtre-avv«rfo il fuo 
Sovrano, ne appellava al Papa* futuro , e ad un Concilio 
più generale » dove irebbero’ pre Tenti io più gran nume- 
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ro i Vefcovi , • i loro Procuratori . Il Papa non ^ ne fu «ont-' At.ii4f. 
molTo t e rifpofe : E' quefio un General Concilio , fendavi 
fiati invitati tutti i Principi ed Ecclefiafiici e Secolari', V hn^ 
peradore egli pur defjo divietò a quei , che gli fono fomme(fi 
di venirvi ; ond' io non accetto il voftro appello . 

Narrò egli poi come prima cl’ eller Papa motto amava 
Federico , e qual cortefia e condifcendcnr.a avea verfo di 
lui ufata anche dopo la convocazione del Concilio . Ragio* 
nava egli con tal mifuratezza , che alcuni credeano , non do» 
verfi allora dettar la fentenza di Federico; ma rimafe ognu* 
no dìfingannato udendo immantinente dal Papa ad alta voce 
pronunziarli la di lui depolizione « che. poi fece leggere nel 
Concilio. Sul principio vi li accennavano tutti i mezzi podi 
in opra dal Papa, intento alla pace , le tante inutili e vane 
promelTe fatte a nome dell’ Iroperadore dal Conte di Tolo- 
fa , da Pietro delle Vigne , e da Taddeo di Selfa . Federi- 
co in fomma era per lui uno fpergiuro , un facrilego , ere- 
tico » e fellone . Kaijnal. n. 33. Matth. Parif. 

Davafi prova del primo delitto colla trafgrellione in* 
torno al promeffo omaggio pel Regno di Sicilia ; co’ tanti 
paeli da lui occupati nello dato Ecclefradico , coll’ inoller** 
vanza di ogni articolo della Pace conchiufa avanti colla Chie« 
fa. Gli s'imputò inoltre la vacanza di dodici Vefcovadi nel 
Regno,, a fine di appropriarfene I’ entrate, I’ intorbida- 
mento dell’ Elezioni , di aver tolto alle Cliiefe le loro prt- 
licjfc fuppellettili , con caricar di varj oltraggi il Clero, op* 
primendclo , e fovente taglieggiando , fino a coftringertre-* 
alcuni a duellare , a fommetter eli) ai G udici Secolari, da' 
quali pei fono a ftcura morte condannati Il Sacrilegio di 
Federico appariva poi dalle .foperchierie praticate verfo i 
Prelati refi prigionieri Tulle Navi Genovefi . Ben dee poi fcf 
fpettarfi , fodeaeafì , lui macchiato di erefia , perché niuna- 
briga prendefì delle cenfure , e gìugne fino a'far celebrare , 
o per meglio dire ,* vuol che in fua prefenza frano profana- 
ti i Santi • Mider) . Egli é , quindi fi dìcea, in < dretta al- 
leaoza co’ Saraceni ; fpein e fcarnbievoli ne fono tra elfi 
.. i rer 
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i regaU ; fin s' ingegna d' imitarne le coflamanze con dar 
per cu 11 odi alle Tue Donne coloro, ch’egli ha fatto diveni* 
re Eunuchi . Degno non è egli di rimprovero , fe permiAi^ 
di proferirli nel Tempio del Signore il nome di Maometto , 
fe patteggiò vilmente col Soldano ? Non accertaft per altro 
da certuni , elTer egli 1* autore dell* uccifiohe del Duca di 
Baviera , da lui odiato , perciocché fautore’ della* Chiela di 
Roma ? £ pur troppo dee incolparli pelle nozze di fua lì> 
glia coir Imperador Bataifo , fclùnatico e fcomunicato . Egli 
in fomma non dà lìmofine , dilfe in aria dolente il Papa , non 
fabbrica novelle Chiefe , o Monalter) ; maltratta a guifa di 
[vili fchiavi i Tuoi Sudditi ,e fono corli più di nov’ anni, che 
non paga il cenfo alla Sede Rctmana . 

Podi dunque i-ùiddetti ed altri misfatti , coti conti* 
noa il fuo dire il Papa, dopo aver con tutta la diligenra co’ 
Boftri Fratelli Cardinali e col Santo Concilio deliberato , 
mercè la polfanza conferitaci da G. Cri fto di diCciorre , dichi»* 
riamo Federico privo d' ogni onore e dignità ; fciogliamo 
dal giuramento di fedeltà tutti i di lui Sudditi ; con efprelfo 
divieto, e facendo ufo dell’ apcftolica autorità , she da ve* 
runo Ita in apprelfo ubbidito , o come Imperadore , 0 come 
Re , e vogliamo , che chiunque oferà fomminiftrargli il me* 
■omo foccorfo in tal qualità , lui fatto refti (comunicato . 
Coloro intanto , al quali fpetta I' elezione dell' Imperadore , 
pollano con libertà .foftitairgliene un altro. Intorno al Re- 
gno di Sicilia , col configlìo de' noftri Fratelli i Cardiali 
provvederemd a fecoiida delle opportune da Noi giudicate^ 
circoftanze . 

Ciò detto , il Papa intona il Te Deum . Egli avea te* 
nuto un cero accefo, come altresì tutti ì Prelati , e ciò con* 
foritie alia pratica delle Scomuniche : quefti ceri furono im* 
mantinente eftinti colla fiamma rivolta in giù • Ognuno 
degli aftanti n’ è sbigottito*. Gl’ Inviati dell' Imperadore, 
Taddeo di Sella , e Matteo d’ Ocra gemono battendoli il 
petto . Taddeo ripete le parole del Profeta Sofonia ; ec* 
co un giorno d’ira, di calamità, c di.mUeria. kayiuiltl, 
H. 46. Cosi 
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Cosi fatta Depofizione dee attribuirfi più tefto al vo- A«.ia4«. 
lere del Papa , che a quello del Concìlio ; e perciò fi è . ‘ ^ ’ 

offervato , che nel titolo della fentenza il Papa dice foltan- 
to , proferirla in prefenza del Concilio , non mica colla di 
lui approvazione , come ufavafi negli altri Decreti . Era- 
no fcorfi quali dugent’anni , da che i Pontefici Romani da- 
vanfi ad intendere polTedere una fomma autorità anche fui 
temporale di tutti^ i Principi . Quindi animato da ciò Inno- 
cenzo nel preambolo <0 quella condannagione dir volle . 
che il Papa fialfi al di fopra d’ ogni Crilliano , per dar ri- 
compenfe ai buoni, e punire i colpevoli: maniere di dire 
più confacenti alla bocca d’ un Romano Imperadore , 'che ' ' ’ 

a quella di un Vicario di Colui , che non ha il fuo Regno 

da quello mondo. E/enry,/;. 8a. n. 29. » 

Evvi ciò di notabile in quello giudizio : iti parec- 
chie accule non fi adduce , che la voce pubblica , le vol- 
gari notizie , non pur anco bene avverate; Ut dicitur 
ut ajéntur ,'\Jn famofo moderno Italiano, (lo Scritte^ 

.re del a Storia Civile di Napoli ) L. 17. c. 3. p^etefe. 

efcludere il Concilio di Lione dal novero degli Ecumenici 
Cd appoggiafi sù tale opinione a Matteo Parigi , ad Albert 
t^o btadeiife , a Tritemio , a Palmerio. a Platina. Avreb. 
be potuto ben aggiugnere il Signor de Launoy , tra quei 
che niegano la forma autentica di quel Concilio . Epifi. 7. 
p. 225. ( 10;. * 

' quando gli (i ' recò la nog 
' ~ depoliaione di fdegno acc.fo , deramente 

Tom.lV. H i bi5. 


iiferenza , H (al motìao m« pare aittfo il\rat?e irrth^ 

;> Pali i. al Jiiga JfirX y/u" ' 

ben lunghe Digreffioni da eflb inferite nel Reqno df FcdetÌM'’lf"^ ^ f 
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t biechi occhi rivolgendo agli alianti t dilTe : Il Papa mi ha 
depofìo nel fuo Concilio , vegliamo fe potea farlo ; e fattili 
recare innanzi gl’ imperiali ornamenti , fi pofe in teda la 
Corona ; indi iollevatofì colla perfona retta in fu' piedi 
profferì quffii detti mefcolati d’ ira , e di fcherzo : Dunque 
ancor non mi è fiata tolta la mia Corona nè dal Papa , nè 
dal Concilio , e quanto fangue deffa non dovrà cofiar tale 
imprefa ? Un uomo di poco conto , Vulgaris fuperbia » ar^ 
difce dunque di sballare dall' Imperi!^ trono me , che non ho 
eguale tra' Principiò Ma io gli deggio di avermi pofio in una 
più libera fitua\ione ; finora è fiato un mio obbligo V ubbidi- 
re ad alquanti fuoi cenni , rifpettarlo almeno ; ormai non gli 
devo più nè benevolenza , nè riguardo alcuno , non fiorò più 
alle condizioni della conchiufa pace'. Matth. Parif. 

£ in eifetto da quello tempo in poi egli non fu ad 
altro intefo > eh’ a recar onta d’ ogni forta » e fvantaggio a 
tutta polTa*al Papa e nella di lui perfona , e ne’ di lui con» 
giunti > amici,, e in ciò che quegli polledea : e perchè iiz< 
in’inor conto felTe la divolgazione della fentenza tenuta, di- 
rizzò Lettere a tutti i Principi della Criliìanitè , con dar 
loro a riflettere le formidabili confeguenze di ciò , che In- 
nocenzo non guari avea oprato . Dopo la convocazione di 
un General Concaio contro di noi , ecco le fue efpreflioni , 
osò deporci fenzachè prima ci avejfe notiziato , o refi noi con- 
vinti di menomo delitto . Come non farebbe deffa nocevole a 
tutti i Re una tal condotta ? Che non dovrefie voi temere , 
teftoch' egli imprende di deporre me con tanta folennità , da' 
Principi fcelto , e da tutta la Chiefa approvato ; egli , il qual 
non dee alcun rigore porre in pratica in nofiro danno rigitar- 
■ do al temporale , anche fe gliene dareffimo ragionevol motivo ? 
Ifcagliò poi invettive riprenfioni alla Corte Romana , che , opi- 
nava egli, era divenuta firaricca colle fpo^lie di vaej impove- 
riti Regni , ed appunto pella troppa ricchezza effa cotanta 
infolentiva. Raynald. n. 5y« ‘ 

E' fiato fempre mio penfiero , terminò il fuo difeorfo 
Federico , il ridurre le perfone di Chiefa , e fe^natamente la 

più 
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fiù ecctlfe nello flato medefimo , in cui aliar fl videro ancor An.i»^ 
nafcente il Cri/iienefimo : acciocché vivano imitatori degli 
ftoli , e r umili orme fejuitajfero di Noftro Signóre . A quel 
primi Ecclefiafiici apparivano gli Angeli , refiiluivano eglino 
altrui, la fanità $ la vita , e indùceono appunto a 'fommijjio' 
ne i Re , e i Principi » non mica coll' armi , ma fantamente 
tfll vivendo : laddove quei « che tra noi vivono » immerfi net 
fecola t innebriati di ricche^^e » difpreggiano Iddio , e i lord 
imtnenfi averi foffogano di fatti in effi qualunque religione ! 

E’ pertanto un .caritatevolmente trattarli y qualora loro' fi to*‘ 

^lieffero quefte cotanto perniyofe ed opprimenti ricche^e « e 
e ciò adoperarvi dovete , con unire ai miei i voftri sforai . Ray 
mald. p. 62. Matth. Parif. Petrus de Vineis , Epifl, L. 1. 

Non lieve nocumento recò cosi fatta Lettera all' Impes 
radore . Il progetto di fpogliare gli Ecclefìaftici fe divenirlo 
deteilabile , e di' erelìa fofpetto . Oltre di quella Lettera Ci*> 
colare un’ altra fegnatamente pe fcrilTe egli ai Re di Fran- 
cia, e d’Inghilterra colla data in Torino I’ ultimo di Lu- 
glio, e in ella ripetendo la fomma delie cofe il comune hai 
terelTe concernenti , di non doverfi folfrire da ogni Sovrano , 
che ofailero i Pontefici in tal guifa alTalir le Corone , dava a 
riflettere in alcun luogo non trovarfi fcritto , nè punto cflervi 
qualche divina o umana legge , dalla quale trar poteflfero i 
Papi l’alta prerogativa di trasferir l'Impero a loro arbitrio ; 

0 quella di fentenziare intorno al temporale i Re e ì Princi- 
pi , con dettar la pena della perdita de’ loro dominj . Egli 

1 pur vero , dicea , che per diritto e per coftuman^a a loro ap- 
partiene di render facre le noftre perfone , ma niuna autorità 
in effi riftede di deporci , come del pari i Prelati , che [aerati 
abbiano i loro Re , di niun potere fono forniti onde sbalzarli dal 
trono. Scolpafi poi ‘fui rifiuto di pagare il cenfo • Prima dei 
gl' inforti contrafti ne ordinai ai miei Ufficiali il puntual pa- 
gamento , indi V ho ’meffo in depofito in un facro luogo , P. 

Xlaniel. Hift. de S. Lovls , L. 6. 

Diflefaroente indi ragiona fu’ difetti della proceflura ; 
affermava egli » che l’ afserira notorietà d’ un fatto farebbe un 

U a pret 
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,24;. pretefto , di evi fi potrebbe di leggieri fiire un abafoper coa< 
dannarli chianqae a Tuo bell’ agio, fenza averne afcoltato al- 
meno un tefiimonio meritevole di credenza ; che il Vefeovo 
di Calvi a ragione dovea ricufarfi , fendo fiati da traditori il di 
lui fratello e nipote impiccati p^r la gola; che i Vefeovi di 
Spagna non erano a fufficienza informati per poter decidere; 
«gli per altro non era prefente , nè in legai modo caduto in 
«ootumacia, e nè anche in valida forma citato; e fino nega* 
ta erafi udienza , affinchè le propofie ragioni liberamente di* 
«efsero i fuoi Inviati sù de' motivi di fua afsenza . Si duo- 
le poi del Papa , che fiali determinato a corporalmente può 
aire colui , che’ nefsano avendo , che gli fopraftafse , Iddl- 
folo pud nel tempo gafiigare : e protefia in fine la fua fin- 
terà aifezione alla Cbiefa Romana . 

Da si fatte Lettere ammorzate furono le cattive idee , 
«he le Circolari aveano prodotto; s' illanguidì l’energia di 
■Bolti Prelati , i quali videro fe medefimi fui punto di addi- 
venire favola de’ Romàni , di già orgogliofi per aver faputo 
calcar co’ piedi la prima potenza della Terra . 

Non meritoffi 1 ’ approvagìone, del Re S. Luigi la condot- 
ta' del Papa, febbene biafimafse egli altresì quella e cotan- 
to fervida di Federico • Ciò cofiui feppe , e al Santo Re man- 
dò una Lettera , pur dirizzata a tutti i Francefi . Portava efsa 
la data di Cfemona , dove era paifato egli da Torino l’ Impe- 
radore . Pietro delle Vigne e Gualtieri d’ Ocrea ebbero V in- 
' «arico di recarla . Vi fi leggeano le querele di ciò che il Pa • 
pa intrapreadea fui temporale ; feongiurava quel Sovrano a 
farli fuo giudice in unione della Nobiltà di. Francia , di vie- 
tare ogni ajoto al Papa io quel Regno nè da parte de’ Lai- 
ci , né del Clero . Ofiriva di porre nelle di Ini mani ogni luo 
ioterefse , apparecchiato fempre a qualfifia fommìffione ver- 
fo la Chiefa , in ciò , eh’ egli , e i Grandi giudicherebbero 
'convenevole : di girne in perfona nella Palefiina , 0 fpedìrvi 
fuo Figlio , cosi nel cafo di accompagnarvi Luigi , o il da lui 
aoaodatovi foccorfo • Du Cange fur Jonvilie , p. 5Ò. 

Credeli tale ofierta per- una delle ragioni » da cui fit 

1 fpinr 
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^into S. Lnigi di proporre un abboccamento al Papa , che 1 ’ 
accettò, e CIudì ne dovea efsere lo fcelto luogo. Tuttora 
bramava il Papa d’ innoltrarfì piè nel cuore della Francia ; 
giammai gli fi permife . Matth. Parif. 

Da accorto uomo Innocenzo volle fparfe da ogni dove le 
giuftificanti bcrittore di fua Sentenza . Leggefi ancora ciò , 
eh’ ei icrifse al Capitolo Generale di Citeaux , folito tenerfi 
ogni di 14. di Settembre. Diede a credere non trovarfi 
impegnato d* altro brando a far ufo avverfo Federico, che 
dello fpiritoale ; e in rifpofta ai biafimatori delia preda ed 
inconfiderata condannagione fenza il previo conlìglio de* 
Cardinali , e di altri valenc’ uomini , alEcurò , non ricor» 
darli , di cfservi data giammai qnidione cosi ben efaminata , 
e con tanta diligenza da perfone abili , e di virtù fornice , 
come queda di Federico ; e che fin nelle fecrete delibera* 
zioni di alquanti Cardinali gli uni a goifa di avvocati in di 
lui prò favellarono, altri contro, a fine di fondatamente di* 
feutere lulla verità , ed a Cmiglianza delle difpute praticate 
nelle Scuole . Conchiufe poi con erprelSoni tedificanti il fuo 
fermo propofito , come pure quello de’ Cardinali in fodene> 
re una tal fentenza fino alla morte . Quanto dunque davaii 
egli lungi dalla pace ! La conferenza perciò tenuta declinan* 
do r anno in Cluni dovette riufeire infruttuolà . Raynald. n. 
64. Afotth. Parif. ’ 

Dodici Cardinali , i Patriarchi dì Codantinopoli e di An«' 
tiochia , e diciotto Vefeovi vi accompagnarono il Papa ; è_» 
del pari nel rifpettabile fgnito del Re di Francia , conta- 
vanfi , fua Madre Bianca , i fuoi fratelli Roberto , Alfonfo 
e Carlo , la Principeda Elifabetta di luì forella , gl’ Infanti 
di Cadiglia e di Aragona , il Duca di Borgogna ; e volle 
pur egli intervenirvi Baldovino Iraperadore di Codantìno* 
poli. Il Re fi trovò perfette gioì ni in fecreti abboccamen- 
ti col Papa, alla prefenza foltanto della Reina Bianca. 'Se 
ne ignorano le particolarità; ma è certo, che vi fi invedi- 
garono i mezzi di pacificar la Chiefa .• Avvitato T Impe- 
radòre della fermezza del Papa, che rigettava ogni accom* 

mo* 
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Au'itij. modo , quante volte egli non fi fottomettefTe e fena* alca* 
na riferba all’ arbitrio ddia Santa Sede intorno ai di lai con- 
traili colle Città di Lombardia , fcrivendo poco tempo dopo 
al Re d’Inghilterra, gli palesò, come > vani erano flati tat- 
ti gli sforzi del Re di Francia per piegare il Papa, ma che 
qaeflo baon Pallore , fpregiato ogni diritto , e la grandiofa 
maeflà dell’ Impero , altro non parea defiare , che qualao" 
qae cofa alla di lai poITanza fottomefla . Rayrwld. a. 79. Petr» 
dt Vineis % Epijt. tÓ» Raynald, an. 1246, n, 37. 
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Errico Langravio <T Affla e di Turingia è /celio Imperadore . 
Rivolta del Regno ( di Puglia ) . Inutili me^^i adopraU 
da Federico , e wni sforai del Re di trancia , 
conducenti alla pace . 

L ’ Imperadore ed il Papa non traCcaravàno entrambi a ga- 
ra di cogliere tutte le occafioni polbbili , onde vicende* 
volmente affliggerit . Uop’ è convenire , per quanto attacca- 
mento abbiafi alla Romana Corte , che talvolta il Papa oltre- 
pallava i confini del fuo potere . Federico avea Aabilito in un 
dato tempo un libero Mercato in Torino. Il Papa ben foddis- 
fetto della Città di Vercelli , Tempre nemica dell’ imperadore, 
diede ordine , che in appreflo quella Fiera fi teneffe in Ver- 
celli . Si é detto fopra , il Re di Ungheria ellerfi pollo in do- 
vere di far rendere omaggio a Federico . Innocenzo lo abià 
Htò a trafgredire un tal obbligo lotto colore , che quefto 
Principe mancato avea di foccorrere il Re Bela nella guerra 
contro de' Tartari . Raynal. n. 66. 8 i. 

Un più grandinio progetto rivolgea in fua mente il Papa; 
r indueimento ai Principi di Alemagna per fceglierfi un novel- 
lo Imperadore . Tali anche furono un tempo le vedute di Gre- 
gorio IX. , il quale poco prima di morire offri l’ Impero al Duca 
di SalTonia Ottone , figlio dell’altro Ottone, predeceffore di 
Federico . Ma quel Principe , prevedendone le confeguen/e , 
ifcufoflì col Papa di accettarlo , dandogli a rammentare le mo- 
Ielle cole avvenute a fuo Padre , pur troppo baftevoli ad inti- 
midirlo ; imperciocché gli era fiato afiacto- inutile il favore d* 
Innocenzo HI. finché ville il luo emulo , ed in fine videfi fpo- 
gliato dallo Beffo Papa, che lo avea protetto . Hiff de S. Lo- 
vie , /.. 5 . • 

Dopo il rifiuto di Ottone Innocenzo oprò de’ tentativi 
per invogliarne Abele , fecondogenito di Valdemaro Re di Da- 
nimarca , di cui le forze erano affai deboli a fronte di quelle 
dell’ Imperadore ; e non dovette perciò accettare un tal dono , 

Nè 
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An.ij^f, '^'agg'Of compiacenza moftrarono i Francefi , allorché , co- ’ 
me innanzi fì è cennato , rigettate vennero in atto préfTochè 
di (degno le profferte prefentate al Conte di Artois . 

Ii'.nocen/o , Tempre di nuova fperanza pieno , non fi ar- 
refia in profegiitre g!‘ interrotti difegni del fuo predecelfore, 
e (ubico terminato il Concilio di Lione, fcrive ai Duchi di 
Aufiria , di Baviera , di Saffonia , del Brabante , agli Arcivefco* 
vi di Colonia , di Magonza , di Saltzbourg , perchè raunatifi in 
quaich’ Ifoletta del Reno , non prendcfle 1 ' un dall' altro con- 
gcdo, fe pria non fceglielfero un nuovo Imperadore . Loro prò» 
raife quindici mila marche d’ argento , e ad ifcemare qualche 
reflo della loro tema nel dichiararli aperti nemici, di Federi- 
co , altri foccorfi in apprelTo , diede egli a (penare , e fino gli 
sforzi di tutta la Chiefa RatjnnlJ-n- 54. Matth. PariJ. 

An.is46. volea opporre all’ Imperadore il Langravio di 

AtCa e di Turingia Errico. Ben però antivedea quello Princi- 
pe la perdita del (no ripofo, e molti gravi rifchj dovergli co- 
ftare I’ acquifio dell’ offerta dignitA ; né lafciavi perciò di ante- 
porre la vita tranquilla di pacifico Langravio alla ognor turbo- 
lenta , benché, fpicndida fortuna di un Imperador vacillante , 
Le preghiere d’ Innocenzo lo rimuovono pure dal fuo propofi- 
to ; e ben altre (pince ne fomminillrano 1 efibizioni de’ Lom- 
bardi di fovvenirlo con tutte le loro forze . Errico cede , e pa- 
lefa di accettar l’ Impero ; quando ih legittima maniera gli ve- 
niffe conferito . Il Papa ne dè avvlfo agli Elettori , e ad elfi of- 
fre un generai perdono e I’ afiiftenza dello spirito Santo. 
RaynclJ. n. i. a. Matth. Parif. | 

CommoHì trattante i Principi Alemanni feorgeano qual 
Itrana cqmbnfiione ne accaderebbe in tutto l’ Impero . £ per al4 
tro oppofiì faceano vederli a tale intri’fione il Re di Boemia , ì 
Duchi di Baviera , del Brabante , di Bruns^rik , di Salfonia , i 
Marcheli di Mìfnia e di Brandebourg . Nulla omife il Papa per 
elli trarre al fuo volere ; non elTervi altro mezzo , accertava 
egli , di tranquillar la Chiela , fuorché l’ innalzamento all’ Im- 
pero di un Principe Cattolico eoa detronizzarne un oflinato 
perfecutore de’Crilliaoi ; e per si buon' opra fui fatto rimelQ. 
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farebbero i loro peccati . Fermo rellò il piA gtao numero 
nell' ubbidienza dovuta a Federico ; ma per difavventura dell* 

Alemagna gli Arcivefcovi di Magonza» di Colonia » ed al. 
quanti laici Principi pieghevoli e pur troppo affidandoli al 
Papa nel di dell’ Afceniione li 17. Maggio preflb di Wirtz» 
bourg nomarono ( Re de' Romani ed Imperadore ) Errijo Lan* 
gravio di Turingia » figliuolo di colui > che cefsò di vivere io 
Otranto nel 1237. fui punto di partire per Terra Santa ; ei chs 
fin gloriavafì ufcito dal tanto illuftre langue di Carlo*Ma> 
gno . Raynald. n. 4* 

Oltre modo lieto il Papa todochè ciò Teppe » certo fece 
rendere il novello Imperadore dell’ approvazione del Cie* 
lo» e del favore della Sede Apoflolica: di fatti Errico todo 
ricevette non pochi contanti ; di quelli che rifcoffi da ogni 
dove aveano i Legati . L’ Arcivefcovo di Magonza crocefe* 
gnò immantinente tutti coloro » i quali adunavanfi fotto le fue 
bandiere a danno di Federico » fìcnri cffi rendendo di far ac- < 

quido delle dede indulgenze come nelle guerre contro degl* * 

Infedeli. Minacciali vennero di fcomunica gli odinati parti- 
giani di Federico » e le loro terre aggravate d' interdetto . Spe- 
dito in Alemagna da Legato Filippo Fontana eletto Vefcovo 
di Ferrara dovea fulminar con fcomuniche » fofpendere le.^ 
facre funzioni ai Prelati ed al Clero» che ricuferebbe 1 ’ au^ 
toriià di Errico ; i Laici ne farebbero efpodi ad ogni forUt 
di' pene fpirituali e temporali. RaynaL n. eftgu. 

Federico mandò io Alemagna un efercito con Corrado 
ad impedire 1 ' accrefcimento delle forze del Tuo emulo ; a cui 
quegli fattofi incontro nelle vicinanze di Francfort » dove de- 
fìinata avea il Langravio una Dieta » io aperto campo di bat- 
taglia rimafe vinto. Rapportali» che la moneta del Papa non 
poco contribuì alla vittoria del Langravio ; fette mila mar- 
che a propofito didribuite nelle truppe di Corrado cagio- 
oarono la fua intera fconfìtta ; la quale avvenne nella Fedi- 
vità di S. Domenico, li 4. di Agodo. B^ynal.n.d.Matl/ì,Parifm 

S’ incaminò verfo la Svevia il vittoriofo Errico ; ogni 
luogo li farebbe a lui fottomelTo » non avrebbe più egli avu* 
ti nemici in Alemagna » quante volte il Duca di Baviera » il 
• Tom.iy. I di ' 
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>i«.i34tf. CU' Padre fì era detto uccifo pelle infidìe di Federico , aoa 
avrebbe con ogni sforzo dati valevoli ftccorfi a Corrado , 
che io rinfrancalfero . Non badava nell-j ftelfo tempo il I-a« 
pa t eh’ a far forgere negli Stati d' Italia fottomeiTi a Fede» 
rìco qualche rivoluzione . Due Cardinali col titolo di fuoi 
Legati vi fi portarono al feducìmento de’ popoli ; moflra- 
vanfi parecchie Lettere di Innocenzo di crudeli invettive ri- 
piene ; Federico vi era confiderato qual novello Nerone, 
qual fecondo Faraone . Raynald. n. io. e fetju. 

Le brighe della Corte dì Roma non rimafero fenzt 
qualche profitto. Eccitaronfi alquante fedizioni nel Regno; 
1 imptradore fleflo ne oà minutamente il ragguaglio in una 
fua Lettera ai Re , ed aiPuncìpì. Alcuni de' no/ir i Suddi'i , 
dice egli , cofpit areno contro della nofira perfona , cioè Teo. 
èatdo Iranctjco * Giacomo di Morra , Vandoifo di Fafanel- 
lo I Guglielmo Saujaeriiio , ed altri ; ci jcoprircno però al- 
yuanii te cotrp’ici tal c< ngiura , e volendo nei ajfuurarci coi 
elotte^'^a della verità , Vandrlfo e Giacomo non più compar- 
vero alla ni /ira prefen’^n . Tei baldo e Guglielmo . fermatifi 
nel Regno y occuparono p’r forprefo due ncftri (cfiellif Ca- 
paccio , e la Scala ; e quefto è loro flato tolto . Non'trovad al- 
cun mei^o , onde i Congiurati fi Jottraggano dalle nofìre mani ; 
i Fiati Minori favoreggiano , e vanno infieme con a te fi i rei, 
L ro diidero la Croce, e fi dicono fopeniti ri della Chieja Ro- 
mana . Cosi pure nella loro fpontanea e pubblica confejfione 
parlaroi.o avanti di j/irre a morte i prigionieri trovati nella 
forte^ta della Scala . Conchiude in fine /’ luiperadore colla pro- 
tefta di efjer eqli incapace di far ufo di fomigtianti vili rappre* 
faglie in onta dei Pontefice , o de' Cardinali , feòbene a lui 
l' abbiano ricbiefto da ^elo animati parecchi faoi Sudditi. Ray- 
aald. /]. 14. 1 5. 

Ben era noto a Federico, com’ei viverebbe poco ficu- 
ro , finché non sbigottiva con un Teveri iTimo efernpio colo- 
ro , CUI una mal fondata e Tuperfiizinfa religione eccitar potea 
a troncare i Tuoi giorni ; ed ordinò l'arredo di più di cinque 
mila perfone fofpette di avere manegsiata si fatta cofpira/ione. 
l colpevoli fpìrarono tra le fiamme in Napoli ; -le loro Donne 
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feei*’t nelle prigioni di Palermo, vi perlron® pella fame. 
Aflìcura il Falcilo &.c. ( Ciò dee cppartenert all' anno 1244. » 
come fcpra fi difje nella Nota 7. Àfatih. Farif. Collenue. L. 4. 


F. Corrad. ìkerum. Italie, Script.!. 1. Append. ad Malat. Fam 
,e//. Decad. 3. L. 8. ) Fin fi narrò allora , che la Famiglia de* 
hanTcverini in quella feiagura inviluppata, fpenta non rimafe 
adatto peli* accuratezza della Contelfa di Celano loro ccn« 
giunta in dar agio alla fuga di Roggero , e eh’ era di nov'an* 
ni , ed il iolo rampollo di si illuflre profapia . 

, Tuttavia l’Imperadore , affinchè non prevaielTe avverfa 
fe il fofpetto di erefia , pur troppo ai fuoÌ intereffi nocevo* 
le, volle, che 1’ Arcivefeovo di Palermo , il Vefeovo di Pa- 
via , gli Abati di Monte - Calino , della Cava , di C afanuova , 
due Domenicani appellati Rolando , e Nicolò, efaminatnri dt- 
renilTero di lua creoenza . Da elfi fu gli Articoli del Simbolo ^ 
fu i Miilerj , e fu ciò che concerne il Crilliancfimo interroga- 
to , non rifpolè che da cattolico ; queglino ne formarono ua 
giudiciale procedo , e di là pallati a Lione , mollrandolo al 
Papa, ne inferirono, doverfi annoverar Federico fra’ buoni 
Credenti , che ogni errore dett flava , in guifa da farne giura- 
ntento elfi in di lui nome , ed egli llelTo ne avea dato loro F in- 
•aiico . Summonte , t. c. /. s. Rai/naU. n. 17. 18- 

Lieia accoglienza non ricevttterp quell Invitti in Llo^ 
ne . Sulle pr me il Papa fin ricusò afcoltarli , e anco loro 
dille, che meritavano gafligo per averfi prefa la cortimilfione 
d uno Icomunicato , e perch’ erano fervidi di lui aderenti • Do- 
po però che dichiararono , edere dati fpediti da quel Princi- 
pe foltantO come da un qualunque criftiano , il quale di riccn- 
ciliarfi colla Chiela abbia defio, dellinò il Papa tre Cardinali, 
cd efsi uditi , il tutto poi rapportandogli , ei decite , teme- 
raria imprefa doverfi llimare un fai fette efame lenza ricever^ 
ne prima la piena autorità . Indi a fe chiamati gli Ambalcia- 
dori, in loro prefenza llabill , che nullo era il tutto finora 
oprato, giacché mancava d'un convenevoi luogo, d Ila pre- 
fenza di legittime perfone*, e del giuflo fubbietto . Che Je Fe* 
éerico , foggio nfe egli, ojfre di (jiuftificarfi a noi dinanzi ì 
tuitoechè immeritevole fojje di udirji giufia i tefiè recati mnivU 
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pur non lo rigetteremo , quand' ei nell' affe^nato tempo difar^ 
moto venga , e con piccai feguito , ficurtà dandogli , perché 
né a lui » né ai fuoi fojje fatto verun oltraggio . Raynald. n. 

ig. so. 

Tuttora di coraggio pieno Federico , implora per me* 
diatore il Re di Francia, il quale fa venire in prefenza del 
Papa i Vefcovi di Selins e di Bayeux . Cluny deftinofsi per 
il luogo d' una conferenza tra S. Luigi ed Innocenzo . A no- 
me dell' Imperadore quegli promife il di lui viaggio in Terra 
•Santa, fenza che più in appreffo fe ne allontanane; di fiir ufo 
de’ Tuoi e delle fue armate a rovina foltanto degl’ Infedeli, e 
petio riflabilimento io tutto il fuo antico fpleodore del Re- 
gno di Gerufalemtne . Altro però non cbiedea,che di relìar 
fciolto dalla fcomunica , e la Corona Imperiale per Corrado 
fuo figlio . Raynald, n. 84 . Matth Pari/. 

Come S. Luigi non li affaticò , perchè tali profferte accet* 
tate fodero , alla tranquillità della Cbiefa e dell' Impero cosi 
intereffanti? Ma non mica pieghevole Innocenzo , e forfè , 
dicevagli , eh' io foffengo le mie ragioni , e non quelle del- 
la Cbiefa? Pofeia rivolgendoli in aria di nusftizia al Re , qual 
Homo, cui rechi dirgudo lo Ilare in falla negativa. Io pregò 
a rammentarfì con qual fua benignità indarno avea nel Conci'' 
lio afpettato Federico , le tante da lui non effettuate prò- 
melfe , Trotti giuramenti, e che a cagione di fua dislealtà noa 
meritava, che giammai gli lì dalle fede. S. Luigi dal canto 
fuo gli fa menzione del Vangelo , e dell’ illimitato precetto di 
accettar fempre i penitenti , il predio vantaggio della Chie- 
là fui ricoociliamento dell’ Imperadore fondato gli pone in ve* 
òuta , e pure le confeguenze , e i profperi eventi delle im- 
prefe in Terra Santa; giacché, fendo Federico Signore del 
mare e de' porti , non potrebbefi quivi verun foccorfo mal 
fuo grado fpedire ; e finalmente i vantaggi da riportar tanta 
gente , apparecchiata a farvi paffaggio : e che quindi conve- 
aiva non rifpignere quelle foramUsioni, che Noftro Signore 
forfè ammetterebbe . Da immutabile voglia preoccupato però 
Innoceqzo fi divife dal R« , il quale cotanta ollinatezza difap- 
provava , qual certa cagione onde almeno accrefcerfi il numero 
òe‘ partigiani di Federico • Hift.de S.Lovist L.6. VHL 
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Fine del Langravio . Guglielmo Conte di Olanda accetta 
r Impero . Famofa Vittoria de' Parmigiani . Gafiigo di 
Pietro delle Vigne . Sconfitta di En^io . Federico muo- 
re ; fuo Tejiameato » Jua Moglie , e fuoi F^iuoli . 

S perava lonocenxo» che già faperato Corrado dal Lan* An.ia47«; 

gravi 0 , ccMiverrebbe a Federico di cedere l’Impero ai fuo 
Concorrente > che da fuo canto pronto (lava a farli dar la 
Corona in Aquilgrana in mezzo della pià fplendida folennità . 

Ma Corrado con nuovo e copiofo efercito allalifce il Langravio» 
e dopo lungamente incerta vittoria 1 ' afirigne alla fuga . Filippo 
Fontana Velcovo di Ferrara perviene io potere del vincito- 
re , e lungo tempo foifre la prigionia . Petr. de VineU . Mu- 
rat. to. 8. Matth. Parif. Monachus Patavinut . 

Floridifsìine circolianze fecondavano 1 ’ Imperadore ; I 
Lombardi debellati » i ribelli delia Puglia e di altri luoghi 
puniti, la morte del Langravio* (che per motteggio fu chia- 
mato il Re de' Preti ) , cagionata dalla malinconìa di clfer Rato 
vinto * o da un colpo di llrale nell’ alledio di Ulma . Matth. 

Parif. 

Dell’ intutto domati i ribelli della Puglia > Federico fi 
pofe In cammino* avvicinandoli a Lione. 1 Lombardi mofirar 
vanii folleciti pella pace ; la Cala di Savoja * uno de' più gran- 
di appoggi del Papa , era rientrata in amicizia coll’lmperado- 
re ; Tommalo di Savoja Conte di Fiandra avea impalmata una 
fua Figlia * e in dote oitenne le Città di Torino* e di Vercel- 
li : Manfredi fuo figlio naturale * ( quefia è la voce , ihe fpor, 
geano i Guelfi t intenti fempre a' diffamarlo ) t trovavafi ma- 
rito di Beatrice * Vedova di un altro Manfredi Marthefe di 'a- 
luzzo * nata da Anna Delfina prima moglie dì Amedeo Coii« 
tedi iiavoja : Enzìo * altro figlio naturale dell' Imperadore ria 
portata avea una vittoria' in mare fovea i fJenovelì , e fatto im- 
piccare un congiunto del Papa* che gli era capitato nelle ma- 
ni . Rai/nald. Giannon. l. 17. Hift. de S. Lovis * /• 6. 

Tut- 
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Tutte qnefle inafpettate traverfic lungi di affievolire W 
gran cuore d’ Innocenzo , ne accrebbero la fervida voglia di 
lifarfi. 11 Legato da lui fpedito in Alemagna Pietro Capoc- 
cio dovea chiccliefia indurre alla fcelta di un r uovo Impera" 
dorè , e a collegarli in flerminio di Federico e di Corrado . 
Qu ed’ angelo di pace, cesi chiamavaio il Papa , ebbe incom- 
benza di ufar qualunque feveriià contro coloro, che non fi 
abbandonerebbero alla cieca ai progetti d' Innocenzo, tareb- 
bcro fcomunicaM fui fatto i recidivi nel partito degli Svevi , le 
loro Terre opprelle con interdetto , dichiarati inabili a dar 
tedimonianza in giudizio , a profittar del vantaggio dell’ afilo 
nelle Chiefe . 1 maneggi del Legato 'furono da principio 
inutili ; nè il Conte di Gueldria , nè il Du a del Braban- 
te , o Riccardo Re d Inghilterra lafciaronfi fedurre dall’ offer- 
to Impero ; anche il Re di Norvegia lo ricni , tuttoché il Pa- 
pa gli avelie con tal mira accordato il poterli coronare , ed 
egli dille in qued’ occaGone , di aver fatta promelfa alla., 
Chlefa di combattere contro i di lei nemici , non però con- 
tro qualunque nemico d’ Innocenzo. Miitth. Farif. 

Kra frattanto "rnverilimile , che la Corona Imperiale, 
faltellando di teda in teda , finalmente non fi fermaffe al di 
fopra di qualcuno foltanto ardito, che il gran cuore non avef» 
fe di ricufarla , e fu quedi Guglielmo 11. Conte di Olanda 
e di Frifia , il quale cinque giorni dopi la feda di S. Mi- 
chele lieto .vide nomarfi a Nuys da un numerofo adunamen- 
to di Arcivefeovi , e di Vefeovi . Kaynal. n. 4 . 

La più gran parte de’ Principi di Alemagna poco com* 
mofTa dalle minacce , e dalle promeffe del Legato non fi ri- 
molTe dalla fedeltà dovuta a Federico . E i più , che fi fe- 
gnalarono colla loro aderenza , non odanti le prediche per 
una Crociata de’ Frati Domenicani , furono eglino i Duchi 
di Saffonia, e di Baviera, il Marchefe di Mìfnia , i Nobili 
di Audria e di Stiria , l’Arcivefcovo di Magdebourg , i Ve- 
feovi di Palfau , e di Frifinga . Rzz^nn/. n. B. 

Prendeano difgudo gli amatori di pace nello feorgere 
le roviiiofe difeordie civili dell' Alemanna , e alieuavanfi col- 
la 
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la Tolontl ogni di p'ù dal Papa, eh' aop* era eonfiderarne* 
Io come la primaria origine. Alcuni de’ ferventi cervelli, 
che di leggieri danno nel fanatico , I’ uccìfìone d' innocen** 
zo avendo determinata , fii poi un cosi abbominabile proget« 
to da uno di eflì feoperto , allorché da un gravilfimo e im« 
provifo morbo fopraffatto fi trovò prelTo a morte . Due Ita- 
liani nello fteifo tempo (t rattennero in Lione , e da loro 
venne palefata la congiura dì quaranta perfone per tor di 
terra il Papa , e quand’ anco oramai in vita non ellendo P 
Imperadore , nìuoa cofa varrebbe a far elTi delidere dal ta- 
gliar tutto a pe/zì Innocenzo , ben perfuafl , gradìtidìma ia 
•itio e tra gli uomini dover riufeire una taleimprefa. Pre- 
occupato da bero sbigottimento il Papa, nafcolio dimorò nel 
fuo gabinetto a guardia di cìnquani uomini; nè fin ofava 
dir la Mclfa fuori del luo palazzo . Inquieto alfai più ne di- 
venne , e (ì aumentarono oltre inilura i luoi aneliti in fen- 
tìre come I’ Imperadore dì già marciava coll’ efercito verf» 
Lione ; rifoluto , diceva egli , le fue ragioni da fe niedefì- 
mo a piatire , e a difendere in di luì prefenza , perché poi 
dovunque conte fodero alle Nazioni di quà dall’ Alpi» 
quivi pallàr vclea in Alemagna a quietarne i tumulti . Ray- 
nalJ. n. 7. 1 1. Matth. Parif. 

Malgrado alquante protefie dell' Imperadore , di non 
tdoprar violenze di Torta / la Corte di Francia apparecchia- 
vafi alla difela del Papa , tuttora paurofo in eflremo di una 
qualche foperchieria . S. Luigi , i Conti di Artois , di Poitù , 
e dì Angìò , anche la Regina Bianca doveano marciare alla 
teda di fiorita foldatefca verfo Lione; ed Innocenzo i*e mo^ 
Arò loro tutta la Tua gratitudine enn una L.'ttera ; e dopo- 
»h egli avea licevuto avvilo, che le cofe d’Italia non per- 
metteano a Federico lo feoflarfene , quel Santo Re egli pre- 
gò a riferbare a miglior tempo il fuo foccorfo ; e dalle fue 
fleffe Lettere fi (corge , quant’ ei ben anco' paventalfe I ap- 
proflìmamentoy degli armati Francefi . RaynaM. n. 14. 16. 

L’ inafpettato evento di Parma trattenea in Italia 1’ 
Imperadore . Gli adereaii del Papa di già ifcacciati fi prò? 


•ac- 
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An.i347< cacciarono nn mezzo di rientrarvi a mano armata i ne aea 
cifero il Podeflà , ed ogn’ altr’ uomo dell' oppofto parti, 
to . Ardente d’ ira Federico rivolge il cammino verfo Par- 
ma , r alTedia, e fermo iìalTi nel penderò di efpugnarla, a 
fine di dar dovunque un terrìbile efempio col gafiigo di quei 
Cittadini . Monadi. Patavinus . 

Pur fi trovavano ad onta della fua feverità quegli £c« 
clefiallicì , i quali le parti del Papa feguìlTero , ed elfi con 
un Editto minacciò di efilio , e di confifcazione de' beni , 
qualora non vòlelfero dir Mefia , o amminifirure i Sacrai* 
menti ^ e l’ altre facre funzioni tralafcialTero come ordinato 
loro avea il Papat quindi ne feguìrebbe il loro difcaccia- 
mento dalle Cittò -, la perdita intera de' proprj , e Chìefiap 
fiici Beni , tantofto incamerati 4 cioè le polleffioni addittcu 
alle Chìefe de’ Monaderj in prò de’ Chierici fedeli agi* 
Imperiali , di averi di proprio patrimonio ai> loro congiunti 
a fimiglianza di una morte ab inteftaio . Proibivafi pure in 
quefi' Editto il gir di Città in Città ai Religiofi , i quali ter 
fiimoniali lettere non recalfero , dinotanti , di elTer fiati egli* 
no ognora fedeli ed acioHumati . Ciò intefe il Papa , e nuo» 
va fcomunica fe pubblicare da’ Prelati di Alemagna e d’ Ita. 
lia ; ogn’ altro più fevero gafligo minacciò» qualora Federi- 
co da contumace perfifieiTe . Raynald. n, t. a. 6. 

Spregia 1 ’ Imperadore quell' altra fcomunica ; quindi il 
Papa fcrille ai Veicovi di Frilinga , dì Paifau , di Katisbo- 
na , ad ogni Prelato di Germania» che predicallero una Cro- 
ciata avverfo i pervertitori della fede » degli accaniti ne- 
mici della libertà della Cbìefa » Federico e Corrado . Dava 
Innocenzo a fperare ai nuovi crocelignati le indulgenze lief- 
£e de’ combattenti in Terra Santa. KaynaJd. n. 7. 

Ebbero poco a cuore gli Alemanni tali profierte . I 
Diocefani fcacciarono dalla fua fede Siftido Vefcovo di Ra** 
tiibona ; egli aveh pubblicata la fcomunica; mori in quello 
tempo, e non gli fi fecero le compiute efequie , convene- 
voli alia fua dignità. Vennero tolte al fuo fuccelTore , che 
com’ eifo penfava , coi diritto di coniar moneta mo't’ altre 

pre- 
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prerogative . Il cadavere di una Dama , partigiana del Pa» 
pa , dilotterrato giacque fu di un pubblico letama jo . Ua< 
Prete fu percoffo e tenuto nel carcere finché pagata non- 
ebbe una grolla ammendai e fatta promdfa di non crociarli 
folto pena di vita . Invano minacciava il Papa ai Cittadini 
di Ratisbona non pentitifi innanti la fella dell' Alfun^ione , 
il toglimento de’ Feudi dipendenti dalla Chiefa * 1’ efenzioj 
^ne d‘ ogni pagamento ai loro debitori , 1’ inabilità di pofTe» 
der benefici fino al quarto de’ lor dìfeendenti . Raynald- a, 

11 . 13 . 

Mentr’ era in combufiione l’ Alemagna i Federico fla» 
vafi ad alledio in Parma , ed accettata non ne avrebbe la refa i 
che a diferezione . Allogate trovavanfi le truppe , come in 
quartiere d’ inverno , entro una fortezza da lui innalzata al 
di fuori della Città , cui dava il nome di Vittoria • Vi fi no* 
veravano felTanta mila ucmini , e fperava egli i che la Faf 
me ccmincìata in Parma , sforzerebbe in fine i Cittadini a 
darfi fenz' altri patti. Parlàvafi di già tra il popolo di aprir- 
gli le porte ; I’ Imperadore elee dalla Vittoria in compagnia 
di un gran numero di primar) Uffiziali , fia per follazzarfi » 
efiTendo infermo , o perchè tre miglia in difianza eravi un 
luogo defiinato alla caccia . Ciò feppero i Parmigiani , e in- 
cotti da un certo Baxa Lupo, lo che pure il Legato di Mon* 
tt-Longo , e i loro Generali tennero per buono , nella not- 
te de’ dcoici Febbraio con generai foriita a grande uccifione 
niilero gl Imperiali, e la nuova fortezza incendiarono. N(>n 
vi fu de’ Saraceni chi rcflaile in vita , c cotanto rabbiofi di- 
vennero i Parmigiani , che fino d’ alcuni ridotti in pezzi 
( iniitatcri furibondi quefta volta degli Antropofagi ) fecero 
gran corpacciata . Non fi accordò quartiere che ai Lombar» 
di . Lo fventurato Taddeo caduto nelle loro mani dilaniaro* 
no in* pena de’ rigorofi configli dati fempre all’ Imperadore 
di nfar feverità contro di Parma , o forfè per rapprefaglia 
della mone di Marcello Vefeovo di Arezzo , fatto impiccar 
pella gola dall’ Imperador;* per mano de’ Saraceni , qual reo 
di folievazione nella Marca di Ancona. Mille cinquecento 
Tom.lV» K Im* 
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É0-P04Ì‘ ' periroa» ia quell' aliaito » i prigionieri furono tre 

• mila ; i vincitori feco loro trafportarono gli Archivj , i 
Suggelli dell' Imperadore * il Cocchio di Cremona , e quivi 
ricoverolB in fretta tederìco . Raynai. n. 17. Vita Rickardl 
Comitis , in Murai, lo. 8. p. 132. Villani , l. 6. c. 34. Matth. 
Tarif. Rolandinus t c. aa. Petrus ae Vineis , /. a. 

Epift. 4 ** 

In rimembranza di quello trionfo i Parmigiani incifere 
io alto luogo i due verfì » che fieguono : 

Per te , Rex , alane cejftt viQorìa Parane ; 

Antìphrafi dièta Ctjfu viftoria vi&a. 

Rapportatifi al Papa , ei loggiunfe ; 

Ad laudem Uirifti Vidoria vièta fuifii . . 

• Collenuc. l. 4- Raynald. n. ao. 

Non erano corfi che cinque giorni , ed Enzio mife iru 
rotta i Mantovani venuti in lòccorfo di quei di Parma . 
Prcfe cento navigli» e trecento lòldati divennero fuoi pri- 
gionieri . Bernardo Orlandi Kuflj^ nipote del Papa » ed un* 
de’ Condottieri de' nemici dell Imperadore rettò trucidato in 
quella battaglia . Raynald. num. ao. Petrus de Vineis » l. a» 
Epift. 43. A'inales Januenfes ,1. 6. ( 1 1 ) 

Stava fui punto il Ke San Luigi pel fuo viaggio d' OU 
tramare. Giunfe Federico in Atli , e novellamente pregi 
quel Principe» che giuda cofa ella farebbe di adopecare la 
fua autorità appo il Papa per ottenerne la Tua alfoluilone » 
alQcurandolo di voler frettolofo palfare in Terra Santa . In- 
■ocenzo non fu arrendevole . 

Due cole nel fuifeguente anno vivamente afflilTero I* 
Aa.it44- iflnpef juJore . Pietro delle Vigne (ho Cancelliere » ed intimo 


<lt) £«ti» n»t<> ex feliìtt nel i>>r. fu cU fuo Hudre £*no coro.i»re Re di S«c- 
' degna nel ii{g- Nella pianura fuHe ri»# del Panaro • ore un lempo Xoiarte 
Re de' Longobardi disfece l’armala Romana, che (i opponei a’ luoi progeem » 
i B.)logncli , i ^ali già lungo tempo erano io guerra co' Madanefi > lo debella- 
rono intieramente . e riduilero in lircna prigione, feco loro menandolo m trion- 
fo a Bologna. L’Infelice Principe cef«o di »i»ere nell’alta Torre ediScaia per 
foo alloggio, dopo so. anni di prigionia. Nella bellilGina Usicla de’ Uoinciiicaiii 
ft vede li di lai fepokro » 
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^imeftìc* , r nono in quel fecolo il pi& fornito di eloque*'* ' 

la , lo tradì r ma non è pur certa la cagione della faa feiagv* * 

ra . A detto de’ nemici del Papa, guadagnato egli dalla Cor- 
te di Roma , fedulfe il Medico dell’ Imperadore a dargli 
avvelenata bevanda . Di ciò ebbe avvifo Federico, e certi- 
ficatoli , fece impiccar pella gola il Medico , e cavar gli occhi 
a Pietro delle Vigne . Matth. Parif. 

* Altri però IcrilTero , che quello Principe avendo in- 
viato il- Cancelliere al Marchefe di Elie ed ai Conte di Saiu 
Bonifaiio per indurli a venire in fua Corte , effi al coa- 
trarin in fecreto da quel proponimento didolfe , palefando 
loro i di lui cattivi uifegni . Pur Ij trovano coloro , da* 
quali'xenne detto dall’ amnrol'a gelolìa derivato foltanto io 
fterminio di P etro , e che I' Imperadore aclopró la vir lenza 
avveilo lui, perchè Pietro godea il favore deU' Imperadrice • 

• di quìkh' altra dtlle dì lui Belle . Laureatiut dt Momehia . 

Mu'at. to. 8. p. 14 (. Chronicon Pipini , 1 , 2 . c.39< 

Che che ne lia , Pietro , a cui fu data notizia, che do- 
Tea elìcr confegnato ai Pifani fuoi mortali nemici , fiaccofO 
il capo alla colonna , a cui (lava legato . ( Si^on. de ìiegnm 
Uef. Uà. 18. Matth. Parif.) 

La perfidia di un si caro amico colfe fui vivo I* Impera- 
dorè , che fin fpargendo lagrime dille : Di chi mi fiderò ùt 
avvenire , fe giunfe la metà di me fte[Jo a tt'adirmi ? ' la) 

Pietro delle Vigne era di Capua , dì una nafeìta ofeu- 
riflGmd . Non fapeafi chi folTe^ fiato fuo Padre ; una di quelle » 
ahe , fpregiando il lavor<f,'(i danno all’ ignomtnìoro mefiìc* 
ré di accattatrici , era fua Madre . 11 fuo fecolo non vide 

K a di 


(il Cominciò Federico 1 forpettirdf Fiore dtile «llorchc nel Concilio per 

nuli» cnDiii li alCicceniiò in fui» favore; noi trovindofi inLO/ione negl» Atti • che 
del lolo Tiddeoda Scili ■ il quile con unti vivezza aringo , In quanto predio Pie- 
tro liille flato appo il fuo Signore P apprendiamo da laante nel ij. Ce». iiU' 
i»fcr. 

tc /"» (thl , rèe tteti »mt» te CUavt 
DÒ t»er Pedtritt , <kc. ' 

c par che vi fi fenrga la fua innocenza, c che i funi cmaii calunniandolo pro- 
dudete k fttc eAicmc fciagiue . 


C 
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di lui pià' famofo * (^iareconfulto , e un quadro molìrav'af? 
'in Napoli ordinato pingerfì dall' Imperador Federico , lui 
effigiato fui foglio , e Pietro al di fopra di una Cattedra ; 
giù varj popoli in atteggiamento di preghiera al Principe 
pella perfetta, amminilira^ione della Giufti^ia con quelli due 
-»erfi: 

Ciefar , amor Legum Friderìce piifflme Kegum » 

Caufarum trias nojiras refolve qurrelas . 

Rifpondea l’ Imperadore con quelP altri due , additando Pie« 
tro delle Vigne : 

Pro vefira lite Cenforem Juris adite ; 

Hic eft : Jura dabit » vel per me danda rogabit . 

Vipin. Hifi. 

• Il fecondo objetto di rammarico dell’ Imperadore ìru 
«jueflo (lefs* anno fu la feonfitta e la prigionia di En^io fiio 
figlio . Saccheggiava egli il Territorio de’ Bologiiefi , qu„.f» 
«lo da elfi allalito dopo I’ uccìOone di un gran numero 
delle fue truppe reftó prefo . Tentò con una fua'. Lette- 
ra di riaverlo 1 ’ Imperadore , offrendo il cambio di rutti 
quei t eh’ erano in fuo potere per quella guerra , ma indar- 
no , e vana ricusò ogni altra promeda., o minaccia. 1 Bo- 
lognefì lo trattennero fino alla di lui morte , avvenuta , li 
«lille , dalia no;a e dalle calamità fotferte nel duro carcere 
nell'anno layi.'Prt/'ur de k^ineit p l. 2. Ept/i, 3^. Mjit.Pa. 
ri^. Puiynald. 1311. n. 32. (13) 

. . Fe- 


i» qaeft'annp) ni» non act?nii»»a perii piinu volli ne’ Sicil.ani SirUimi l* 
IjfMapir'de’ , cotanto in eccelli pctloiiiggi tecu uh, eX]ui, eU al::-v 
ve ragguaideeeliflinM . Kipiiuri cùimmemence elVa prorenùti Ui Gem»a , do lile 
verfo il 1141. aliicno ad ufcire il Cesrr Guglielmo qui venne co' due liioi Cgl.ufi. 
li ErrUo e A^tclà , tutti e tre con romma concila accoìii dall’ Inipcrador Pe le- 
tico , il quale al primoiienito conferì le Contee di Giraci , e d’ifchia, e fpofo di- 
venne di figlia di ..f/dm/eo , per femina dilccndencc du! Re«l Saii«u.' de’ 

Mornaniii Siciliani , c fcgnaumeuie da Sirloae, quel si rtnumato Eroe , nipote del 
Gran - Conte Xuggìeri . 

Al di 14 de’noliiliirimi Aioi antecelTori Genoveii , t tra’Genealngifli quafi uni- 
forme parere , che i t'eatlmigUa ritrovino j più antichi ne’ Lofearit d’ Oriente i c_» 
■e’ Duchi di Salfonia . Sarìta > W/ff. L. f. i. loj. to. z. E pur (i leggono i.n altri le 
aozze del mentovato Gujl/r/are con Irene Calcaris , figlia di un Impr ado.-e di Co. 
Caoóuopoli . Baemut , dnn, BoJiia,Ji EeUg.Hjcn/./, i,_f, aa, Già Vedova di- 

' T*. 
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Federico innoitratofi alla volta di Parma , diede a fo- 
fpettare ai Parmigiani , che già fi accingeife a naov'amen* 
te innalzar la fortezza della Vittoria . Notali pare an pie* 
colo fatto d’ armi tra’ fuoi foldati e quei di Parma > do- 
po il quale s’ incaminò verlo la Puglia , forfè ad attraver» 
fare i projgreffi del Cardinal Capoccio, dal Papa per Lega~ 
to fpedito con animo di eccitarvi una commozione; e di già 
molti Bareni avea quegli diiioltì dal (ervigio de')’ Im perado- 
re. Chrun, Parmenf. in Murai, t. pag. TJS- Kaynald. n. 14. 

t.orradó dovea elìer la vittima de’ nuovi tentativi fatti 
appo il Papa di Federico a fine di riconciliarfi . MoftrolB 
egli ben contento, che I’ altro fuo figlio Errico, meno odia* 
to dalla Corte di Roma, elTa riconofcelfe per fuo fuccelTor 
nell' Impero . Mi Innocenzo , che giurato avea lo ftermi- 
nio della Ca'a di Svevia per nulla badava alle tante fom» 
mefiioni di Federico . Manli. Pari/. 

L’ imprela di S. Luigi fu Lguita dal pii roolefto even- 
to , c'i e mai fi polla temere . Ciucilo religiól'o Sovrano di» 

veo» 


Tenuta Irene fi ri» rò , £»iu(ìa it Suriri , ii» Ars-fona nel i»7f- L. 4.f. \.T.ì. 

h Conte Erneo l't»ti<ni^ha impetrò, dal Kc Manfredi nel 1158 i Catlelli delle 
Pctralic . ed C(;Ji , e fuo Pjdre Cugliettno , Generare dell’ Efefcito di Sicilia d> 
prodi motiiono mrlla bau ijlii del uri-} centro g l Aiigoiai . litlfK. Sirif. 

Si recano figliuoli ili Errico , e Pr.j,-tc>;to . Notabile i però , che Ro- 

veri TciiMn g’ia nel tuo Libro della Gencal de’ Conti di Geno > col mcni't* 
nome di iKjcfJiJ^lle, non approvi ite!t’ iitniiftr ì» f'uccelSoiK recata ircE» 

Cfcnol. dell Abate Rocco Virri . F, M chele da l’tazza nel fuo Ms. il Paruta > il 
Sacchetta, Jo,ZizZara, il Maurrdieo a:lerircoiK> frattanto originai di Sicilia me* 
defiina ì PctUim'giìj . e la deuominazio le derivata dalU tamofa uccifione de' ^oe- 
itnila Saraceni , fendo uno d. quelli coudotticie ddie truppe Nonuauiie nella gio- 
(aja delle Madoiiìe. 

Ornato d’ infigiii preaogatwe <)ueIlo illoUre CaTato , doriziofo pelle tante 
poQcfiiimi , l'cnemcnto de’ Sovrani , e della Pairia , riluce in Sicilia uesi- 
di nc’ Marchefi di ttcraci Su. i quali vantar ben li detrito 10 det fegufar nì- 
mo /'rfnVrfj» ottenuto dall’ linpeiador Cjrh F /., che vedefi fiampato in Vien- 
na cd in Palermo in Linguaggio Latino c Totcano nel I7i{. Vi fi Fa memoria.» 
della prerrgativa conceduta dal Re Mait'redi nel iaf&. .rii chiara r fi Conte di 
Ceraci, il piimo Ira’ Grandi di Sicilia; dal Kc iu g' conC rmatn , e da Federi- 
co 111 , nel i;Ao. di quante nobili car.che abbia otteiiure nel Regno ,'Uncre F - 
lippo V„ di gioriofa ricordanza, nel 1710. inalzò Giovanni Ventimlglia a Grji- 
de di cpagna • l’r. giaii.Timo pur lo rende qn:il’ Inf.rera.loi-e col ft' hr di A’ié.- 
ea Piincip.de , di Principe del Romino^l i pnro; da il Jirifìj di cabinr m.» 
Bcu uefic tue polla! - un I , di iaubncarvi toteza:e Ac, 
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venne priglooiero degl’ Infedeli. Federie* , al ^ale eolaì 
era in grandi (lìmo pregio > e che gli dovea l’ardente premu» 
• ra pella fua pacificazione col Papa ^ riputò conveniente alla 
gratitudine di adoprare la fua autorità , affinchè Jibero ritor» 
nalTe . Spediti pertanto i fuoi Ambafciadori nell’ Egitto , eb- 
bero ardimento i fuoi malevoli in divolgare, ch’egli al co», 
trario in fegreto avelTe loro dato ordine di prclungarfi la pri- 
gionia del Re di Francia . Ma ciò eh’ oprò Federico fmenti- 
fee intieramente la calunnia de’ fuoi malevoli , pur trepp* 
attaccati alle parti di Roma. Ulato avea egli ogni sforzo per- 
thè I’ armi di S. Luigi divenilTero vittoriofe . Ap-l egli i gra- 
nai , e viveri in dono, ed ogni, altra forta di provvediglone 
con cinquanta dedrieri di maneggio accordò in Sicilia al 
Conte di Poitiers , che foltanto con una fua Lettera avea ri- 
rèiefla la libertà della compra. Palei<i pure «« più ampio 
defio : e nelle fue Letteré alla Reina Bianca ed a S. Luigi , 
afficnia , che la gran carefiia già da due o tre anni foffrival 
in Sicilia avealo impedito di femminifìrar vettovaglia itu 
Oriente : e fe il Pa^a lo lal’cer.ebbe qualche momento in ri- 
pofo quivi manderebbe foldatefca , o egli la condurrebbe per- 
fonalmente; e quando pur non fòlTero di fuo proprio interclf* 
r imprefe de’ Francefi fui Regno di Gerufalemme , ei niuna 
eofa ometterebbe per fiancheggiarle , elTendo ciò il foddia- 
fare un debito dopo ì tanti buoni ufficj in fuo prò da F ran* 
cefi oprati nel tempo delle fue fventure . K'aijnahl. n.ji. ììifi. 
de Saint Lovìs , L. 8. Petnw de Vineis , L. 3. Fpifl aa. 23. 

Una più propizia fìt nazione prendeano le faccende di Fe- 
• derlco Guglielmo appena potea lofienerfi in Alemagna ; il 
Cardinal Capoccio era flato aflretto ad ufeir dalla Puglia , il 
prt'fidio Imperiale ricevuto in Arles , e in Avignone . Per 
vero dire all’ Imperadore fallla moneta, c pur egli foprag- 
gravava di continuo con nuove taffe i popoli di Sicilia^, e del- 
la Puglia, e folto pena di galera comandò, che il poco fa icn- 
poflo dazio pagar fi doveffe prima della ftfla di S. Andrea « 
Pori/. Fleun/, l. 83. n. 34. 

Appettava egli un poderolo foctorfo da Bataffo Ipiprr*" 

dor 
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ior Greco» allorché la morte ia un punto rimefcolò tut- An.itio. 
ti i fuoi grandiofi difegni io una piccola Città della Capi-* 
tanata , detta Firenzuola • Ma come varie non ne fono 
le circoftanze dagli btorici rapportate, e diverfi non feor^ * 

, gonfi i luci ultimi voleri 9 L’ Anonimo del Vaticano » pri> 
vo aifatto di buone notizie» atteila » che nella caccia Fe« 
derico fi abbattè in una vezzota Donna » e con lei profanò 
il quadro della Vergine » ma ne fu punito colla dtflenteria» 

• colla morte in Firenzola . Murata to, 8. pag. 780. 

Altri » e più credibili * Storici pretendono » elfer egli 
giunto a morte {pelle fauci infiammate e riftrette ) dalla Squì* 
uanzia . Credeafi fuori pericolo nel 9. di Dicembre ; a fera 
de dodici diife , che nel dimane ulcìrebbe dal letto, ma nel 
di 13. vi. fi trovò fpirato* Molte llrane novellette venne* 
ro (ulla di lui morte divolgate; da alcuni il veleno datogli 
da Giovanni il Moro accertavafi ; pegli altri , fuo figlio Man- 
fredo foffocollo con un guanciale . Maith, Farif. Malefpina » 
c. 43- Villani , /. 6. c. 41. 

1 fuoi nemici fanno tefiimonianza, che non fi facramentò» 
che non diede alcun legno di pentimento ; altri meno parzia* 
li rapportalo , eh’ ei fe vederli in diremo dimclio e rattrU 
fiato delle fue colpe;' e che dopo aver ricevuta 1' allolu io- 
ae dall’ Arcivefeovo di Palermo » prefo 1 ’ abito de’ Ciller- 
zienfi , volle cosi vefiito morire ; ed aggiungono il divieto 
da lui fatto d'ogni pompol^o mortorio» come le in tal guifa 
dpiar voltile ogni oltraggio recato al Pontefice « Ru^nu/i/. n. 

33. 33. Matti?. Varif. 

Trovali *pur fcritta la predizione • ch’ei ne morrebbe in 
Firenze , onde ben temette p ù volte di entrarvi ; ma non- 
dimeno rellò quella avverata , morendo egli in Firenzola » 

. ( dove tornato in Italia dimorava , dopo aver lafcioto nell' 
A'nnagna il giovanetto Errico fotta la Cura del Marefciatlo 
dell'Impero Pietro Ruffo) (14 > • 

Han» 


Errare è deli’ Afajrc Suae.ife I' afferarone della mort-’ di tcdsricn ImpeMdO" 
tt accaduta im VaUtata , CU ira fredettu » fatale dovtigli nuUirc uit limj/j . 

■ »nn- 
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An.11^0. Hannoofi- di eflb tre Teflaroenti dell’ intatto tliverft; 

Io 'quello accennato da Matteo Parigi Corrado è il fuccelìo- 
re nel Reame di Sicilia , Errico dee nomarfì Re di Gerufalem- 
me . 11 Baronie altro ne vide , in cui il Re di Sicilia farebbe 
Errico , fuori della Contea di Catania da goderla Corradino 
ligliuolo di Corrado , e il Principato di Taranto Manfre- 
di • Ordinava pure » che Corrado luo fucctllore nell’ Im- 
pero fpender dovelTe cento mila oncie d’ oro per ricupe- 
rar la Terra Santa , e rellituire tutte le pr lleffioni alla Ghie* 
la ; che la Ducèa di Stiria e di Svevia appartener dovrebbe a 
Federico fuo nipote , fglio dello fveoiurato Re Errico . 
Malejpin. Gfov. Villan. L 6 .c. 41. Rotjnol. n. 33. 

Ma perchè in varie guife narrali 1 ’ ultimo volere di Fede- 
rico, o (ia ch’egli di fatti dettati avelie molti Teftamenti , 
egli è tuttavia certo , che fi ha di lui quello recante la data 
de’ 7. di Dicembre , feì giorni innanzi la fua morte , aiiaito 
diverfo dal finora accennato. 

In quello eredita tutto l’Impero , e. gli altri Domini , 
fegnatamente il Regno di Sicilia Corrado ; e lui fenza figli 
morto, gli fuccederebbe Errico , e poi Manfredo, qualora 
.Errico non lafcialTe poflerità . Soggiornando Corrado iiu 
Alemagna , Manfredo é il Viceré di Sicilia con un' autorità 
prefTochè da fovrano ; cedui podelTore addivenuto del Princi- 
pato di 'Taranto , e di altre conflderabili Terre , non le ter- 
. rebbe frattanto , che qual Valìallo di Corrado ; e dovea anr 
* che 


,vci)!: il nome da! fiore colle prue di ferri. Allora I’ Adtolog'j mollo in.j 
«oca fé dare di leggieri credenra a cosi favo vaticinio . e fotfe credulo anch’ 
egli Federico a tali vane dicerie , forte temeva fi-i P apprcnàrfi alla Città di 
Firenze. La p'ccioia abitazione di Firenzuola nell' Abbriizzo , o il Calici l-mrcn- 
tino, ebe le ferrate porre avea in Capitanata deila . l'uelia , fei miglia, lu gi d« 
Lucerà, non pari'ero degni luoghi di rimembranza pul’ ellremo delt no di uia 
ai grande iinpcradore . rram FIptit. i» Ktrnm Irai Strìpf. 

Nel giorno avanti della fua morte mangiò egli delle pere cotto colio zucche- 
ro ; notò la Cronaca di Matteo Spinelli da Giovenazzo . Nel Tei r tono di Bari 
«enne aflbciato il fuo cadavere dia un tiiperbo convoglio vcrio Taranto . Du* 
gcnto ainiati pedoni Saraceni, c fei Reali guirdic andavano intorno alla tjunebre 
leitica, covetta di roneegiante drappo. Ovaiquc entravano non lafciavafi d ai- 
durre a fparger. lagrime ; dietro veii vano alquanti Grandi del Regno in luttuote 
TtftiuKJUOa tra’ quali il Conte di Molile, « i Sudaci delie Terre. 
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che dirfì Feudatario dell* Imperadore fuo fratello il piccolo Ao.isj|OÌ ^ 
Federico, Legatario di dieci mila oncie d’oro, e de’ Du» " 
cali di Audria , e di Jvevia . Errico a fcelta di Cor* 
rado otterrebbe il Regno di Arles , o di Gerufaltmme , 
e miir oncie d’ oro . Cento mila dovea codarne a Cor* 
rado il foccorfo da mandarli in Terra Santa . Le Chiefe e' 
le Cafe de’ Religioli rillabilite da ogni dove ne’ loro diritti, 
il Regno dovea ritrovare la fleffa libera Umazione , che.» , 
godette ne’ tempi del Re Guglielmo II. Proibivafi 1 ’ aggra* 
ziare i felloni , e gU altri pubblici traditori . Nelle fue ra- 
gioni reintegrata la Chiefa di Roma, non era giuda cofa , 
dicea egli , che perciò fi recalfe onta alla maedà dell’ Impe- 
ro , a cui ella quindi ridonerebbe i tolti diritti . Il fuo 
Corpo , s’ ei morrebbe di quel morbo , che gli fovratìa» 
va , troverebbe nella Chiefa di Palermo il fuo fepolcro , 
accanto de’ fuoi Genitori Errico e Collanza . Perciò il la» 
feio le fece di cinquecent’ onze d'oio, da fpcnderlt in fuo 
prò in preci ed efplazioni . Ciann.’ l. i. c. 7. Chron. Pf» 
p’ni , /. 2. c. 41. Clìronic. Sicil. in Murai, lo, 10. p, 8i-8, 

Mugnos , Ragguagli Ijior. p. 19. (15) 

Torn.lV. L Trafr 


(15) Non riufeirà per avvemurii inutile a criiella forte di avveduti uomini; i qua- 
li , non contenti di una feir.plice c fiiperficillc lettura di varia lurrazioiic . 
piò fi profondano nelle coTe Storiche, per cKrjriie poi quelle riflcltoni , ferme 
bafi delia Politica, e di tutto ciò, n'i'iitato vantr-trinfo alla ce;(ni2ione degli 
amichi ufi &c. 'ch’io qui traferiveffi l'intiero fjmoìo /i Ftdtrice t QO, 

tnc fi trova fcrilto nella' Pihìiil. Sic. ii:l Bjr. Ca'nfo , tc i.p.bbi. già prima - 
pubblicato nell’ //nfc;.* ellj Scor, Sacra del F. OtCavCe Cafcfairt , e pur con- 
ìefvafi nell’ antico Codice M.inofcrilto della Kiblioceca del Maiih di Ciarratrna, 
che gli fetvirà di Safflevtcnta . Lo fe flimpare anche' il Imùg nel fuo (od, 
pìpìCBtat, pjp. pio . , lo Storico ^Civile del Regno di Napoli , 17. c. 6 - ed altra 

Copia fe Ite rinviene in qiielP Archivio a detto delle Collit. del Regno in /df. 
(linei additalo pure lo Bzevio , ,dnn, Ecclcj. , il Ctllaiitc , lì iuvnMote , il 
TaUill , ed il Capctclatrt ne cavò altra Copia da una vetufta Crti.uta fulic ge- 
tta di Federico. 

7 » nomine Dei leternl , fV Sahatorit nrftri Jrfa ChrifU . /dmo ih l%cartctie.ni cjert 
Jllllletimi DatetreJ-mt , Die SMac! , Decimcjefiimo Dcetmltii , 

piene; itrdiViaiir . , 

Frimi Fartntìt Ineanla ( qiicfl’ epiteto rrarca ne! P. Cjjttano) trcvjpte^ f.e ptr 
f.Vrti b' anali, emm hiuxU , %t {eam i,;t d-.In'.ìt pn'chzir ad pu:,a’.r ef- 

Ju. 
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Trafportato pertanto in Palermo il cadavere di Fede> 
rico t eccone le due Ifcrizìonl fepolcrali . 

Annis milUnis bis centum pentaque denit 

Di- 


faj’l» effirtiilt «tdacertf, »tc BaflIfriatU tam ctJeirts , tam faluMs unJt Nnìrett 
fuiti fatalitalii iveatut mortaUiat fearfieMtft ifvi fr^clafìi lafcMé) tr« quede due 
parentcfi cSiiife mancano le parole nei Cajec. irtafi^effioaU la faaam talpa traai- 
fufa tjaqaam clcjtrix ex valaere reataaeret . Adoi Ipìtrir Fri terital U. PMaa ja- 
Tfiee tìemeat'n Komanarum Jatperator featper Aa,V‘Hat < Hyiraloitm (y SìeIII-a 
Jitx , raemor taa llllaah hamaate ( qaam ftatptr temìtjtar laaafa fra^llltai , ( man. 
ca nel Cajet. ) dam viete ( aoi/ii ) laBaret ttrialaai , loquela , (y meaitrìic la na- 
bli Ixetfriejfe Tifiate > tCgrl torpore > faal mea(e , Jit anima nofira ton/nltaJnm 
frati Jlmui , fii de Imperlo tsr Xe^nlt «offri; drirlmui dijpeaeadam, ne retai bu- 
taaali ebfnmpti vldeamur, (y filili aofirli , qalbai noi Divina elemeafla faeaa- 
davie j q-iot prafrati dìfpofiiloae aoBra Jub praa ieaedIHIoali aoHra volamui tife 
uateatot , ambìiloae ( laaignationc i nel Carato'^ fablata, ornali materia jc andai i 
fpflaear . 

Statalmai ttaque Corridum la Xomaaaram Xegem eleSum , (y Xtgal Hjercfo- 
fymltaal baredem dlìeBaai fillam mfiram , aobli baredem la Imperlo , ìy la ena- 
wUut alili emptItUi > (y qaoqao modo atqalfieli , 6* fpeelallter la Regna «offro 
suina : qaem fi deiedere coatlageret Sue llberli , faecedat el Hearltai filai no- 
Ber; qua defnaBo fine llberii , faetedat el Manfredat filai aoBer , Corrado (vero 
moraate ; ne) Caru/o , autem manente ) la Alemaala . rei alibi extra Regaam, 
Hatalmat pradIBam Maafredum Baliem dIOl CearadI la Italia i (y ffittìalittr la 
Regno suina i daatei el pltaoriam ( plenam > in Cajel. ) poteBatem ornala faelen- 
dl , qua perfona «offra jatere fofiet, fi «fro/oatar , vldelìiet la concedeadii TerrU, 
CaBrlt t Ululi > pareaiellit digaltoliiat , teaefiilli , ty omaliat alili jaxta dlfpo- 
fitlonem fuam, tra ter antiqua iPemaala Regni Sltllla : (y qutd Coaradui , ir luta- 
rifui pradlfU filli aofirl , (y eertem baredei ornata qua Ipfe feterìt firma (y rata te- 
neaat iy objtrstat, 

Item toatedimut (y eoafirmamui dlBo Manfredo filo «offro Frlaclpatum 7area- 
ti t videlicet a porta Rofetl ufque ad or/anr ( Portuiu > i,i Cijet. )'Flunilnis Bran. 
dani cuoi Comitaiu Montis Caveoii > (doverti , in Cajct. Ca iuTi > in Caruf. } 
Trieariei ( Tfifanei i in Cajet. ) (y Gravina , prone Comitaem ipfe prottadìtnr 
( ipli prolenduntur , io Cajet.) a marieima Terra Bari n/yao Falllaaum f««_» 
Terrii eaeaibut a Fallhao , ( ad Pallintirium & ipfum Pollmiirium cuoi Terna 
omnibut a Pallinurio, in Cajet.) per toeam aoarltiwam ufque ad diltaoi portano 
Rofeti , tum Comltaeibat , Cafirii , C D.llit ‘afra lenttath , tum ( omnibut , 

• manca nell’ Ediz. del Cajrr. ) juHltili, (tert,usailli ) (y ratioalbai omnibut tam 
bfifitti Priacipatai , quam Comitatuum pradlBarum , Coaeedimat etiam eìdtm CivUa- 
ttm Moatll SaaBi ta-ell (nel Giann. leggeit Comitatum Mnniis &c. ) tum to. 
IO bonert fuo > omnibut eldem boaoH fertlaeatibut , ( nell' Ediz. del Cajet. nmni> 
bua Civitalibus , Caltria , Villii , Tenia pertinentiia > fina > Tìdelicet ) JeìUctt 
qaa de Demanio la Demaalam , ér ana de /ervitlo la fcnielum . Coacedimgt etlavt 
CT toafirmamut eldem qw.dqaìd la laeferlo eft ( Ciana quidqnid fiBt in Imperio 
etiam ) a «offra majellate toacefitem . ha tamea qaod fradIBa ornala $ prafato Can- 
rado teaeae , ae etiam recegaa/tot > <«f MaaJreJa jadltatimut fra exfeafii /alt 
deeem mlìlla uatlaram aari. 

_ J/em 
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Dlves mendieus decejfu Rex Friderlctii. ' • il o.it^ 

lite namque die celebrantur Fefia LucUe » 


L a 


Si 


Iten ( manca qnefto Capìtolo nel Cod. Ma. y fftiuhiKt , farad PHitricm 
/5i Kofitr bakcof Dutatum AnHrU ir StMtt , fB< a Cnrtét ttmttt ij 

rtcornoltjt: cui Frlderlco juJlcamat pr» cupcupi dectm mlllla uaclat aufi. 

Iten ilatulmut , ut Heurkm filim uoBir bahcat Rt%num /irclattufi , vel 
taam Hyerajoljuritauun , quorum alterum diSui Cauraiut pr<c fatui Hturictm bt~ 
bere voìuerit ; (ai Heurica judlcamus etutum milita uuclarum curi prò tteptuft . 

Item Batuimui , ut eeutum mlllla uutiarum auri expeadanturpra falule aubuec 
uoHrie la jubjidium Terr^ SaaBiC , feeuaduat orJlaatieaem dtlll Cauradl , & alio- 
rum aobillum Crmefpaatarum . 

Ittm flatuiuiut I ut amala bona Afllhlte Peata: Teutpli, qua Carla meffra /e« 
net , refllluaarur eUtm ; tj fcllleet , qua de fare dfbfrrt baitre . 

Ittx flatulrans > ut omaibut Eeelefilt, ir Damibus ReUgiapt refUnautur fura «- 
rum > Ò' paudeaat felita Ukertatt , 

Una ììatuimui , ut bamlutt Rtgul aoHrl ( Sleìttie ) fiat Uberi , & tieeumtl ab 
amitibu geatralibm CoUeSit, fette ceajueveruat e^ tempore Regh OuUelml II* 
eoafebrlai aetirl , 

Item fìatmmuì , qued Comitei, Bareutt, & Mllltn , & aìU FeadatartI (uai 
flrit manca nel Mt. ) Regai taodeaat juribUi fuit , (T ratieaìbttt t f«<e eoufutvt- 
ruat btbcrt tempere Regh Gallelail la ColleBll ir alili ■ 

Item Hatulmui , ut Ecehfite Luetrite , ir Sarte , & f qute alice Itefit fuut per 
Ofelaìtt aefjrci refelaatur , ( hr reflituaatur , manca nel Cajet. ) 

Item flattùmui , ut lata lUa^la aottra > quam batemui apud S- Mealaum de 
/duf.dh , (y cmatt proatum ipfiui dtputtatur ad reparatlouem , & eeuferuaHeatm 
Feant ibi ctafUuBl ,^el eoaflrueadl . 

Item Batuimut, ai ornati captivi la tartert ntUrv dettati llbertatar, preeter Ut 
Ut de Imperlo, ir preeter Utcì de Regno, qui capti fant ex predltlouìi atta. 

Uem Batuìnm , qued prxlatrii JUaafredat Sllm aoHer tmaìbm beaemtrith de 
fj-tllia aoUra provid-at la Territ , Cafìrh , ir b'ìUii , faht Demanio Regni no- 
un S'eliU 6- quid Conradat , ir HraHcus prxdlBI filli aefiH , .& beeredet tt- 
rum rattm , ir firmum babedat qaìdquld idem Maafredm faptr hoc duxtrlt /allea- 
dum . 

item volamus , ir ataadamut , (llatuimua> in Bdit. Cajet.) quod aa^/ai de pro- 
di toribus Regni la aliquo. tempore reatrti audeat la Regautu , aec allcul de eerum 
genere fuccurrere pojfal , Imo .bitf idei aoBri teaeanlur de eh vladIBam Jamere, 

Itera Batulmai , qued Mercattribut ereditorlbui aoBrli debita foìvaetar , 

Item Batuimui , ut SaaB/t Romaaie BteUfee mitri aoBric rcBItaaatur omaieu, 
fua ( jura> Cajet. )> faiuit la emalbui , per omalb jure, ir bouere Imperli, 
bdredum utBrorum , Ò" allorùm fidellum ( noArorum , manca nel Cod. Ma. ) / ( 
Cajet- ) ipfa Stelefa reBituat fura haptrli . 

//ew Batulmui , ut fi de prd/eatl lafirmitatt aoBra meri coatlagerit , la amjori 
Eeclefia Paaoratl , ia qua divi Imperatorh Henrltt, ir divd Imperatrici! CcaBaa- 
tìd pjrentum aoB'orum mrmorhe ■ reeolead/t tumulata funi eorpora , carpa! aoBrum 
debeai fepellirl ^ cui Eetlefia dimlttlatu! unelat auri quiagtatat prò Jaluie anima- 
rum dìBorum parentum aiBrorum , ir noBr,e per maaut Berardi l'eaerabilii Fa- 
aormitjai ArebItpijcopI famiUartt ir fidelli noBrl , la reparathne ipfut Eeelefid 
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• A jf^ ^ J 

^hrobìtas , fonfus , virtutum graia , ceh 
flobiUtate orti , pojfent refifUre mori 


Non 


^ Marci, oJ7c Bcrtat. 

^ri, >ey.w/ * .««/«/"« V S 

Uri Jojvali de riruMto Noivii ' •w»''^ Mjwlflrl JuHitìarH , yVjr/ 

■C MaglHri Jaaiul, dt Crocida , Magìftrì Xoìfrtì^''"p * ^ >?»#■,* 

dt Bruadufo putì, ti 

Rr* JJuar,!, »eflrori,m fidtiìum i auti »r,e/tmti t (T Carìg «j. 

/«Tf/r, , pr^cdlBum Ciaradam hì77 mandnimr, il- 
.. i„ Kd.t. U Tana ^ 

^^rr/, aUtquia i<reditat( noffra a^ tandealt ‘u et. 

m.yBrit uatatur, la/nagiaut , ut pr<diBa ouala illU^u.^'”’ "jT ’ ^ 
fent auftm Tcflam^ntum aoBrum , &■ mtimjTTi^Tj!''''’** ^ Av. 

^laib aotumut Oithttrt , per prTdmnm /T< 

Mictianta ( de Bru.idufio , nel &mo. ) "*' G'""i-) 

manu, joBrd , f itilo noslro , & prtcàtairimlukUrlJilTTlkT!'^* 

ùOud FimtaHmam la CofUanjta, %ao , Mtafc OJ, '*Ru'«-r 

(Le «ufTcauejiii ioiti.lcnz.o.ii non fi^rove.iynel rn^’u"' ÌVf//Ae ji. 

« Ego Prldtrlcut ILOroina falcate cirmtTl^. t f«n • J 

^Ja,, Hychtfalem & SicUU Jt» Jlco!(f7ttJo7«i7r/Ty”‘^'’^^ 
ut TrUimtUam, mtamqat kitimam aoluatatem , nflmi. .Wr‘, we»» /rle*»- 
Mluaiatt (3- maaJatt ptr mjoat MariBrl JVUoìal dT^ ‘^ff lptam dt mrl trBae, 
Curia , cBrcc, ac ia Tattimal] 

rum FUtiiaac, qa» omathat praìiait ataasTiaw latTT!^^ 

:-" w-"- • 

u,^Fìips, £»" 

£;» Xiebardut Cornei CafetHaui ratatut faaraim,, <r a 

uu propria me Jufjoripfi , fufradWoqJi lmpL7T/ ^, *’“•''/•>> > «J- 

/ CaiabHa rogatut fupraJitTi omailut • 

fcAfcripfi , ac liaoenaji frìlio me Jgaavi . • ’ iuterfai, trtaunnr propila 

fnàì! MHhm ^JtìT «w {utfirifX, b- tw 

ew ®S * 7 ^*/,. 

fHpc !afr,jm t'oftxdipUh^fiPl' r^fat fai , att /affiXf/i maaa fr«~ 

Èro 
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Nonforet extìnffus Fridericus , qui Jacet intus: Ao-uyo* 

Rlcobald. in MuraU to. 9. p. 049. Chron, SicU. t. io. />• Sai. 

V altro Epitafio » ( vedeafi oppofto falla fuperba tomba di 
porfido per entro la Cattedrale , e preffo la Cappella del 
Sacramento fino all' anno 1781. e vi fi leggea pure in cat^ 

tivo metro t ) n /■ l • ~ 

^l mare , qui terras , populos , 4 r Regna fubegit 

Ccefareum fremii fubito more improba nomtn . 

Juftitlte lumen , lux veri , normaque legum i 
Virtù rum lumen jacet lùc» Diademaque Requmi 
Sic Jacet ut cernii Fridericus morte Secundus ; 

Hunc lapis lue totus cui Muadus paruit areet • (16) • 

* n! A. 


Eg» Moflflir de Fjscrm fsgjtus me faifciigjì, & fifìUvi . 

MÌhus ÌMitffui a Ò*r fufH • «»* • _j ^ 

Eto Elcicrdat de Mmienign , Infefljlh XegUfue Curif MagiEer 
fupradIBIi cmaiSm ngufm inierfui , m:nn prof ria me fuhfcripji , oc pfraOiae iw- 
periaH , Xeglooue JigUh me , & Tefllt fitm . . » j ci,t- 

Ero Maritter Nicolauc de fuétiai! Tohiìh Iml-trii » CT Xegm Sìc^ 

tu , te Imferialh Curie Notariut roraius a Domino Imperatore . ut jafra'tiJtM 
ejm TeUamentum , ftiamque uliiaam ■óihafatem conili erem, quia friemlift mniBot 
(r fntuUt una eum fapradlBIl TeSiif'U! imerfui , ty puMìcati , se. I» 
fahlliim formam redegl , idee Jutfcripeica: , (y Jigno mtit folìtit , IT conjuett 
MJcrIpli , (y f%nin/l . 

Moiifler Aholarii de Brundufo A'cfsiiut . , 

(16) Nella fua Cronologia T Abate Rocco l’irri rapportar non volle il ‘ 

quarto verfo della Icconda Ifcrizioiie j nemmeno i p»imi quattro verfi deir ante- 
cedente, compolla, e collocata full’ Imperiai fepolcro mcnire vivea il raxello. 
Decad. i. Ili- 8. taf- a. Mamolic lil>. j. . ■ ii r.-n i 

Intero e ben coriferrato li rinvenne nel 1781. U corpo di Federico II. riioii 
d’ un dito e deir ellrcniità del nafo. Colla fp.da , una ciilTia imperutle ornata 
di gioie, con un anello , tre vellnnemi divcrfi_da Sovrano , e’ non da Monaco, 
appoggiato il capo ad un cufeino di cujo, i piedi; e le gambe calzate 
Lettore pili curiofo non redrh lenza ammirarne 1 ’ erudizione ciò , che ne Uniie 
il Napoletano SIg. Daniele ne’Xeal! Sepolcri, e la ben efeguita Figura <n 
a feconda dell’ riatto rapporto datogli dal nottro Chunls- Paìermitaiui Cano- 
nico D. Rojario Gregorio, Profell'ore di Ditiyo Pubblico Siculo ne’ Keg) Mu- 
di , ch’ha cominciato ad illuiteare la Leueratia Repubblica pelle dotte ’fucj 
produzioni. • wn . • 

Come dunque difarveduiamente non fctilTcro il Collennuccio, il Villani, il 
Summionte , il Ricotibno Malafpina , collocandone la tomba ili Monreale ? Pom- 
peo Sarnello in Céna. E fife. Sifone, diffe , ette ancora colle macchie delia feo- 
munica Federico , non fu fntterrato , che fuori Monreale Citià di Mc'Ii la . Q^ul 
confuikine di parole I U’ Inregcs fi prefe la briga di iigeitar tutto. .Isa, fauor, 

et. 
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Più mogli ebbe Federico, e fi sk di certo, la i. elTer 
fiata Co/tan-^a di Aragona , Madre di Errico , morto itu 
ofcuro carcere ; la 2. Jolante , o Ifabella , figliuola di Gio- 
vanni di Brenna, e Madre di Corrado; la 3. Ifabella d’ In- 
ghilterra, che partorì Errico (i 7 Minore) nel 1258. li 18. 
di Ftbbrajo , Giordano efìinto ancor bambino, ed nna fi- 
gliuola , appellata Agnefe ; fopra parto quella Impera*, 
drice nel mefe di Dicembre del 1241. 

L’ altre , ma meno conofciute , fue Mogli furono , per 
quanto raccontali, i, Agnefe di Ottone Duca di Mo- 

ravia , la quale repudiata , «fpos6 poi Ulderico Principe di 
Garinzia ; 2. (Rutina ) o , figliuola del Contea 

di Wolerholozcn ; e giuda Rocco Pirro , e Mugnos , co- 
lie! lo refe padre di Federico Pf’uicipe di Tofcana , e pofcia 
Principe di Antiochia ; fe però credefi il Giannone , qu^ 
Ilo Federico natque dà Beatrice PrincifwITa di Antiochia, 
e il mentovato Pirro dubbita della legittimità di lui . Ap- 
proprianfi pure altre mogli a Federico ; Ifabella figlia di Lui* 
gi Duca di Baviera; Matilde madre di Elifabetta , il di cui 
marito fu il Langravio Luigi ; ed in fine Bianca Lania . 
Qued’ ultima da ‘innamorata dell’ Imperadore divenne fua- 
moglie, allorch' ella credealì già in termine di morire. Il di 
lei Padre fu Bonifazio , fgmfta il Pirri , Galvano ) Lanza 
Marchefe di Anglona , il quale pretendefi difcendente dalla- 
Cafa di Baviera. Prima che la fpofalfe-, da 'Bianca ebbe Fe- 
derico dite figli , il famt)fo Manfredo , e Cofianza .^nna- 
moglie di Giovanni Bataflo ., to. M-ìti/i. Parjf. Ri~ 
ebani. Giann. lib.17. Rocch. Pirrb, Chronol- Villani lib. o. Af;i- 
iafpini , Ricobaldus ; JamfiUa , Mugnos , Teatr. Genealog. l. 

5./). 64. C17) _ 


te. 5, Sifrlito rur Cfi'l . T>rfte di Mifna , alTerifce fepsilito Federi^ in Foftgu . 
Caruf. BIH. Bcr.rdo rIì fece l' aflolurione , • ed ari il Summoat^ 

chiamando qncft’ Arciv. Benoldo . che mon nel 1151.. «dopo lui vaco mol- 
to tempo la Sede dì Palermo, /"yeri. Ntt, Peter. . ... . 

>) Giainmai pofero in dubbio i Siciliani, e gli altri Scrittori non parziali, 
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Fu da un moderno Autore creduto, che 'Manfredi (la ao.hjo. 
Dato da una forella di GolFredo Maletta : ma il Villani , 
Malafpina , Ricobaldo , e per ultimo Jarofìlla , Scrittore di 
quel tempo, lo contradicono. CoRui accenna Tempre i I^n> 
za per zii di Manfredo ; e febbene anche dica altro di lui 
zio Federico Maletta , è queRa fovente una maniera dì efpri* 
mere il fratei cugino , e di fatti lo RelTo Maletta nomafi con 
quefla qualità in altro luogo dall* Jarafilla . Oltre di Marfrei 
di e di Federico di Antiochia , ebbe 1’ Imperadore altri tre 
baRardi , En^io Re di Sardegna , Riccardo Conte di Civi- 
ta , Duca della Marca , Prefetto di Romania , ed Errico 
Re di Corfica . Matth. Parif. Gregoras t L o..c. T,n. Gian» 
none , Ducange . Rocc^ Pyrrh. ChronoU 

Con. 


lia nato il Xe Manfrciì di legittimo matrimonio, cotnff pìA apprertò vedremo; 
n^ la nobilidima Of!g:nr di fu. Madre Blattca hùnza da* Duchi di Baviera , in 
parentela .vinfMlsti tr.li’ iiUllb Irnperador Federico. Tal toprannme non (deené 
appiopriatri ColUiua , la (tulia di Manfredi e mo»lle del Re Pietro I. di Ara- 
gnna . Surlt.t I. (■ iij|. Nel Scct'li, Ciidtcìmo etain, conofeinti i Lanza nella 
Puglia, e il Du.a Roberto nel loio. concedette la Contea di Fondi a Corrado, 
appellandolo fuo cnng.:i:ilo. Di Corra-'o fu hglio Federilo, e di lui un altro 
Corrado, Padre di Uoivano, e di cojiui iisluiola l’ impcradrice Biaata See. Ved. 
Fyrrb. CbroKC-t 

Qj»l Brano inriluppamcnto non incontiari intona alle mogli , ed alla polle* 
riti di Federico negli Scrittori di gu-* tempo, dice con ragione il BonfiglioI' 
Stor.Sic. p.if 195. Il Stiriti, appoggiato alla Cronaca di CiOv. Cufpiniano , af- 
'fcrifce, che federtto ben lei mite ammoglicdlì, che daa^utfai, figlia di nn_a 
Conte in Baviera , tbbe il famofo Fiderito , Principe, di /dailcihla , ceppo 
di queìto Kcal Cafato , che in Sieiìii, cotanto ilìulire fi refe non folo , 
ma m Italia ancora ; benché altri Io vogliano nato da Beatrice , figlia di Bt>e- * 
mondo III., e le itanno per moglie la Koinana Margarita, per Figlio Corra- 
do e Margarita di Antiochia. Bartoi* de Xeoeafir, io Proam, Corrado fn Conte 
di Capi^zi . e Marito di Beatrice figliuola di Galvano il. Laaza pur Conte di 
Fondi , Padte di un altro Federico, che moti nel ijoj. , ed il fuo fiiicclTorej 
fu il Figlio Federico , Conte di .Mi, 'fretta . Callcllu a mare nel Golfo , Bue. 
«etto , Caltabellotta , e di Caltavutnro , avente in moglie Margarita Confolo . 
I)i tutti i Beni privò a cagio.ne di fellonia il Re Federico II. gl’ llluliri di An- 
tiochia . Fazeiì. Ex TjPhI. ,'drchlmjctdr, AU![uax . Surit. Pyrrh. 

Per fnot'arc a feconda delle lepgi del pin vcrifimile , c fui credito delle te- 
fiiiAoiiiaiize cori fatto intrigo , abbiamo aopolfa fui principio la imffra favola; 
e co.i e!ij il Lettore tcllerà pagò fu rii un articolo, non pipilo pet aitro riU- 
vanie nella Stona Generale di una .V.ziuiie. 
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An.iajo. Contanfi tra le fue figlinole naturali » Violante mo- 

glie di KiccardOj Conte di Caferta , Stemma di Guglieir 
mo Conte di Vtfntimiglia , Anna , di Tomraafo di Aquino 
Conte della Cerra , Gtnerale degli Eferciri di Federico e 
Gran Giulìiziere della Terra di Lavoro , Selvaggia moglie 
di Ezellino Signor di Padova . Ignoriamo il nome di colei , 
die fposò Corrado Cajetano. kiccard. 

Afcrifle la Storia Federico IL mel novero de’ più gran- 
di Principi » avvengachè la Corte di Roma lo rimiralfc-* 
per un tiranno , il di cui nome folo foflTe abbominevole . 
Più decoro egli refe all’ Impero , dice il Jainfilla , che non 
ne ricevette» Da Carlo - Magno in poi , aggiungono il Fa- 
nello ed il Langio , con maggior gloria alcun Principe non 
ha regnato di lui. Riconofce in elfo il Heifs l’ampiezza.» 
del talento > la coflanza dell’ animo , I’ ingegno difpoflifli- 
mo alle feienze , fervido pclla gloria , coraggiofo oltremo-» 
do in guerra, al certo farebbe degno di ottener luogo tra’ 
più perfetti de’ Sovrani, quando le ufate crudeltà nel furi- 
bondo defio di vendicarli , fe alle donne troppo inchinevole 
ecclilfata non avelie egli ‘medefimo la gloria de’ fuoi cotan- 
to fplendidl giorni. Jamfill. p. 561. Appo Ughelli t in Mu- 
rar. t. 8. p. 492. Chronicon Cìtìcenfe, p. 797. Fa^el. Heifs. 
/. 2. 

* Uop’ è confefifare , che fiotto il fino governo, i popoli 

fi trovarono inftlicilTimi ; ma la fiia feveriii veniva dilcoU 
pata dalle circofianze , e parea nccelfaria ondo trattener nel 
dovere quei , che i Papi avrebbero di leggieri indotti alla 
rivolta , quando non dovclTero afpetlarfi i più ridottabili ga- 
flighi. 

Ma ci rammenteremo ognora di lui , e pregevole fem- 
pre mai ne farà i! fuo nome f perciocché con ardenza ei 
promolfe le Scienze In un tempo , che potè dirli un com- 
piuto trionfo deir ignoranza ; traile egli nel Regno di Sicilia 
ccn grandiofe ricompenze i più valentuomini dell’ Europa ; 
dovunque fece dfgii flabilimenti per gli Stt\dj . La Città di 
Napoli gli dee il cominciamento della fua Unièérfità. Per 

le 
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le fue care vennero tradotte 1’ Opere di Arìflotele , 1’ ÀI. * 
inageno di Tolomeo , i Libri Greci ed Arabici di Medi- ^ 
cina ; in un fol corpo ridotti lì videro le Leggi de’ Feudi 
e 1’ altre cosi chiamate CoftUu^ioni del Regno . Riccard* 
Fabncnis , t. a. p. lyi. Crefeimbeni L. i. Malafpina , c. 

Potea ben dirfi egli Beffo «ddottrinatiflìmo ; Gli erano' 
cosi afficnravafi , ben noti varj linguaggi . l’ Italiano, il La' 
tino , .1 Tedefco, Il Francefe, il Greco , T Arabo . ScrilTe 
un libro sù gli Uccelli: De Natura, t Cura Avlum, ed 
alcuni VI leggono , Animalium ; quindi a giudiaio di Nico- 
lò Jamfiila, amava egli al fommo la Filofofia . Comoofe de'. 

Yerfi nella Volgare Lingua , che furono in pregfo ; era 
quella una nafceote maniera di poetare , e giufta il Petrar- 
ca , ed il Crefeimbeni , i Siciliani ne furono gl’ Inventori • 
parimente pretenddi , che il più antico Verfeggiatore io ri- 
ma debba riguardarli un certo Viacen^o nato ia Alcamo ' 
che fioriva verfo il fine del dodecimo fecolo.- P’i/4in/, £. d.* 
c. I. Rplandin. L.^.c. la. * * 

Benché al di fopra Federico fe ne Beffe d’ ogni pregiu- 
diz.o in guifadi cadere in fofpetto di poco religiofo.Ln 
Tom./V. M oflan- 


0») Wr quUem fitit mapunimi toriit, tei i 

ftlUret , fri ai omnia cum rct:onU matuHiait trartdrrn jamna^ 

malora, quoaiam fttU fe cerin fui moiliui *od abfauc 

ramini obeemferaffe , u:poù qui yba,^opMa^niilofi^ ‘rat 

ncfico c di dottrina fornito fofle H«o Federico 1! ^ * «juauto bc- 

Malgrado la Tua gagliardi inciinazione p« il ".lacere Federi,,, -1.1., ‘'e.- 

rito vìvo Cd ag^.iufhto. ed in mcr-zo alk 'bbe uno 

«gli tmte le vini. . V amore, fuol dirfi IcLiaTameme ®nÓn V* 

nc’ pazzi ; ed allora c un- vfeio pili lo.'lo dfl^o So'tiio Jir d^^r"" ó 

.gl. in fontina eoo d. <,„e. rarf Ura.td’ 
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An.iss*. ottante gli fiirimprocciò la più flrana delle fnperttizioaì ; 

il confultar gli Attrologi prima che la menoma motta or- 
dinalTe de’ fuoi eferciti . Uno Scrittore , fpettb molto mal&j 
ittruito attlcura » che alquanti giorni innanzi la fna morte 
quetto Principe avea comandata 1 ’ uccifione di tutti i Guelfi 
di Tofcana > ed avventurofamente ciò non fu efeguito , lui 
tffendo infermo. Malcfpin. c. 4^ 

■ Fondò egli in Sicilia Augutta dalle rovine della rivolta* 
ta Centuripi . Leggevanfi ancora ne’ tempi del Fazello Co- 
pra le Porte della Fortezza due Ifcrizioni coetanee al di lei 

innalzamento • 


I . At^ufiam dìvus Auguftus coadùtU Urbem , 

Et tulit ut tìtulo Jit veneranda fuo . 

Teutonica Fridericus eam de prole Secundus 
DUavìt popolo t finibus , arce , loco « 

Bujus opex operis ex majeftate decorte 
Denotai auSorem te • Friderice , fuam . 

Tunc irla dena decem duo mille ducenta trahebant 
Tempora * poft genitum per nova Jura Déum . 
Fateli- Decad. ( *9 > > >■ 


Era 


'MttetwJo ia ri8«fl!onc del cclelMre Muretori nel Proemio a Bartolomeo di 
Neocsflro, Xerim halle- Script- Val, ij. che fuJIa di lui «otoriU > di jamfil- 
b 9 del Fazello mole rifoita /iugmHa dagli acanzi della i^etufiiffiota Megara « 

1 Cittadini , e il loro Storico fiancefco Vita a tutta poiTa foftengoao per il loto 
Tenitore Ottaviano Augufto, e ben ciò additano i primi doe verfi della" re- 
cata Kerizione, Non era dunque ignota Augulta prima di Federico il. e dello 
fterminio di Centuripi; altro noti lece egli che ampliarla > riempirla di abbel- 
limenti t e la Cittadella vìnoalzò > non meno dall’ altre importante nelle co« 
fliere di Sicilia . Che ciìrw dall’ anno di.quella fondaxione . i piò «erilimlie^ 
il ti4iÉ > gialla lo IteiTo Muratori . 

Augulia tbrmava il centro di una Contea fpettante agli Aragoncti de’ Mon- 
etila > a’ quali la diede in cambio deir IfoA di Malta e di Gozzo il Re Federico 
U. di Aragona nel iji7« t}f*- <^gl> Alagona ritornò efià per ordine^ 

del Re Martino io potete di Guglielmo Raimondo Moncada > die non era Con- 
te lU CalcanilTctta j come per abbaglio difle Rocco Pijro , e noi accennammo 
nell’ Addiz. allanollra Cav^apa . Provili ciò, per quanto ci diede a rifleuere il 
• pregevol Letterato Sir. Bar, il Bahiaurra, dallo flefló Privilegio citato dal Pir- 
li, che trovali nella Reai Cencelieria, Reg. An. ijpd., dal Pief, Terrana nelli 
fuoi Difc. fopra la SuccefliMe degli Stati di Moutalto , Dlfc. i p. a. f. ia6. , 
ed in altre (lampare Scritte li legge in detto tempo il Monctua folunto no- 
mato Conte di Agofla e di Noara . La Città di Caltanilfetta , eh’ era nel Re- 
gio Oemanio, fu accoidata con vaiie altre po.TclTipni nel 1407. a’Mnjic.da iti_> 

licaui- 
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Ei'a Federico di poc’ aita iiatora » alquanto tendente al AiiMsya 
rolTo t nè avea plÀ di cinquantafei anni allorché mori . Al di 
lè de’ 53. ne tenne il dominio in Sicilia , cominciandoli il 
fuo Regno dalla morte di fuo Padre . Fn egli per quali 39. 
anni Imperadore « ed oltre a 35. anni Re di Gemlklemme . 

Agevole è 1 ’ olTervarli , che 6nl io lui lo (plendore della Maev 
llà dell’ Impero . Per più di ao. anni d’ interregno un gran 
numero di Principi • di Città di Alemagna e d’ Italia di- 
venute indipendenti , non reflò più agl* Imperadoti » eh’ una 
pur troppo circonfcritta autorità lira' Tedefchi , e ninna af* 
fatto fngl’ Italiani , appo i quali lì refero alfoluti i Pontefi- 
ci » tolto ogni contrappefo » che in bilico la loro tempora- 
le autorità rattenelTe . Hifi. de S, Lovis , L. io. p. 165; (ao) 

Ma ÀI. 

ircanibio delli Contea di Anfintla . Da' Cortàri di Barbaria adU’ anno 15 fa. e 
nel 15(0. pià volte alTaliu c^eAa Cieà > come atteila]lo (le& j^raacerco Vita, 
ne fofiii orribili devanamemi, Tincbì renne poi di nuove folVazIam rtftmta 
dal Viceré Garfia di Toledo nel tfif.. e nel <;7i. da Fraocelcai 4 >*oioa Mar* 
ebete di Pefean ridotta a ipcrCwofle dà Kuwea fortifliina , in d* et*' 

guardarG ormai ipal presiolb IcudS ed mo degli aatamataB dal Ragno. 

intera fede predando all’ Anoalmo Scrittore , che nella Uiihitca del Catufo 
accoppiato vedefi a Saba Malafpioa , re. a. p. <7$., Federico II. dee riportare il 
vanto di aver, oltre di Ausila, fondate la Città di Braclea in Sicilia » Mon. 
teleone ed AUlea nella Cabibria , Dordooa e Lucerà nella Pa^ia , Flagella rim- 
petto a Ceperano ,in Terra di Lavoro . Varie però ne dilhuìle ribelli : Ceotoe- 
oi, Capizzi , eTràjana in Sicilia , Benevento e Sanferero di là del Fato. - 
(10) ,, Fra gP Imperadori Pagani farebbe (lato Federico il, de’ pii! lodevoli ; per- 
^ ciocchi P ambizione , e la licenza Tua in fatto di femmine , e il più poco penfie- 
ro, chefi prefe della religione , non «li farebbero (late imputate a gran mfelto { 
ed io non mi maraviglio , foggingne.il più moderno Storico , e forfè il più Filo- 
fofo Tulle Rivoluzioni d’Italia , che certi Scrittori molto indifièrenti io cid , che 
, riguarda la fede Cridiana , lo abbiano fraiicamenle chiamato un grande Btot c La * 

Tua politica , il valor militare, l'alfivitd, P arcottezza , Ja fevetità negli ordini 
della giudizìa, unite alla lu.ighezza del regno, poteann dirG futiicienti a lla- 
^ bilire, ed accrcfcere qualunque imperio. Ma che, /r»r/ztfr» /e(ff , th*ci- feppej 
. così male accommodartt alle circodanze de’ tempi , r Jtrtbht mtgììé 41 dire, che 
le circqdanze del Secolo, in cui vide, non gli Jalciatono acquidare tùie rea- 
li fue virtù quella gloria , che po^ fpertme . E benchi fu facile l’accertare ,che 
Federico in molte cofe G gpvernaGe male , non i perù facile il determinar , qual 
j via doveOè tenere a far meglio: talmenta per tutta la Germania, l’ Italia , la-, 

Grecia, P AGa , P Egitto, doy’ egli ebbe che fare, G trovarono intiecctate ie 
, cofe , per le tante , e al varie idee , e prelenzioni de’ Popoli , de* Principi , e de’ 

^ Sicerdoti-Coz/eZlrarlaa, E. V Jbl. > B. 7;* 7A.r7. • • • m 

Non è la minore delle trayenie , eh’ t^nor P tccompagnarooo destro il eorfo 
di fua vita , e che a|fuoi gru dif^ni furono dì fortiGìmo odacolo , quella He’ 
varj giudizi profferiti dagli Uomini e dagli Scrittori contemporanei , a fttoiula 
della loT particolare maniera di veder gli objetti , o dcg>’>atereGi 'di.uno de’ due 
partiti Guelfo, o Gbibeiiino, In ti cieco Uberinto di diverfe tclHmoniaute lo 

. •> Sto. 
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Alquanti anni apprelTo delia morte di Federico fi ve* 
der& in Sicilia un impollore , fediceote quell’ Imperadore 
ancora in vita ; di elTo altrove ne parleremo . Si (copri pu- 
re un altro falfo Federico nell’ anno 1284. creduto , 
ah’ egli (àpea le più ripoRe cofe a’ foli fuoi MiniRri da quell* 
Imperadore un giorno affidate. Gii Olaadeù non ne fece- 
• ro 


Storico I che meno paltegeuiTe > quale a»»enturofo fcampo egli trorerebbe 7 Va- 
■o forfè noni il ripetergli i che 7 « Jftli & Iti Penfltt ant tour ìutt Icur Sitele 
& la fofttritì i y tH a la fidtlltè it r HIHalrt rfr Iti aciuftr j ^ catett tilt 
ftut Iti ahfoudr't ? Eflgraf. ie la Ba§oU Mera!. Ó* Polle. 

• La morte di Federico . dì queìio Principe , che I’ antichiti Pagana avrebbe^ 
detto nato fot» cattici anrpic{, non potè fine alle difpute, cV occoparoito luii- 
tanwMe re lingue e le penne, o per difendere, o per accurfarnc la candotta ; 
M fi adoprarono invettive , non ben accertate accufe , Dante, ancorché (àhibel- 
lino, lo pone nel fuo poetico inferno, rea/, io. 

Sl>à farne I II Seeotit Federico , , 

E ’l Cardlaali , e degli altri mi taecio . 

Qpivi fofte , • nella f^tafia del Tofcano Poeta , la pena dell’ efelia con il Padre 
di Guido Calvacanti , Farinata degli Ubetti Cavaliere Koreotino, e col Cardi- 
nale Ottavia degli Ubaldini . ■ ' 

Si leggerh fenaa venire a noia nel Monaco di Padova la piA franca e fevera_. 
TOi^nagione di Federico ? T’effnr// FrIdeHcui Utam aurtfit in ripulii in dfe_. 

* « ’ df/ffad/fjaf ai laferit , alili fecum iefereai , alfi faeulam pecco tirum. 

Pe Xe^i Geftii la Injktrla , in Bibliot.Caruf. p. pao. 

Sinlia c la Pugha Inno debitrici alla buona maniera del governo di fe- 
'' *^! jodiinenm della pid piacevole tranquillità , mentre il reflante <P 

•1 Italia era in combuHione e in difordine : quindi i Minilfri non poteano impu- 
nememe abufare della giulfizia ; quindi 1* tnduftria , il commercio nello Ihto il 
più tiorido , I ulenti promolH e beneficati , 1 > Arti , la Letteratura Stc. 

Nella fua Nenia Defcrit.. de! Xegao il Napoli . pubblicata tei 17*7. la a. 
w, la t. il fempre degno di elogio SIg. CalaatI forfè con ragione cenfura il 
waaaaae , perciocché nella Storia Civile non ebbe in mira che il Foro , e I» - 
I ^tia non pud effere veramente utile , fe non quando é una Scuola di politica , e 
•1 morwe , Federico , dice fr iSfr. Oalaatl, favor) la libertà de* Sudditi , Oppreflì 
palio dalPoBuieuza, e é& troppo ^re da* Signori de* Caftem. Volle, 
' j * rlfenalet TVoufeieiV ancite Mtetvenfflcro co* Baroni, e co* Prelati, che 
pofie^no Fetidi ,• I Oepu^ deUa Comunità j fondò molte Città Demaniali , 
aceordaudo loro gran ptivileri , • tendenti a riftabiHrvi la libertà civile . Sotto 
^rofe pene per tanto proiM a* Chudlni di abitare ne’ Feudi , ed a’ Baroni 
P ufat ^otezione nelle Città Demaniali . CemUlt. XegtI , gri//ff*/i de Burg-a~ 
Spia frejatMer; Cam u^er/t ; DIgaam fair eredimm ; SI Paffallm Vt. 
in fi fiudio egli di (Hbllire con un Corpo di Lecn i prìjiopj di un* 

j tnmlomraziont libera ed uguale p che aificurifie a ciafeun^a proprieiii de* Bc* 
111 , r indtt/ma e P Aiti incoraggilTe : giacché noa attiafi la Società , fe non_« 
jo quuto VI ft trova la ptomMà carta • libertbp eficurezzaj c hulndi vietò • 
che aJcuao farfi giumzia colle proprie mani * far/t cuiturg . Sott»- 

miu time le cladl àc Snodici a’ Magifiratf « e i Magìfirati alle Leggi. Regolò i 
procelta: volle le fentenze fi profièrìfiero ia iicritto . Cc/rff. 7 éom 9 iÌus; (y 
Co 9 n» , Ani^lò le ridicole e ancora cofhiinate prove dell* acqua ce-* 

Ufa , del terrò roventa | i docili • CeeB. Ztfgei guic (ft» W. Twa. x. deila /jg» 
Dtfer% di No fi ! . ■ ' * 


/<• - 
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ro tuttavia quel conto > eh' ei meritava ; e fio con elfo (t 
dolfero fot governo del loro Conte Fiorenzo : >1 furbo però 
caduto nelle reti dell’ accorto Arcivefeovo di Colonia , pa- 
lesò la frode , e dovette perder la vita tra le fiamme . Hifi» 
de S. Lovis » £.7. c»$. Ma^num Cbronicon p» 353.' 

VLaynalt ùn* 1384. n« 3i« (3i^ 




<»i) SI *egg» fono I* noftr» Hot» B«ir Anno i»5S. ... „ 

Xra'ScEreurj di Federico Imperadore rimembrano airaai AntoocUo XunM 
nobile Pifano. La foa poAeriU per Giovanni Ribaldi, Baione di Monella, Fen- 
do nel Tenie, di Siraenfa dònord lungo eempo in «loella Chtk , indi in No« 
to, «d in Caccamo. 
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Brighe del ?ape contro Corrado Re di Sicilia 
Auveninuntl di Manfredi ^ e fuol fervlg) 
in prò del Fratello • 






A 
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Detto di alcuni Scrittori « il primo fuccelTore dell’ Im* 
t:}i. X. *- pcrador Federico nel Regno di Sicilia fa Errico di lui 
® Ifabella d’ Inghilterra ; ma pur egli è certifll- 
mo ) che r Imperadore Corrado fui principio vantò comp 
L°per»dlf<?é quella fovranità per retaggio, e ognuno ben affetto al? 
Ke di Sicilia, la Cafa di Svevia per tale, lo riconobbe. Invcges \ Kapin. 

figlio di Fi- J ^ ■ 

4erìco 11. ThoiraS t . 

di hìanti di . Di ciò fanno tenimonianza i più antichi Storici . Ap> 
rnA"X’ia"Jdpoggiavafi Corrado al paterno teflamento ; vi fi leggono 
111». Re de’ con affai di chiarezza efpreflì riguardo alla Sicilia gli ultimi 
ordini di Federico . Jorn/i/Za , Nicol, p. 564. zn Murar, (a a; 
f ^ Manfredi , lafciato Bailo o Reggente , mentre lonta- 

eome Re di no folfe flato dal Regno- Corrado , fiioiò opportuna cofa 
palfar nella Puglia , a fine di perfonalmente opporli alle 
fazioni , a’ tumulti , che dagl' inducimenti del Papa poteano di 
neceflità produrvifi . Diede egli allora I’ incarico di gover- 
nar la Sicilia' e la Calabria- al. Principe Errico , il quale 
li 19. di Gtnnajo dimorò m MelTifla 'con Pietro Biuffo ^ Aio 
Conligliere e principal Minifiro , finché Corrado- io Italia., 
difccfe . Giunta in Lione la notizia di elTer gi^ efiinto Fede* 
rico , Qoa trovava alcun rifehio il Papa pel filo ritorno in 
Italia ; e non avendo ancor dato un intiero corfo alla vendet- 
ta avverfo quell’ Imperadore , con tutta la fermezza delibera 
non arreflarfi , anche lui morto , ogni mezzo procacciandoli 
di fterminarne la difeendenza. Vita Richardi Comitis , in Ma- 
rat. t. 8. p. 33. Ved. pare Gii^l. de Nangis . ytppendix Ma- 
laternc", Murat. ta. 5. p. 605- Annales januenfes , L. 6. p. 

5 ° 7 - . . . • . 

Pria eh’ ei fi feoflaffe da Lione fcandagliar volle i fen« 

timenti de’ Pi^liefi , fe inchinerebbero di affoggettarfi alla 
Chiefa ; cioè a fcuotere il giogo di Corrado ; o fe abbilo- 

gna- 


uli) Nel Libro il' AlifccUcnti di SteLino Baltuzio Tcdcfi con qu.'ii patetic* nia- 
nier» Manfredi clprimc in due Lettere, dirjzz.tr in Gerounia al Re Corrado, 
la morte del loro Genitore, il di lui allora verace pcnriiiwnto ; e come i popoii 
e i Grandi del Regno io gridavano loro Sortano . Sii-ltu. Cartf/i , te. a {■e£. 


Digitized by GoogU 


LIBRO II. 


9% 


Megli. 

ELÌS4BET. 
T4A\ Haviera, 
figlia ilei Duca 
' Ottóne ; mori 
in GermanU_> 
rimai iuta ad 
un Conte del 
Tirolo . 


Figli: 

CORK IDI- 
AIO nato d» « 
Elifabetta > e . 
non da Marga> 
rita>6gliuo1><li 
Leopoldo Du- 
ca di Auftria , 
come fcrilTe il 
Maaniiie , li 
a{. Marzo del 
laf a. li foto ti- 
tolo e, i diritti 
^ All Régpo di 
Sicilia gli ea* . 
gionaiODO il 
pii\ grande de- 
.• gl’infortuni nel 
ladf. 


iiW* 

Morte . 

C0RX4B0 
Imperad. moti 
prelTo Lavello 
nella Puglia di 
anni xé„ e non 
di ai. odi Z 7 I 
com’altri dil^ 
ro , X aa. di 
Maaeiodelia54< 

Lwpo lui fi. 
no al ia;S. i 
Steiliani ubbi- 
dirono il Prin- 
cipe Manfredi , 
il quale ÙA poi 
fui trono nel 
mentovato an- 
no. 


IrtMtlflCtm 

tewtoramtl, 

Fifi. 

Innocenzo lY* 
m. nel laff. 

Imferaiert 
f Occidente . 
Corrado IV Re 
di Sicilia • 

IfOrleMte. 
Baldovino U. 
di Coortenai 

iadi( 

iMXhttl im 

ABcea. 

GiovJDoca.Bo- 
taflbi finoal 
laff. 

Xe' di Frentit i 
S, Luigi IXa 

ia;Oi 



Xt d/CeHL 

' tilt . 

Ferdinando ni. 
; anche Re di 

Leone rtfa. 
Alfonfo X. il 
Savio raS4v 

, Xe di Art. 
gena, 

Giacomo ) H 
Vittotiolb t 
anche Re cH 

I Valenaa. di 

Marcia &c* 

; 81. nei rape* 


« * *.* * 


Tom.1V* 
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gnava an armamento per fottometterli ; e ne fcriffe al Cardi- 
nal Pietro di San-Giofgio . Altre Lettere nello fleffo tem- 
po inviò ed ogni Prelato > a tutti i Baroni, ed a’ Cittadini 
di quei Domlnj , congratulandofi della morte del lor tiranno, 
e con dar da fperare la fuuazione più propizia in appreffo . Pa- 
lefava egli non doverli mica tener conto della pollerità del 
morto Federico , ma la loia Chieia giuda ci.fa era di ubbi- - 
dire . Murator. T. 6 . Kaynal. n. 1. e Coftan\o , /. i. 

Affinchè ritnovelfe da Corrado ogni penderò fu gli affari 
di Sicilia , Innocenzo dudiolfi di moltiplicare i di lui nemi- 
ci nel cuore della Germania, bofpignea nelle fue Lettere, 
dirizzate a’ Prelati dell’ impero , molto innanzi le minacce 
delle cenfure , qualora pretiallero , ed anche un poco di 
«foccorlo a chiunque afpirar fi vedelle accinto al Regno di 
Sicilia. Moltiffimo trattante egli brigava, affine di accrefee- 
re il numero de’ fautori del Conte di Olanda , nè omife in- 
'tali circofianze di far divolgare una Crociata . Trovolfi 
Corrado nel fine del prefente anno afsai.da prefso a reftar 
vittima del fuo emulo . Giunto era egli in Ratisbona , per 
fqggiornarvi nelle feftività del Natale . Alquante perfone del 
Vefeovo , oppofto al fuo partito , entrano di notte nella fua 
^camera, nè credeano trovare in di lui compagnia che quat- 
tr’ uomini , cosi ad elfi era fiato detto , ma cafualmente 
quella fteffa notte vi fi trovava il quinto; tre di quelli ne 
arrenarono , altri due uccifero , e givano boriofi , che Corra- 
do folle nel primo o nel fecondo numero ; ma colui come 
per miracolo fcampò di si gran rifehio col nafeonderfi lotto una 
panca . Raynal. n. 6. e (egg. - 

Difdicevole a moltilinni fembrava la veemenza, con cui 
il Papa i particolari fuoi interelfi profeguiva ; e rapportali dj 
Criftiano Arcivefeovo di Magonza , aver egli altamente det. 
to , che i Preti non doveano giàmmai adoprare 1 ’ armi tem- 
porali , giuda il comando dato da N. Signore a S. Pietro , di 
doverfi rimettere lafpada nella guaina. Difpiacquero ad Inno- 
cenzo ed al Conte di Olanda tai pacifici fentimenti : Cridiano 
cacciato venne dalla fua fede . Haynal. n. la. 

Non furono infruttuofe le brighe del Papa. Sebbene 

par- 
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Mitri {tri, eGuerrltrI, I 

yìcarj , » Belìi | 

dei Xtgeo . 

MetfredI , Piioc, di T»> , 

raiito > per fuo fraleilo I 

Corrado da] itjo. nel j 

Dicembre ; e lino al ' 

talli' per Corradioo. 

W//J*. Vfiz. 

EtHto di ovevia , il Mf- 
»we , e ■ 

Pietre Xuge , Conte di 
Catanzaro > nel itli. > 
e fecoiidu aiciini anche 
11)4. dopo l’ liDp.Cor- 
rado . 

Caglhlte Xiiffe, Tuft fi* 
pilo , nel ixi%:CeTHfOt 
Mnt/tr. 

XI (Carde FUeegert, Con* 


te di Marfico, per Coe* 
radino « e per il Re^ 
Manfredo, Ex Aeexym, 

Crtn-CenttBaHII . 

Manfredi , Ptiocìpe di 
Taranip « 

Cran-OlulUzIerl . 

Riccardo di Mome*negra j 

Crt»ri> Ammiraci, 

Andreotto di Mari* 

Cran-Ca»(elllerta 

Raimondo d* Ocrea * fi* 
glio di Gualtieri, Con* 
•e di Bntcua nc( ■*{ *i 
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parziali alla Cafa di Svevia,i Conti di Caferta e della Cerra , 
a lui fi collegarooo; e con venfimiglianxa credefi , ciò impor- 
tar lo fteffo che cedere al tempo; perciocché le loro poireflìo- 
ni, affai vicine allo Stato Eccleliaitico, doveano elTere le piò 
efpofie al furor della guerra , alia quale oramai preparavafi con 
ogni più accurata maniera il Papa . Frattanto ricufarono di 
più ubbidir Corrado molte Ciiu , e tra quelle Napoli , e 
Capua . Innocenzo , congratulandoli cogli addivenuti di già ri- 
belli Napoletani-, paleso ad ciii il fuo defio , che in avve- 
nire da altro Principe non follerò governati , fuori che dal- 
la Chiefa di Roma . Kaynald. a. 3^. 39. Caftan^. Ub. i. 

Non fi avvili Mantreoo, luuowchè gli mancalTe un’ ar- 
mata, con cui trattener nel lor dovere i popoli; e per profitta- 
re degl’ indugi , un trattato intavolò col Papa , il qnale in fine 
confentiva nel lafctarlo pacifico Signore del Principato di Ta- 
ranto, a patto però di preliarne un ligio omaggio alla Santa 
Sede. Dimorava egli tra tanto in Puglia , e vi facea prede re- 
clute . Privo era adatto di danaro ; ammirabile defire/za , e 
faldo animo usò , perché i Tedefchi reltaiiero nel fuo fervigio . 
In vederli abbafianza forte , in Andria incaminofii ; gli abitan. 
ti , avverfi alla Famiglia di Svevia , udendo , eh’ ei s’ ap- 
preffava, in fretta prelero la fuga, e la Città abbandonarono 
alle Donne ed ai Fanciulli . il Reggente promife loro falva 
la vita ; e non foifrirono altra pena , fuori d’ una contrìbuzio. 
oe . Raynal, n. 42. JamfiUa. 

Di là va egli a Foggia, cominciata a fortificarli da’ popoli 
già pronti alla rivolta « Manfredo vi entra improvifamenie (ull 
alba , ne atterra ogni riparo , e oe rifeuote grolla ammenda . 
Fu d’ uopo sforzar Barletta, fracallarne le porte , fenza punto 
sbigottirli delle faette lanciate dagli allediati ; egli è tea’ pnnii 
che vi 1’ introducono ; le di lei muraglie reltano appiana- 
te . Nello fielfo giorno efpugna Avellino Bertoldo Marcbefe di 
Honebruc , mandato da Manfredo verfo Benevento ad impe 
dire i maggiori avanzamenti della ribellione . Jamfdla. 

Badarono quelle imprefe a ricondurre tutta la Puglia nell* 
ubbidienza; eccettuatele Città di Napoli, Capua, e Nola, 
ferme ancora nella rivolta. La Città di Avena , polla tra 

Na- 
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poli e Capaa; trovavafi divifa in dae pareri. Vi fi vedeano Ab.ì*5u 
in gran numero i partigiani del Papa > e quei del Re . Uop* era 
il fottometterla per attraverfare ogni comonicazione di Na* 
poli a Capua . Ben fapea Manfredo » quanto ciò importava , e 
penetrando armata mano in Averfa, ne fcaccia i faci malevoli ; 

ludi Hringe di alledio Capua » ne danneggia i contorni; 
prende Nola ; s apprefìfa a Napoli , e non ofiante di aver dai* 
to il guafio alla di lei campagna » non gli rielce di fpignere 
gli abitanti ad un combattimento . Inteofifitaio divenne il calr 
do» egli Icmbra nn dovere il tornar addietro. 

Non llavafi tuttavoUa inoperofo il Papa » perchè dovun§ 
que s‘ accrcfceiie il numero de nemici degli Svevi. Ad Er* 
rigo Francipani fe dono de' Principali di Taranto e di Otran- 
to t a Marco Ziani della Contea di Lecce ; ma poco ne arr 
ricchivano tali doni . RaynaL an. 12^2. n. 3. 


Corrado viene in Italia ; fottomette V intiero Regno ; 

Suo defio di pacificarfi col Papa » 
e fua Morte, 

A Vvegnacebè i difordini della Germania addimandalTero la 
prefenza dell’ Imperador Corrado, parvegli pure molto 
più convenevole il difeoBarfene pella difefa de' fuoi Stati ere- 
ditar; d’ Italia i nel mentre intefo era il Papa a privamelo 
con ambi i brandi fpirituaie , e temporale • 

Giunfe egli per mare a Siponto accompagnato da un 
gran numero di Icdefchi; Manfredo gli venne incontro» e 
ne ricevette i più onorevoli uattamenti ; ben n’ era egli mer 
ritevole per i fuoi grandi fervig) ; lui meno fendo accorto , e 
jnen fedele » fi farebbe forfè veduto lo (ìerminio della Reai 
Cafa di Svevia ; uop’ era ricompenfarlo con appropriargli il 
fornaio potere dopo quel di Corrado . Ma non furono du- 
re-. 
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?fi. revoli tal fentimenti ; pur troppo temeva colui , che un si 
abile Principe non llendcne al Ji là de’ giu (Vi limiti la fua 
potenza. Conveniva dunque deprimerlo; acciocché però fetn- 
brato non fòlle, ch'ei tolto avelfe per ifeopo del fuo odio 
Manfredi , dichiara di voler d’ ora innanzi tutte annullare le do* 
nazioni da fe fatte dopo Ja morte di Federico , e abbifo- 
gnava , che Manfredo medelimo ne dalTe a’ Grandi il primo 
«fempio. Con pari arte quefio Principe didìmulando , in fe- 
guito di cosi fatto ordine relliiuifce a Corrado il diritto di 
comandare nel Contado di Monte S. Angelo , e la Città di 
Crindifi . 

Rivolta però era il penderò di Corrado a torre di 
tempo in tempo tutto ciò , che a Manfredo avea lafciato 
Federico . Staccate quindi dal Principato ai Taranto le Con* 
tee di Gravina , di Tricarico , e di Canofa , perciié le forze 
€ il vigere del fuo Fratello , di cui (lavafi alfai egli info- 
fpettito , grandetnente feemafle , aggravò di grolle dazio il 
popolo di quel Principato , dalla lua carica rìmolle il Giu- 
liizicrc fcelto da Manfredi , un altro ne. nomò in di lui ve- 
ce , come fe quella felle fiata una delle Provincie del Re- 
gno . (^Tolfegli <incora il mero imperlo , e poiej'tà , che Fe* 
(let ico gli avea conceduto fopra quel Principato , e ordinò , che 
il Principe fopra di quello or più d' altra giurifdi^ione non 
goJeJfe , che jolamente convenevole alle Caufe Civili ; Nicol. 
Jamfilia: poiché in quefti tempi non fcledfi a Baroni il mero 
imperio fopra e tendi concedere , ma folo ad alcuni Grandi , 
e dello C'tìfa Reale , o a' fuoi congiunti , per ifpe^ial favore , 
t 'vrapo' del Re rare volte fi -concedeva ; ciò che poi a' tempi 
di Al/onfo 1. d' Aragona comincioffi a dare a quafi tutti i ba- 
roni . bior. Civ. del Regno di Nap. L.i8. c.a.) 

Gran fermezza di animo in mezzo di lami infortunj 
diede il Principe a divedere . Ma fovra ogni fuo materno con» 
'giùnto dilatò il fuo odio Corrado , eflì ad ufeir dai Regno 
cofiringendo . All’ Imperador Batallo , marito della Sorella di 
'Manfredo, cofioro in Romania rifuggirono, e quivi mandò 
Corrado il Marchefe Bertoldo di Uonnebruch , a line di pre- 
gar Batalfo a non ritenere preffo di fe quelli «foli , de’ quali 

i pri» 
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i primar/ erano {fratelli Galvano, e Federico Lanza , oltre An.iara. 
di Bonifazio di Anglona zio materno di Manfredi . * * 

In qaefto ftelTo tempo fu dato il veleno a Corrado : ma 
li trovò r opportunità di prevenirne le confeguenze . Cre- 
dette egli , che il Papa dovere rlgnardarfi come autore di 
tale fcelleraterza . E’ vero però , che ne venne accagionato 
qualch’ eccellìvo aderente alla Corte di Roma ; moltilDmi 
tuffavia renarono ben perfuafì , il Papa anche non averne avu; 
ta la menoma notizia . Matih, Parif, 

- • Manfredi da per tutto accompagnava Corrado ; noiU An.nc». 
oftante che in ertremo fevero fi moflralTe a fuo riguardo ; lo * *** 
ferviva puntualmente, e nelle grandi cofe , aventi per ifco- 

po la fommefiione- de’ ribelli. Aquino, Seda, San Germa- 
no , e molti altri Caftelli gli aprirono le loro porte . Fu di 
meflieri però fiarfene a regolato alTedio dinanzi di Capua e 
di Napoli ; che la flotta di Sicilia incrociccbiafle il porto di 
quell’ ultima , in guifa che ne venilTe prodotta un’ eflrema man? 
canza di viveri . L’ afifedio durò tre meli : i Napoletani in* 
timarono la refa a difcrezione li 20. di Settembre : quanto ri- 
gore non folFrIrono gli abitanti ? La Città meda a facce ; ognur 
no aflr’*gneafi a demolire le forti muraglie della fua patria : 
padati a fil di fpada in gran numero quei , che fi moftrarono 
d’ armi forniti ; e più grande ne farebbe fiata 1’ uccifione , fe 
i Lombardi , che militavano nell’ efercito del vincitore , mol- 
ti degl* infelici non fottraeano nafcondendoii . Nè pochi furo- • 

no i cacciati in efilio . Capua foggiacque alla fleda fciagura: 
chiunque in fomma date a'vea fino a quell’ora fegnalatilfime., 
prove di fua affezione al Papa , oppredo rimafe nella perfona, * 

o negli averi. Mancò, di parola , fi dide , Corrado, quando ~ 

impofe il madacro de’ Napoletani, malgrado il primario patto 

della refa . Cofian^o , L. 1. Matth. Spinelli ^ in Murai. F. 7- • 

p. iot i. Collennutius . . - 

Partofi follecito il Principe Errico pella Puglia a fine 

- di felicitar fuo Fratello fu di tanti ottenuti trionfi . L’abban- 
dono del fuo governo in Sicilia gli colla la perdita della vi- 
ta , che in età di quali 15, anni cagionò il veleno . Incol- 
par 
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An. 125;. parono i malevoli di un si nero attentato Io fleiro Corra- 
do ; ma ne parve egli da si forte dolor trafitto * e del Fra- 
* tello si tenero amatore mollrato erafi , che Matteo Parigi ac- 
certa come inverifimile adatto queR' accufa . Giovanni il 
Morose! foggìugne , dopo aver fatto tracannare nn vele» 
nato beveraggio ad Errico • lo flrangoló ancor femivivo . £ pa- 
rimenti allor fi pretefe • che il Papa fludiavafi di {laccarlo dal- 
la fedeltà , dovuta a Corrado ; quindi il Giovanetto Principe 
promelTa n'ebbe per ifpofa qualcuna delle di lui Congiun- 
te . Corrado non fe fcorger/ì anco per un momento brio- 
fo dopo la morte di Errico . Matlh. Parif. f 23 ) 

Fermamente però riputava il Papa verace il fratricidio 
di Corrado , e fin gl' intimò di venire in perfona a giufiificar- 
fene, ed a rimuovere dal fuo dorfo varj altri molefii articoli 
di faa reità . Non ricusò il Re Corrado , febben perfoalo 
fofle , eh’ alcuno non eravi , che il dirbto aveife di fovraftar- 
gli, di fpedire i fuoi Deputati ad Innccen/o, o perch’ egli 
ben consapevole fofse fiato della propria innocenza, o per- 
chè di fatti brama io fpignelTe grandifiìma di riconciliarli 
col Papa. Ratjnald. n. ^\. 

Pur fin opgi fi confcrvano le Carte oppofie allora a Corj 
rado , e le di lui repliche . Non in difprcgio delle Chia- 
vi , egli aderiva, fi celebrarono talvolta, non ofiante l’ in- 
terdetto , i facri MiilerJ, ma perciocché buon Crilliano qual’ 
egli vantavafi , per nulla afiatto rimproverabile , giudicava 
adempirne anche in pubblico i prelctitti doveri. Quanto fpet-; 
j ta a’ monitor) , alle notificazioni , egli ron ne avea veruna 

contezza, e prima di quelli crai! appellato al Papa; si fatte 
Scritture doveano dunque guardarfi per nulle , né potea per 
poco cofir'ignerlo una qualfifia procedura o fenten/a , dettata 

in 


{ij) Errico chtiKe i f(OÌ dì per 11 veleno duo-U da Corrado; coti afètirono i ne» 
mici di quell’ Imperadore, il anale non av» altro a cuore, ebe fpogliare il fra* 
teilo del R'gno ai Sicilia, ov’ Errico non /ti giammai Sovrano, ma falò Reg- 
gente lafdato da Manfredi a nome dell’ Imperador Corrado; nè il Telbmento 
di Federico gli appropriava (he il Regno di Ccrufaicmme , o V Aielatenfc, « 
&a d' jérln . 

Negli Atti d’Inghilterra, ufeiti da’ tordi) per comando detta Regina Ama «leg- 
ge fi ama Lettera m Corrado nel ia) 4 . fcritca a quel Re Zio dei Princ. Errico, 
nella quale fpiega il Eio cocente namarico per b dt lui iotenpcAiya naoitc . 
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in pregiudizio di tale appello. Non era poi veroi eh’ egli An.i2ff> 
avefse forzati i Preti a dir Mefsa ne’ fuoi Dominj . Qnand' er 
vi giunfe , di già coloro olfrivano il facrifìzio deli’ altare , e 
non (limò giulìa cofa T opporvifi . Veduto erafi poi dovunque 
un implacabile perfecutore degli Eretici ; come dunqir’ eglino 
ne givano boriofi della fua protezione? Non potea imputar* 
glifi il veleno del fuo nipote Federico , e di Errico fuo fratel- 
lo ; di aver cofiui trattenuto in arredo , egli , che si ono- 
revolmente in ogni tempo avealo trattato , e pur ne foffri- 
va il più veemente dolore a tanta perdita , come della più ca** 
ra metà di fe medefimo . Adicurava poi di reftar ben foddis* 
fatto , che venifsero da’ fuoi amminiftrati i Beni delle Chic* 

'fe vacanti , e nulla avrebbe richiedo al di là di ciò , eh’ erano 
in diritto i Sovrani di Francia e d' Inghilterra ne’ loro Dominj; 
pronto Tempre mai per altro a reintegrare nelle loro prero- 
gative i Cavalieri dell’ Ofpedale , ed i Templari . Mattiti Pa- 
rif. f 34 ) ' 

Vilfe poco tempo Corrado dopo tale Dichiarazione Z ■Ab. 12 54 
Tornato egli nella Puglia , appredavafi alia teda di un beiu 
numerofo efercito di giugnere a capo in Germania di fler- 
minar Guglielmo • il di cui partito ogni giorno veniva me- 
no ; ma una gagliarda malattìa lo aliali in Amalfi predo ad 
Orvieto nella Bafilicata , ed ei ne mori dì s6, anni , nel 
giorno SI. di Maggio (25). 

Corie voce , che quella morte data fode opra di Man- 
fredi ; che in un medicamento fe mefcolargli il diamante pol- 
-verizzato. Ma Corrado redo molto affievolito da che bevette 
altra volta il veleno, per quanto didero alcuni , datogli da^ 
uno di contrario partito , il quale a si detedabile azione po- 
fe mano per aggradire al Papa; e quedi intanto nulla ne fa- 
pea. L’abilità de’ Medici lo fottrade allora dal pericolo; ma 
Tom'HV, O niu- 


Ci racconla nella fna Cronaca Matteo Spinelli il paflàggio del Pri.KÌpe Ahn- 
freJt in Sicilia nel di 14.. Marzo del 1154 . e il da lui tatto feoprimento d’ un 
immenfo tesoro nel Callello di Palermo . Il Tuo ritorno in Puglia avvenne nel 
mefe di Maggio, dopo due mefi dalla moire di Cor/ado. 

(ij) Stavafi attendato Corrado nella Campagna preHò Lavello, fcrilTe T Anoni- e 
ino, imito dal Carufo a Saba Malafpina; c^rr’f-tm , cum e/fet circi 

Hi! tctitU zi. In rriumfli(ru’!: fucrum /rltncrMìs acfrhie mrtii f-rs JueoJtiilt . 
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Ab. 1254 . niuno potè lui diflogliere dal riguardarne Innocenzo per au- 
tore . Ciò divolgava a tutta- polla Corrado , e molti alienò 
da! Papa . BarthoU de Neocajiro , L. i. Saòa Malafp. L, i. 
Mattila Parif. 

Dal più profondo rammarico divorato fpiró Corrado ; 
antivedrà l’infelice lltuazione di Tua Famiglia e dell’ Impero; 
e pur fi dille » che non fiali confellato > Trafpo^tato in Mef- 
iina il Tuo cadavere » cotanto numero di ceri fplendeano nel- 
la Cattedrale duranti 1’ efequie » che ne lurfero le fiamme. 
Ecco i due verfi polii fiiUa fua tomba : 

Imperio prte/ians forma Conradus ir annls 
Pro mento cineree dat tibi , Zancla , fuos . 

Villani , Z> 6. c. 44. Matth. Parif. ( nó ) 

1 Siciliani » t Lombardi , i Tedefchi » non però quelli 
affezionati al Papa» nel cordoglio immerfi t-fcoprivano iiu, 
elio un Principe degno di miglior forte » illuftre del pari , per- 
chè valorofo e benefico » e peli’ alta fua nafcita » e pelli rag* 
guardevoli Stati » a cui egli prefedea (a?). 

Era fiata voglia di Federico il dar per ifpofa a Corrado 
llabella di Francia forvila del Re S. Luigi. Ciò pur <rradi* 
la Corte; ma la fanta Principelfa a qualunque più rifpleo- 

den* 


Nelle Kcrizioni recite d» G-orgio Cvi/z/fri trovattfi i memovati due »crli, th 
ei IrafcrilT; dal muro dal Coro .i.-t L)a ino di Metlina . LV’ p|ii» ìrc»izioic ivi 
leggiamo nel l-oglk» rai. -ìtfA. dada «juale dee llabilirli » che il Corno 

di Corrado venne ìufpoif^ in Miilina fin nclia;^. che i’ ntccndio accadette In 
^ueir inno : f ciò fciccofda co’ legucntl quanto verB . che rapporu il Si», 
mie A»M. lijj. ^ 

u Fatert i ìmv È n > tumukqat nitBt > 

Viraque^skijui aifwi mmerj Sdìigt», 

Atout eggJIliiii i-iAin Jif 'jenjt ia mAìs, 
friaacT.'t hiu»iulata crtuat, 

<17) Qiialor folli di mellièti para|[eiure Csl^do a Manfredi , conni esiliar S-elì 
nella grandezza d’animo , peli* Wgc^, valore , Politica, peli’ inclinazione a 
beneficare,- dolce, d’am umore Tguale, franco, fenza fiele, lontanilHmo dal fa- 
llo J efprimevafi con grazia, e fcrtveva bene: la fua popolarità gli guadar.,» 
il cuore delle truppe e de’ popoli e Corrado al contrario deprimere qud geliio 
aforo, artifiziofo, fé -ero, e crudele , aff.uo privo d’ogni virtù militare e ci- 
vile • A’ (uddki , aggiugnefi , Tiufciva troppo p efante l’ impero <fii Cotratio . 

. Gionifica pienamente jl Muietori U Pimeipe Manfredi dalla fappolla iicciiir n 
di Corrado . Aaa. d’ halla. ìE «i rag:;uigli:i i.i ultimo della poca ef.mezza dall» 
Anonimo trovato nella Biblioteca del l'viicmo. fra P aJirc cofe oaó fcriv;r-_, 
«ollui , cJie Corrado chiamato da’ JJaro,ii vea.ic ia Palerai», c vi fu cnronàtiT* 
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rfente grado !a religiofa vita prepofe . Dopo il di lei rifiuto , Ait.nj4; 
moglie divenne di Corrado EÌìfabetta , figlia di Ottone Duca 
di Baviera , dalla quale egli ebbe Corrado , volgarmente ap- 
pellato Corrndino > cioè il piccola Corrado a diflinzione del 
Padre , nè più di due anni avea allorché quelli giunfe a 
morte « Hift. de S. lovis , L. 6. Summonte to^ 3* /. 3. Chroit» 

Aiigujìa i Edit. de Coldafi. p. y/8. ) • - 


HI. 


Il Marchefe Bertoldo .rinuncia la Reggenza . Governa 
di Manfredo-, fuoi nuovi contrari col Papa dopo 
la pacifìca\ione . Morte d' Innocen'^a JV, 

C oloro , che non fegùìvano gl’ intereffi e i voleri del 
Papa , riconobbero per Re di Sicilia Corradino . A' 
Manfredi dovea appartener la Reggenza e come zio del pie* 
colo Sovrano , e per il Tellamento di Federico , che Vica- 
rio dei Regno lo riflabiliva , mentre lontano folle flato Cor- 
rado , ormai con più diritto lo era dopo la di lui morte . Gora 
rado però naturalmente poco benevolo verfo il fratello , e for- 
fè a ragione diffi Javane , addoffata di già avea la Reggenza e 
la tutela di fuo figlio a Bertoldo Marchefe di Honnebruch ,* 
parente dell’ Imptradrjce Elifabetta . Quell’ ultima volontà 
quantunque a grado non folle di Manfredi , videlì egli aftret-, 
to a fecondarla , imperciocché era Bertoldo il primario do- 
minante dell’ efercito Alemanno, che in Italia dimorava .* 
cobaldus . Jamfilh Ved. però la Nota precedente . • ■' 

Era flato per volere di Corrado già vicino a morte 
di trovare ogni mezzo , onde col Figlio pacificata fi folle 
la Corte di Roma ; la di lei anitftofità , fempre dannevole , 


(»S) Loi lafciò Erfdc Ccrraio n«J fuo Tcftamcnio, e Balio il Marcbeie d’ Hon- 
Iiehnich . dopoché Mauftedi ricusò fcainilamfiue dinanzi il moribondo . per 
non irritare il Marchefe , che molla potenza arca tra la gente Tcdefca j ?li era 
poi noto, che Bertoldo dorea in breve (occombere fotto il grave pefo Jcl go- .. 
verno j cosi fcriil'e r Anonimo contemporaneo. 
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Aa.xagj. eftremo poi formidabile gli avverrebbe nel tempo della df 
lui minorità . Quindi cominciò il Reggente dal far implora- 
re il Papa, da fuoi Ambafciadori a fine di palefarfi protettore-* 
del piccolo Sovrano: ma Innocenzo afcrivendo a debolezza 
, ed alla calamitofa fituatione della Cafa di Svevia tale richie» 

fta , rifpofe , che pria gli fi lafciaffe occupare il Regno , e 
a miglior tempo poi rilerberebbe il giudicare fu’ pretefi di- 
ritti di Corradino , lui crefciuto in età . Intrighi , promefie , 
minacce nello ftelfo tempo egli adopró per indurre i Grandi 
a dichiararfi in favore della Corte di Roma ; ed affine di fu. 
perar la ripugnanza di coloro , che niun torto recar vo- 
leano a Corradino » condifcefe, poterfi intanto aggiugnere al 
*^nuovo giuramento di fedeltà la claufula : Salve le ragioni di 
€hrrado ; cosi chiamava egli quello che noi fiamo in ufo di 
- '* chiamar Corradino . Raynald. n. 46 ’» 

Nello fteffo tempo fu da lui fpedito nella Puglia il Car- 
• 'dìnal di S. Euftachio fuo nipote coll’ ampio potere di rego- 

lar ogni cofa a feq.onda del vantaggio della Santa Sede. Qua^ 
lunque bifognevole fulfidio gli promife ; dell’ entrate de’ Be- 
nefici vacanti fervirfi potea per il buon evento , e pure di quei 
pfia l’ erano , qualora i Prelati pronti non fi mofiraffero a 
,, fecondarlo in ogni fua .richiefta j. avente per ifcopo il bene 

della Chic fa . A ftso bell’ agio ‘egli imporrebbe nuove Ccl- 
• lette t 1 beni de’ fautori di Corradino appropierebbe al FÌ- 

feo . In quello frattempo mettea iu ordine il Papa un efer- 
i cito» col quale in Puglia entrar potelTe : nè le fue cure riu- 

feirono vane; alcuni de’ potenti rivolfero l’animo alle parti 
* della Chlefa di Roma; ed altresì in Sicilia diedero a vederli 

à Meffinefi verfo quella molto aSezidnati » i quali fmantella-» 
cono Taormina » che vanravafi più di fedeltà verfo il fu® So- 
vrano » e Aoo omifero di tanto zelo renderne co’ loro meflag- 
avvifato il Papa . Palermo ed altre Città anche tumul- 
fuaronò . Raynùld-. n, 48. f . Corraci* Chron, in Rer. ItaL 
■Script io, 1. _ • ^ 

In un tempo cotanto pieno di rovìnofe cìrcoflanre ^bl- 
:gottito il Marchefe dì Honnebruch , opportuna giudicò la 
-cioonzia della Re^enza: nell’ Alfemblea de’ Grandi del Re* 

«no 
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gao <]a coloro , cbe Ipalleggiav’ano gl’ iotcreflì della Cafa de’ 
Svevi fu propoRo di pregar- Manfredi , acciocché i’accemlTe , 
e il Marchefe RelTo cosi penlava . MoRrafi al Principe la ne- 
ceflità , in cui erafi del fuo governo ; il luo dovere richie- 
dere, ch’ei non volefse abbandonare il Re fuo nipote . Man- 
fredi iacea fembiante di averne poco delio , e vie più lo prcf- 
favano quant’ ei ricufava . Acconfente in fine tofio cbe gli 
promette il Marchefe di Honnebrueh di confegnar nelle lue 
mani il Reai Teforo col fupremo comando dell’ armata . I 
Grandi , riconofcendolo Reggente , efprinaono il giuramento , 
di riconofcerlo poi in Sovrano, morto feaza poReriià Corradi- 
nd./Nic JamftUa. 

Mancò di parola il Marchefe di Honnebnich , ed .aRret» 
to videfi Manfredi a vendere il fuo vafellame di argento pel- 
le flipendio delle truppe Tedefche , vicine di già a sban^ 
darli. Alquante nc fece- egli entrare in San Germano, altre 
ne mandò in Capua e nelle frontiere dal Regno pel raffre- 
namento de’ fediziofi popoli , eh’ al Papale partito trafeorrea- 
110 . «Innocenzo però di far in prima ufo riputò convenevole 
dell' armi fpirituali : erafi egli più al Regno appreifate con ve- 
nire io Anagni , ed ivi nel di dell’ Afìunzione pubblicò urL. 
monitorio pel IVlarchefe di Honnebnich , per Manfredi , per 
i frlmarj Signori Tedefchi e Siciliani , dimoranti nella ì’u* 
gila e nella Calabria, affinché libero ne lafciafsero il pofsef- 
fo alla Romana Chiefà: non altro indugio poi sbordava lo- 
ro , che fino alla fcRa della Natività della SS. Vergine, cioè 
ad 8. di Settembre ; con minacciare a’ trafgrefsori la feo- 
nuinica, la perdita di ogni dignità, e di qnalfilia prerogati- 
va . RaynaLn 51. ' . 

Giunto il prehfTo termine fenza che nulla ovefeero efe- 
gnito , erano incorfì , cosi difse il Papa , nelle minacciate pe- 
ne ; e ne diede toRo avvifo egli al Conte di Olanda , già dal- 
la Corte dì Roma ricooofcUito per Re de’ Romeni . Luì im- 
plorò ad incamerare in Germania » Beai del Marchefe di Hon- 
ntbruch , e di tutti i Tedefchi ,' che Ibggiornavano'nella Si- 
cilia , dirnbbidieatì alla Chiefa . £fprello comando poi egli 
dirizzò agli RranLeri poCscfsori de’ Feudi negli btati Sicà- 

. ■ ’ Ila- 
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liani , perchè glie ne chiedefsero l’-rnveflrtura . Non evvi tut- 
tavia alcuno, che ciò praticafse , e Ìl Papa dichiara alla Se* 
tktApoftolica divoluti oramai i loro Feudi . Ra^nal. n. 52. 53. 

Pur troppo temeanfi l’armi* e il minaccevole Pontefi- 
ce . l ictro Ruffo , ( o Krffo ) Governador della Sicilia Cj 
della Calabria, col mandargli fuo nipote Folco, diede a ere* 
dere in Roma , che quel Regno ben preflò li fiaccherebbe da- 
gl’ interefli della Cafa di bvevia. Da’contrafìi del Marchefe 
di Honnebruch,e di Riccardo di Monte-negro , comandante di 
. parecchie Forte^7e fituate nelle Frontiere, fpenvtifi il libero paf- 

- della foldatefca- delia Chìefa , e il Montesicgro medtTimo 

ciò uvea promefso . Ui foppiutto alcuni bignori chiedeano al 
Papa la conferma de’ loro Feudi . Con un complotto erafi in 
Capua flabilito di afsaflinar Manfredi , toflochè fofse vicina 
r armata di Roma . Poco commofso il Marchefe di Honne- 
bruch delle calamiti't del Regno , riinan’eafi in Puglia occupato 
afsai più ne’ fuoi afiùei , che in quelli dello Stato ; e inva- 
no Manfredi ftudiavaii ad indurlo per riunire le loro forze 
contro del comuii nemico . JarnfiUa • ' 

Giulia cofa parve in tanta eflremitù a Manfredi di adat- 
tarfi al tempo , e da l'i a poco intavolando un Trattato col 
Papa , per ffmuoverlo dal meditato ingrefso nel Regno , pa« 
lesò agli Ambalciadori di efso di non mica opporvifi , purché 
fvantaggio alcuno non folle recato ai fuoi diritti , e a quelli del 
Re fuo nipote. Soddisfatto anche il Papa di fai pretella, in- 
^ contrafsegno di gratitudine confermò a quello Principe tutto 

ciò che da Federico fuo Padre eragli fiato donato ; cioè il 
Ptincipatòdi Taranto , le Contee di Gravina , e di Tricarico, 
il governo di Monte S. Angelo ; vi agglunfe pure il Contado 
di Andria , e in pieno Concilìoro di tali fierminati Fendi a no- 
me di Manfredi accordò P inveflitura a Galvano Lajiza di lui 
pkaipctenziario , e zio. Altra cofa in cambio non, volle In- 
nocenzo fuori, di cinquanta foldati di cavalleria , e Io tlipendio 
da darC loro per quaranta giorni , a coflo di Manfredi, e de' di 
lui fucceflbri in fufTìdio della difefa del Regno. Cesi pago era In- 
* nocenzo defila condotta di quel Principe , che fuo Vicario lo 

elelTe nello Stato di Benevento, nella Contea di Molife , e nel* 
f “ la 
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la più gran parte del Regno di là dal Faro , (nella Calabria ) . a». 1*54. 
Jamfilla. RaynaL n. 66. e fe^. ( 29 ^ 

Ogni ollacolo di già credendo rimofao, Innocenzo s’ av- 
via verfo la Puglia ; Manfredi gli viene incontro a Ceperano , 
e la briglia prende del cavallo, lù cui fedea il Santo Padre fin- 
ché egli oltrepalTato aveffe il Ponte del Garigliano. Comincia 
il Papa dall’ abolire tutti i daz) (labiliti già da Federico e da^ 

Corrado, e reftituilce alle Chicle 1 ’ ufurpate facoltà: dichiara 
inoltre la Sicilia e la Calabria lenapre mai fpettante al Do- 
minio della Santa Sede» Di tutto ciò dà egli avvilo con una 
Lettera a Pietro Rutfo , ed in quella a Mefiina conferma i con- 
fueti di lei privilegi . n. 63 . 64. 

^ In meno del gran giubilo popolare è ricevuto in Napoli 
li Papa ; era ormai divenut* inloriribile comunemente il gio«o 
de’ Tedefchi , e graditiflimo riufciva si fatto cambiamento . “il 
Cardinal di S. Euliachio , adoprando l’ autorità di un Sovrano, 
non permeuea, che ne’ giuramenti di omaggio fi aggiugnelTe 
la dianzi praticata condizione ; Purché reftajjero Ulefi i diritti 
del Re e di Manfredi : ma pur collui aftnnger volea a dichia« 
rarfi uomo ligio e fenz’ alcuna riferba; lo che rigettò egli .co- 
me cofa direttamente oppoUa alle intenzioni del Papa ihedefi- 

mo. Mattb. Spinelli in Murat. t. q, p'. ' ' 

Dalla morte di Burello della Cafa di Anglona ne pro- 
vennero gli aperti difgulH di Manfredi colla Corte di Roma. 

Burello era luo nemico ; egli infultava quello Principe , col chia- 
marlo ballardo ; e a far ciò animavaio l’odio, eh’ un tempo 
avea per elfo fuo fratello CJorrado ; quindi. ardi inlultarlo fuÙa 
di lui f fuppofta ) illeg'ittima nafeita . Penetrò molto addentro 
del cuore di Manfredi cotello obbrobrio ; molto più che al 

• Eu. 


(»y) In tale IHma era il Principe appo ì tuoi ChibeUini«ch: il <1i lui panegirica • 

Jamfilla avanzò, aver egli ouemitn quefto nome, perchè dovei art onta rieìla Itu 
piovanezza , rigtiatrtavli da rjnaliiijqiie coeie la i!el)r.a , c lo fp riio a uor Ij'li- 
rtente del Craa r-ederieo. Ornui) vc leafi , quello ,^utore fiif^iunCe , di tsau 
Itpgbdtia iiel a prrti.n, , di e<nin;T*e inge,;:io, in fomna era lina delle i+nniaric 
tede dei foo i'ecoìo . Suo Padre amjv.dci con p,r.r,t tenerezza , tome ahresi evia » 

amava , a cui .nel iS delle mi/ze avea iafto daiio cici^c Oi.ttee di tira- 

vna , di fncaiico , di T*'i ue .Sejplmf» , c del!' more , ovie^.* ,-<e! rnvcizo d» 

Jdujue S. An^vrlo. ir iaii Alil.Ji', in B-.biim. C.-rx/; io AJv'ix, 
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EificMo , • fendo Reggente , Mwfredi ridonata avea ùna poffef- 
fione , di cui 1’ Imperador Federico privolio. Ma egli pur volea 
il Contado di Alelìna, e fofleneva appartenergli , nè giammai 
il (uperbo cederla confentiva, nè meno piegarli a rendere omag- 
gio a Manfredi per un’ altra polfefsione dipendente dal gover- 
IK) di Monte Sant’ Angelo . Manfredi fi dolfe col Papa della 
condotta di Barello , le di cui truppe di già penetravano nella 
Contea di Alefina ; e fe non arreftava egli colla fua autorità 
cosi fatti attentati , gpavifslmi danni per certo ne provvereb- 
bero . Innocenzo fi credette cavato d’ obbligo con una rifpo- 
fta molto generale e piena d’ involtare di parole , per nulla de- 
cifive . Ciò accadeva in Telano, tonivi fu dato avvilo a Man- 
fredi « che il Marchefe di Hennebruch dovea portarli per vili- 
tare il Papa infermo ; parve quindi* a lui difdicevole cofa il 
trovarli inlieme con quel Marchefe , eh’ odiava , e dimandò 
congedo (, 30) . 

Pochi paflj avea egli fatti , allorché fcoprl dalla fommu 
tà di una collina una mano di gente armata a cavallo in atteg- 
giamento di fopraffarlo tra via . Gli fi dille pure, che tra quelli 
eravi il Barello , pronto a fargli infulto : quindi fchierando i 
Tuoi alla difefa , nell' appreirarglifi , volle il primo efiì allàlire/ 
e retti mile in fuga . Soddisfatto appieno Manfredi di tal van- 
taggio richiama a fe i foldati , i quali o perchè non lo udivano» 
o dall’ ardenza fpinti di vendicarlo , inieguendo i fuggiafehi e 
il Burelle , non fecero ritorno » che dopo di averlo in potere 
e lo trucidarono . Jamfilla , e Saba Malafpina , L. i. c. 5. 

Reo di quello delitto parve Manfredi , che perfonalmeni* 
te avendo delio di giufiificarli , giammai lo permife Innocen- 
zo, nè gli accordò alcuna ficurtà per venirgli innanii . E dati 
eranfi gli ordini opportuni alle truppe di arrellarlo ; ed altresì 
. . nel 


(jo) t'rìncrps ft''ì(ns oteurfum JUaff/ticMl pfcctdctt > petita euvJi a Fapa //- 

etntia prrc*fft: cosi il % o V /éeonimo ^ Saba Maiafpina i nella fìtblìot. 

de! Carufo , Tù»x,pCTs éay. /rr nsn tnUKìrjr/i col AiariLeft ^ preje (Ctnmhrs dei 
/ara fff torearftnt ; iMduil'e il Gianncae , cd anche il Burì^ny \ il ncìtm noii^ 
dirà m^i in qualuiKiue Lingfuaj'gio » v$lcndo ^ ondar incontrai fegno di poca uv- 
-vedute/.za farebbe dunque il qui rimprocciare quale Moiko poco eutto il no* 
ftxo irandefe • 
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sei Consiglio fecrcto erafi di giii Babillta la di lui morte per An.itf4. 
tradinfento , fe mai venato foflTe egli da Te medefimo nelle maui 
del Papa « o almeno di reflarne chiufo in orrida prigione languen» 
do per Tempre; o farebbe mandato ih efilio,gìà prima toltagli 
ogni fna pofselTione . Imperciocché bìfognava innanzi di ten- 
tar r invafione del Regno disfarli di lui ; la fua deprezza t il 
fuo coraggio ne farebbero flati alcerto di più grande oflacoio. 

JamfUla . 

Ebbe di tutto ciò contezza il Principe ( da fuo ^io Galvtf 
ao Lair^a , e frettoìòfo di notte con Marino e Corrado Capect» 

9 per. non frequentate e difagqiofe vie) parti verfo Lucerà; 
nella quale fuo Padre dato avea altra volta ricoveco a tatù 
ì Saraceni fparlì in varj luoghi del Regno ; nè picciolo eraae 
il novero addivenuto . Avventurofamente per Manfredi trova- 
vafi in altra parte il Governatore Giovanni il Moro , cotan- 
to aifezionato al Papa , e eh’ efprelTo divieto diede pria che 
fi allontanalTe al vici *cc mandante 'Marchifio di nlon ricevere 
in tempo di fua aifenza . l Saraceni però ch’amavano il Priap 
cipe , ruppero le porte della Citti e lo introduifero . Si pofe 
fui punto da prima il Marchifio, di opporvi la forza ». ma nel 
vedere come il popolo menavaio in mezzo alte acclamazioni » a 
fuoi piedi gettolT) , e lo fervi di feorta anche fino' al palaz- 
zo. EXa una delle fineflrc Manfredi aringò aHe rannate genti» 
ed in fine la pubblica protefla fece » d’ altro non aVer nell’ 
animo , che la difefa della Corona » de’ fuoi diritti» di av- 
vantaggiare il Regno tutto » e fegnatamente la Cittèdi Lacera. 

Anon. e Sala Malajpina ^ 

Dopo i grandi applaufìatal difc.orfo , gli offre il popolo 
li fuo braccio , le foe facoltà in ^ fervigio e del Re . Rin- 
viene egli quivi i magazzini delle provvilìo'ni,e i ripeftivite- 
fori di Federico » di Corrado , di Giovaioni il Moro » e ne £e ufo 
ad alloldar foiflàtefea , ed a foddisfarne gli flipendj . Un b.uon 
^numero di Tedefcbi accorre .da va*j luoghi del Regho per 
unirfi a lui , e itwiua ^beraJità accreiibe oltremodo il fuo efer- 
cito co’ d'f-rtori di quello’éfel Legalo . {Bartol. de Neocaftro . 

Fpift. Moit/iedi Bulla Innocent. iV. in Aitis Anglic. t. i. 

P-54»0 

lomlV. P Reè 
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Àa.sifii Refo quindi poderofo Manfredi ricevette le propofte 

di pace da’ funi nemicie iJ Marchefe di Honncbruch difnandó 
in matrimonio la fua dgliuola per Gauarro di lui nipote . 
Vi condUcefe il Principe ; ma perchè acCorgeafi , che cjn ciò 
fi volea tenerlo a bada, corfc all’arme, occupò Foggia , Cj 
riempi d’ iraprovvifo sbigottimento 1 ’ armata del Legato , 
ihe notte tempo in gran difordine s’ incaminó ad altro luo- 
go . Anonijm. ir Saba Malafp. 

Matteo Parigi alferilce , 1 * infeguitamento di quella da 
Manfredi , e merita intiera fede : i Tedefcbi ne palsarono a 
fil di fpada quattro mila de’ fuggitivi . Il Papa da grave cor- 
doglio opprelTo , in veder cosi miferamente fconcertato ogni 
fuo difegno dopo quella vittoria , la Puglia e la Calabria fcap- 
ptte ormai per Tempre da’ domin} della Chiela di Roma , cef* 
só di vivere in Napoli nel giorno 7. di Dicembre (31) . 


U- 



(il) Implorxta avei l’iaghiltern fin vivente Corrado Innocenzo IV, , ed oSl-rto Jo 
' Stato di Sicilia a Riccardo fratello di quel Re; <ria fvanito eHéndo ogni ma- 
neggio , alla Francia rivolfe Je fue premure , ove fpedi Madiro Alberto da 
*, Parma fuo Cappellano, Segretario -a Carlo di Angiò Conte di Provenza. Ma 
dallo flellb Alberto dopo 14. anni trovpili conchiufo il famofo Accordo fotio il 
PoMcficato di Urbano IV.- Tutlm. it CinttH, f. <i« £Aynat, t, ij. m. tapf.* 
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Awenimemti di Manfredi fotte il Ponteficete <0 
Aleffandro IV. Suo Innalzamento 
al Trono- di Sicilia » 

=1,7,= „„ I 
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t;t. TL Cardinal Rinaldo , Vefcovo di Oflia* nipote di Gre> 
gorio IX. > montò falla Cattedra di S. Pietro li ar. Oiceia- 
^ **"*' bre dello Odio anno 1354., ® prefe il nome di AlelTandro. 

Pur ttoppo in crìtica fituazione trovavanfi gli affari del- 
rniu’iu'dll'ia Chiefa di Koala , dopo la battaglia di Foggia, da cui co- 
tla»ta Un- * „.a jjJoria traile Manfredo ed eliremo avvilimento i fuoi 
|iic deiritnp. nemici . bummonte ferme , eh egli venne in Palermo, che ' 
trafportò feco il reai teforo; (ma può egli fola il Sum- 
tono a fron guarentire quefti fatii'i') nella Primavera ripaffato U 

gUn^ dr Ramare' D difpofe a profittar delle fue armi viitoriofe . Parecchi 
ma i Sicilia- 'combatteano per lui; ed occupata Acerenza , gli 
fili fcrur^iiT mandarono la iella di Giovanni il Moro, deteltato da ambi 
gamentcA/tf»- j ^ qual perfido ed avvelenatore. Venola fu for- 

fc* c«deG*’d prefa , indi efpugnata a forza RapoUa , e trattata con ftre- . 
JamfilU.aaea^ .j^^(^rie..^«0«ifm. (32; . 

n“iuso.dun- Cotai feveri elemp; molto impaurirono 1 altre Città; 
yìfnzTiT^ Amalfi'. Trani, Bari richidero co' ipeffaggi , che fpregiata 
glttlme not-non fofle 1» lofo fommiflione ; cosi non vi fu alcuno piii 
mUlud’l!? in Puglia ubbidiente al Papa , eccettuati -alcuni luoghi dal- 

ghilterri pii- jjj pjjtc dì OtiaOtO. 

^lie^diVe”? Volle impedire coll grandiofi progreffi il novello Pon- 
rico mori nel ^efìce , che fcclfe per Legato in Puglia il Cardinale Ottavia* 
"*p;ere egli no , c conferì la dignità di Gran binifcalco al Marchefe di 
la Corona •» Honncbruch , atneodue già difpartiti dagl’ interèflì della Cafa 
TmoV sveva , gran fautori dt' progetti della Corte Romana . Nel 
’** 5 Vv‘i’un* mentre coftoro moltiffnna gente affoWavano^ da parte di 
nel", fna'*»- Al diandro ,• portolD dove «ava Manfredo un Vefcovo , e a 
luì intimò dì venire nella Papal Corte nel di della Purifi- 
piefcVz. rfc. catione a dtfenderfì ftill’ affalfinio di Burello d’ Anglona , e 
dì peli’ onte da effo recate alla Sede Apoftolica , sbaragliato a- 
Salerno »■ d' vendo V efercito dalla Cbiefa neHa Puglia . Le rifpofiej 
SrcUtlfilfcritte da Manfredi conteneano il fuo irreprobabile impegno 

S ran numero dì ferbare illefe le ragioni del Re fuo nipote , ed infieme le 

i Sicilia e di 

Calabriaadu,fue • Rn^/latS. II. 3* ' 

Ago- bl 


(ìa) Aterenra , o Citenz» » «n tempo detta ,4ctirtM(i4, Aunym. i» ÀttnfrtJ. 
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di Amedeo 
Conte di Sa- 
»oja : fpo- 
fila mentre 
rivei 1 ’ !m- 
prrador Fe- 
de fico. 


IV». 

Ceftanti Re- 
^ni di Sici 
Iia,mogli« di 
PUtrel. Re 
di Aragoiu.* 
fpofau II i{. 
o l{> di Giu- 
gno del iida. 
,/ao»v*. ht^ 
Maafr. 

Btttrìtt, Mar- 
che fi di Mon- 
ferrato e di 
Saluzzo. 


jintth CtrnnrM, daiPirri perr 
albeglio chiamata Bina ét 
\ /latele^ Era figlia di Michele 
Defpota delI'Epiro e di Ro- 
mania > e da alcani fn fiiHa-. 
Madre di Manfreiiu > mom 
fanciulIo.DiTeiMMajKÌgioiit^ 
ra di Carlo di Anm » e fo^ 
giunge il Puri, infieme con 1 ' 
altra figlia di Manf»edi>aren- 
te nome beatrice, con elfa di- 
morò nel marittimo Camello 
* del Salvatore (ino al iati. A 
preghiere del Re Pietro di A- 
tagona entrambe iiberafe > a 
«picil’ultima'fu dato in ifpofo 
Manfredi Marchefe di Salu» 
zO.rjrrè.Cfraacl Su’ita,L.4, 
e-« 

iojo./dai/c.A%r ai raztl %-il 
Carufv aette Mtmcr. non am- 
mette onelt’ altra figlia di 
Manfrcoi . 


lidi. 

JHxrlf, 

Manfredi ue- 
cifo da’ Pio- 
veniali nella 
(amofa bat- 
taglia di Be- 
nevento , ti 
ad. Febbraio 
lidd. io etk 
di J4- anni 
per alconi, c 
perditri Scrit- 
tori aliai nfé- 
no • 

1 Siciliani ri- 
guardano per 
un Jnterreìno 
eli anni dal- 
fa fua morte 
fino alla Co- 
ronazione del 

Jit FItir» 1 % 
di Aragw^ 
nel lata,' 
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PrtscifI Cut- 
ttmtcrcnil. 

Papi. 

AlciTan.iVai.iidi 
UtbanoVIII.ijda 
Ctemen.IV.iidS 
GrcgorioX.iatd 
Innoccn.V. 117* 
Adriano V- la 7d 
Giov.XXL 1177 
Nicolò UT. iato 
Martina IV.eolf 
JmperaJorI, 

<T Otcldettr.. 
laterrtgtt, e mr- 
ieìenze da! lasd. 
fina ai ii7j- 
Rodolfo d’ ApF- 
borgo /ve e/iipt 
VOriente . 
Baldovino Il.^di 
Conrtenai,m.iàdt 
Greti In À/lcea. 
Teodor.Lafcar.il 
Giovanni Lafcar. 
e Michele Paleo- 
lo^ofinaal ladi 
Michele fola , fi- 
no al laSi. 

£t di Frantla- 
S.Luigi IX.iiTOa 
Filippo tu. l'ar- 
dito iaS(. 

Jte di Napoli. 
Carlo I.giàConte 1 
di Provenza dai 
•itéf-fina aliitt. 
diedi /dragona. 
Ciacoitio it Flf- 
toriofofimoaliiyt 
Pietrolll. a. nel 
mtì.ancbe Re di 
JSIcUio dal laSi. 
Re di CatUdia. 
AlfonfoX-f/d'a- 
nia^finonl taSf. 
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A’efl.dcriiji SI determinò egli poi in un Conflgllo di fpedire in Na- 
f-róvo d/dr- » ov’ er3 ÌT Papa > Cervafio di Martino e Goffredo di 
pvnti Hinaitii Cofenza fiioì Segretarj , affinchè coiichiudelfero un’onorevole 

d.- di P iicrmn Durando cotai maneggi, opportuna cofa riputò il Prin- 
«in cipe d’ itnpadronirfi della Guardia ( Lombarda) , appartenente» 
f»rdup^»M ei dicea , al fuo Contado di Andria » Soppraffatti da tal 
'evento i Cardinali, o il Papa medefimo ; e ben doveano te- 
mere, ch'egli di là s’ avvicinane a Napoli , e co’ Flenipo» 
tenziarj fi dolfero dell’ oflilitò praticata nel tempo , io cui 
proponeafi la pace . Ifiava Manfredi dubblofo , fe doveffe 
innoltrarfi per entro la .Terra di Lavoro , quando ricevette 
la notizia , che Manfredo Laoza fuo parente. , il quale in fuo 
nome comandava nella provincia d’ Otranto , fofferto avea una 
gran rotta da’ Cittadini di Brindili . Abbandonata la Guardia 
( de' Lombardi) verfo colà egli dirizzò in fretta il fuo cam- 
mino , ne devafiò le crppagne . Lecce fi arrefe , Oria fa 
alTediata . Conte allor gli furono le tante turbolenze , eh’ agi^ 
tavano la Sicilia. Pietro Ruffo, ( o Raffo) per il fanciullo 
Corradino la governava infieme cella Calabria ; e il Legato 
■ ^olà fpedito avea il Francefcaoo Ruffino ,' affinchè , peritifD- 
mo e famofo intrigatore , com’egli era , promovelTe i van* 
taggi di Roma. Giunfe di fatti cofiaì a capo d’ Indurre Pie: 
fro Ruffo ad intavolar trattati col Pontefice ; e gran com- 
petitore effendo inoltre il Ruffo di Manfredo, nulla dove* 
omettere per iffaccarfi dalla di lui dipendenza . Jamfdla . 
Raijnald. n. 2 .- . 

Intanto la 'moneta fatta Coniare in Meflìna dal Ruffo 
coll’ effigie di Corrado II. rigettano le Città di Palermo e 
di Patti ; erano quelle affai di più balla lega delle correnti . 
11 Ruffo marcia et Ila guarnigione di tylvffìna ; occupa Patti, 
e nel fuo ritorno manda in Paler'mo r Tuoi Deputati , ai quar 
li fu divietato., anche I' entrarvi . Il genio fediziofo trapaffa rar> 
pidamente nell’ altre primarie Città . Caltagirone , Eraclea , 
MHlretta , Cefalù, Cali regio vanni fcuotono il giogo di Pietro 
Ruffo ; il quale affalitala con furia , efpugna quell’ ultima^ 

for? 
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AfMtIrì , t Gtttrrttri . 

Vitarj , e Balli del Rtim 
di Sicilia • 

Bertoldo Mirchefe di Monne* 
bruchi dopo morto riniper. 
Ccrrada . 

Manfredi , Principe di Taranto • 
indi Re ; a nome di fuo Nipo* ■ 
te Ccrradlno , daWifj. 

Riccardo Filaiigeri, Conte di 
Matfico , per Ccrradc, e Ma»- 
fredl . 

Federico Maletta > zio ali Man* 
fredi. Fu uccifo preflb À M?>n- 
te di Trapani nel lafp.o gialla (j 
il Joaifillt , dopo il rado. 

Federico Lenza , Conte di Sqnil* 
laci , e zi* del Re Manfredi* . , 
intorno al 1158. Bailo. 

Corrado , Trine, di Antiochia *■ 
odia Contea di Capizzi>appeli 
lato C^cius dal'Fazello. 

Corrado Cajetano, oobilìfs Suet- 
riero da Pila < geneto.deB‘ Int* 
per.Fcderico; Bailo de) ladd* 
Pyrrh. Cérttel. t cita uirdnti' 
co iK6(oe. Spàt afora . 

Hrendinoi dal ladi.per lìl^trUt 
e il detto Mj> 

Filippo di Monfort* per il Re.a 
Angioino di Puglia* ladt* 

Fulcone 'de Puiricord, Provenza* 

Je , Signore di Caccamo , 
di Galiano itó8. 

Giovanni Geratdi > nei la£p. 

Ha altri fi agtlutgcao 

Guglielmo lo Stendardo,nelia70. 

Guglielmo di Bcimont 1171. 

Adamo de Norier 1171. ' 

Gilberto , o Elberto di Orlcaiu 
frims del laSa. 


II9 

Ji a * . 

Ora» Cet/eflaBlll . 
Giordano di Anglona ; cugino di 
Manfredi . Pyrri. » Behran, 
Renato de BovFi , nel governa 
de’ Provenzali. 

1 Graa-Glu!thJeri , 

Pietro RuSb* Come di Catan* 
zaro . ■ 

Federico di Arezzo , o di Are* 
na . ^rrè. CbrtnoU 
Matteo Termine nel rido. 
jdleaal Ut lai rUoavfecao P.dt}- 
* Biitlitiit B./i^onito Ncrsclìti 
metto nel ijio. 

Airoonc d’ Agnello . 

Bernardo Tortgecto, ndl ix6§> 
Giovanni di San Remigai , Giu- 
lliziere nel l^al di JUazzara , 
dal ixTt.fioo al n8a. c 

TofflafoRleneele nel l^al dJfi,’sfp, 

Grandi ydmmìrarH • 
Filippo Cinardoi neriadj. 
Guglielmo lo Stendardo,aeliiff> 
Guglielmo di Belmont . 

Filippo di Tiieciaco . 
Gu^ieJmo Cornuto-. 

Cran-CtnctllM . 
Gualtiero d’Ocre»> Conte di Bu- 
_ lera, ExXe%ìfl- Cancell. an, 
ijpt- TatìPanerm.f.fx, ì^rrb, 
Cbronoì. 

Giovanni di Grantmenili Pto- 
. venzale, nel ia6p. 
CnKlielmodiMafnicllè,nel ia 74 . 
Rrlmo /drcidiaeono della Cblt- 
fa d! Palermo, inde Artht- 
feevo nel iil-f. 

Cnglielmo ■ di FonunvBle sd 

I*7f. 


P^RTBL 

An.i 75 J. fortezza , e la Citti , e w divide alle fae troppe il botti- 

Infruttuofo ‘però fu tal oprato rigore ; « Meflìnefi me- 
defìnii finora fedeli e benevoli al Ruflo , cominciano a ete- 
flarlo. Ciò fignifitatogli , trattiene egli con fe come per ollag- 
»io Leonardo di Aldigerio in compagnia di altri il n tri it- 
tadini . Cattivo contrattempo origine di funefte confeguenze. 
Incolloriii i. Meffinefi , i quali amavano Leonardo , gridano 
all’arme , e par che s’ ^vviaflTqro a torlo a forza da ungo ov 
era in arrello ; ma convenne al Ruffo di prevenir i > an o* 

1(5 cogli altri in lor potere. I feduiofi accumulati, e ^^tta a 
quello di lor corona, lo conducono nella Cattedra e , in i 
«hianiando al fuori di campana il popolo» moflrano in oro 
Duce , eh’ cfli debba reggere V Aldigerio . Anonifm. in 

^ Adopra il Conte di Catanzaro ogni via onde racchetar pò- 
teffe gl’ inafpritì animi , e a ciò brigano i fuoi el ag^,! , per^ 
fone d’alto rango, ma che trattenuti furono» e a 
ziato, che fe non toglieva immantinente le fue gtiarnigi 
dalla Cittadella di Medina, dalle Fortezze di Melazzo , a 
•Monforte , di Rametta , della Scaletta, n j- 

latabiano , di F-aacavilla , d) Cadiglione , c ^ 

Calabria in Reggio, e' in Calanna ' rimpeta 

fin dentro il fùo palazzo .a pugnalate I acci ere • • ' ‘ 

lue eoa tutti i fuoi dimefllci . Forte shigbtrt a a 

il Cónte; e In finq , dopo più volte . 

rono i Metraggi ,• ei promife di ceder 

dodirfi in appreffo a ndme del Rè , ed ebb'* po ci , 

IO il figuro palTaggio in Calabria , con dover feco condurre 
fulve- le fue ricchezze , e quanta gente vorrebbe 
gnarvelo . Ufeito appena da Medina vi fu chi ma gr 
promcifa lo fpogllalTe de’ fuor mobili ; quindi o en e 


Ql" vovanf 


,f, cohfufc te r'!ncip»H Giu» «IcIBct?'’» 

Cchuteconfi il. apffl. n.m.Hi» Ji e Iteui ka«or,Q 


noiiitr, che dlchu^aronfi in apffU nImifU di Urmn c kctfonfi 

Vidi- i/t Mc»fr. Caruf P^f nj. eVc le, . li.c»- 

nomare Leitfini. Leuconio o tenc^iilo, \ p 7 .. CaArogieva.mi , il 

no, Aidooe, Piawa , Nicoli». Mifttet», Poli»., Cetali» CaltroB 

CaiUI{a Cifaco . 
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rìoBSÒ egli dì reflituire il CaPello' di Calanna , in cui tut-*' 
«via ftavafi il fuo prefidìo , ami che quello forte vieppiù ren-. 
dendo , e più in punto di toglier lui da ogni nuovo infuito . Va> 
licarono Io Stretto tMeflìnefi , eh’ aveano di mira il porvi affei 
«io : feorge egli allora evidente la fua dehiolozza » e rapido av-> 
viafi alla volta di Napoli , fermando il fqo ricovero nella Con» 
te del Papa . /inonijm Jamftlla . 

C.cmanda o da t orrado Bruzio (^per errore di ftampetì 
Tiuich , t/zVe r Aliar. imo di Manfredi) un forte efercìto fla!" 
vafi in Calabria del Principe di Tardnto « eh’ ogni Città sforza, 
va a lui ubbidire , come Reggente . 1 Meflinefi con animo di 
dilatare la loro giurifdizione fovra di una parte dì quella Pro« 
vincìa , poderofa armata vi fpedìfeono , dalla quale (offri il 
faccheggio la Città di Seminara . Corrado Truicb non n’ era di« 
fccfto , che lei miglia , e di ciò informato » corre ad affron“ 
tari) nel mentre in dilordine li ritiravano carichi di bottino 
bi trovarono come inviluppati tra le due dìvilioni dell’efer* 
cito» e alfalitì .nell’un de' lati da Corrado medellmo » nell* 
altro da Roberto de Archis. Timidi addivenuti i MeiDnefi fug.' 
girono , e andando loro dietro i nemici » non pochi di elQ truci* 
tlarono. Anonymf 

Quindi Reggio cadde in potere di Corrado Truich » e 
pure egli efpugnò il Cafìeilo dì (aianna. Tommafo d' Oria »' 
C capo, ed eccitatole de' fedi\ioft , td anche di quei di Brindifi) , 
che. comandava nella Città di quel nome > promife al Princi*; 
pe Manfredi la pronta refa, purché gli foffe permeffo di farne 
avvilata la Cittì) dì Brindili. Confcntl il Principe » che vi an- 
dalìero quei JVIellaggI , i quali fdo richiefero danaro pella pa! 
ga della guarnigione d’ Oria . Nel loro ritorno efpettavafi Manr 
fredo la premefla rela della’ Piazza ; gli fu rifpofto però , eh* 
altro nei) fi avea avuto di' mira fuori che giuntarlo » e profittar 
degl’ inciug) ; rìloluto ellendo ognuno di far I’ efiremo di fua 
polla in rtlilìergli . Anonijm. 

Il tutto cambia di afpetto » tollochè giugne nella Puglia ì{ 
Cardinale- Ottaviano , tli’ aUa tefla di felfanta mila uomini pre- 
dicava la Crociata avverfo Manfredi e de’ Saraceni . Convenne 
al Principe torre i’ alTedio di Oria » ranoar le fue truppe da 
. Tgm.JVl -Q • rio 


An.iijy. 
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rie parti; tuttora fuHa difenfìva fronteggiare i aemici , iena 
-afTalire , fperciocch’erano effi in'più gran numero de’ fuoi ; im 
fiando xodoro in migliore ordinanza , il Cardinal -Legato per 
tema di qualche forprefa videfi aftretto à diraorarfene trincie- 
laio nelle fue tende . Malajpina , X. i, c. ^.Jamfilla. Maith. 
Pari/. 

In quefio medellmo tempo fi tonvenne col Maréfc^alU 
del Duca di Baviera , di frefeo giunto in Napoli , e dalla^ 
Vedova lorperadrice Elifabetta al Pontefice fpedito , ad objett* 
di promuovere gl’ intereffi del -di lei figliuolo Corradino , con 
una triegua tra Manfredi ed il -Legato , e dovea prolungarli, fin» 
chè 1’ Ambafeiadore dimorerebbe nella Papal Corte , e per aU 
tri 'cinque di dopo la fua partenza . "Non oftante cotefìa trie- 
foa * 'fi è pretefo , che il Legato ed il Marchefe di iionne^ 
Wuch , cogliendo 1! occafione dell' alfenza di Manfredi-, il quv 
le fili trattato •affidavafi, -nella Puglia entrati., occuparono Fog* 

-"Manfredi indietro volgendoli proibifee ài nemici di avvi- 
«inarfi a Lacera ; prende bant’ Angelo di già ribellatoli dopo 
r arrivo del Papa ; e appreliatolì a Foggia circondò le truppe 
del Legato -e le -tenne in guifa alfediate , che di già alla pena* 
ria nel loro accampamento fiiccedette , come accader mole-, una 
'eontagiola malattìa . -Imermo egli ’deifo , e in mezzo a tanta 
calamità .-sbigottito , inviò il -Legato i Tuoi Melfi al Principe:; 
& quindi fegnata -la pacificazione , nella quale venne llabi* 
lilo, che il Regno rimarrebbe a Corradino-, in efclufione del- 
‘la Terra di Lavoro , e fu-di ella pure la Famiglia -degli Svevi 
‘«onferverébbe i Tuoi 'diritti >, qualora il -Papa -non approvo 
tebbe quello Trattato . 

Caldamente il Legato 'implora Manfredi , affinchè aecor- 
'dalTe il ritorno nel Regno , e le ipoir«lfionì a quei Grandi-., 
mandati in eliglio nel 'tempo di Federico . Ciò -non iricufa 
di accordare il Principe , purché migliore folle in apprelTp la 
lor condotta . 'Il Marchefe dì Honnebruch-, e i fuoi fratelli 
• furono comprefi - nell’ amnifUa . Uop’ età poi , èhe li Papa ra- 
tificalTe il Trattato ; ma gli Ambafeiadori di Manfredi trovano 
gli animi -cosi prevenuti contro le-coadizìooi -della pace , che 

* .ncM» 
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■OD ne vengono giammai a capo . Dichiarano eglino, che re- An.iisy* 

ftando iriflellibile il- Papa , Manfredi continuerà a far valere 

le fue ragioni filila Terra, di Lavoro Scoprono poi: in Na* 

poli r altre nuove fame del Mirchefe di Honnebruch. e de’ 

iuoi Fratelli, ad onta della loro riconciliazione con Maa*> 

fredi , il quale pub fofpettofo divenuto ,, fa imprigioftaxli . 

Alton tfm. ir Soba MaìaCp. 

Un’ altra Ambalceria inviò Manfredi , troppo bramofoi ^o.iaytf. 
di un accommoda mento colla Romana Corte j e pur quella 
^ inutile . Nell’ AlTemblea Generale rannata li 3. Febbrajo 
in Barletta furono tolte le luminofe dignità a Pietro RuSo , 
divenuto nemico degli Svevl ; a Galvano Lanza zio del Prin« 
cipe di Taranto , gli fu dato il. titolo di Gran Marefciallo 
di Sicilia, e quello di Conte del Principato di Salerno ; a fuo 
fratello Federico la Contea di Squillaci : e concordevolmen» 
te Teveri , lutti i Baroni a morte fentenziarono il Marchefe 
di Hoiuiebruch co’ luoi Fratelli ; ma tal pena fi commutò 
in perpjetua prigione , dentro la quale finirono ì loro giovai» 

Auonym. ire»' . • — ' 

Non rioifavano dì rìconofeer Corrado IT. , f v Manfredi 
per fuo Vicario ) che le Iole fortezze di S. Crifiina e di Btì- 
balìno in Calabria , al comando della quale e di Sicilia avea 
coflui fpeciito fuo zio 'Federico Lanza ; che mentre (lavali 
quivi ad alfedio , fatti venire nell' Ifola alcuni de* fuoi ; eoa 
ammirabil dedrezza codoro vi fpenlero la fazione del Papa, 
e fino in Palermo arreftar fecero e imprigionare in unione 
de’ più i^ervidi fuoi aderenti il Francefeano Pietro Rufino , cbe 
il Papa aveavi mandato col carattere di Vice-Legato : e cl4 
fi è detto Copra . ( E' notabile come quel Frate pervenne ù reti- 
derft benevoli qua fi tutti i Siciliani , i quali /’ ubbidivano co- 
me a Siqnore dell' Ifola in nome della Ghiefa Romane . Nel 
Jamftlia lo vergiamo appellato Ko (ino ^ 0 Rufdo ) . • 

Il Condotiiere degli Anti-regalidi era Rogeri Fimlet 
(cbe nelle fue Memorie 3 Carujo chiama Fimetta')» Egli 
cacciato in tfilio da Federico, venne poi , morto Corrado , 
richiamato in Sicilia da Pietro Rulfo , e prefedeva in Lentini , 

Raccolta una gran mano dì gente del f^ua partito osò alTron- 

(^3 ta- 
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An.;aj4. tarej’f nelle pianure di Favara ) 1’ efercito di Manfredi , f alU 
di cui U(ia fegnalavafi il nobile Trapanefe Errico Abbate , Ane- 
ag/n. Caruf. Memor. ) e bencirè quello di affai minor nume- 
ro folle , il Fimlet ne fu disfatto ; ond’ ei ricovcrolC nella For- 
tezza di Lentini . 

1 combattenti del Principe fi credettero forti abbafìan- 
tz per aifaltar Mefiìna » la quale ad efenapio delle Città di 
Tofcana e della Lombardia innalzoffi » e fe nedefima conta- 
va tra le Repubbliche (34;. Già avviciaavanfi i Kegalifli, 
e il timore aumenu nella Gittà il numero de’ loro fautori , che 
bramavano per Balio Manfredi ; il popolo piega al loro fenti- 
mento» Ciò fcorgendo il Governante, frettolofo dentro un- 
«aviglio palTa al di là dello Stretto; { ben tofka videft fuUa mu^ i 
raglia innalberata la^ bandiera coll' arme degli Svevi J , e i De- 
j>ntati Meifinefi , giunti in Calabria, pregarono Federico Lan- 
aa , acciochè ricevelle il giuramento dtl loro omaggio , e nel- 
la fottoinefsa Città ventile . Ciò eh’ ei fece d’ un fubito , vali- 
oando ìFFaro , ed indi poco dopo ritornando con alquanti Mel^ ' 
finefi Guerrieri all’ aUcdio del Calìello di S. Grifiina , che • 
Jnalmeate fi refe coll’ altro di Bubalino; laonde più non ebbe I 
BOmici nella Calabria Manfredi ' | 

Scorgendo poi quello Principe come inutile ogni Audio 
a far che il Papa «ipprovaffe il Trattato di pace tra lui «d i4 ' 

Legato, marcia in fretta per impadronirli della Terra di La- j 

v^ro e riunirla-al Reame . Nel luo cammino acct^fe dolcemen- 
te I Deputati di Melina, che dinanzi a lui prollefi gli ezgm 
•guagliarono come refa di già eraii quella Città, e dopo calde 
^eghiere le accordò un generai perdono , e la dimenticanza 
■di ogni attentato finor commelso coutro il reai fervigto .. I 
Melfaggi della Città di Napoli lo raggiunfero in S. dietro di 
Cancello-; lo rafiìcurarono del più lieto accoglimento . Capua, 

■« tutte r altre Città di quella Provincia fponuneamente gli 
^ fi of- 


^ 4 ) EMtrdtut FHsdph roiorattn falli, (T attgumntatitt dìnxtt fe ctatra Mcffanayt:, 
la qua ^Potcltas quidam Xtmauut ueminc ab Ifjiul CoiniDUNiutc tonOi- 

tutuj, (ab qu» Cavitai aire Chtuium Lmlardin (T TiJjciir vhibat Aiioiivia. 
MaUlp. in DibUot» Liir. p- ■' 
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fi offrono; la foh Avcrfa, ove prevaleano C « Gue /;5 ) « ì Fa* ac i f5<{. 
pilli gli fa per qualche tempo refiffen'za ; va ad alTalirrla e 
n’ è rifpiflto ; i due partiti , e(Ti toflo -tornati alle loro ten- 
de , dentro la Città vengono alle mani ; . ne forge un romore 
orribile » il redo della fua fbldatefca vi è intro^tta , il Ca- 
dello , ed Averfa intieramente foitomelfa . 11 Governadore Rie* 
cardo di Avello ( uomo valorofo « poffenle ia tutta la Provine 
do) venuto di nafeodo fuori della Fortezza « ove credeafi po* 
co iicurov tna feoverto « e forprefo nella fuga, è trucidato. 

I Napoletani ricevettero pompofamtiue Manfredi ; ( ii 
Papa erafi di g/Jt trasferito colla fua Corte ia Anagni , e poi 
in Viterbo ) . Tutte F altre Fortezze di Terra di Lavoro imi- 
tarono la Città di Napoli . Prima di far pallaggio in Sicilia de^ 
flava egli di affogpettirfi Briadifi e la Terra di Otranto. LafciA 
per terra e per mare, circondata di aisedio quella Città, la.# 
quale difeoda era dal penderò di renderfl , e incaminoffi a Ta- 
ranto, donde poi fi pofe in mare alla volta di Sicilia . Quivi ven- 
ne riferito I" arredo di Tommalo d’ Oria , capo de' faziufi , e de* 
primarj fautori di Roma, e ben anco la rela di Brindili ^ e del- 
la Città di Oria , e di Otranto- 

La Città di Ariano, riputandofi pel Tuo fito inelpugaa^ 
bile , dknodrata erafi tuttora animofa contro ii Principe . li 
fuo parente Federico Maletta, che governava Ja Capitanata, 
a nuli* altro parca intento , che a fottometter-e Ariano ; efeor- 
gendo poco valevole la forza , oprò lo drattagemma . Per 
fuo ordine alcuni di Lucerà tìngendoli malcontenti , a guifa 
di fuggiafehi entrano in Ariano , e fembrano pronti alla di lei 
difefa ; nella QelTa notte però eccitandovi il ,più fiero e fana 
■guiiofo tumulto , nel p>ù forte bollor; d’ elfo ia Città cade 
in potere delle truppe del Prìucipe di Taranto, Indi vldefi la 
tutto defolata ; dapoiché i Capi di coloro , che di chlararonfi av- 
verfolui , furono fentenziati ^ motte , gli altri a dej^lorabihe 
cfilio cacciati in varj luoghi del Regno . La Città di Aquila-, 
temette nn Ibmigliante funefto cafo , e impilerò co’ fuoi meilì 
la clemenza di Manfredi C35 ) - 

r Tjoe 

<J«) è notibiif U fretta del Sì^aor Gì^tonoiie ^ iilWrcbè £cri(Ic c jérJune % t S 
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Tre Città di Sicilia foltanto perduravano tuttora infleffii* 
bill nella difubbidìen/a'*. Piazza,. Aidone , e Calirogiovanni. 
Il Conte Federico Lanza benché la prima' ( affai forte e popo- 
ìofa Cirtà , An^ym.) coà aifalto prefa avefsc , moftroflTi verfo 
i di Ur abitatori benijjnifsimo e folo pochi della loro conta» 
macia palparono il ho > Aidone fìlinuFata da cosi dolce tratta- 
mento , fe venire i fuoi Deputati dinanii al Conte , rafsicu- 
randolo della ftia fommefsione . Fu però di mefìierV cinger 
con ftrettifsimo afsedio Caflrogiovanni ,( Jebhtn [offe priva dell' 
incffugnabile Cajiello ) , opprimerne le circonvicine campa- 
gne con replicato faccheggio , ridurre il gran numero de’ paci* 
hci Cittadini per tema di maggiori di.^artrì a chiedere un gcne- 
lal perdono; e ben' tofto l’ottennero . 

Contar non poten più il Papa nelle Provincie di là dal Fa- 
ro alcun che foffe del fuo partito, e Manfredi valicato lo :>tret- 
10, per alquanti giorni in Melsina fi trattenne; dalla quale , 
per la via di Cafircgiovanni , dove ordinò a fpefe del Regno 
tutto la reedificazione dell’ importante Forterra , {dall’ 
radere fuo Padre innalzata ) , e altra volta diftrutta dagli Hefgi 
Cittadini , glunfe in Palermo , Amrym. ( Regia Stde depliant 
fichi Re di Sicilia . Sfar, Civ. del Ri ano di Nt,p. ibid^ ) 

Corfe intanto la fama e divolgau divenne , che il piccola 
Corradino in eftremo cagionevole nella perfona non larebbe 
giammai in ifiato di calare in Italia . ( ^u't rffervafi la varictk 
dalla narrazione tra gli Scrittori di vari) fazione \ ne' Guelfi 
trovaft ferino , ‘che A/afìfredi qià da lungo tempo alla Corona 
afpirando , diligentemente cegfieva ynatunque cccaftone , che 
glie ne apriffe il paffaggio per mpìdrf.nirjene , e fatta correr 
voce della ^ave malattia di fuo Nipote ; , da’ raunati Grand» 
del Regno dimandò configHo'; e allorché udì , eh’ uop’ era Ipe- 
dire un’ Ambafceria in Gérmania per acccrtarfi della notizia , 
e quando vera folle , falirc al trono , non trafeurò un inomento 

nei 


9 ibf fufitto ftilf fnr e le tilt tf^lngtr g manlfntff fttìh t^kelUcne > 
no da Manfredi arte e diVrMtie. ù* iS f. it Sinc opo Nicolò Jum'.ilU» 

à' uti dovcj ef»lr tr^fcàver© tal f^tio « nnn fa p.tiola dclF intcndifi di Aria 
iio« c di Aqoil.1 ; bcJibi luita U fjKMiUiiea (utomiltoac di «luma Città 
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»el feguire un tal parere . Si è pure afscrito, .che nell’ arrivo ^n.izjS» 
degli Inviati in Svevia l’ Imperadrice Elifabetta nafcofe il fan- 
ciullo , ed altro ne prefertò loco in di lui vece; il quale egli^ 
no careggiando j tra’ magnifici doni alquanti vifiofi frutti me- 
fcolarono» che afiaggiati appena , ^uc^gli .di veleno ne mori. 

Villani • X. 6. f. 46. Raynald. «.9. 

Ciò ballò a dilatare e a render molto credìbile la no- 
vella di elfer gii elUnto Corradino^ e fermamente ognuno n« 
reftò perfuafo:; e pur confermata venne dalle Lettere dovun- 
que fparfe da I^nfredi , come Xe .dalla .Germania (pedite iolfer 
ro . Sata Malafpina . £. 2. c._S' 

( Dall' 'altra , parte V Anonimo , Scrittor xontemporaneo^ 
ma fautore del partito Ghibellino , e coloro , che lo feguirono^, 
rimuovono ^da Manfredi ogni colpa d' inganno je di maligna 
afiuzicu ) 

Comunque Ila <Tun tal racconto., egli é tuttavia certif- 
fimo , che non dubbitavafi allora in ogni luogo della morte 
di Corradino , • che tutti»! Conti , j Magnati del .Regno , :i 
Prelati ^fiefli^ i Melfaggi delle .grandi Città., venuti imman- 
tinente innanzi Manfredo , colle più animate efprefsioni lo 
pregarono ad accettar la Corona , la quale e per le fue lumi— 
nofifsime qualità , e per il diritto .di jet agg io .apparteneva' 
gli . Malajp. 

Malagevole non V immaginarli-come gradita gli fofle 
una tal profferta ; e di fatti follecito videfi affinchè lo gridalfe- 
ro Re di :SiciUa nella Metropolitana Chiefa diJ’alermo li io* 

0 II. di Agoflo del 1358. ‘ in prefenza de’ Grandi e de’ Pre* 
lati . Rinaldo Vefcovo di Girgeqti , che -dopo averlo .unto di 
facroolio., gli pofe fu! capo la Corona, fu poi fcomunIcatO:e 
deporto da Urbano IV. ,dl quale con un .editto minacciar pur 
volle la pena sdi fellonia a chiunque riconofceife altro Sovrano 
fuor che lui ..CbronicoaSiciL Marat. T.^. c.30. 

Pijrrh. (36). 


/»«■ L’errore di flrrrp» nel RnrÌB-tjr trovmri emendalo -iiclt’ oltinia pneiiu. del Voi. 
•t pas- li/. It”- Vrhtia.l'. Coiiai fa il luitclloft ei. 
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Governo del Re Manfredi fino all' accettazione 
di Carlo di An^iò . 

« O Orprefe incredibilmente tutta la Corte di Corradino , ( e 
* ' v 3 quefto fanciullo fteffo , cui dava fi il titolo di Re ) la corona* 
zione di Manfredi . La Vedova Imperadrice Elifabttfa , e fuo fra* 
tello il Duca di Baviera in fretta fecero venire in Puglia un- 
Inviato , perché annunzlafse la di lui fanità.c ad ammonir Man. 
fredi fui da effo prefo carattere di Sovrano . Manfredi non fi trat- 
tenne , che poco tempo in Sicilia ; trovavafi allora in Barlet- 
ta ; ricevette in pubblico il Tedefeo Ambafeiadore , e gJi rifpo- 
fe , a ragione appartenergli il trono , mercè il fuo valore dal- 
le mani di due Pontefici ifirappato , e i quali ancora ne fareb- 
bero i poiTefTori ; determinato erafi dì trattenerlo fino alla mor- 
te , e dopo cederlo a Corradino . Giuda cofa ella farebbe , 
foggiunfe , che da F.lifabetta mandato nella di lui Corte , ei 
lo amerebbe poi qual fuo proprio figlio » cura prendendoli di 
farlo educare fecondo le nazionali coliumanze . (C/i Arnia- 
feiadori riccamente preferitati ^ ricevuta tal rifpofta fi partirono, 
recando altresì dieci Corfieri iti dono al Duca di Baviera , e 
al picciolo Corradino molte gioje . Cofianz lil>. 3- Hijt. di Nop. 
Mem. del Carufo . Pietro Giarirtvn. M. Lghj, Matth, SpineU 
^la il noftro Storico ¥ rance fé, che cita iì folo RatjncAd. n. ir. 
^SS^^'gae ccn pochijfima vetifunigUanza , che) 1’ Ambafeiadore 
poco contento di tal rifpofia, così altiero fi palesò, eh’ oltrag- 
giar)* 


fV. jitl iiSi. Leuijmo p-ii ncllj S’.r.FtcUf del!’ Abbati; Pirro nna 

Scrittura, e in rifa tnciitovalo Papa l'rbano IV , il ij.iiie rjmmeiita gli carelli 
divini pubMicati <la Alcfl'aiidro ad ngai Prelato , ad ogni Comunità di auiltere 
“Ila temeraria coronazione di Manfredi , uecifore di fuo Nipote Corrado , S:c . 
c tome tutti ciò tnfgrcdirono , egli Rinaldo lOgli alivi aiigtavA di- terribili Sco- 
mwitclie, c lui dalla Sede cacciò , come pure P Arviv. di SoirLiiio , P Ahba-' 
tc di MonteCafino; "c ii.tiiriò di portirfi in Roma pi. .'la loto g ultmcazionc gli 
Aiciv. di Salerno, di Taranto, c di Morrcale , &c. 

TrovMino poi uelatS, , fuiigiutitie Io ffeflo Abb Pitto , che furfe doi-o un ac- 
commoiliniiiito, tilfabilito il Vefe, Rinaldo , cojtccfTc a cenfo sd un Caronito di 
l’alcfuiii, ntr ftijidarvi un MonaRcro j la CMefa di S. Malia di Kiicfi , &e. i\i< 
naidoccltè di vivere nei (td4. 
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giando Manfredi , di fuo ordine ne fu afja(Tinato ^affinchè poi co- 
lini in Tuo prò inducelTe il Duca dì Baviera , gl’ inviò alTai 
magnifici doni . Altri Ambafciadori , ( dice il Burigmj , e net 
inarcjine vergiamo citato Malafpina CQp.^. 4.i. ) fe venire in, 
nan^ì il Papa Tlmperadticc Elìfabetta, ìniplorandone la pro^ 
tezione avverfo cotefie uluVpazioni di Manfredi ; e quedi iiu 
fuo nome uccife un certo Kaule , che ne ottenne poi in guiderai 
clone la Contea di Catanzaro . ( Bornie de' Sordi al dir di Mu- 
ratori era un j)oderofo Homano , ajfa^fflno di Strada ; avrà egli 
uccifo jgli Ambafciadori ; ma alcuno non dice » che ne fu indot-' 

10 da Manfredi . Ann. d' Ital. t. 7 .) 

Intento il novello Sovrano a renderli piò benevoli i Nobi* 

11 .dcflinó un Parlamento in Barletta; e quivi fatto egli palfag- 
gio , ad alcuni «onferi le Contee , altri creò Cavalieri . In ua* 
altra generale Adunanza convocata in Foggia dettò parecchi ot- 
timi Statuti , e (dopo avgr ornati molti -col cingolo militare » 
e con altre pgmpof e dignità ) pa&Ó bene i giorni tra T allegria 
del popolo, eccitata da’ tornei e dalle magnifiche illuioiiif"- 
zioni . Indi alla teda del fuo numerofo efercito incaminatolì alle 
frontiere del Regno , defolata refe 1 ’ ameor contnoiace Cittitdì 
Aquila . Anonym. In Manfr. 

Da per tutto tenuto in grandifTimo pregio ihgegnafi di am- 
pliare la fua autorità con inviare il Marchefe Pallavìclno in Lom- 
bardia e nel Genovefato , Giordano di Anglona Conte di S» 
5. verino fuo parente nella Tofeana , e nella Marca di Ancona 
Percivallo d’ Oria , cui molto porgea de’ fuoi favori f 37 ) . 

( Ognuno di ejfi alla tefta della Cavalleria recava il titolo di 
Vicario del Re di Sicilia , e armato protettore mo fi ravaft delie 
mentovate Provincie ) . Prendeafi elìrema . cura in foddisfare 
efattamente le p^be . Molto lodevolmente oprar feppe il Mar- 
chefe Pallavicino ; per luì Cremona , Pavia , Piacenza , Brèfcia , 
e buon numero d' altre Città indotte vennero ad efaltare il 
nome di Manfredi j e a rifpettarne la peffanza . Manda egli in 
rovina ( l' empio e deteftùbile Eccclino da Remano ) il quale 
Tom.IV. ’ .R- . pron- 

(J7) ér lanfltieum fjun" ttìr tisenym, il r.e'iro Stc?rico noii fapVci fe ben 

uailullc Jon il Hi • 
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proato era a <^veoir Sigoore delia Lombardia . f Manfredi nìtrm 
velia fpejava col proprio danaro quefio Tiranno , ed altri 
omHiiofi, del partito GhibeUiao , ajfmché non calaffe in Italia 
un nuovo Rtf Tedefeo . ADonym. Saba Malafp. Rivol. d’ 
lui. del Sig. Den oa . ')• 

Strinfe egli alleanza colia Repubblica di Venezia , ac4 
arebbe le preminenze de’ di lei negozianti ne’fuoi Domin; ,e 
s’ impegnò a non permettervi il traffico de’ Genovefi , nemici 
de’ Veneziani . Dandolo > in Marat, t. 13. p. ggj. f 38 ; 

Taciturno non relia il Papa , fulmina con cenlura Man* 
fredi » lo dichiara caduto di ogni dignità , d’ ogni pregio , già 
fellone,' e macchiato di var) oeliiti (39 

Nell’anno apprelTo veggonfi fatte alcune propofle pella 
pace tra il Papa e Manfredi: le di cui profperità quello ren-r 
dendo più pieghevole , non altre condizioni cbiedea , fuori che 
il richiamo de’ profcrkti , e il totale fcacciamento de’ Sarace.- 
ai dalla Puglia • Ma il Re motto adirolli in udir quella fecon- 
da.claufula, perciocché erano i Saraceni il più.fìcuro fuo ap- 

pog. 

• . 

(jt) Riordinate ormai le cote del Regna, e già cominciato il fuo paci6co domi- 
nio , ebbe a grado Manfredi iramaodat di le alla polferità immoital memoria, 
innalundo alle falde del Gargaao in poca dIfUnza dal lido , e folle amiche rori- 
ne di Siponto una Città , la quale ancor dal fuo il nooie trattiene di Maefre- 
Joeis , ad O'ita di quanti atorzi fatto avelie Carlo di Angiò per altrimenti 
efiiamarla • Mano Capece picfcdettc alla fabbrica; il legname fecciì trafportare 
Ualia Schiavoiiia , e fc di p^na fede par degna la Cronaca di Matteo Spinelli 
da Giovenazzo , il Re Maiifiredi la Itiaja diligenza usò di mandare due Ailroio- 
dhi nel mele di Marzo, uno m Sicilia, l'altro in Lombardia, ad objeito da 
^iare dalla congiuiizionc degli Altri il precifo momento , nel quale dovea por— 
Tifi la prima pietra della baie. £ di fatti ciò avvenne in Aprile nel lato Onen- 
Mle della Nuova Città, peUa quale Ir videro nello Itero tempo ar>ticarfi più di 
fecent' uomini , e tutti i buoi della Puglia . Ma fpeTo la mentovata Cronaca afal- 
Nfce gli anni; e non i poi vetifimilc , che il ii;«, (ia fiato quello della tonda- 
Cioue di M«ifredOOÌa , non ancora tendo Re Maiilredi , lrai);|Uillo ogni fuo 
domnlio, luitocchi con fonoro atibagl.o Icggafi quivi coronato nell' anno prece- 
dente • In una fmiazione cosi inrtaoile , molto lungi della picc potea mai 1’ av- 
veduto Maiifiedi occuparli ad .innalzare Citta! 

(jy) Rapporuta è dal Tutiini la Carta della moltitudine dell’ afpre Cenfure fea- 
gliatc da AlcrandfO in danno di Manfredi , e quelle dalle*piit orrende forimalc-a 
accompagnate . Oc Atfng*. Ceetctl. f, Sg. «4. in quello ftellb tempo il Re giun- 
to a bari, a y. Agolto da Venezia vi venne pur egli 1> Imperailore Ualdovino 
di Cnfiantinopoli , cb’cbbeO cura di fellcggiar con gran pompa. Fra gli altri 
fpettacoli li nouruiio i Giuochi EqucHrt . e di efli 1 prtmarj iWi il Conte lz»f- 
fredu, Vaiurcdi VcntimigUa, c Corrado Spaufota, Mani, feria; Carafa, Mt- 
mtr. 


Digitized by-Googk 


LIBRO '///. 131 

P<)gg‘'0 > c convtenmi più toflo , ei rìrpofe ad AlefTandro iV. 
farne venire in Puglia , e altrove un -raaggior numero, cbc 
privarfì di quei, che vi dimorano . Di fatti altri ne chiamò 
dall’ Africa in Terra di Lavoro . Matth. Paris, Raynald. 1260, 
R. 1. 9. . ’ 

Intento ad opprimere i Ghibellini, egli và ( nella Marca 
dì Ancona , ) Picenum , e ( nella Romagna ) , JEmilia . Di cen^ 
tinuo profperavano le fue armi nella Tofcana , i Sanefì avet" 
no introdotto nella loro Città il Conte Giordano • Si apprelTa* 
no trenta mila Fiorentini ( 70. mila leggonfi nel Monaco di 
Padova ] ad alfediar Siena ; il Conte , unito ai Tedefchi e al 
iinceramente fedeli Sanefì , a quelli oppone la più vigoroGi re* 
fifìen?:a , cotlringe a sbaragliarli , con recar feco loro la marj 
ca di vi‘i , o di traditori . Quindici mila refìano prigionieri , e 
il Vincitore , profittando*del felice momento , fi prefentaaFi» 
renze , che gii apre le fue porte . Villani ,£. 6, c. 76. Aaonym, 
JairfiL ir Saba Malafp’ 

Scoprefì nello fiefio tempo in Italia una Setta di Penitene' 
ti , che ignudi e di vergogna affatto privi andavano di Città 
in .Città a procefiioae ; v’ erano anche i Vecchi , ì Fanciulli di 
cinqu’ anni < tutti recanti uno flaffile , con il qualé fino tu 
fortemente languinare batteanfì . Una si flrat» divozione ( de\ 
Flagellanti ) a guHa di luttuofo contagio dovunque dilatali, 
e ne fieguc una pronta riforma de’ colìumi . Manfredi però te» 
mea , che dalla pompofa penitenza facile folTe il palfaggio al 
Papale partito , onde la pena dì morte minacciò a chiccheffia 
fe la praticalfe , nella Puglia non metto , càe in Tofcana , e 
nella Marca di Ancona . l^onach. Patavin. ( in Bibl, Carufi , 
pag.^^i.) ‘ . 

Felici però non furono nel Levante i bellici avvenimenti 
delle truppe di .Manfredi . Suo Socero Michele , Defpota dell’ 
Epiro , e di Etolia , che per aver fpofata la figliuola di Teodttr 
ro Lafearis , fpcrava , fuccedergli nell’ Impero , validi foc* 
corfì da elfo implora , c dall’ altro fuo genero Guglielmo ViU 
lardulno , ( Principe dell' Acaja ) , a fine di sbalzare dalla Reg- 
genza Giovanni Sebafìocrotore fratello di Michelc Palrologo, 
durante la minoiità di Giovanni Lafearis, che non era in età 

R a più 
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An.it}9. più di ott* anni . I) Defpota Michele fu vinto > e fall fui trono 

Imperiale il Pàleologo-. Rnynal. ' 

Standoli al detto del Orcco Niceforo Gregora , malgra- 
do il filenzio degH Scrittori Occidentali , il Re Manfredi fa 
portò in perfonu in quella fpeclizione; è per altro poco cre- 
dibile, che quello avveduto Principe in tali critiche circo~ 
danze allontanato tant’oUre lì folle da’ fuoi Oomìn) . Giovanni 
Seballocratore , aggiugne il Gregora , diede avvilo ai De— 
fpota Michele , che i di lui generi altro non aveano in mira 
che il proprio interelle nel legnare un particolare Trattato 
di pace . Michele (orprelo del tradimento fi ritirò co’ luoi 
armati ; quei di Manfredi li sbandarono , e rincacciati dagl* 
Imperiali , altri perirono, altri furono prefi, ma fcp>pe porli in 
Calvo Manfredi . Può frattanto il lolo Greco Gregora accer- 1 
(arci di tutti quelli fatti “i • I 

Le profperità di Manfredi in Italia di cosi profondo ram- 
Afl'iztfot manco riempirono 1 ’ animo di Alellandro IV. , che ne ap- 
predarono il fuo fine in Viterbo li 25. di Luglio ( dee dire 
Maggio) del 1360. (fecondo il JainfiUa , perchè il Simonia , 
Jnveges t ed altri comunemente riportano quejia morte nell un- I 
no i2(5i. ) Venne eletto per fuo Succelfore li 39. diAgolio 
Urbano IV. ( Era coftui Giacopo Pantaleone , Patriarca di Ger 
Tufalemmet che trovava^ a Viterbo per follecitare cofa impor- 
tante alla fua Chiefa ) . 

Una delle primarie cure del novello Pontefice , ( nato 
Francefe , fpiritofo e gran Relatore de' vantaggi della- Romana 
Corte , per confeguen^a mortai nemico de' Ghibellini , e della 
Famiglia Sveva ^ fu il far divolgare contro il Re di Sicilia , e 
de’ fuoi Saraceni , devallatori della Terra di Lavoro, una Cro> 
ciata • in cui entrarono a copiofe torme i Prancefi. (Quell’av- 
véniménto il P. Rinaldo , ed il Summonte tralTéro dal Gior* 

9ale di Spinelli , il quale forfè di una Crociata ne avrà fatte 
due . Guglielmo Vefcovo di Auxerre , Riccardo Conte di Vcn- 
dome, Roberto figlio del Conte di Fiandra , e genero del 
Conte dì Angió fratello di S. Luigi n' èrano i Condottieri . 

I partigiani di Manfredi non* lervìrono ad elfi d' alcun oda» 

* colo per-oltrepalfar la Lombardia , e giunti iu Viterbo ricever- 

te- 
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tero le .buone accoglienie del Papa , le fue benedizioni , le 
grandi promeffe . . Indi affrontarono i Saraceni ne’ confini della 
Terra di Lavoro » effi vinfero , e^disfatti intieramente 1’ avreb- 
bero , fenza che preftamente Manfredi non foffe occorfo . Ma 
coli egli non fi trattenne t miglior cofa riputando di contende-' 
re a’ Francefi 1’ ingrelfo nel Regno • e di. fatti vi s’ incarni- 
navano allorché una fedizione de’ Romani efiQ sforzò a torna- 
re addietro . Implorarono la protezione del Re Manfredi i tu- 
multuanti; pur egli volea incaminarfi alla volta di Roma; i 
Nobili però , che per lui militavano , alteramente gli differo : 
ogni ooftro sforzo adopreremo in difefa del Regno, ma ci ve- 
drò ognuno inoperufi quaiora trattali di far guerra al Pontefice* 
Manfredi non osò più al di là collringerli , permife ad ognuno di 
- ritirarfi a cafa lua , ma pria in predo ne ottenne tutta quella 
moneta , colla quale doveano procacciarfi il vitto . Prefa dun- 
que la via di Roma , non trovoffi alcuno , che gli (laffe a fron- 
te , dapoichè in gran parte i Francefi mal pagati fi sbandarono, 
e il rimanente fi ritirò . RtiyualJ. n. sa. Summonte , L. 2. t. a. 

In Napoli lotfrivali I interdetto' lanciato dal Pontefice ; 
i Divini Uffizi riroafero interrotti ; da tre 'Deputati di quella 
Città viene implorato Manfredi a lollecitare la fùa riconciliazio- 
ne con Roma . lo altro non bramo , egli rifpofe ; è colpa de’ 
Papi , e non mia , che da qualche tempo in qua accadono cosi 
fatti fconcerti . Qual flrana doglia è la loro di togliermi il Re- 
gno? 'arò io dunque aftretto a fpedire trecento Saraceni- in 
Napoli, da’ quali fi forzeranno i Preti a celebrare in pubbli- 
co ogni- religiofo culto , e (offrir deono la- galera gli oftinata- 
menie difficultofi . Con qualche ardire dai. Deputati gli fu rì« 
{pollo a non fpedire fimiglianli Ofpiti , i quali troverebbero 
chiufe le porte di Napoli . Sconcertato da tal difcorfo Man- 
fredi , come temer dovea per altro , che quivi non avvenilfe 
allora qualche tumulto , fi contentò di prontamente farvi ve- 
nire una guarnigione . Ughell. ItaU Sacr. t, 6. p. 1 13' 

Comipofia altresì trovavafi la Sicilia . Federico Malétta, 
mandato già dal Re al di lei i^overno , era flato fopraffatto nel- 

. la 
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.1*^1. I* faa teodi» eé uccìfo, mentre avviavafì verfo il Monte di 
Trapani , per ridurre all’ ubbidienza alcune maladette perfo« 
M . r W Cabano giovane Signore Tedefco molto rincrebbe , che 
Manfredi gU preferì il Moietta t giudicò disfarfene » e divenne 
capo de' ribelli in Erice . Jamfdla t 

Federico Lanz^ novello Vicariò in Sicilia fififfrettó a cin- 
* contorni del Monte di Trapani , vi oprò 
orribili devanamenti : efpugnata poi la Città , leveramente 
punir volle tutti coloro , che aveano avuta parte neiraflaf- 
fillio del Conte M^leua, e che fi credettero trovare- il più fi- 
euro afilo nell inacccflibii giogo di quel Monte . Tutti gli 
abitatori furono quivi tratti a forza < e menati a popolare una 
nuova Città, fitnata prefio a Scupelio , alla quale diedefi il 
nome di Coiianza Reale (40Ì. 

( Non andò guari , che richiamato in Puglia ) il Lanza , 
gli venne furrogato nel governo di Sicilia Riccardo Filangeri 
onte del Marfico. Un inafpettatiflìma avventura in quello 
tempo turbo la tranquillità di -Sicilia , e mancò poco a prò» 
venirne la più rotnoreggtante delle rivoluzioni . Un certo ac* 
cattone. nomato Giovanni Calcara collo fpefio udire da quei, 
che lo liroofinàvano , quant’ei nelle fattezze rafsembraise 1’ 
mpcrador Federico , fi cacciò nel capo di dar ad intendere , 
c ei \eramenie lo fofse ; e primamente cominciò dal ne* 

° guifa cosi accorta con un mezzo fogghigno , 

c e ranermava più lofio in vece di efiinguere la fparfa voce . 
Squallido e barbato divenendo, fcelfe per dimora una caver- 
na alle làide del Mongibelio , perché meglio dafse principio 
a rapprefeniare il fqa perfonaggio . Dovunque irattanto ( il po~ 
poiaccio') dixceì Federico ancor vivente , e delio appunto na- 
feonderfi in Giovanni Calcara . In folla vi accorre nottc-^ 

" tem- 


jiifit Xfn tenUrai Civiutrm Noram , auc aocasuT Rc- 

nr fu traitii in nunifcDo errore ; contufe teli daprfm» il Mon- 
I • 1.**’ * ragguardevole Città , U autfe tu di «fp> (''rreueia ; imii eboe per 
a a 4 CtVina»Xtale , che non la fu giammii ; lia che Manfr.di nlaca- 

qiiei Cittadini del Monte di Trapani ncn riputò farlo , o pcr-altiu moU- 
marcato da’ Sincroni Scrittori. . • r 


♦o con quei 
■vo non 
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tempo ttjtfo il vicinato , e tl* ogni cofa Io provvede . I mal- 
contenti antivedendo come vantaggiofo il favoreggiamento di 
tale impodura ; fanno mettere il Calcara ful4e montuófe rovi^ 
ne di Centorbi, un tempo dcfolata dall* eftinto Impe radere ; 
coli il finto Federico dirizza da per tutto le fue Lettere , vi ap- 
pone fin r imperiai fnggello , e. in roetio tuonò afprament'e fi 
duole d' ogni foo misfaKo , pella di cui elpiazioile il cielo a« 
veagli impofia la gii fimulata morte e il viaggiar da mendico ; 
ciò eh' egli praticato avea , ed erano gii nov anni . Ben com- 
prefe il Governante di Sicilia Kiccardo le ferie confeguenze 
di tal commedia, e alla teda di tutte le fue truppe attornia la 
montagna , e dopo vigorofi fatti d arme gli riefee in fine di dif- 
fipar- i fed<ziofi,.e ricevette l'ordine da Manfredi di mandarne 
alle forche ondici de’ più colpevoli , e tra e(E 1* immaginario 
loro Cefare . Anonym. ir Saba Matajp. ( Barthol.de Heocaftro.) 

Conveniva di darfi marito alla Principelfa Cofianza , e 
•on ciò procacciarli un valevole appog^k» contro la tuttora 
animofa Romana Corte , ed anche nel cafo , che tentar volèire 
qualche imprefa Corradino . Aqtilfimo parve a Manfredi il Rè 
Giacomo di Aragona : laonde , fatti venire nella Corte di Bar- 
cellona i foci Ambafeiadori , li quel Re propofe CoRanza per 
il di lui figlinolo D Pietro, con apprupiai le in dote cinquan- 
ta mila oncie d* oro ; Rraboccbevule fomma in quel tem- 
po f 4 i). 

Aggradila profferta il Re di Aragona, che pur dovea 
autorevolmente impegnarli a riconciliare il Re di Sicilia col 
Papa . Privo era di mafcbil prole allora Manfredi , e ben potea 
accadere , la Principeila elevarli come di lui erede al trono di 

• ' Si* 


( 4 1 ) .Onreali poi renituire a Manlred: la gran Tomaii di danaro contata in doto 
d'- la PrinilpelTa CoKanza , lei --oita l’e it figl J ed ipoteca ne divennero le U.ie i 
Contee di Cerdagna > e di Rodiglio.ie . D: fitti n.-l t j« 4 . il Re di Aragona dopo 
che al Tuo iglio caflcito Giacomo die>l(;, in a. pi iiiapg o quelle polkflioni , it' 
primogenito Re Pietro in licurezi'a >(«'Ia O te d Ina inoulie ,ci>nfemì , che la_« 
nentovata ipoteca trisfer ta lotto lulla Citta e tutteZze Si Panifcola , e di altri 
poderi nel Regno di Valenza . _ -i 

A/. Egly accenna il rrartato di q». flr Ni'ize rcriVo nel Coi. Ma. della Rcal 
BiMiot. n 10-I7 j p «4 enei Otfknu , in eedrm. piy .69 
£)irdcri ad Andrea di Cipna I’ inc.-ritO dal i\e p;r r «ciiotefe in Puglia la_» 
neegior parte di tal danaro pdla Dote di Coltaiua . .Mauk. irittU. it 6'ia- 
«raas. 


Aa,l:6i . 
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An.1262, Sicilia . S. Raimòndo di Pennafort , rinomatiflìmo Domenicano* 
venne a nome di Giacomo in Roma • ma per quanto egli da* 
rato avelfe fatica a racchetare I’ inafprito animo di Urbano 
IV. coi.tro di Manfredi , fe ne tornò a man vote . Frattanto 
il Re di Aragona, accorto Politico , non ne fu diftolto dal 
continuare il maneggio delle propofle a lui vantaggiofe nozze ; 
cofìccliè pienamente inutile reflò la crudele lettera a lui dirlz* 
zata dal Papa, nella quale raffiguravafì Manfredi come il più 
deteliabile de’ tiranni , e per grande avvilimentó doverli guar- 
dare , diceafi , lo (Irìnger con elio qualfifìa alleanza. Mariana » 
L. 1^. Specìlegium. Raynald. n. 

Mentre che accaloravafì il Trattato di quelle nozze , ten- 
nefi la conferenza dei Re di Francia e di Aragona in Clermont 
dell’ Avvergna , ad objetto di (ìabilirli quelle tra. Filippo pri» 
mogenito di S. Luigi e d’ Ifabella di Aragona. 11 pio sovrano 
palesò il fuo difgullo qualora di fatti il Re Giacomo imparen- 
tale fuo figlio con Manfredi , uno de’ più fieri perlecutori 
della Cbiefa ; lo che egli non avrebbe ale rto permcifo ad 
alcuno de’ fuoi . Entrambe le due 'Corti maravigliaronfi mol- 
tilTiino a tal manifefio ; ma tuttavia non lafciò il Re di Ara- 
gona e i luoi Configlieri , che gli folTe sfuggita una si bella oc- 
cafione ; e recando a compimento rincominciato maneggio, 
rinvennero il bel ripiego di fottoferivere un folenne patto, con 
cui il Re Giacomo fciolto celiava di ogni dovere di fiancheg- 
giar Manfredi avverfo la Chiefa di Rema; ed affine di quella 
• rendere vieppiù conriddente , la fofcrilTero , e fuggellarono 
alquanti Vefeovi da tefiimpnj ,ed altresì lo fielTo Filippo di Fran- 
cia , Sancio di Aragona , l'Abbate -di Vagliadolid, e Filip- 
po da Cofiantinopoli . Pago fe ne tenne e contento il Re S. 
Luigi , e quindi cominciarono le pompofe feftività delle nozze. 
Per quelle della PrincipelTa Cofianza n’andò lieta la Città, di 
Monpellier , in quel tempo di pertinenza del Re di Aragona : 
' e cofiui fedele alla fua promefiTa , nulla intraprefe mai in fvan- 

taggio degl’ intereffi della Romana Corte , molelìata ognora.» 
dal Re Manfredi. Hi(ì. de S.Zovis , L. 12. P. Daniel. Hi/t. f 42 ^ 
jHel 

(4O d Re Manfredi reiia appagato nel veaicc in Sicilia, fcorgcadola da pertuuo 

trau. 
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(Nel ritorno del R(t in Puglia) continuando intanto Urba- Ao.is^j 
no IV. la fua procefsura avverto lui in Orvieto « luogo di fua 
dimora > fatti appiccare alle porte di quella Cltti i Cedoloni , 
efso citò pubblicamente a venirgli dinanzi , o a mandar altri in 
fuo nome , a primo di Agolip. Difcolparfi dovea Manfredi , le 
più falde ragioni adducenclo fulla* total rovina da lui coman> 
data della Città di Ariano ; di aver fatto atsafTinare non po'* 
che perfone , dell’ ardito (pregio d’ ogni Ce nfura Ecilefiani- 
ca , e , di quella in onta , della pratica de’ Divini Uiriz) ; fulla ti- 
rannide finalmente , con cui egli opprimer folea i fuoi Sudditi. 

Haynald* n. 6 .^. 

Avvengathè tale intimazione non fofse fiata fatta allo fief* 
fo Manfredi , in averne (abito avvito, inviò egli per giufti- 
ficarfi i fuoi Ambafcìadori al Papa , e da coftui ne fu accordato * 
un ritardo fino alla fefiività di S. Martino ; giorno , in cui 6 
troverebbero in più numero i Cardinali , che dalla Papale Cor- 
te erano difcofli. Apprefsandofi intanto il prefifso termine , il 
Re fe palefe al Papa co’ (uoi Inviati , Aitardo da Venofa , e - 
Giovanni da Brindifi , aventi la carica di Segretar) , eh* egli io 
perfona verrebbe adaringar le (ue difccipe, purché dovunque 
gli fofse conceduto un (alvo condotto : ma 1’ ottenne a condi- ' 
zione , che nel (no fegnito nop fi contafsero più di ottocento 
perfone , e tra efse cento foltanto fe ne flafsero.in arme : fe gli 
vietava inoltre di fermarli nello fiato della Chiefa al di là d* 
otto giorni . Urbano poi gl’ inviò due Nunzj , nelle mani de* 
quali egli dovea prefiar giuramento . Comunque ciò accadu- 
to fofse , fi sà , che Manfredi non Ifparti, e forfè il Papa in 
prima lo credette un disleale ; o perchè dal Trattato chè-« 
maneggìavafi in Francia lunfigavafi Urbano di una pronta ven- 
detta .Terminarono dunque si fitti preliminari cOn una feconda 
Scomunica . Anonijin. five Jam/illa , ir Saba Malafp. 

Tom. IV. . S UL 

tranquilla. 1 Valcrmiiaai gli ofiiono un «.opioto donativo . ijr Hall Ato' 

Sei Mcfe di Migg'o approdarono nel l’orto di quefta Cittli le Galee di Catalogna 
per menar quivi la Reale tirofa . Ma tal difgullo provò la Regina di lei M.dre 
nel veder cencion i velliti de’ Cat.lant . cd elli si male inamclei cS'ogni mez- 
zo oprato ella avriBbe per oon eSittuarli quelle nozze. Mani'- 
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2 / Regno di Sicilia offerto da Papi alla Francia » e" alV Inghil- 
terra i Accettato in fine da Carlo , Conte di An- 
giò m Principali ‘Articoli del Trattato « 

T Uttocchè al fotnmo la Famìglia degli Svevi odievole foPse 
Hata alla Corte di Roma ». per quante minacce e protìferr 
te quefla ponefse in ufo » affine di eccitare i budditi all’ abban- 
donamento di Manfredi » agevol era di avvederìi , non mai 
giugnerfi a capo di firappargli la Corona , qualora la Corte 
di Roma foccorfa non venilse da qualche poderofo braccio di 
, flraniera potenza . 

(A vero dirct paffato era in quei paco illuminati tempi 
in coflumanyit di or. quinci t or quindi efibire il Siciliano Re- 
gno)', e narrata fi'è la profferta di Innocenzo IV. nel 1252. 
a Carlo Conte di Angiò , fratello del Re b. Luigi , toftocché i 
progreffi s’accrebbero dell’ Impèrador Corrado . Un’ altra let> 
tera pur fi legge colla data de’ 5. di Agpfto di quel Pontefice 
ad Alfonfo Conte di Poitiers » che lo liimolava a perfuadere 
fuo fratello Carlo di Angiò » fine di fecondare i difegni del 
Papa . In efsa Innocenzo lo ricolma di benedizioni , con accer- 
tarlo » niun’ altra cofa egli aver di mira,\:he un religiofo zelo , 
« r importante difcfa della caufa del Signore , Codex Diploma^ 
ticus p a. p- 34 1. ( 43 ) 

Il .Notajo Alberto ct)l carattere dì Legato del Papa fe ve. 
dirfi r anno apprcfsoin Francia per maneggiar tale artfare : ma 
ne’ congreffi , che vi, lì tennero , querelavali Carlo d’ Angiò 
fulla durezza- delle propofie condizioni , e chiedeane un qual- 
che mitigamento. Nulla però fi. conchiufe ; e per altro il 
Re di Francia trovandoli in Levante , Carlo.» fenza che que- 
‘ • ' ‘ gli 

(43) Alte querele allora fpinfero i Siciliani , a cui note furono te varie offerte.# 
' ilei loio trono a’ rimoti e Itranlrfi potentati, l’iragonavanri , elTr dieeano al più 
vile branco rii animali mclTr all’ incanto: ovvero rallomìgliantt riputar di'vcjniì a 
quelle torme di Ncfiii . o di erranti fclvagfi del poi feoperto Mondo , de’ quili 
ha permeilo la vendita il nuovo Aiui-natu al Coiliee , e Iq pn\ vilipe idiofe op- 
preflioni J - • 
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gK vj^fsentifìtc , ofato AiaMMirib^lPniplKii^i in cosi gran* ao 
df imprefa. Kaytiali, 

rivolfe allora IniiocenijMl^ro^ilt^mv 'C colà in fuo 
nome venne il Notajo Apoftolico Alberto , il quale offri la^ 
Sicilia a Riccardo Conte di Cornpvaglia > fratello del Re 
Errigo III- Non ricufava egli un tal dono, ma bramavaio iianr 
ebeggiato da alquanti patti, che io verun conto doveano ag» 
gtadirfì dalla Corte di Roma . Chiedeafi in prima, il Papa do- 
ver sborfare. parte della fpefa bifognevole a tale ideata con- 
quida : coulcgnare al Principe^fÉrle Forteaae nelle Frontiere 
della l uglià , cosi, pei; lua ficaregea'a^HBnc per ftabiliivìfì i 
a^/mi delliarmata : 3. doveano alld^rfi in feo potere «Ico* 
jii de’ di lui più ftretti parenti in oftaggi , coi quali ventfse'raf- 
fermato di ef^er finccre fino al totale adempimento delle di Itti 
pronicfse . Ncn afpettavafi il Notajo Alberto cotante difficol- 
tà ; e Riccardo infermiccio , poco per altro avente efsa in ani* 
mo , e privo de' mezzi, dì si perìcoiofa fpedizione , alquanto 
trattenuto da' riguardi verfo il Principe Errico fuo nipote , eh’ 
all or pafsava per prefuntivo Erede de’ dominj di Corrado, qua- 
lora egli morìfse fen/a 'figliuoli , mofirofli collante , perché 
accordate gli' fofsero sì fatte pretefe ; quindi foggiunfe , non ba» 
fìa , che il Papa mi dia la Luna col fola dire , andate a prender^ , 
la . Matth. Paris. Rapiti Thoiras , t. a. p. 448. 

Innocenzo, avendo delio di vtndicarfi fenza alcun collo . 
e non parendogli dicevoi colai! farfi traffico di un’ofiFerta Coro* 
pa , follo li annojò del Conte dì Cornovaglìa , ed impofe 'il ri* 
torno al Legato . Tentò poi nell'anno lufsegueote d' intavola-' 
re un nuovo Trattato coll’ Inghilterra ; e trafse a fuo profi^ 
to il minuto ragguaglio fullc circodanze della morte del Prin* 
cipe Errico di Svevia , figlio dell’ Imperador Federico , delle 
quali volle informato quel Re col fuo Nunzio , ed indi offri* 
vagli il trono di Sicilia perii di lui fecondogenito Edmondo. 

Da tale coiteli^ abbagliato il Re Errico ifl. fenza conliglìarfi.. 
con luo fratèllo Riccardo , e nè.menocol Pariamento, che ab* 
birognavagli pelta rtufi ita dell*' iiifpr^a , pccettò un cosfperi* 
€010*^0 dono, ne refe grazie a! Nunzio , e il titolo diede di R« 
dì Sicilia ad Rdtnond^ , Era lua lulinga , ballar poca moneni 

S 2 per* » 
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Aa.iatf{. perchè il piacer provalse di vedere altrove Sovrano il fao ft» 
condogenito , e immerfo in ai aggradevole fperanza , fe tot- 
Iportare nelle mani del Papa tutto il tuo contante, oltre quello rH 
«evuto in preflanza da luo fratello il Principe di Cornovaglia . 
coll’altro rifcofso taglieggiando i Giudei , o per Tuoi Cominif' 
iarj a forza tolto dalle Provincie . Mail Papa non ne fu foddif* 
fatto « fmcb' ei obbligato con ellrema imprudenza non li folte 
a pena di fcomunica , e di perder la iua rcal digoiti , e di pa- 
gare un’ indeterminata fomiua , che il Papa dovrebbe torre a 
prello peli’ efecuzione dell' imprela . Provveduto Innocenzo di 
tale illimitato potere , non fi trattenne , nè alcun riguardo eb- 
be alla borfa del Re d' Inghilterra. Egli tant* oltre lo get- 
tò in impegno , che 1’ ordinarie entrate di Errico non erano 
mica fuffi.ienti a tale fpefa . Videfi perciò fpefso fpefse affretto 
a troppo chiedere al fuo Parlamento » e un odio eccitò maggio- 
re ne’ fuoi Sudditi : ma cosi perdurava egli con oflinatezza in 
quello affare » che inefficaci furono appo lui le lagrimofe do- 
• glianze del popolo , purché li rilcuuteile il bramato danaro pel- 
' la mal configliata imprefa . rAc^r. ^ 

pai luo canto Innocenzo a man piene ammafsava mo- 
Bete ; e dapoichè erali egli obbligato a contribuir le Ipefe-. 
dell’ acquino di Sicilia, promife di far contare al Principe Ed- 
mondo cento mila lire tornefi , tolfochè arrivato foftea Lione; 
• . ma bensì colla lolita claufula ; purché allora non abbifognafie 
la detta lomma al Papa medelimo in diiefa della Santa ^ede . 
" _ Efortava egli nello llefso tempo il Re Errico a guardarfi d’ 

. ogni fupci'fluità , e non gettar danaro anche peli’ opre cariti^ 

> * ' : tcvolr; e per ragione ne adduEe la grave importanza d’ infigno- 

* ' rirfi di Sicilia, eh’ eì dovea riguardare al di fopra d’ ogni reli- 

-- ■ giofa largii à . , 

Alelsandro IV. le tracce del fuo predccefsore feguendo, 
' ^ fpedi ancb’ egli in Inghilterra il Velcovo di Bologna , al quale 
diede Un anello , cqntrafsegno dell’ invelfitura del Reame di 
Sicilia , da accordarft in- fuo nome al Principe Edmondo; lo 
dhe il Legato molto perimoniolàmente efsegui. Matth. Paris, 

. Il Vefeovo Rullando fe quindi vederfi da Legato nella.. 
Cotte d’ Inghilterra, Recava egli parecchie Bolle; in una delie 
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qoali concedeafi al Re la Cacolti di permutare 'il voto del viag- Aa.tttf^ 
gio per Terra Santa in quello di alloggettirfi la Sicilia .‘£ pur 
fu' pergami divclgavafi ad alte grida la pia ^dizione a danno 
del Re Manfredi , qual nemico del nome Criltiano; ampio per* 
doiiD promettendon a chiunque foccorrerebbe la Santa Sede , 
intefa contatta la poffibile ardenza a flerminare il di gii fco> 
iiranicato Principe • 

Per quanta briga prefa fi foffe il Re Inglefe in-ammootar 
danaro , in affoldare truppe , non compiuti vide il Papa giuda 
le fue, brame i di lui preparativi ; c fu bifogno accordargli un 
indugio *da contarli nei giorno primo di Dicembre 1356. Av« 
vertita' però reflava l’ Italia , che il Santo Padre avea fatto do* 
no de’ domìni di Manfredi agl’ Inglefi , e divolgata una guer- 
ra facra , nè alcun fi trovò, che non fe ne fdegnafle. I Sici- 
liani particolarmente cruccioit e in eftremo difpectati olTervava~ 
no a gnifa di tranquilli fpettatori lo Arano invito a tutte le Na" 
xioni , perchè fi affrettaflero a depredarli ; ma ciò fe divenire 
appo loro piò veemente il motivo di avere in iflima Manfredi. 
Ài^n.iasò. n.$4. Mat.Paris. . 

Il Nunzio Ruflando nel. fuo ritorno a Roma ad objetto di 
ricevervi altre Iflruzioni , in Inghilterra ricomparve provve- 
duto del potere di lanciar le cenfure contro quel Re , fe più ri- 
tardava i (occorfi pella conquida di Sicilia, a norma de' foci 
giuramenfi.. Sopraffece - 1 ’ animo dì Errico una tale minaccia ; ' 

ma non feorgendo egli per ogni dove , che infuperabili difficol- 
tà , Onde appagare il Papa , con uno flile di fommeffione da-. *• . 
fuo fi^flio ^ colui fe richiedere la moderazione de’ patti ag- 
giunti all’off-rto Reame. Tutto ciò fu inutile, il Papa mo- 
flravafi poco difpcflo a compiacerlo ; convenne dunque man- . i 
dare in Roma efpreflì Ambafeìadori colla rinunzia del Prin- 
cipe d’ Inghilterra • Potea- accettarla il Papa , eh’ altro non dU 
vifava , fuori che di opprimere Manfredi ? Ecco pertanto uiu 
altro fuo Nunzio in Inghilterra , nomato ./ 4 r/or/o, il quale po- 
tea cambiare alquante. tircoflan^ ne: maneggiati Articoli del* 
la prima convenziòneT-^felpenctere iatcomunìca del Sovrano e 
del Regno , non oflanté eh’ ancora quegli indugialTe a adempir 
la fua parola . Ru^nu/</. a/>: 1357. q. e8.’40. 41. 

E pur 
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, E pur egli ebbe un comando (fel Papa l' Arcivefcovo di 
Meffioa di paliate in Inghilterra a fine di attrettar la tanto defìa- 
ta conchiuiione . .Pur troppo il Re Frrico ferventemente bra>ì 
niavala , e perchè i Parlamentari egli fpingelfe ad accordargli 
grofli iuifidj , volle , che fuo figlio Edmondo addobbato de’ «fon» 
fueti abiti di cerimonia de’ Sovrani di Sicilia, un ben lungo dl- 
fcorfo nell’ AiTemblea pronunzialTe ; ciò che inutile riufcl , . 
tendo gl’ Inglefi non poco oppofti fin dal principio a quell’ in- 
traprendimento ^ 

, Quindi fu prefa la rifolu zinne , c^e i Grandi ne fcrivelTero 
al Papa ; e la di loro lettera contenea «n riftrctio da qtiai ga- 
gliardi motivi venivano diflolti dall’ accudire a ciò, ch’egli • 
bramava con tanta ardenza ; e primamente perchè il Re vi s’ 
era impegnato fenza il loro configlio , e fenza che ben ponderar- 
le in quale flato trovavafi allora I' Inghilterra {convenevole 
a fcftVirfi le tante fpefe, eigrandiofi sforzi, Che bifegnavano 
pelia conquifla di Sicilia. Doveano poi rawilarfi oltre modo du- 
re le condizioni del Trattato ; che fe quegli le lemperatfe , non 

li tialafcercbbe in fretta di fecondarlo . Dìrfi dov'ca però que- 
lla una cerimoniofa efiljizione più lofio , c non lineerà pref- 
fcrta : imperciocché la Nobiltà Inglefe altamente rimproccia» 
va il Re Errico per non aver data tofio al Papa la rifpolla 
meddima del Conte di Cornovaglia'. an. 1258.0.13. 

Urbano IV. non tardò ad avvederli , niente doverfi afpet- 
*tare dalle promelTe di un Re d’ Inghilterra , vivente in balla., 
de’ Tuoi ValTalIi ; quindi rinnovelló le negoziazioni colla Fran- 
cia , dalla quale allor godeafi la piò profonda tranqulHi’ò . H Nò* 
tajo Alberto vi fi portò qual Nunzio ad otìrire il trono di Si- 
cilia al Santo Re per uno de’ fuoi figli a fuo arbitrio , fuori del 
primogenito . Temeva però egli , che la vantata Conquifla non 
venifle poi chiamata una pretta ufurpazione . Appartiene « 
egli dicea , quel Reame per diritto di fanguc a Corradino , o 

per 


Non er» Arci^feo-o Hi M.IT.in . con,’ altri rfilTe . Gmv.nnì 
' ridi’ Ordine rii S a^menico , «driottrinato uomo , e di «LV 

th- moti Vefeovo di Nicofu dell’ Itoli Hi Cfpro ; ma bensì il 
ìomeo P.Rn.felli, creato Arciv. di Meflin. dopo li Vefcoyado ^ Cufeuza ucl. 
ia«;u<io cc’più accaniti aemici 3cl Re Manfredi . 
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per 1 Trattati altra voltaM^pa|^ari co’ Papi aliEdinoodo d'in^hil*;^ 
terra. Pcciocché non potea egli comprender^legiltima la 'de- 
polltione di Federico II ; e fe pure la foflte ftata , il diritto di 
darne valida invcftitura ad Edmondo. Senza prò affecendavaft 
Alberto con divolgare I’ autorità del Concilio di Lione , che de- 
tronizzò , e d’ogni dignità refe privo +'cderico ; 1’ inoperante 
Re'd Inghilterra • che nullo di fatti render dovea ogni Trattato : 
gli fe di mslìieri dunque avvertire il' Pontefice di tentar fe mar 
le di lui Lettere ottcneifero maggiore efficacia. Hiji. de S.Lovist 
1 - 12 . „ ' . , 

Urbano dopo di aver commendata in un’altra Bolla la flret- 
ta e dilicata cofcienza di S.Luigi, di cui eranyl podrilOmi efem- 
pi, gli molìrò la fua fnrprela in voler periìiiere tuttora in ciò , 
che a vero dire non dovea cbiamarfi, che un vano fcrupolo; giacché 
c« n eRrema diligenza difeulfo era Rato un tal affare da fe (leffo 
e da’ Cardinali . direttori ddla^ofcienza , ed incapaci di recar 
torto altrui. Kntjnald. an. nói. n i. . i 

Che fe il RB. Luigi pur ricufava , Alberto dovea volgerli 
al di l-ui fratello Carlo Conte di Angiò.e di. Provenza . Dal- 
le dategli infìruzidni appariva in prima la neceflìtà di fcanda- 
gliare il di lui aninio ’, s’ ancor fermo perdurava nel propo- 
nimento di entrare in maneggio colla Corte di Roma , e non 
ne fembró alieno ; laonde il Papa, agl’ infieme uniti Cardinali 
ed ai Prelati della fua Corte manifeflò i motivi , che lo fpin- 
geano a sbalzar dal trono I’ odievole Manfredi , e di fame uru 
bel dono al Conte di Angiò-, dal quale potrebbe fperarfi di ven- 
dicare la fpregiata Romana Chiela . Ka'ynald aa. 1263. n, 78. 
Giov* P illoftt t 1*9 ò. c» 8^. 

A feconda di quefia deliberazione diedefi ordine all’ Arci- 
vefeovo d'r Cofenia Bartolomeo Piguatelli di recarli in Fran* 
eia per confluire col Re,e colla Reina intorno agli affari di Sici- ' 
lia ■ Gli venn^^f^ffata pur la briga d'* indurre il Re a favo-L 
regglar con tntt» le file forze Ìl Conte -di- Angiò feo fratello-^ 
quella di pregait Ja ^Regina , affinché daffe termine alle comin- 
ciate dilTenfioni'trawffa e/qud Principe riguardo le polTellìoni ' 
nella Provenza: ed ionoltre devea il Pigoatelli , giunto che folle 
za Inghilterra , incolpare il Re della fua poca attività in efeguire 
' • ciò 
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ciò cfa’ avea promeffo , e della già prefa rif>luzione d’invitare ' 
il Conte d’ Angiò « la quale per altro non dovea recargli il me- 
nomo difguAo . Tutto ciò era llato g*A prima ditfu(amente_» 
fcritto in una Lettera di Urbano * che ad Errico rimprocciava 1 * 
eftrema fua lenteZi^a peli’ adempimento de’ pattuiti impegni , 
ad onta de’ filoi obblighi verfo la Santa Sede , e come final- 
mente quella rinvenuto avea in un altro men neghittofo Prin- 
cipe più polenti e predi fòccorfi • Ben tolto nelle Indruzioni 
avvertivafi il Pignatelli a tutto oprar perchè ottenelfe in ulti» 
mo da Errico la rinuncia di ogni oramai acquiflato diritto , e 
qualor coflui fi opponete , gli moftrerebbe fubito un Breve , 
dove inculc&vafi ai Re Errico , ed a fuo figlio di venir perfonal* 
mente , o di fpedìr perfona in lor nome a Viterbo t nel termi- 
ne di quattro meli, a fofienere le loro ragioni >' prima che il 
Papa pronunzialfe la fentenza ; e della appunto luogo avrebbe 
ben torto corfo il dato tempo. P. DaaitL Hiji> de S. Lovis , L. 
13. Rapìn Thoyras, L. 8. 

Gl’ Inglefi trovarono parecchi motivi di querela ; e prL 
mamente , che indotto fofse fiato il loro Re a gettar via co. 
tanto danaro; pretendeafi oramai di anco togliergli l’unico com- 
penfo da fperarfene, in pregiudizio de’ folenni Trattati . Di 
là a poco tempo però , fia perché ben deliro forte il Legato , o 
pelle inforte turbolenze nell’ Inghilterra , il Conte di Lanca^ 
Uro , I’ uomo il più autorevole quivi addivenuto , avelie otte- 
nuta la cominirtione * dalla quale eragli conferito il poter cede^ 
re a nome del Re e del Principe Edmondo ad ogni pretefa fulla 
Sicilia . Di fatti tale aùtentica rinunzia egli mandò al Papa» 
accoppiandovi una Lettera del Re medefimo . Kapin Thoyras • 
1 . 8 . 

Ma la Bolla Rivocatoria del Papa « che ne fegul , non fu 
divolgata prima di fegnarfi il nuovo Trattato col Conte di Ao^ 
giò: e dopo la morte di Urbano > il fuo fuccertbre Clemente IV.. 
dar ne fe ragguaglio al Re Errico IIL dal fuo Legato . 

Un impenfato cafo accaduto in Roma afflilfe molto Papa 
Urbano , nel tempo fielTo , in cui il Vefeovo Pignatelli briga- 
va a vender la Sicilia al Conte di Angiò . Di concorde parere 
già da gran tempo i Romani non elfendo intorno alla fcelta del 

Se- 
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Senatofe in fine fi- determinarono di' procaccìarfi in efiranee AtiUa64j. 
Nazioni qualche poterìtato , it qnale. cuftodifle in cafa loro il 
pre/iofo ordine della giufiizia; imperciocché allora gran fatto 
non valea in Roma la temporale aotorité de* Pontefipi ; nè 
quella Città meritavafi il neime di Suddita agl’ Imperadori » fo*' 
migliando dìilI lofio a qaelle • che dirli fogiiono in oggi /mpei' 
riali , e Libere • GU Eletti dal popolo la governavano » e tal- 
volta ano foltanto , recante il titolo Senatore', iuminofa di* 
gnità e prelTochè di Sovrano forgente perenne di emulazione 
e di nimifià riguardo a Pontefici > i quali folo riputavano 
medvlimi i legittimi Signori di Roma , e loro nemici i Senatori. 

Hift. de S, Louis , L. 1^. ' 

Più non' voleafi dunque in Roma il governo d* nn Compaq 
triotto ; e dietro varie diifenfioni fu propofio Manfredi , da altri 
Pietro di Aragona di lui genero , e filialmente, prevalfe la fii» 
zione di quei , che (celierò il Conte di Angiò, perchè ne folTe 
Senatore a vita (45 ). j • • 

Ben volentieri fi arrefe Carlo nell’ accettar quefia carica i 
c con giuramento fi prelifie , in un dato tempo di venire in Ro> 
ma , ed infanto mandò il Prdvenzale Giacomo Gocelino iiu 
Italia accompagnato da alquanta (oldatefca recante il pompofo 
carattere di fuo Vicario. Ratjnal. an . 1264.0. 9. . 

Ciò predufie nn nuovo turbamento nell’animo di Urba* 

PO . Come permetterli che il governo d< Roma foffe affidato 
ad un Principe di già dellinato al Reame di Sicilia, fenza tema eh’ 
ei io breve non aggiugrierebbe quella gran Città a’ fuoi vicini 
Domili) ? Ma quanti, vantaggi non Ijperavanfi da Carlo ? Uopo 
fu dunque di entrare in maneggio, riunire a conferenza i Ca'r* 
dinali , da’ quai in fine refìó perluafo il Papa di accordare a quel 
Principe la dignità dì Senatore , per tre o' quattr’ anni , e al più 
per cinque. Una valevole Scrittura fu fottoferitta ,' dalla quale 
•ppariva , eh* oltre quel dato tempo ei non tratterrebbe Tacqui* 

.. Tom.iV. T fta* , 

~ ' — * • ■ " — ■■ T" ' ■ T 

(4, A).igr;ida il fì.'cnzio deli’ Jjmflla , c di .Wa Malaf/inj Tulta minuti cirio- 
llinza ds’ Romani tramofi di aver per loro Stnaferc il iff ManjrtM ,ix\ P, Kli- 
' naido rtcalì la teitimo-iianza di una de’ Verl'eiq|iatori di quei temei . e do;*! 
lui I’ avveduto Sig- di E;;!]; le ufo , e ben anche il big, Caiio Dcniiu nella 
tua iouDoiùie Storia dcÙe Hivol. d’Italia, /«. 
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Aa.it($4. fìat» autorità. la qnelia pare Cario promife di farne iatier# 
rinaazia « allorché compiuta folfe la conquida , o la maggio* 
parte di elTa dei Regno di oicilia« ed anjiie pria di fpirare H 
prefilTo tempo di quella graa carica . Allor non fi farebbe dìfco* 
'fio , e fi avea grande fperanaa di polfederne il rimanente . Da fia 
mededmo adoggetcivalì alle fconunicbe non efeguendo tal pattt(. 
e le fue poffellìoni farébbero ingombrate d' un funeflo inter* 
detto • Che fe per un mefe farebbe dimorato nella (cómanicày 
da chiunque dovea riguardarli immantinente privo d' ogni di. 
ritto alla mentovata dignità , e quella trattenendofì dicaduto af» 
fatto dal poter fare acquillo della Sicilia, nulla efaendo allora 
ottenuta donazione di quello Regno . Lealmente poi dovéa egli 
ogni* sforzo potre i* opra , affinchè non confentdf* con giura* 
mento alla voglia de’ Romani , i quali forfè bramerebbero eh’ 
er folTe fempre Senatore ; e per quanto a lui appartener potea 
entrar net più vivace impegno , quella dignità depohendo , di 
rellituirla nelle mani del Papa , che dipendente pretendeala dal 
fuo arbitrio . Opponeafi però il giuramento di reflar perpetuo 
Senatore all' altro di privarfene dopo lo (lab^ito tempo , "da 
Carlo fatto ai Romani ; ed UrbAno decife , illela r’ellarne la di 
iui cofeienza , non adimpendo la feconda promelTa . Impofe poi 
a fe medelìmo per un dover*, il Senatore Carlo di Angiò di non 
imprender menoma cola in fvantaggi* de’ Domini Ecclefìallici, 
della libertà del Clero, e nel calo , che ciò ometterebbe, di 
chiederne pronta fcula , e di ridorarne ogni menomo danno . 
RaynalJ, n, 4. e (eqq. Thefaurus Anacdotonim , r. 3. p. 33. 49. 

AI Legato i:i Francia il Cardinale di S. Cecilia Simone die* 
deli la briga di maneggiare il Trattato con Carlo fulla dignità 
di Senatore , e I’ inveditura di Sicilia . il ta to doveatl da co- 
lui brufeamente interrompere , qualora il Conte non confen* 
tiva in tutto alla brama del Papa in riguardo al governo di Rt>g 
ma ; e dopo d* elTerfi pattuito fui Regno di Sicilia , eragii dato 
. e fprelTo comando di riferbarne il diritto dell' Inveditura al Pa* 
pa . Molte Lettere prefentar dovea il Legato a quel Principe 
ed al Re di Francia , nelle qtiàli Urbano , malgrado i fuoi dirit* 
ti , divenuto er^a indulgente , ad objetto di Ipianare ogni via^ 
*alla conquida di Sicilia ; fermo intanto egli mai fempre nel 
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ino penderò reftando, che la carica Senatoria non Coffe perpe« 
taa ; riloluto ad opporvifi con ogni sforzo * che la fua dignità 
e la fua poffanza gli fomminiffrercbbero . In' un’ altra Lettera a 
S. Lu'gi efprelfe al vìvo e in compaflìonevol tuono le tirau» 
niche geffa di Manfredi , dal quale preferivafi al Criftianelìmo 
il coito maomettano ; accufavalo inooltre di mantenere in fuo 
fervigio i -«araceni percltè opprimeffe i Fedeli . Implorava quia» 
di tii4ta la polfanza di quel Sovrano a fine di fpalicggiare i 
maneggi del Cardinal Legato , e nel tempo fteflo una Lette* 
ra ei direffe al Conte di Potiers , a cui difpenfava il voto di 
crociarli , purchà ferviiVe di ajuto al Conte di Angiò nella 
4 pedizione di Sicilia . Rat/ml. n. 14. 

Avvegnaché la Corte dì Roma altra cofa più fervida- 
mente non bramalse , che il compimento di tal Trattato , do* 
vea però il Cardinale fiarfene con falfo fembiante di fvoglia* 
to , ed attribuire unicamente alla Papale benevolenza verfo 
41 Conte di Angiò, e la Reai Famiglia di Francia ogni fatta 
profferta ; con troppo artiffzio difficuiterebbe egli in prlnuL» 
tutte le di lui richiefle , finché' a.poco a poco a quelle , che 
4 ? era determinato accordargli , lo menafle . 11 Papa glie ne 
^ede in ifcritto le condizioni , ed *egli presentarle dovea in 
opportuno tempo al Re di Francia cdal Conte di Angiò. Spe^ 
vilegium , di Luca d' Acberì , Aiì. ptildi. d' Inghil. to. 3 p. 650. 
Hi/i. de S. Louis t L. i a. Daniel. ìllft. de F rance. Hifi. de 
Defnoulis. Vcd. Tkefaur. Anecdotonun , des PF. Mari enne , e 
Durand. t.a. p. 9. Raijnal. an. 1265. n. 14. 

Eccone i primari Articoli : 1. Che per fé c fuoi fucceffori 
rinunziava il Conte di Angiò ogai.^lua pretefa Tulle Città di 
Benevento , di Roma , la Duoea Ji: Spoleto , ia Marca di An- 
cona, il Patrimonio di S. Pietro in 'Moicana, full’ altre 'pof» 
felTionì della Santa Sede in Puglia , per qnalhnque titolo; e 
per il corfo di feit' anni agli abitatori di Benevento verreb* 
be ccnceduta la iacultà dì torre da' poderi della ì^uglia tanto 
legname , e tutt altro che blft.gciava peila reedilicazione del- 
la loro Città . ^ . 

2. l Defcendenti in diritta linea del Conte di Angiò , 
fuori de’ baflardi , doveano fucctdere nel trono di Sicilia , e 

T 2 hia- 

» 


\ 







» 



•- 


X 


MS 


P ARTE h 


AB.it« 4 . «Schi f e Immm • fenpre però colla prefereim 4e* pr«S > • 
Sei- .prÙBOgenito al cadetto . 2>e il Conte moriiTe privo di 
figùttoli « veniva cbiaoMto al Regno luo fratello Alfonio Con- 
tendi Potiers , e lui efìinto prima di Carlo , il maggiore de' 
■di S. Luigi > efclulo però fempre il di lui fuccelTore alla 
Corona di Francia . oe però celiato folle di vivere prima di 
Carlo il Lente di Potiers • i Tuoi figli non fuccederebbero , ma 
il figlio del Re di Francia ; e nei calò della morte di coflui pri- 
ma del Conte di ’Angió , non rellerebbe alcun diritto ai luci 

t u, e il Keaore rimarrebbe in balla della Santa Sede . Qua- 
ra poi il Conte di Poitiers , o il figlio del Re di Francia.^ 
afceudellero al trono di Sicilia dopo la morte del Conte di 
Angiò , e celierebbero di vivere lenza figli , o mancando un 
ttropO'.le loro ilchiatte , tutti i loro Domin) tornerebbero di 
bel nuovo alla Romana Chiefa . Se poi avvenilfe la mancanza 
de’ fuGceliori de’ Conti di Angiò , e (di Potiers , o dei figlio 
dtl Redi Francia , la Corona paflèrebbe a Collaterali , come 
aeir ordine degli Afcendenti i ,Zii e. le Zie , o in quello de’ 
Difcendenti i Nipoti e le Nipoti fino al quarto grado ; anno* 
dati fiano , o nò a matrimonio ; purché uniti fi vedelfero 
perfone , le quali avellerò date bafievoli prove di affezione 
verfo la Chieia di Roma . La fuccefiio’ne in fomma del Regno 
regolarli dovea a norma della profiimìtà del grado , fempre 
però preferendoli alla femina il mafehio. Eccettuati però da’ 
Collaterali gli elifienti » o quei ebe nati foffero , Carlo ancor 

viyenu Cj,e il novello Re e i fuoi Succeffori fiano tenuti 
pacare annualmente otto .mila once d’oro, ma prima f e ne 
^endeano dieci mila ; Ved. le t-aru rapp. dal Tutini , ) nel- 
'la Fefta de’ SS. Pietro e Paolo ; e nel cafo di trafgrelfione , 
toftochè il Conte avrà parte conquiltata del Regno di Sicilia , 
e ben potea dirfene con verità pollelsore , minacciali ifiofaito 
la pena di Icomunica due meli dopo che non larà pagato il 
cenfo intiero del primo anno,»’ interdetto in ogni luogo per 
il fufseguente , e la nullità dell' ottenuta inveftitura nel tetto. 
Debba egli inoltre pagare alla Chiirta Romana cinquanta mila 
( o più tofto cinque mila agni fei intfi , Giann. Carujo ) marche 
^ fter- 
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ft'erltne dì ai^eatòy franai^ 

accordato d' implorare il Fometìce affinchè tana e parta 
rilafciafle di qaefìa fonrnia , e dovca ringra»aro)eto . Ogni «re 
anni il Re farebbe dono d’ una bianca e gedtii CbiMa tn rico* 
nofcen^a del luprenio dominio della Chiefa Remana'iovjra tutti 
i paefì , de’ quali era già per iniignorirlì . In foccorfo delle Terra 
della Chiefa^alla prima richieda del Papa Ila tenuto 300. uomini 
armati a cavallo mantenere »o in Roma\ o io Terra di Lavo* 
ro » o nelle fpiaggie t o nel Patrimonio di S. Pietro , nel Du- 
cato di Spoleté t nella Marca di Ancona , in Benevento , o ne- 
gli altri luoghi delie pofaeffioni della Chiefa. Ognuno di quelli 
flipendterebbe a collo del Re altri quattro o almeno tre ca- 
valli per fao fegu'ito, e il loro fervigio durerebbe non più di. 
tre meli : cambiar potendoft quello fuffidio a bell* agio del Papa 
in accrefcitnénto delle forte navali . Il Re e i fooi SuccelTori 
rinnovano ad ogni Pontefice il ligio giuramento , e fedeltà 
di pieno vaTsallaggio , nel termine di tei mefi , fe il novello ** 
Papa fi trovalse in Italia » nè al di là di un qualora 

egli dimorafK altrove . Dal diluì arbitrio pender dovea fe que(^ 
lo perfonalmente fi prefenterebbe , ricevute prima le necelsarie 
cautele pel fno viaggio, o fe appo lui venifse un Cardinale , 
per riceverlo. Proibivafi qualunque divifione del Reame. £ 
quella ne farebbe 1’ efprcffione ; lo mi dichiaro Vajfallo , ed 
Vom ligio della Chiefa perchè pofjeljore del Regno di Sicilia e . ' 

di tutti gli altri Dootntj al di quà del Faro , fino alle Frontiere 
deUo Stato Ecclefiajtico , la Città di^ l^truiveHto con tutti i fuoi 
difiretti e pertinente ; farò ormai e in apprti^a/edele a S. Fie~ 
tra ed al Pontefice mio Signore , a fuoi Saccenti canonicamen- 
te eletti , alla Santa ed Apoftolica Chiefa di Roma ; non mi tro- 
verò ^mmai, prefente in alcun Configlio , e non entrerò a 
parte di alcuna imprefa in cui fi tratti della perdita di voftra 
vita , di menoma parte del voftro corpo , della vofira lOfertà . 

Non paleferò O'^chietkfffia ciò , che mi verrà da voi confida- 
to ; e intanto -mio sforzo perchè vi fia nota qualunque 

cofa tramar fi vole^ in voftro danno , impegnanJo/ni a refi- 
ftervi t e fe mi- mancheranno i. fae^gi , almeno ve ^ 

pronto ttwifo . A tutta pofja io favoreggierò kt del 
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Sommo Bomìficato e i diritti di S. Pietro nel di Skiìim 

• nelle Terre al di quh del Faro . 0 {Jervar deggio ia fine eoa 
fcmpolofa efrtttej^/r nò dd affi pattuito nella bella dell' inve^ 
fiitura -, che- Dio mi ojuti , e i fuoi Santi Eimngelj f 46; . 

4> r Pur troppo recenti erano tfU efempj del timore (a* 
gionato alla Corte di Roma dagl Imptradori Svem , e da' due 
ultimi dominanti in Sicilia , quindi non pretermine in più capi- 
tali di chiedere il Pana Clemente IV< , che Ca'lo di Angió , 
a cui prete fe far dono di quefh Rm'/o « ) egli afpirafse , 
nè i fuoi Efedi , 0 qualche mezjro fi mettefse da loro in opra 
perchè eletti 'fofsero Imperadori » o Re di Oermania » 0 iii- 
priori di Eombardia , o di Tofcatia . E le ciò «oche fcnza lor 
.fapata avvenifse , corfi folo fei mefi e non rinunziaado,, il tro- 
no di Sicilia ricaderebbe in potere della CIboé# di Roma . Che 
fe alcuno degli Eredi pcoftintivi del Regno di Sicilia eletto fof» 
fe Impcradore , o Re di Alemagna , o Signor di' Lomjpatdia o 
di Tolcana , immantinenti perder dovea il diritto fu#ii tri> 
no , finché fatta non ne avefse piena rinaniia • Accadei^dt^ 

?he il Regno governato fofse da una Femina, in mancanza^ 
de’ March) , vietavafi a colei i|-marltarfi ad un Irnperadore , a «a 
Re de’ Romani , a’ Signori di' Lombardia e di Tofeana , . fot- 
te pena di perdere il trono. Se l’Erede del Regno fcelto v«* 
nifse Irnperadore , e di fatti poi accetterebbe 1 ’ impero , fo®.^ 
glio , di qualunque età, vedrebbefi ad un tratto emancipato, 
e d’ invellitura dal Papa provveduto. NéJinche a queflo figlio 
.già efiinto potrebbe fuccedere il Padre pria di rinunziar 1 im- 
pero ; e bifognava dopo tale rinunzia conferirgli una novella 
inveflilura del Regno. Scodo però il figlio emancipato! in età 
di più 18. anni , da fe folo governerebbe; durante però la di 
lui ininorezza , il Baliato del Papa e la di lui cura fpetterebbe 
fino ai 18. anni alla Chlefa Romana ; nè allor fia lecito al Papa 
di feemare il regio erario per si fatta briga . Ciò pur deefi pra- 
ticare a riguardo df Ile Femmine , o degli Eredi Collaterali in 
mancanza de’ Mafch) e degli Eredi in retta linea. Che fe ac- 

• ca- 

■ ■ ■ - ♦ 

(461 Ciiriof» formo)» del niii comprto ValTitlaggio, thè mai fi f<>f« fatto in q'iti 
ti;n>pi • Pofea «fpettarfentf un’ ertfta ofTcfvanra i e dcfii da ranto ai ^ 

I pditeciori atfvcmaieuii koa depwgono tutto 
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c*l!eflre , che«M Figliuola in aito d» luccedere già fi troMlFe^ Aii.iaA|iV 
moolie d> un Imperadore « le iarcbbe vietato finché il di lei 
marito non rinunziatie I’ Impero , loi reHando oontento del Re- 
gno di Sicilia . Nè la Femmina Erede di quefta Corora altri 
jjht'h fpofare , che un Caitolico , ed alla Romana Chiefa bea 
affetto cd al Papa ; purché noit volede fenza formalità di pro~ 
ceffo perdere il diritto della fuccdiione ; come altresi lo per- 
dtmo i Balìardi (in dal loro iwldiuento . 

5. Saranno dal nuovo Re alle Chiefe ed al Clero refii- 
tuiti ratti i già ulurpati Beni; le Chiefe reintegrate in ogni 
loro pronria preiniiTeiiza ; novcllameuie mcili in ufo gli ap- 
pelli delle caufe al Papa , tutte annullate le Leggi di Federi- * 

co, di Corrado, di Manfredi, contiarie alla libertà Ecclefia^ 


. .•< 


flica , i Chierici immuni in avvenire di portarfi innanzi de’ 


Tribunali laici , fuori dei calo del petitprio giudizio de’ Fen-' 
dì . Ninno pofsa imporre taglie , nè la menoma contribuzio- 
ne fullc Chiefe, i Chierici , 1 Monallcj?) t U Re, farà privo d’ 
ogni Regalia , ovvero della pretefa fulle renduc delle Chiele 
A^acantj. Tornino nel lor vigore i privilegi , che godea il Re- 
gno durante il governo di Gugii#lnio 11; rivedano lofio i fuor- 
ufciti la loro patria , e fe li rettituiicano le facoltà • Vietafi 
al Re qualfifia confederazione in pregiudizio delia baau Sede v' 
e fe alcuna egli ne avelie falla a quell ora • dalla quale noiL,. 
feorge provenirne il menomo danno alla Santa iede , quella 
rinunzj alla prima dimanda del Pontefice*. Reli di già liberi 
i prigionieri , e gli ofiaggi , che li trovano nel Regno, fi re* 
flituirà a Riccardo fratello d’ Innocenzo IH. la Contea di So- 
ra , agli aderenti della Chiefa le loro pòffelfioni ; e quelle con- 
cedute da Federico , da Corrado , da Manfredi dovtano confi ‘ 
derarfi vg^ip da che Ir'ederico fu nel Concilio di Lione d,;ptj«io 
da Innocenzo IV. 

M 6. Verri egli pria che fpirato f ffsè l’ anno dalla Provenga 
rn Italia il Conte di Angié con un efi rcitò affoldato al di là deh' 
Alpi , ( ritardo air halia ; , e in quello doveanli noverate 
almeno mille a?tnati a cavali® , accompagnato ognuno da altri 
quattro , trecento Balefirieri , ed altra gente neceffaria a si 
grande ^otraprefa . Oltrepaffjti l’ Alpi s’ avvicinerà pria che 

tomi-, 




i 1 






f 



ottenuta inveli itura t alle frontiere del Ke^no , purché i ne 
mie» non Io im^ediflero ; ed in quelio calo il tempo confu> 
mate in' far loro refiflenia non verrebbe computato . Se De- 
corrente anno non è éfili ancora ufeito dalla Provenza , o purel 
fe venuto in Italia refierebbe pello fpazlo di tre meli anccn’, 
difeoHo dalle frontiere del Regno, privo d’ ogni oliacolo dal 
canto de’ nemici , il prefente Trattato annullali ; quando anche 
egli ne foffe flato impedito da qualche malattia , o giugnelfe a 
morte , falvb che alcuno de’ fuoi-Luogotencnti , e dal Papa ag- 
gradito ( non ne avelie ofservati gl’ impegni . Segnate quelle 
convenzioni far dovrebbe il Papa mettere in iferitto , e in au« 
tentica forma la Donatione del Regno , ed a piè vi fi vedreb- 
bero fbttofcritti tutti i Cardinali : e un altro Atto dal fuo can” 
to forme rebb^,^arl o , accoppiandovi il fuofuggello, perchè 
' ognuno reftaffe noto il fno folenne giuramento di ricogni- 
zione , dinotante la foia eftrema liberalità, ed il graziofo dono 
della Chiefa Romana , che lo ha refe Signore del Regno di 
Sicilia, e delle Provincie al di qui del Faro , ma con 'dipen- 
denza e prev) i finora mentovati patti . 

-7. Trovavafi inferito l’Articolo della Dignità Senato- 
ria . .Carlo doves fpoglìarfene a capo di tre anni , f^nza più 
procraftinare . 

, Farfi dovea il giuramento alla prefenza efi tre , 0 di due 

Vefeovi almenomandarfene al Papa due copie, fuggellate , dal 
Re fottoferitte , e da’ due 0 tre Vefeovi tellimon) ^47 


(4^> Bd weniorajbile Trittatn > ch’gllor comonemctile iopettofl? la Beli* f Or» 
chr il SniMiTiamc attelhi- da elTo 4ra(criltn da mi ori|'inaie > e dal K Kaioaido 
Borìgny dilKirameiiie rapportalo, non ebbefi priiicipJrocnie di mira, che 
orìM lic.u.'.ro i diritti della Corona di Sicitia , iMc«'> di élhpliare l^priitta ani> 
vcrCilc Sorranftii della Corte di Koma . Ma per quella convenz one pervenne^ 
eyuiio &*piM.e Ja mani della p,rima Famipllù di , c fatta. 

Il lun^a Ha|póiic ollisaia cpiitorrenfe degl» Sv'evl d df^li'Arigoncli, ne Catterò iil- 
tcruiinabili atraci giterrc pdoofe-nenaziaEiniii ,, cvrnli fcompisli , di cui «il 
pieoa ia gran pane la conuqnarione di quell’ Itfhrii. Parve auora opportuna 
accomniDurli à qnalanqoe propoli} -condiaione , alk 1’ inireo erti lontano di pra. 
dcarlj , Leggeitdalì'Di liiuiM-dMKciguo-dt-t)apaU.ci«i là. 4cudc ad ogni palio Bau 
...evidente , 

Ecfo le precife parole dell’ Inrellitura per quel Regno: Pn jc defetadentitmt 
mc/cuMt , fjr ftmlnti ; fed ma/nlit Ctfttfiiut , femiatt aea /arrrdav ; iy l*ltr 
tràjcuiiiPPmerenìtui reraet . entaHmdt^Hf’niiut , ael la altfut taa/ra- 

fttitatitu , ' xtgnum ifjua rrarrva/ar ad Btthfitm XtmtMtm 


(t/n 



,, » 
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( Dn così farri ofo Trattato ^ di cui in molti luoghi /inno 
memoria ne' loro forenfi Scritti Marino di Caramanico » Andrea' 
d' Ifernia , ed altri Giureconfulti della Puglia ) , parve cosi e-- 
forbitante a Carlo di Angiò , che ne richiefe 1 ’ addolcimento 
prefTochó in tutti gli Articoli ; ma fua moglie Beatrice lo folle» 
citava con molta ardenta , egli fi moflrò quindi un pò troppo 
arrendevole \( V altiera donna , di novità, di gloria ,edi magz 
giori dovitele cupidtfflma ) trovava infoffribile , che delle luej 
Sorelle una Regina di Francia folle * l'altra Eleonora d’In- 
ghilterra , e la terza Sancia mc^lie f di Riccardo Duca di Cor» 
novaglia ) eletto Re de' Romani . Vendette ella, (o impegni 
fino tutti i fuol ricchi ahb'iglìamenti J , e le gioje per contribui- 
re alle fpefed’una si (Irepitofa guerra , {che dovea farla Ae» 
gina de' due più bei Paefi d' ItaRa . NoBradamus » p. 3. ) Vil- 
lani , L. 6 c. 98. Raynald. n. ir. is. 

Mentrechè profperamente fi camminava in quefli maneg- An.fitfjf; 
gi , muore nel di io. (03. di) Ottobre del 1264. Papa Ur> 
bano IV. in Perugia . ( Invano il Re Manfredi lufinyavafi , cke 
foffe eletto un ItaliSno poco inclinato a gente Oitramoatana t im 
Febbrajo del 1265. videfi falire' fatta Pontificia Cattedra ) col 
nome di Clemente IV. il Cardinal di Narbona Ugone dee 
Foulques , nato da una famiglia Nobile nel-'a Città di S. GiN 
le?, Diocefì di Nimes, ( Franccfe e Vaffalto di Carlo di Angiò, 

Caftan-^, L. i.) Celebrato come peritìfCmo in Diritto, ebbe 
moglie e figli , e quella ellinta , fu fatto Vefcovo di Anoeoi, 

( dee dire Puy , Podium , nella Linguadocca ) , indi Arcivefco* 
vo di Narbona ,( Cord/no/e , Vefcovo di Sabino, e Legato in 


■t. 

■ , 




Inghilterra). Allorché, la fecreta elezione à caufa della fiMu 


alTenza , egli feppe in Francia , veftito da Francefcano , {fecon* 
do alcuni J o di mercatante , (per evitar gli a^uati , che gli 
fi dijje avergli te fi Manfredi , ; colle fue truppe pafsò in Peru- 
gia , ove da* Cardinali del Conclave ilrettamente (limolato ac- 
cettò la tiara (48). 

Tom. IV. V ■ Pro- 


» • 


del 


(4^ Si adunarono fotto il Poutcficain di Clemente IV. in Roma i confrateili 
Gmfalete , o fia della Bandiera della Chicià , in onore di Nolira Donna ; e yen- 
noceto, elfer quelH la più antica delle Confraternite > il modcUu di o^u’ alira_. 
dopo mll, tutta . Di quei Papa troraiiri alquante Lettere nel Ttifinr. /taei^et. di 
Martìiat. 


*■ i 

' • « 
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Profegiwndo T iacominciato maneggio II nnovo Ponte^ 
fice • due Bolle pubblicò a 36. Febbraio : nella prima accen- 
nava quanto oprato erali a riguardo della Sicilia tra i fuoi pre- 
decellori Innocenzo IV. % Aletìandro IV. , Urbano IV. ed il 
-Principe Edmondo d’ Inghilterra , il quale nulla avea adempito 
delie convenzioni » e nemmeno il Reluo Padre ; quindi uop* 
era , che la Chiela di Roma tornata nella fua piena liberti^ 
dono faceffe a chiunque più gli aggradirebbe di quel Ragno ; 
Specilege,to. 3 ‘j>- 64. Nell' altra Bolla ei rendea manifellc le 
condizioni , colle quali accordavafi la Corona a Carlo di An- 
giò , cioè le di fopra rapportate, che coftui in fine non rigettò 
benché dure ed impraticabili fembrafsero da prima ; il tonfen- 
fo ottenuto poi dal Re S. Luigi , e in di lui prefenza il tutto re- 
&Ò conchiufo . Rafficurato dell’ invefiiiura , Carlo promife 
nel vegnente pafsaggio m Italia , j>er ottenerla 

Coleonemente ( 49 ) • 




^ ji ìimmtA Cantoflo fi ippcIltfA Re Cirio I* di Napoli cWbc 
fil»^rdre'^LuItrf*VtÌL Re dì Franci» le Contee di AngiA , e poi fu, njo’lte Sci^ 
*ri”e lo refe e«nde edo^ Conua di Provenza . App.«ener. efla .J- 

H % lei fotX maggiore Margarita Re^na d. Franc|a. mogf.e del Re S. Lu • 
8i . ma n attennero ^ra a quanto d.fpofto ave. morendo Berengario o Bermgfeie 
fi oadte di amenJue quelle Principelfe: Il quale ne* malto a cinte /i < 

ìuol^làs.n«n domiunT, eie ol rifede/r.lu.vecedi unjrcu 

Vi ,„ m li M d’ H'IuauU, Airere Chnuot. de P Hllt. de Frane t, an.iiA- 
UFamilia <kgU^Ai«W'" polTedetfc la Provenza ‘‘‘“o ‘ 
di Napoli Tda cui fu do-nata a Luigi Re di titolo, e che ne lo Sum d A •• 

gnonJinpto del Pontefice. Rigido nipotedi Lu.o. la diede ai Re di Fraac. 
f . v/ .. fi e veduta dipendente da quella Corona . 

..Sii V'V f >" » p“ 

del ^o Secolo . eloriofo guerriero in Levante per la liberazmne àxtem-^n 
ta conouilfatorc di llerminati donami in Italia , ed in francia , di .Mirfiglia * 
Arìes intimi "Ha , e per quanta ambizione divoravalo , arreftolfi al PJ""® 
JÌ;lrdiRoTpel?i-p«^^^ SicilU.c S, Uigipiù volte nel. 

difliMre . 
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Ofiilith » e preparamenti fatti 

da Manfredi . •.*> 

B En confapevole Manfredi , che non era pofllbile dJ piegai ^ 
re' in fuo prò la Corte di Roma , comincia ad oprar da^ 
nemico; e {^purché fi creda un Cronifia dì Calabria ) t 
1264. alquanti Romani in fecreto offrono di dargli in poterà 
lo ftefso Papa UrbanaV Scoperafi però la congiura , coftui và 
fret'tolofo a ricoverarfi in Viterbo , dove refe pubblica la Cro- 
ciata a danno del (uo perfecutore . Matth. Spine!, de Juve* 
natio . • . ■ • 

Malgrado' de’ grandiofi vantaggi , che le fue armi ripor» 
tavano in Tofc'ana , e le fcorrerie praticate nel Ducato di 
Spoleto , e quivi dimorava lo sbigottito Urbano ; malgrado 
dello tcacciamenttf^ de' Prefki, e degli" Eccleffaftici , che 
moftravdno quildib' pa'-atjlTità pef Róotd , de* qndi non pochi 
qs volea imorigiònati , .ad alcuni face^ mozzar qualche mCnP 
bro èé altri hcciderb ; videG ih pie un folto numero di 
^uei , che prendeaho la Croce . animati dall’ afte dolenti’ gfJì 
da dd Pontefid^. Raynali. an. 1264. n.3. Ved. THeJaUfiip 
/InéCilot. t. a. p. T t. p^ ij. 

Percevallo Doria Generaf di Manfredi fi' affogò nell* 
acqua d' un piccioi fiume , eh* ei travalicava nella Diocefi di 
Spoleto; atterrite. dà faje fci^u'ra* te^ fue truppe , in dilbrdine 
prefero la fuga , e'còrrérfdÒ'Tò'ro dietro ì' Crociati , molti n« 

* i. . ) «I* • ifi’f /I . , • • ■ 

tagliarono a pezzi , e in gran numero ne tecero prigionieri . 

Fu la morte di Percivallo contata tra gli fpeziali gaftighi del 
Cielo appo i favoreggiatori di Roma ; Tfief. Aniedot . t. 2. p. 

84. n. 18. • • ■ * ■ ‘ ’* » 

' Nè quella gran' Città credeafi in flcuro ; ò pur *ballevoU 
in fua dife'a le poche truppe menatevi da Giacomo Gancelino a 
nome del Conte di Angiò , già eletto !>enatore . Pietro di Vico , 

{gobile Romano , comandante di molti Cafielli marittimi vici’ 
ni a Roma , \eiante partigiano di Manfredi ) . entra con un cof; 

* Va ‘ po • 


I 
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00 di Tedefchi in Satri , e la sforza a giurare omaggio al Re; 
il qoale frattanto raguna tutti i Nobili de’ (noi Stati in Napoli, 
e col loro parere viene ftabilJto quanta foldatefca da -efli dot 
vealT approntare . L’ iroprovifa invafione di ,Sutri aumefita il 
^Cimoredi Urbano IV. ,e divolga da ^ni dove un’altra Cro- 
ciata a danno di Pietro Vico . Giacomo Gocellino alla teda dcl- 
b truppe dimoranti in Roma 0 accoO^ a butri ; gran parte de’r 
Tedclcbi abbandonano colla fuga il Vico . cbc vi a ferrarli nel 
Caftello del fuo cognome. I Romani lo tengono affediaio fin- 
ché giunge la notizia . che gii veniva il Re . pi là a poco tem- 
po Pietro di Vico fupera le truppe ^ Pandolfo Conte di Àu- 
guillara , e lui fa prigioniero'; la,C|ttà d’ Oftia è indotu da Rie-, 
cardo Annibaldo ad entrar nel partito di Manfredi . Jamfilla. 
Kaunal. an. 1264. n. ai. 23. Hifi. de S. Lovis , 12. 

Corredavaoli inuiito ne’ Porli di. Sicilia , e di Puglia e 
Navi e Galere in gran numero ; fc ne contarono felTanca de’, 
traodi Vafcelli ; grolTc pietre e legni conficcar fece Manfredi 
al di Copra dell’ imboccatura del Tevere , cosà rendendolo inac-^ 
" ceflibile alla fiotta di Carlo , qualora a difpetto della fua ar- 
mata tentaffe ionoltrarwifi • cTr. 

Pietro da Vico col foccorfb de GbibelUpi di Roma fui 
far dell’ alba trovò lagacemente la maniera di penetrare io 
ouella Città , e vi fi refe forte ; iodarno tentò Gocellino di cac- 
^arnelo * fu egli in prima rilpinto , iodi tornò all’ affedio con 
Giacomo’savelli fervido «dereote di Carlo di Angiò, e tutti i 
Tedefchi reftarono prefi o trucidati. Scamparono tre foli uo- 
mini con Pietro da Vico. Credette Manfredi aver ottenuto 
«neorapenfo di quefia jroiu , toftoche gli fi reca innanjù pri- 
••ioaiero di guerra un uomo di fmifurata ftatnra , e fimile ad un 
Gigante , detto ferriera . Ognuno ne prova eftremo giubilo 
come di un riporta» trionfo . Ecco ebe ciò ferve agli Allrolo- 
«i , (aeU Aurufpìci * ed agli altri vantati Indovini , che vi 
corrono), per accertare a Manfredi co’ coofueti loro adulatori 
detti i piò felici fuccefli di quella guerra . Anonym. ir Saba. 

lAaìafp. i •• 

Ad Uberto Pallavicino fpedito in Lombardia avea Man- 
fredi dato ordine di ttarfeoe appoftatore con un corpo di trO^-- 


i 
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pe nel Brefclano, per ove pallar tloveatio i Francefi ; e al Re An.iafi;. 
di Francia fcrille il Fallaviciiio , fcongiurandolo ad impedire con 
ogni mezzo, che il Conte di Angiò non cimentalTe la fua glo* 
ria , e I' onore della Nazione in così ardua imprefa : che il più.» 
gagliardo ofìacolo in fine troverebbe 1 ' Eli;rcito Francefe al di 
là deir Alpi nella nUmeroia foldatefca da elfo comandata , In^ 
cui'tra p'oco tempo fi conterebbero ottanta mila cavalli , e io piàT 
gran moltitudine i Fanti . Con ciò efagerava egli ; ma è tut- 
tavia certo , che alle fue truppe fi unirono i Brefciani . P. Dcr 
niel, Hifl. de F rance (50;. 

Con un Trattato Manfredi allettava il foccorfo di Mi- 
chele Paleologo Imperadore di Coftantinopoli C S'i ) • 


• ■ ■ ir> • 

(rol III irne vi Tennero co’ Brefciani i Creiaaaeri > i PaveS e gT alni Ghibelli-, 
ni , e forfè i r«nccfi faicbijCro flati rifpinti , fe Buofo de Doari, tradifors 
del foo flcflèffAitilo nonavelTe ccaHto modo, che libero iod« il £10 «ditelo i: 
onda fit da Dante , Gbibelliiio aneli* cilb , Buolb collocato nell’ Inferno , a 
tt fargtnt» de' Franceltiit Laddove i frccatari Htitnp fiv/cM , Cmt. jv '■ 
(ti) Dornnquc na’Regni di Europa non li l'coreeaiM , cJr wiibili rivolgimenti : 
gnerre al di fuori , o iiilcfline , eweflia , ifragi crudeli , depredazioni • La 
Germania divifa tra’ parti fiani di> Riccardo di Lornovaglia , e di Alfonfo dì 
Cafliglia , aventi etdrambi il fallolb titolo di Re de’ Romani , In In^ilteira 
i Baroni oflinati nella loto difubl>edieiiza , ed aperti nemici del loro Re Errico 
Ili. i pIccioH Sovrani Mori Gruata, c di Marcia, che chiamano in loro aju> 
tri contro il Re di Cafliglia > di Africa ; t' Ungheria in preda a’ Taitari ; I’ . 
Italia un di prelT» a divenire >1 teatro di una faneuinofa giictra , ormai difola* 
ta dalle due ftrcpitofv fazioni de* Guelfi c de’ Ghihcliini , Cbron, Ms'i. Fcl»%\ 
Métti. Fétif Ole*, ì/UUal. ' 




Vi 
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V. 

Arrivo in Roma di Carlo > 
e de' Crociati. 

V ieppiù fervido addiveniva il cora^^io de! prode Conte di 
Angiò a fronte di ccta ti oflacoìi . La Ina promefla al 
Papa di portarli in Roma nel mefe di Maggio lo fpinfra preti» 
dere il fentiero alla volta di Marfiglia , dopo aver folenni*» 
zata la Pafqua a cinque Aprile col Re fuo fratello Il fuo im- 
barco egli fece a 15 di Maggio con una ’fcelt* cavalleria » 
che contenea un migliajo di uomini , e la fua -flotta formata^ 
era da ottanta vele ; cioè da trenta galere, e molt’ altri navi- 
gli da carico • Vi fu nel momento di fua partetiea chi Io av*- 
vertilTe de’ graviflimi rifchj , ai quali andava ad efporlì ; agevo- 
le riefee all’ intrepidezza di formontarli, ei rifpofe . Ct-si fo^' 
riofo era il vento, il mare in si flràna guifa agitato , eh’ egli 
folo potè determinarli ad abbandonare il Udo, e durante la bur- 
rafea egli folo rinvigoriva i fuoi . Stavanfi intanto* colle vele 
ammainate i Navigli , altr’ ufo non. faceano de’ loro rem? le 
galere , che per tenerli sù . Cinque giorni dimorò in quefio fi- 
to , e ciò appunto lui pofe in falvo ; imperciocché Tarmata Naa 
vale di Manfredi per ìfchlvar gli urti della codierà , teneafi 
in alto mare , ei Francefi pur elD dal vento trafportati , giun- 
feto fuor d’ ogni p’ericolo alT imboccatura del Tevere . Allo- 
ra Carlo da Arano ardire commolfo affida la fua vita a picciola , 
ma lieve ed agile barca , che meglio flava a galla full’ acqua ; 
formonta 1’ argine appoftovi da Manfredi , ed entra in Roma il 
Giovedì avanti la Pentecofle . Gio, Villani . L. 7.C.4. Clementis 
Epift. 57. Thefuurus Anecdotor. t. a. p. 130. 154. Saba J\^a^ 



Abbonacciato di già il mare*, la flotta trova un paffag» 
gio , e le Galee giungono lino a Roma . Grave rammarico re- 
ca quello evento a Manfredi , cui ne dà avvifo il fuo Ammirar 
glio , dalia tempefla sbalzato nelle fpiaggie di Genova . Noru 
tralafcia di attribuir ciò egli a cattivo prelagio , ebe che, in coo- 

tra- 
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trario ne dicano ì confaltati menzogneri Aflroiogi . Clcmentis 
Epifi. Ó5» Iktfowus Afiecdot, t.z~p. 163. * 

Ai da elio raunati polleffori di feudi in Benevento inge- 
gnali di rendere odie\ oli iFrancefi, e chiede Aiflid) . Ognu- 
no ne cifri , febbene non pochi fofsero (iati quei, che riputavano 
più con vene, ole un accommodameivto col novelio^Re ; il di cui 
improvifo arrivo fefìeggiarono i Romani , nè v* era memoria di 
elTcrvi (lato appo efii un tanto giubilo. Più volte^hiamandolo 
il loro Liberatore , co’ più onorevoli fegni Senatore Io crearo- 
no li ap. di Maggio , in preftnza de' quattro Cardinali, fpe» 
diti da Clemoote . Anonym. ir Saba Malafp. 

Nelle Medaglie in quell' occafìone coniate , o poco tem- 
po dopo, oHervafi la Città di Roma , qual donna , che dando a 
federe , tiene colla delira un globo , e coll’ altra mano una pal- 
ma , ovvero cinque fpighe , e 1 ’ ifcrizione : Roma Caput Mun~ 
diy S. P. Q. R. , e nel rovefeio un Lione palfante , formontato 
da un giglio col motto . Carolus Rex Senator Urbis . P. Da' 
nieU 

I Cardinali medellmi gli conferirono a nome del Papa l’ In- 
veftitura del Regno li a8. di Giugno ; e volle con una BoHà in 
Perugia li 4. di Novembre confermarla Clemente . Dajli aS.. 
Giugno cominciolTi egli a chiamar Re ; ma non v^nne corona- 
to , che poi a 6. Gennajo dell’ anno fulTcguente da cinque Car» 
dicali in unione di fua moglie Beatrice , r /a quale avea tra^ 
verfate le Alpi, e la Lombardia , aecompagnata dall' efercito di 
terra , cui prefedea Guido di Manforte ) . *11 giuramento di 
omaggio precedette alla coronazione ; e il Papa dichiarò in una 
faa Bolla , non elfer con ciò fua voglia di recar menomo pre- 
giudizio alla Chiefa di Palermo» nè a qualunque altra Chiefa : 
fiocome nè meno a chiunque godea del diritto di llarfcne prefen* 
te a quella cerimonia. Ffi allora vederli Roma in gran pompa.* 
e apparecchiamento di ricca fella . Rnijnal. n.20, Clementis Epiji. 
174. Thefaurus Acnedot. t. a. Raynaì. 1263 n. a. 3. - 

Lagnofli Clemente , che Carlo di Angiò fe medelitno , e 
parte delle Tue genti allogata avelie nel di lui Palazzo di Lar 
tetano ; come fe in Roma altre belle Cale non vi foifero : Carlo , 
dopo quello avvifo non tardò a cambiar dimOi'a.iLu'nci/.(m.i265. 

» 13 . Clementis Epijt. n. 72. Ac- 
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An. n6S’ Accrefcevaf! tuttavia in Francia il nnmerofo (ìqoIo de* 
Crociati . Accordato erafì come permutabile il voto della fpe» 
dizione di Terra Santa a chi fi accingerebbe per quella d’ Ita- 
lia . Il primo a prender la Croce fu il Vefeovo di Auxerre Gui- 
done di Beaujeu., il quale copriva colj’ abito Vefeovile il più 
gran talento pella guerra. N’era poi il più didimo perfonag*; 
gio Roberto Signor di Bethune , primogenito di Guidone Con- 
te di Fiandrr, ch’avca in moglie Bianca figlia primogenita di 
Carlo di Angió « e da cofiui invitato conduiie feco gran molti- 
tudine di Fiamminghi . Ancor troppo giovane abbifognava d’ un 
che lo gnidalfe , e il Re S. Luigi Ino zio e Vtargarita fua Ava ne 
diedero l’incarico a Gille IcBrun Conndiablle di Francia. Thef, 
AucC'Jot. ti a, p, 14 1. Hi/i. de S. Lovis , Z. 13. 

Pur noveravanfi tra gl’ illufiri Crociati un Bocardo Cónte 
di Vandome • Giovanni primogenito del Conte di Soilson*, 
Guido di Montmoretjci , Signore de Lavai e figlio del Conne- 
fiablle Matteo , il Marefciallo- Guido di Mirepoix, Errigo ed 
Ugone di Sulll , Pietro il Ciambellano , Filippo e Guidone di 
Monfort , il Marefciallo Guglielmo de Beaumont , Pietro di lui 
fratello , Renato de Bovès , eh’ indi fu Connefiabile del Regno 
‘di Sicilia , Baragliodi Bcaux , Guglielmo lo Stendardo , Pietro 
de Voyer Signore de Paumi Goveraadore di Loche . Un g«an 
numero eravi pure de’primarj Signori Francefi , e Provenzali, 
e copia immenfa di nobili , e di guerrieri . La Reina Beatrice 
non temette di calare in Italia con quello efercito . Gefia Ludor^ 
vici , t. IO. p. 374. Ved. pure Duchefne , t. $.p. 839. Matth, 
Paris. Villani , l, 7. c. 4. ìiifi. de Charles l.' Defnoulis tP» 116. 

F'&rvidi nel loro zelo , ma bifognofi oltremodo , i Crociati 
più al di là prolungata avrebbero la loro partenza , fe il Car^ 
'dina! di S. t-ecìlia non dìllribulva ad efi^ciò , ch'avea raccol- 
to per decima , malgrado il pr^ifo divieto .di Papa Clemente* > 
Bel colpo maeflro di politica , perciocché coloro finalmente an^ 
nojati non fi farebbero meflì in cammino per tale imprvfa nel- 
la metà del Novembre f 1265) Tutti s’ incontrarono in Lione, 
e quivi per diverfi luoghi in Italia pervennero . Alquanto fer- 
. matifi ne' Doinin) del IVlarcbefe dì Monferrato , aderente al Pa- 
pa , marciarono verlo Vercelli ; da dove occupato a forza il paf. 
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fagoio del Fiume ad onta di ogni reiiflenza degli abitanti ; tra- 
ve riarono p<fcia il Milanefe, non accordatoli pria loro al cu a» 
permtlso , vanamente richiefto da undici giorni avanti. Im- - 
perciocché iebbene a vero dire gl’ iotereHi di Carlo di Angii' 
fembrafsero feguire i Milanefi » acclamato per lor Senatore 
e in podeflà Buraglio de Beaux , non aggradivano poi , che uà 
efercito cosi poderofo entrafse nelle loro contrade . Malafp, e 
P. Daniel» 

Trlverfato il Milanefe , nel loro ingrefso nel Brefeiano 
feoprirono come di fola boria piene le bravate fcritte gili al Re 
di Francia dal General Pallavicino ; il quale di fatti non ebbe 
giammai ardimento di afsalir P efercito de’ Provenzali » benché 
quied rimalo fofre nove giorni ; in capo de’ quali giunfe Gof- 
fredo di Beaumont , Cappellano del Papa • con 'tre mila uomi- 
ni di cavalleria , reclutati in Mantova . Fu cedui prefente alla 
prefa di MontecHiaro , già prima circondata con afsedio da* 
Provenzali ; td eglino dopo che sforarono i Brefciani a di- 
mandar quartiere ed a fottometterfì , profeguirono il loro cani- 
m no alla volta di Mantova , e quivi fi trovarono in compagnia 
d' una gran moltitudine di Crociati Bolognefi » Mantovani* 
Ferrateli , della Marca Trivigiana * e di aliti Paefi d’ Italia . 
Di là avviaronfi in Perugia * e da Perugia in Roma * ove ia 
fine giunfero cominciando l’ anno laód. P. Daniele . 

VI. 

Guerra tra' due Re . Manfredi vintOt 
ed uccifo . 

% 

D Iraodrava poco-sbigottimento Manfredi peli’ arrivo del Re 
Carlo ; gli era pur troppo noto * accompagnare il-fuo ne- 
mico un picciol numero di truppe , e che mancavagli il danaro 
per fodenerle . Una gagliarda malattia fopravvenuta all’ An- 
gioino , dava da fperare a Manfredi , che quindi di colpo fi fpaoj 
cierebbe del Dio oemico . Raccontali come vero il configlio dato 
Tom./r. X da’ 
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Aa.itSg. d»’ Medici fa/ Priad^ Francefe) di violar la fede maritale » 

• * affine di riaverli , cb’ e1 feguir non volle anche a corto di per- 

der lavila. La Reina Beatrice ancor non era giunta in Italia, 
ed il forte foo temperamento ftrappò da morte il Conte di 
Proventa . Hift, de S. ìmvU , L. 13. P. Daniel. Hift. de Fronce. 

Manfredi , iulìngaadofi di fopratfare il fuo emulo pria^ 
che giunti fodero in Roma i Crociati , affembrò quafi quindici 
mila combattenti a cavallo, e diede di nafcorto ordine ai Ca- 
pitani delle feifanta galee di entrar nel Tevere in un dato gior- 
no , nel quale pur fi troverebbero pronti ad aflfalire tutti i Ohi- 
bellini giunti per varj fentieri ne’ fobborghi di Roma . Age- 
vole era con ciò di fottomettere quella Città , quando attac- 
cata folfe nel tempo ftelfo da tre lati . Carlo ne fu avvifato da’ 
Cittadini di Orvieto , predo cui fi erano veduti in gran mo- 
vimento i Ghibellini ; ulci egli da Roma , che ne’ diverfi polli 
volle ben prefidiata , con tre mila uomini , poco curando il 
maggior numero de’ nemici . Un migliajo ne mandò nelle vici- 
naoce di Orvieto , tuttora pronti ad alfaiire i Ghibellini, ir^ 
aperto campo attendati , ed egli intanto fi trattenne col rertan- 
poco lungi da Roma . Non tarda Clemente di raccomanda- 
te ai Cardinali • che fi trovavano in Roma , perchè avvertifsero 
Carlo a no® efporre al dubbio evento di una giornata tutte 
lefue fperanze; oltraché molto era verifimile , che temporeg- 
giando , il di lui partito in fine fi renderebbe vieppiù formidabi- 
le di quel di Manfredi , e per conleguenza più difporto a foveiì 
chiarlo . J’rofittò per avventura Carlo di tale avvifo ; e il di- 
flaccamento venne a raggìugnerlo quando già avea dilfipati i 
' Ghibellini da ogni contorno di Orvieto . Raynald. n. 25. 

Clementis Epift. 104. Thefaurus Anecdot. t. a. p. 163. 

Tenta invano Manfredi d impegnare i Francefi ad una bat- 
taglia campale ; perviene a Celledola non lungi da Tivoli , e 
fu inutile afpettarne la refa ; occupa all’ improvifo Matric , e 
quando più temevafi il fuo ingrefiTo .nel Ducato di Spoleto un 
> Corriero gli teca delle notizie , che l’obbligarono a ritornare 

tortamente in Puglia . ' 

Se fi trattenne egli tanto tempo ne’ contorni di Roma , 
afpettava il fuccelfo d’ un nero tradimento ordito contro Carlo , 

a cui 
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a coi di dare i! veleno e a tatti i Francefi gii fi avea in fecre- Aiitia5<* 
to promelTo . Di fatti ne perirono alconi « ma (coperti poi gli 
avvelenatori , e imprigionati , il Frincipc vegliò con molta cu« 
ra alla fua propria difefa . I Romani di gìA ammirarono il di ^ 
lui valore , e quanta deprezza palefata avea in alquante picciolo* 
fcaramucce . Defcrìpt. Vilfor'ue , Duchefne t. 5. p. 833. 

Ma fu da quello momento che cominciarono a vederli in 
piega e declinanti le cofe di Manfredi . Si avvide egli come v»; 
na folle la lulinga delle fue truppe * le quali agevolilTimo credeN 
tero di capitar nelle loro mani Carlo di Angió, ed indi in quel- 
le del Re di Sicilia . Non pochi Ghibellini di già lo abbandona* 
vano , e lo (lello Pietro di Vico partigiano divenne del novello 
Sovrano. Alquante Lettere di minacce piene fcrille egli furi» 
bondo al Pontefice , e in rifpolìa n' ebbe tutte quelle parole, 
eh' accennar potrebbero la più fredda indifferenza, ed un’auto» 
revole tranquillità . Io non temo , dicea Clemente , che la coU 
tei a di Dio , e prendo a vii fcherzo quella degli uomini : è 
giunto hrialnrente il Vendicatore dell’ Italia, il Principe 'da«i 
ognuno amato , e tenuto in alta (lima , che dee rifiorare il 
conculcato decoro della Chiefa : chi niegherà la divina pofsan» 
za? eh come egli formontar dee ogni oflacolo col di lei ajutol 
Cffta Ludivici t Duchefne t 5» p. 375* Jamfilla . Ragnal, 
an. 1266. 71. 8. Clementis Epift, 336. Thefaurus Anecdotorum , 
t. i. p. 274. ‘ ■ . , 

Tra’ più forti oflacoli però non era da contarli il menomo 
per Carlo la fcarfità di monete . Erafi da effo dato in pegno tut- 
to ciò che di più preziofo recato avea egli , e quei del fuo fegui- 
to ; non poche fomme tolte eranfi in preflo da’ Romani ; or 
come poterfene da qui avanti più ottenere , e da chi , fe Man* 
fredi feppe tirar dalle fue i Negozianti , .e Rifiorii dal fecon- 
dar le brame del fuo nemico? lutale ellremità Carlo di An- 
gió implora il Papa ; impraticabile dà a vedergli il feguito ci’ 
upa si ben cominciata imprefa ; e colui gli replica : Hon abbia- 
mo noi montagne , nè fiumi d' oro per rendervi contento . Avve-' 
gnacchè grandi fumo le voftrr brame $ qual cofa far pojfiamo 1 
tfaufto ormai trovafi il nofiro erario : prive di danaro le berft de' 

Mercanti ; lafciate di grafia ogni briga di più inquietarci , fe 

X s pur 
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,tt66» pàr aom vpmfie i che da noi • oprando miracoli » fi trasfor- 
maffcro in oro la terra e le pietre • Non avea il Papa tralafciafo 
di fommtniftrargii finora ogni fovvenimento, ( e per fupp/ire all' 
ecejfiva fpejdt la quale ogni giorno montava a mille lire tome fi ) 
^avea impegnati t beni della Chiefa di Roma , {ei indi venduta 
gran parte della loro argenteria ) . Epift. Clement. in TItefi A. 
needmp. 176, 178. i8d. a6o, (Gio. Villani, L. 7. c. 4. Corio, 
Hifi. di Mìl. Chron. Monachi Paduani , an. 1265. Gaicc. hid. 
de Sav. March, antiqa- Vicecom. 1.5.^ 

(Ogni me^jo oprò Carlo onde render fi forte, mercè dell' 
ellean^a col Duca di Borgogna , con Bonifacio Conte di Savoja , 
con Bonifacio Marchefe di Monferrato ; egli truffe pur nel [ito 
partito i Milanefi , dichiarati nemici della Cafa di Svevia , e a 
torme, pur vennero i Guelfi ad incontrar la fua forte.') Si 
determinò poi a trarre gli ftipcndj dell: fue foldatefche a co- 
llo del nemico , tuttocchè il verno di già folle avanzato , c 
gli armati Francefi non guari'giunti , afiaticati molto dal lun- 
go viaggio. Quartordici giórni dopo la (ua Coronazione , cio^ 
li 30 . di Gennajo, prefe egli il cammino (verfo la Terra di 
Lavoro ) : i cinque Cardinali gli tennero compagnia fino al di 
fuori di Roma , indi innalzando le mani preferirono TalToluzio» 
ne generale a tutti! Crociati. Clementis Epiji. 165. in Thef, 
Anecdot. t. 0.. p. ù,i\. ( Saba Malo fp. ) 

Continuavafi trattante in Perugia 1 ’ Efame della condotta 
dì Manfredi, per poi condannarlo come Eretico, or ch’egli , 
febbene fcomunicato , non tralafciavà d’ intervenire a’ divini 
TJffic) . Due Miniflri recarono cola una fua lettera di giufiifi- 
«azione al Papa , ma poco propria per addolcire il di lui efar- 
cerbato cuore. In effa faceafi beffe Manfredi dell’ imprefa di 
Carlo ; appellava^a Un ufurpa^ione fcevera affano del menomo 
fpeciofo pretefto ; interrogava Clemente , perchè cosi toflo ob- 
bliata avelTe 1 ’ ignominiofa prigionia del fuo Campione , e_* 
com’ egli di catene avvinto dimorato era col Re di Francia 
S. Luigi in Egitto C nel 1250* ) . Moftravafi per altro in fine 
non troppo lontano in accettare a condizioni plaufibiii la 
pace . Non oppofe il Papa a quella Lettera , che una forta di 
■artello , nel quale deridendo le pompofe bravate di Manfre-- 

•di. 
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di, mettea in non cale le di lui Odramai inopportone proiier-' 
te. Hift.'ie S.yLoois t L. 1 $, 

In eftretno coromoiro comincia a divenire 1’ animo di 
quello Principe , quando gli fi riferifce ,'che Carlo era di già 
vfcito da Roma per battagliarlo ; (ed inabile tutto ad un colpo 
divenuto a fce^lier le mifure di fua difefa , o di ritardare /* in- 
camminamento del fuo competitore, ) da iconfigliato corre da Ca* 
pua a Ceperano, da Ceperano a9enevento. Sommo ad un tem> 
po (leflb , ed inevitabile fembrando^li ogni pericolo, fa da’ fiioi 
mefsaggi un accommodamento proporre a Carlo di Angió ,' e 
n’ ebbe da Ini , che troppo boriofo andava dell’ acquifiate for. 
ze , una rifpolia conforme allo fiìle di quei tempi : £>ite al Siti- 
tono di Nocera ,(ch’ io non voglio nè pace , nè tregua con effo ) , 
eben tofto mi riujcirà di mandarlo eli' inferno , o eh' egli farà 
andar me in paradifo . Villani, lib, 7 . c. 5 . Saba Malafp. 

Vieppiù teneano 1’ animo inquieto , e fofpefo del Re 
Manfredi gli oflacoii in non poco numero di render difende- 
voli tutti gli aditi del Regno . Carlo inforniate, che mal 
goardavafi il Ponte di Ceperano, marcia adafsalirlo. Dovea- 
ao fiancheggiar tal pofto con una mano di truppe il Conte 
di Caferta della Famiglia di Aquino, Zio di S.Tommafo , e Ì 1 
Conte Giordano Lanza;e ben opinava di opporfi quelli al pafsa»» 
gio del nemico, fé il Conte di Caferta non bavagli a riflettere 
come miglior fpediente allora lo ftarfene inoperofo , finché par. 
te de’ Francefi , pattata fofse , onde pofeia fenza molta fatica ro. 
vefciarla . Ma già oltre n’ era al di là venuto un gran nume- 
ro , e per quanto coraggio pofiedute avefse Giordano , non è 
più tempo gii dille opponendoli il Conte di Caferta , eglino al 
certo ci foverebierebbero : di fatti fi ritirò , e il Lanza videfi co* 
ftretto a fegnirne 1’ efempio . Ecco dunque i Francefi infigno» 
rirfi fenz’ alcun ofbcolo d’On ampio e fertile paefe , ed eropionfi 
di diremo giubilo nello fcofgere gli al?bondévoli viveri , e un 
quafi immenfo bottino . Saba Malafp. 

Alcuni Scrittori ci allìcurano del tradimento del Conte 
dì Caferta , ardente di delio di vendetta , perciocché alla di 
lui moglie avea ufata non inutile forza Manfredi ; e ciò eh’ 
& più , colei era figliuola naturale come elfo dell' Imperador 

Fe- 
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Federico. Allora ft Conte tratf<-neafi in difendere il paflaggio 
del Garigliano ; fua moglie toilecchè da tifo li frartl Manfredi ^ 
fe dargli avvifo di un .«I grave infulto , ed ani he corfe voce , 
che il Conte coinmife all’ efame de’ primarj Nobili , e de Le- 
gifti in Roma , fe al VafTalIo per nn’offefa di cctetta Torta dive^ 
niva lecito il mancar di fede al fuo Signore ; che coloro su due 
piedi (come in quelle circofìanr,e dovea afpettarfi ) decifero» 
ben averne il Diritto; fondati sù quella malTima» che negli 
fcambievoli doveri tra il Vaffallo, e Sovrano, uno perdeva ogni 
fua ragione , tolloché all’ altro recato avelie un atroce oitrag* 
gio . Ecco dunque, divenuto il più sfrontato fellone il Conte 
di'Caferta, non lafciò la prima occofren/a di profittarne , nè 
appo lui preponderarono i vantaggi comuni , nè gli flrctti le- 
gami di parentaggio. De/non/ft ì. 3. 

Entrato nel Regno il Re Carlo fi appreffa di colpo alla 
Rocca di Arci , creduta ìnefpngnabile pel fuo filo in mezzo 
a’ ripidiffimi Monti; ma cerne non refta in eftremo sbigottito 
il Governatore in veder che la fanteria Francefe con velociti 
montava sù quell’ alte balze? Intima quindi la reù, fol coo- 
tento’che Carlo gli lafcialle libera la poireflTione de Tuoi averi. 
Dagli ardimentofi Francefi viene poi alTalito S. Germano, ov , 
erai'àO due mila Saraceni oltre un miglia)© di faldati a cavallo , 
e purché fi debbano credere gli Scrittori dì quella Nazione , 
quattro mila uomini di cavalleria , e fei mila Saraceni . Ado- 
praronfi in primji le macchine da guerra , ma parve pur di bi- 
fogno la viva forza ; e deflinatofi il giorno per un generale af* 
falro , e pria che giunto foffe , perviene quell’ importante pia/» 
za in potere de’ Francefi ; ciò che fieguono , imitatori ©• tale re- 
fa , trentadne Cafielli ,i quali Carlo reftitul poi al Monaflero 
di Monte CalTino , cui tolti aveano Federico e. Manfredi • Un 
inafpettato evento precedette l’'efpugnazione di S. Germano . 
Alquanti bagaglioni dell’ efercito ufcirono notte tempo dalla 
porta fegreta della piazza , che aveafi cura di ben cuftodire , 
per menar a bere i cavalli , e dopo che dilTero ingioriofe pa- 
role ad altri bagaglioni Francefi , ingiurie non folo da cofioro 
ne rifcollero , ma pur delle fallate; ecco dunque la-più viva 
ruffa . Alle Iqr grida corfero all' arme i foldati dalle loro ten- 
de. 
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de, ripot^odo dì già fortiti inafpettatameote gli aftediaii . InrAikizdSo 
an momento (e ne trovò un gran nunaero nel luogo ov' era lo 
Crepito , e fi accoftarono , inalgiado il divieto di Carlo, e de- 
gli ufficiali, ai baluardi . Tutte le affediate truppe allora venne- 
ro della piazza fuori , c nella terribii milchia dopo aver perduti 
mille e cinqueccnt’ uomini , fi ritirarono in efiremo dìfordìne 
infieme confuti co Francefi. Fu il primo ad occupare una Por- 
ta il Conte di Vendorae, e inalberò il fuo ftendardo nell’ alto - 
di una torre. Previa si lieve circoflanza cadde nelle mani de’r 
Francefi cotanto importante piazza . Hifi. de S. Lovis . ^ 

Dopo quattro giorni di ripofo avvioifi Carlo ad incontrar 
Manfredi , il quale afpettava in Capua un nuvolo di combat- - 
tenti dalla Germania , da Coflantinopoli , e fino i Saraceni di 
Africa . Gli fi diffe , che di già i Francefi erano nella gran fira-, 
da di Capua , che terminava con un ponte a guifa di una fortez- 
za , cui Lncbeggiavano due grandi Torri , innalzatevi dall' Im- 
perador Federico . Opinava egli non effer mica agevole di dar 
Talfalto a quelle torri difefe da un intiero efercito , e che quan- 
do pur efse vedrebbe fui punto di reltar prefe , getterebbefi 
terra il ponte; molto profondo poi efsendo il Volturno , ledi 
Ini rive difefe da forti trincee diftoglierebbero allora i Francefi 

dal tentarne il guado a fronte di si evidente rifchio , ed in- 
prefenza delle fue truppe ; e bea fi perluafe , efser di fatti quc- 
fto U più ruino'fo difegno , che imprender potrebbe il nemi- 
co: tiia dalle ftefse lagioni Ipinto trovofli «-arlo di non afsal- 
tar Capua da quei lato ; end’ altro cammino prefe a un tratto 
verfo finiflra , per andare intorno e in gran difianza nella Terra 
di Lavoro, per indi piombare alla volta di Capua, e tener-, 
cosi tra ìa fua gente e la Città 1 ’ efercito di Manfredi , qudor 
coftui apa togliefse il campo; o wfolvere il principio dell’ 
afsedio da quella parte alsai meno munita dell’ altra, fc pur 
Manfredi giudicherebbe di girne altrove. Duchejne t 5 ' P’ 

838. P. Dani^. ' Hi/i. de France. » ‘ - 

• Una tal fìiofsa a vero dire non poco fconcerta Manfredi 
e lo forza ad immantioeote levar via V accampamento ; in tal 7 

guife isfuggiva il certo ioviftppO , a cui tra breve tempo ve- 
drebbefi elpofto ; ma per altro egli non dubitando punto , che 
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t»66. Città di Capaa fcfse ben intenzionata verfo il nemico» reftr 
quaich’ ora folpefo, fe converrebbe atterrarla , o fe fatto cni> 
del maftacro di gran parte de’ Tuoi abitanti , gli altri prigioni 
feco condurrebbe . Gli manca tuttavia il tempo di porre inu 
opra un ce si pravo difegno , c vedefi all retto a ritirarlj coo 
molta fretta prefso a Benevento . DucJtefne , t. 5- 

Continua il fuo cammino Tarlo fino a Telefa , Città li* 
tuata nel confine di Terra di Lavoro . Giuntovi gli rìefce_» 
piacevole, che i Deputati di Capua , di Napoli , e di parecchie 
altre Città delle circonvicine contrade , fatti a lui innanzi , lo 
riconofeano lor Sovrano , le chiavi confegnandogii d’ ogni For- 
tezza . Da si felice avvenimento trovafi come in dovere di 
vieppiù innoltrarfi in Terra di Ijivoro a fine di alsoggettirne 
il reflantc; ma perchè uop’era pafsare il Fiume Salato , che al 
di folto oi Benevento fi fcarica nel Volturno , ed ingrofsaio 
allor traboccava , per fua ventura e quafi da una propizia ne* 
cefiìtà fpìnto , ei pfende il fentiero alla volta di Benevento. 

Il Conneflabile lo precedea con un corpo dell’ efercito , e 
non fituó gli alloggiamenti in maggior dtftanza d’ otto miglia, 
dond’ erafi partito . Venne lodo a raggiugnerlo Carlo, e ben 
per altri fei miglia di cammino quivi condufse il reflo delle., 
truppe. In quello’ luogo il Decano di Meaux, nomato il Cava* 
liere del Regno di Sicilia , preferifse nella notte ad un gran 
numero di Relìgiofi Domenicani e Francefeani di afeoftare la 
confefTione de’ (oldati , e molti anche fi comunicarono ; quindi 
il Vefeovo di Auxerre profferì in tono patetico , come uop' era 
affidarli al loro fperimentato coraggio: e quello efsere appunto 
r opportuno momento per difendere la Chiefa opprcfsa dar una 
vii torma di fcomunicati . 

Pria dell’ alba marciando in buona ordinanza , e Ja ca* 
valleria precedeva , arrivarono fulla montagna Capraria in di^ 
danza di quattro miglia da Benevento , e da quivi feoprivafi nel* 
la pianura allogato tutto I’ efercito di Manfredi . Si dilcufse 
allora nel configlio di guerra , fe mai conveniva in quel giorno 
medefimo battagliare , o pur fino al dimane lafciar le truppe in 
• ripofo, come molti opinavano. Di gran pericolo , o almeno 
ioatile , ogni indugio , fodeone il Conoeflabik di Francia Gilte 
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le Bruti ; or che*Ie vettovaglie fcarfcgglano e ì foraggi ; quiodi 
l’ arder de] folclati , dicea, verrà meno, e Porte attribuir dovrà 
•iò a vii timore*; ma quando pure (ì delibererebbe di dargli 
tempo , egli rifoluto erart dal Tuo canto di afsalirlo folo col 
giovanetto Roberto di Fiandra , in unione de’ Fiamminghi ; ma 
che mai (I folle detto , che il primo ammaertramento da erto da» 
to al fuo allievo fu di tenerli le mani a cintola , allorché tro~ 
varo fi folTe a fronte del nemico. Saba Malafp. Villani ^ L. ’i» 
e> 8. Gefta Ludovici 1 1 . g.p, 6 - 

Di colui più intollerante Carlo , ed ognuno degli Uffi- 
ciali fecondando un tal parere , l’armata fi pofe in ordine di 
battaglia . Finora nel cammino non trovoflì ripartita , che ia 
aove dirtaccamenti , da lui Ichierati quindi in cinque folti batj 
taglioni , quei di me^zo , le due ale , ed il corpo di riferva* 
Nell'ala dritta rtav'anfì i Provenzali comandati da Filippo di Mon« 
forte dal Marefciallo di Mirepoix t e da Brefellce < Giov. de 
Vraifelva , dice M. Egly , ) Mtrafciallo di Sicilia . Carlo fcel- 
fe il fuo porto alla teda dell’ efbrcito , e Guido di Monforté a* 
era con elfo il comandante . ( Al loro loto marciavano , U PSr* 
feovo di Auxerre armato da capo a piedi , Errico de Sutìy 
Ugone fuo fratello , detto V Arcivefeovo , Pietro di Nemours, 
e i Signori della Cafa di Beumont. Guglielmo lo Stendardo 
ùvea in mano /’ ìnfegna reale . ) Vi fi contavano gli Angioini, 
i Manefi , i Vandomefi , le Milizie di Sciartres e di altre Pro» 
vincie della Francia. Il giovanetto Principe di Fiandra e il 
Coni^ertabile preledeano nell’ ala finirtra ; ed eravi pure Gio^ 
vagni primogenito del Conte di Soilfons : cooiponeano que» 
Ho gran battaglione i Cittadini di Fiandra , di Soilfons , del 
Bovefe , *i Vcrmandefi , quei di Raims , e di tutta la Picar- 
dia . Regolar dovea il corpo di riferva il Conte Guidoni Guer* 
ra , ed ivi fi vedeano le fchiere' di. cavalleria de’ Fiorentini , 
(egli altri nobili e‘ faldati Romani, Puglieft , e Lombardi , 
Il guerriero Prelato di Auxerre , fornito della potefià ricevu- 
ta dai Papa , alzòr ha mano pella generale alfoluzione , ed a 
ognuno ingiunfe in foddtsfazione delie fue colpe di menar le 
mani con ogni vigor pollibile . Duchefae , to. $. p. S^o 843. 

Carlo feorrendo per tutte le hle , alto gridava , com' era 
Tem.lV. Y ip 
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Ait-tnSf. *** tempo z Ecco guitto il sì Bramet»ghmo . Noa 

cffervi altro fcampo , che di vincere i^ oernico ^gli [alCcurava ; 
«he fe avveaivane dalla pugna la loroVofta , ne-Tegairebbe per 
necelTiti 1’ abbandono di quanti aderenti finora eraniì prncac- 
> «lati . Configliava in 6ne d’ impegnarfì da primi ad ujciHere i 

«avalli de’ nemici • come il più (icuro mezzo di oaa figura e 
pronta vittoria . Anonym. e Saba Malafp. 

Ondeggiava tuttavia tra* Tuoi penfieri Manfredi , fc pur 
convenifle l' intiera fua forte affidare al dubbinfo evento di una 
fola giornata » o fchivar la pugna col ritirarli al di 12i di Bene-* 
vento • Difcordanti erano le opinioni de' fuoi primarj Uffi.iali . 
1 male intenzionati , i quali cercavano in fecreto la prima 
occalìone di abbandonarlo > lo confìgliavano a non combattere . 
Non cosi penfarono però i Conti Galvano Lanza » Giordano 
{ di MonopeUo ) » e Bartolomeo ( di Agnano » fuoi parenti ) • 
e che lo amavano : o perchè * forfè diceano eflì , non conve- 
niva dar tempo ai malevoli Baroni di efeguire.il loro progetto* 
o. perchè la quali dilìrutta Benevento non ripuuvafi un bea 
làido riparo al violento ardor de’ Franceli . Da prima fembia- 
va iacbìaato Manfredi a temporeggiare: pur li pretefe , aver 
trovato fcritto oe’ Ricordi di fuo Padre i come gli farebbe di 
'' funeBo augurio la Città di Benevento ; ma che poj , rallicura- 

to da un Alirologo * il quale diedegli a leggere i Volami fchic- 
«berati ai bujo della fua llupendiflima arte * ravvisò per alfat 
propizio un combattimento: ed altresì raccontali * che quella 
fu la rifoluzione piò cattiva eh’ ei potelfe prendere ; dappoiché 
i egli alquanti giorni avefle indugiato* dalla mancanza de’ Vive- 
ri diiripavaiì 1’ «fercito Francefe , cui la fame era cotanto nlb>r 
lefla* ebe privi di ogni foraggio i cavalli , fin divenoero loro 
' «ibo • Villani y l. > c. 7« Ricard, Malafp. c- igo. 

j Da marzial furore dunque divorato Manfredi* (in tre cor- 
fi dipife il fuo vigorofo efercito * ou’ erano cinque mila cavalli * 
eÀieci nula Mn/nìni di fanteria * la maggior parte Saraceni ar^ 
moti di arco e Hftrali . ) Uno oe guidava dé! Tedefchi il f^oa* 
te Galvano Lanza ; l’altro * « vi fi trovavano in gran numero i 
Lombardi e i Tofeani . il Conte Giordano : Manfredi li rìfer- 
bò r ala dritu co’ fooi Fugliefi * c Saraceni, lodi egli cosi 
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parlò: FiuaFmente noi tlamo , o compagni a fronte di qaefla Ao.itM. 
cosi fpaventofa vantata milizia; non balla vederne Pafpetto 
pallido ed affannato , i cavai K imanti , pi!r non più impaurirli 
alle di lei minacce « bensì a prenderne cqmpaifion'e • Al primo 
urto i h'ranceli , certo egli é , che cederanno , e gli antichi 
Alemanni forfè meno meritevoli di elogi » che quei di oggidì , 
più volte eflfi fprvgiarono è vinfero . Diede loro poi la paro- 
la di riunione, Svevia t Cavalieri t (iccome quella de' Francéli 
cm Montjoye Chevalitrs.’ Summonte t t. a. L, 3, Villani t t, 

Erafi preno al meriggio allorché ebbe la fiera battaglia 
il fuo cominciamento da uno fquadrone di dieci mila arcieri 
Saraceni , i quali ad onta del’ ricevuto ordine , poflifi in molTa 
aflalirono dalla dritta 1’ efercito Franccfe . Non tardò ad oppof 
loro Filippo di Monforte alquanti battaglioni , ma ifcoprendol! 
vicini a redar foverchiati ,>accorfe egli lleffo con alquante fqua» 
dre ’in rifqrzo , -e sbaragliò i.-Sacaceni .frattanto battagliavano 
il Re Carlo e^l Conte Galvano- Lanza ; ma nella più viva mi* 
fchia, avvifat» Carlo de’ vantaggi, che il Conte Giordano ri* 
portav» full’-ala diriga d_elje truppe Francefi, immantinente co* 

Id li recò. coU fi^guito de’ più prodi', e nello fcoprire come 
i Tedefchi colle loro grandi e pefanti fpade orribii fìrage ^ea- 
no de' fuoi , non aventi che corte e deboli fpadine , le quali 
difcofli efù teneano dal nemico , ed inutili per altro riufcivam^ 
ì loro colpi fulle corazze ed i cimieri de’ Tedefchi , diè ordi^ 
ne , di-ferie di punta ; e gran numero ne caddero allora trafitti 
dove non erano ben coperti , e prima che giogneffero a per- 
cuotere. La comandata uccHìone de' cavalli non poco contribuì 
alla vittoria e a1(* intiero difordine de’ nemici ; degli efiinti , 
o a morte feriti cavalli ne proveniva , che gli uni fugli al- 
tri rovefeìoni fi diflendeano i foldati ; ed ecco in un lato otte* • 
nerfi compiuta rotta , ed indi nell’ altro , ove di fretta era ac* 
corfo Carlo a darvi 1' ifielTo avvertimento . Villani X.7. c* 9* 

Non meno terribile pugna avveniva tra 1’ ala finifll’a de’ 

Francefi e. la diritta di Manfredi, che n* era il comandante'T 
e dov' egli fe mofrra de’ più grandiofi sforzi , e di tutto ciò , che 
polTadilpettarfi dal più vaiorofo e deliro Capitano; fintantOLhè 

a gli 
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Ab- 11#^ gli À recata la MOVt del disfacimento dell’ aia fioiftra del fa* 
efercito» e comedi timor pieni i faoi campioni di già comin- 
ciavano a perder lena rincalaodofi . Ma nello fcorger poi caduta 
dal foo elmo la picciola aquila di argento , non li trattenne dal 
dire: reco un fegno ^ maadfitomi dal Cielo ; già fovraftami 
Io flermìnio . Da prima abbandonato da quella foldatefca , che 
mal volentieri erafi raccolta nel fuo fervigio,^ e pofeia da tutti 
gli altri , todochè videro come certa del redante la perdita , fi 
rifolve ad un tratto « e com’ uomo d* ogni fperanza privo, di 
penetratene’ battaglioni ' nemici , e quivi opprelfo rimafe 
dalla nv)ltitudine , ed edinto iniieme con tutti quei, che 
fommo ardir modrarono nell’ accompagnarlo. A si fatai movi« 
mento lo fpinfe il fuo amico Tibaldo Signor Romano , efper» 
tilfimo ed oltremodo corraggiofo guerriero , fuo intimo ami* 
eo, dicendògli : che più ci redà tuor della gloria di morir p«> 

Un Autore colftemporaneo e poco fa' ufe ito dalle Stóm* 
pe , fcride , che quello Principe' affalito da un Cavaliere di Pi- 
, cardia , cui era fconoCciiito , tombolò in giù dal ^cavallo ; per* 
«hé con gran for^a percolTo dalla di lui lancia fui ci(po , ^vÀ le- 
vate le zampe dinanzi . Alcuni fancdccinrdel feguìto di queda 
' Piccardefe , a colpi di ferrate mazze accorfero ad 'accoppar- 
lo . Saba Malafp. L. 3. c. 13* 

Io Ogni luogo non' vedeafi ,.cbe la più lagrl^iewle feon- 
itta, accompàgnata da un orrido macello de.Ua gente SyeVa , ed 
anche di quella , che tentava porli io falvo colla fuga « Uo’graa 
numero redò fommerfo travalicando in fretta il fidme Sabato . 
Di dieci Campioni , che impegnati, eranfi a Manfredi di truci- 
dare Carlo , uno foltanto ne fopravville , e fu appunto Corrado 
Conte di Capece, cui riufei di aprird il cammino tra la folla dell’ 
«fercito de’ Francefì . Sì noveravano nel folto numero de' prU 
fiooieri i Conti Giordano e Bartolomeo col Condottiere de* 
Ghibellini di Firenze . 

Redó un’ ora incerto I* efito della gran battaglia , ma in 
fine furono vincitori i Prancefi • Rapportaronfi tre mila nvorti 
delle truppe di Manfredi . Sarò tuttora memorabile per tale 
nvTeaiaeoto il di afi. Febbraio • ed anche U luogo vicino a Be- 

no^ 
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vento t ippeTlato fi Campo Fiorito. Carlo verFo fera diè l'incarico 
a Pietro de Charniac Arcidiacono di Sens » di recarne la no» 
tir.ia ai Papa, il qnale ordinò pubblici religiofì ringrazia- 
menti in Perugia , ov' ei foggiornava . li giorno appretio gli 
mandò ìi Re un didinto ragguaglio della pugna , eh' ancor con» 
fervafì : non oragli pur c(tma ancora la morte di Manfredi , il 
di , cui cadavere fii rinvenuto li u8. di Febbrajo , e giuda quello, 
eh alcnni fcridero t da un Contadino , che sò di nn alino ailoganr 
do^o t gridava oell’ accampamento de* Franceii , evvi alcuno cfjà 
uoglia comprar Manfredi ; del che un Uffiziale fdegnato di tal 
fpregio a riguardo di un.edinto Sovrano percoife con bado- 
ne quello feimunito . Epiji. Caroli , in Thefaur. Anecdot. t. a. 
p. 383. CUmentU Eplfi. ibid. p. 303. 306. Duchefne , to. 5. 
p. 845. 

' Di credito però affai più meritevole Saba Malafpina , ‘ac- . 
certa, che alcuni nobili prigionieri todo che videro fui cavai-, 
lo del loro Sovrano > ed .ornato della di lui guerriera Ciar- 
pa il Cavaliere di Picardia^ da*csi quegli fii atterrato , faper vd-; 
Jero ciò eh* era avvenuto di colui , al. quale tali cofeappartenea- 
no • ed afcoltata la fua morte , portarond dov’ ella era accadi»: ’ 
ta . Lo ravvisò ( coverto di /angue , e di polvere ) il primo , . 
Io drinfe al fuo feno , e di calde lagrime lo bagnò il Conte Gior: 
dano ; e. mentre ne profferiva tra linghiozzi il di lui elogio , 
fognava la lua profonda tridez^ , Lagnandofi eh* egli ancora 
gli fopravviveffe . Gli adanti Franced con tenerezza , e com»* 
palDone non fi tratteneano di ammirare la fedeltà del Conte. (5 3) 

I vit- 


(j») Pr*t ittvr\ Mtnfrtim a fult pc prtéUat Su. Anor,ym. II Ghibsllino l’ucu 
Ointe non tralafctò di .deplorare un tal tradimento , allór ebe diUé : 

I H jj etti allani ancor J tteciHt 

A Cneratt H, irto ftt iuptria 
Ciafttttt PttgHtfit 

Ma fi copra con nn »et» (éà che prefibi molti pui formar T obbrobrto f un* In- 
tiera Nazione, rifiettibìle.per tinti altri rignirJi > c nn pii ade.To come l’erj- 
Potea petA , io dlie'derei , tradirfi il foo Somno fpl jrcrchè ia Cotte di Ro. 
ma I i Ciiclfi lo appellavano illegittimo , un empio , un tiranno , ed anche, 
d’ iucelluttfo e di parricida sù octte va.:|he nntwie lo macchiarono ? Tutte falfe 
cufe , delle ijuali nc ha date le prove ili rigeltaniento JH.ii Jìéentiiat tei /e. j. 
de r Hffh do ’i Empire di Almagte . 

Un foto Cavaliere tu truridato in mefta bma-lia nell* armata di Catto . Sor- 
jwoxiente favo# Boa pcid anico aelfa Stotùa me H S^. d* Egfy, il quale u 

dù- 




f ^ R ^ 

I vittoriofì Ufficiali pregarono Carlo a iioa oiegar I* on» 
re della fepottara all’ elHnto nemico ; moftró egli condì- 
fcendervi , fe pnr colui trovato non fi fofTe carico de'le cenfurei 
« frattanto gli fi diè tomba ncRa pubblica ftrada accanto de^ 
Ponte di Benevento t e 1 ’ alfociarono colla pompa del morto' 
rio le truppe Francefi ; (enea peràr accoppìarvìli veruna ceri" 
oionia ecclelìalìica . Ai di (opra delia (offa alquante pietre 
innalzaronlì a guifa di monumento . D' ordine poi dei Papa T 
Arcivefcovo di Cofenza trafportar ne fece il carcame in Puglia 
rafente al Fiume yierde ( e non Corde , come 
Francefe ) in oggi detto Marino . (53) 

Ri- 


diede I* Deferizione da una tetterai dirizzata da Ugone de Heauz t uno de'> 
Generali Provenzali , e teftimomo di veduta p a’ tuoi amici dcj ^uefe di An- 
giò I rapportata dal OaibcfnCi / t ti - 

Noverato fn da Alcuni tra ^1* llluilri Prigionieri di Guerra Guglielmo Venti» 
niglia Come di Ceraci . , • • 

0 t) Il M»*»r f'trde unifee le fu» acque al* Tmiit» irI confine della Puglia, e 
dello Stato Ecclefiallico . In veder Dante 'nel fgo Puigatorio P Ò|Bbn di Manfa^ 
di| vultofi a lei I e fifamentc guardandola , dille iHI Gpiit. . 
ghnic era e hello > e di f rotile affetto : 

Ma /* «a de' elfi! un tolfo trota diolfa. •* , , ■ 

^ S/oodo I mi fui umilmeiite diJJettO 

D’ aoerlo oWo mal, ri dlffe : or vedi; , 

E mtflrommi una fiaga a fommo ’/ fetto • 


Pei dlffe, ftrridende-, i fon Manfnedl 
P/ihete di GcHanta imferafrlte : 


*. 




* 


r 'Ond' lo II fritto . eie quando tu riedl i 

ft^ a mìa iella fglìa, Genllrltt 
Olir oner a! Citllla e di jdratena, 

B dlehi a Iti II otr , i’ altro / dite . - 

Sna figlia Cotanta moglie di Pietro di Aragona • e Madre di da» coameadabi» 
Jillimi Principi Federico li. di Sicilia, e Giacomo di Aragou • 

Pefcla tH io ti' eiti rotta la ftrftua 
Di duo f tatti mortali , I mi reudti 
Plonrendo a Sue! eie otlentier ferdona • 
trtlliì fureu II feteati miei : " 

Ma la ionid Infinita ha ri %rau traeila , 

Che fretJe eli , thè f rivolte n Iti . 

Se II ^Hor di Cofenta , tu’ alla tattia 
Vi me fu mtfo da Clenteutt, alleru I 

■ * rioegt ’» Dio hen letta quella fattlai ■ • , 

I- . V offa de! torfo mio farleuo aucota ’ ' i 

lu te del Pouee, fre/j a Beaevrnto, 

- Ila t 


Sotto la guardia della grate mora • 

Or le hagna la pioggia , e muote II vetta 
VI futr del Krgno , quaf Imoge ’i ytrdt » 
Ove le trajmuif a lume fftut • 
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Rlconofapofe di quello trionfo Carlo, fonda T Abbazia di 
Ville-Reale ncUa^ioceC di Mola . 

Non avea Rwifredi che treatatre anni allorché fu uc- 
cifo . ( 54 >Bifògna Cbnvenire , dalla Ina tr ippa ambizione elfer 
fiate prodotte le fué tante colpe; malo ftrcmo rigor de’ Fon- 
tefici lo altrinfero fovente ad oprar con empito , ciò che forfè < 
fatto non avrebbe in un tempo di tranquillità . Se grandi furo- 
no i ino» via; , pur dì grandi virtù diede egli prove non equivor 
che ; bravo guerriero, coraggicfo fino alla morte » ( pieno di 
pella giufti^ia , benefico ^e ) liberale in gUifa che Io para- 
gonavano all’ Augafto Tito (/a deluia delgentre umano.') Gl» 
erano gra Jitiflinae le Sdienze , ed egli flelTo potè appellare Let- 
terato , c f# ne accenna il fuo libro fulla Caccia • La Città d* . 
Manfredonia , edificata filile vecchie rovine di Siponto , in 
miglior fito , e in un’ aria più libera , lo riconofee per fondato- 
re . Altra volta prefe gufto, che fi formade un gran campano- 
ne , e mai veduto in Sicilia . Villani ne fiivellò , ed eravi an- 
cora mentre vivea il Farello * ma che oggidì più non efifie • 
Chronic. Sicil.Murùt. tom. 4. c. 32. invpes» t. 3. Nic. JamfiUa» 
Rìcoèaléus. Ciannon. L. 19* Matth. SpinelL Favll. L» 8 .^ 55 i 

Coitànza e Beatrice ebbe Manfredi dalla fua prima moglie 
beatrice di Savoja; ^quella fpofata a Pietro di Aragona , l* 

ad. 


Qui lagtUTtfi ManfrtH cU giacrrc meno onotc^ulmcnte fnllcrrato di quel, 
cfi* era 1^ prima. A lume Cpento; accenna cosi la (comunica, che ianciaitali 
nel bujo . 

Uomo di Lettere iMinfrii! , tempre in «ontrarto colla Coste di Roma , per- 
chi alimi non gi’imputarono i Ghil>ell:ni H (ainolo cd empio ipoftegma de’rrr /•• 
pittori, riputandolo Autore di quel I broi Ae noo fu mai (cinto i suo l’adre ie- 
derico, Pietro delle Vigne, e dopo loro KhetroPomponactio, Pietro Aretino, 
Bernardo Odino ne fuioiio accufati , con altri uomioi, la di cui fama erafi anoe. 
riti , perciocché cottura diedero argontanco di opporfi alla Politica della Corte di 
Roma, o che in verità famoli fi reodettoro co’ loro grandi peccati . l'tri Mie- 
corto Soaoc , Epift. SeU3. ScìoBIomo Kortolt • Prie fot. ai Comm. de Tr>ius <m ■ 
peti. M. de Ja Jneoooìt . Dijjert. Mti fitt dello Aieuilota . MjjJe , Di 3 . 4 rt. 
liru'm, 

(54^ Se pur vero egli ì, che Manfredi •coBtm nel iijo allortbc mori fuo Padre , 
gli anni jH. dell’ età fila, come Cl rìictt d ,amiilla , nel tuo cUtemo infontuoio 
non altrqpallàra i {4- 

(f J) Jl aoKru Scrittnr Praneefe fi rapporta alla Cronoci di StcUla , ivente per A- 
loto 4^ Icjuìf. per GriCtoc ad ij40. /dntiir^ /dooay^e. Mi.Jertata im 

BlUlot, JijcUmi 4 t Caliere £p!fe. e ia troviamo puu ucUa Aaccoka dU Beai, 
maauo . 
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,né& altra al Marcbefe di Monferrato . Indi la feconda oiogtié Elena 
di Angelo , ( più toflo Angela Comnena ) figliuola del Signor 
di Epiro , lo refe padre di Beatrice , e- di Federico ; e cofìui 
ehiulo nel Cafiello di Napoli , cieco vi divenne a cagione della 
«attiva cura » che 11 tenne di fua perfona . U^iellus, to.'j. p.% io. 
Summonte , / 3. L. a. Kagguagli del Mugnos ,p. 5. Raynali. 
«/in. 137 I. R. 33. c 56) 

Arrecanfi per U'crizionc fui fepolcrodi Manfredi i fegnea» 
ti verfi : 

r 

Hic jaceo Cdi-oli Manfredus Marte fubaffus » 

Cifjaris haredi non fuit Orbe locus . 

Sum Patris ex ediis aufus confi igei e Petro ; *, 

Mars dedit his mortetn t mors miài cunSla tulit, Sum' 
monte to. 3< (57 ) 


()<} Per correzione di pirecchi errori, incoi cidde il Sig. ét Buriguj riactuaao 
il l eggitore alla Noltra 7ntìt Crt»oloflce di (òpra . 

L’ imges, dopo aver rifiutato lo Scrittore, che appropriò a Manfreii tre fi- 
gliuoli , imprigionati da Carle di Angié ael Calteli* di S. Maria a Monte, 
ed a’ quali per loro vitto rpendeanfi ogni eirrno tre tarini ; ed ì quello Scrit- 
tore ScifiOMt Ammirato, narraci poi , che il fole ManfrtJmo fopravviflc' al fuo 
Cenitor Manfredi , e moti prigione colla Regina fua Madre . . 

({7} La capricciola teflitura del BilMccio, contenuto nelf Ifcrizione , direrb tro- 
vali nella Crono!, dell* Abb. Plrri, forfè per errore di Rampa. Quivi Alarte c 
Ahrt Icggonfi Affr/e, e Mon , nei ptun* e quarto vetie. Leggelì poi nei 
cendo verfo ’Orkc in vece di Orde . 
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Il Regno di Puglia accetta per fuo Sovrano Carlo Conte di 
Angiò e di Ptoven-^a . Suo Trattato coll' Impera- 

dorè Baldovino IL ^ 

L e vinte {oldatefche di Manfredi vanno di fretta verfo ' 

Benevento » e nella notte roedefìma del conflitto vi en* 
trano come in tumulto confiife coll’ efercito Angioino • L’ | 
infelice Città « quale fe Hata folTe prefa di aifalto non evv! 
crudeltà > che non foffra ; incendio y ruberia , uccifìone y fen" • 

za perdonarfi nè a fello y nè ad età ; tutto ufa negli otto gior- 
ni , che colà (i trattiene y quella (Iraniera tI^lppay ormai di-, 
venuta infoiente pella riportata vittoria . Il 'Papa , a cui Be* 
ne vento dovea appartenere -amaramente fi duole di tanto fcem^ 
pio coll' ingrato Carlo y e lui y e i fuoi minaccia di fcomoni- 
ca . Quivi fi rinviene il teforo di Manfredi y Carlo ne -mau- 
da qualche porzione ai Papa Clemente: tra le cofe più rimarche* 
voli vi erano due candellieri d’ oro y e pur d’ oro le figure , 
che fervivano di fofiegno ; dello fielTo,. itletallo la fedia 
bracciuoliy nella quale I' Imperador Federico teneva in pub- 
blico le lue udienze di cerimonia. Thefaur, Anecdot, to,aC 
p, 290. Saba Malafp, /. 3. (58) 

L’ intiera feonfitta di Manfredi , la faa morte y determi- 
nane in fine ogni paefe a giurar fommefiìone ed ubbidienza 
al novello Re . 11 .Ciambellano di quell* infelice PrincipeL.» 

TomJV- Z pre» 


(jt) 11 Tefnro fu trovato nclCaflelIo Capuano in Napoli ; Carlo, com’ era (f ufo 
in quel tempo nel divìdeifi un bottino» fattolo porre in terra sù un tappeto» 
ordinò ■ che fi recalVc una bilancia , e ifl{I%.a Berta.ndo de Beaux»,che in tre uguali 
putrioni il partiile . A che fervono quelle bilancie» con franchezza replicò Hcr- 
landò» eu un tratto fcparandoin tre il gran mucchio delle monete, ecco foggiiin- 
fci o hire, la volila parte» queft’altra t della Reina» e la terza ì per i voiiri 
tilììziali. là:n appagato fi tenne Carlo di cosi fatta generofità. JUcn. Egty t cl>e 
cita il j. libro di i.-wimoute , e Cfe». yi.'ltnl , r, io. 

Alcuni de’nobili Xuglcfi» mandati prigionieri in Provenza» fece Carlo morire 
ili crudele ed alpra mone . A preghiere di Hanolomeo Pignatelli Areivefeovo di 
Crfeiiza , accordò liberta a' Conti Galvano c Federico Lanza , eri a Corrado CJ 
Marmo Capcce. ìamjiìlt , 
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At.iags. prefenta tolte le di luì carte a Carlo , ed entra in foa grazia . 
CHement. Epift. asj. 

1 Saraceni di Lacera altro dal vincitore non dimanderò* 
no , che falva la vita , e libero il loro culto . V ottennero a 
condizione , che fodero atterrate le loro muraglie , ricolme le 
foflate» e gettate a terra le circonvicine fortezze di loro per- 
tinenza* Gli diedero io potere la moglie e t figliuoli di Man- 
fredi » che tratferiti vennero nel Cadello de'll’ Ovo io Napo* 
li C 59 ^ * Nello Aedo tempo dall’ Epiro , dall’ Uola di Corfù , 
e dalle terre podedute dalla Vedova Regina per fua dote ven- 
nero 1 Pepatati a giurare omaggio ai Re Carlo . 

Galvano Lama, che trovato avea fcampo dopo Ja batta* 
glia di Benevento , unito a Federico fuo fratello , ed a fub fi- 
glio Galeotto rintuzzò per qualche tempo nell’ Abbruz* 
so le nemiche fchiere degli Angioini ; ma pur adretti furono a 
chieder quartiere; indi riprefero Tarmi nella Calabria, ov’ 
erano d’ una forte piazza fignori , e in fine dal Marefciallo 
' di Mirepoix rimafero dell’ intutto fottomedi ; e del danaro , 
del bagaglio fi videro podedori , previa già la promeda di fem- 
premai abbandonare il Regno . Ricoveratifi nella Campagna di 
Rmna , volle Carlo indurre il Papa , che ne ordinade la lor 
prigionia , malgrado il Trattato; ciò che produde nel loro cuo- 
re un odio implacabile verfo il Conte di Angiò , e cercaro- 
no con avidità ogni mezzo di nuocergli . Defnoulis . (Af. E^lyt 
Hift.de Naples , t. i.pag, i2i. ) ^ 

Cotanto ficuro di fua conquida tencafi Carlo , che*nel 
mefe di Aprile congedò T armata de’ Crociati . Magnifico 
ed amorofo accoglimento ricevette poi entrando egli in Na- 


(5») Non l accertata la volontaria fommdCone de* Saraceni di Nocera , n> il loro 
tradinento nel conCegnare a Carlo la Vedova e la famiglia di Manfredi: febbene 
il Giannune appo edi il di lei alilo trovò fcritto in Colfanao» lib. 1. 1 ncll’lnvegea, 
Annal. di Palermo» t. j. Veggafi pure M, Egly tom. i. pag ni.’dove per erro- 
re di Stampa colei i chiamata iiilìla. Filippo di Monforte cinfe di aUedio No- 
cera : e nelle Memorie di Reggio » inferite dal Muratori » nella Raccolti Xtrmm 
Ittlic. Strip, te. *. Mtm PtunT Icggefi la fuga della Regina Angela^ 
^ranena in òlaafredoaia per quiuw pailare nella Grecu » or’ era nata . 
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poi! ; molto però ne fcemó il giubilo eoo lar troncare il An.i>5f. 
capo a parecchi prigionieri ( 6o ) . 

Perchè in Sicilia governaife fpedl Carlo coll* Arcive« 
feovo di Cofenza , ( Bartolomeo Pignatelll trasferito alla^ 
fede di MefDna , uno de’ fuoi Generali Filippo de Monfort • 
che vide in poco tempo fottomelTa ed ubbidiente la Sicilia al 
novello Monarca . Si è pretefo , i Meffinefi elTer flati i primi 
ad alzar le infegne Angioine . FaieU (6t) 

Corrado di Antiochia , figliuolo di Federico del medefimo 
foprannome , e nipote dell’ Imperador Federico era il con" 
dottiere de’ Siciliani ricufanti Carlo per loro Re . Mandati fur 
rono dalla Puglia e Guidone di Monforte « e Guglielmo lo 

Z 3 Steno 


( 4 t>) Cirio di Angiò nel formire novelli Regolamenti non Tembrò prioclpiimente 
aver di mira che di acciercere le fue finanze > onde riftibilirìi If «fauKo Erario . Af 
foci Baroni e feeuaci diede Terre» conferì Ulfici> e tinte nuove cariche dilltibldt 
che foverchiiti dilli loro infiziibile ingordigii gli ibititori di Puglii e di Cili« 
brìi il morto Mintredi , deplorando iminmente, defidcravino . OXt» 

Manfrcde , te mtt non cognovimut < qutm nwic emta n^fra , (y quti priut 
ttt I ffr/na! /illcnlgtMarum cvavtrarrt eeiimui in fr^ciam, Cirio intanto inaccefli- 
bile > fuori ebe a’ tuoi adulatori , non afcoluvi cotelfe querele > e mammai pd* 
teano giugnere fino a lui . PiA volte gli ri mprocciA si fatta durezza il Pontefice i 
ed anche cercò rimuoverlo, efponendogli per motivo il fuo proprio vantaggio j ma 
ogni cofa fu inutile ; il mal li accrebbe , e i Sudditi non amarono più il fuo So- 
vrano .... Ptd. E flit. Cìcment, apud Oder^ajaat ti.ij, (T in ibtjattr. Antid, 
t. a. ». 40<, _ 

,, Quella rivoluzione , dicono i Moderni Pulitici dei Reame di Puglia , cambiA 
totalmente la nollra Coliitozione , il nollro governo, i noflcl coltumi . Cittha 
Terre, Candii, Cariche, dignith furon date a’ Franceli : noi riguarderemo 
U dì Angli come il quatto flagello delia nolira Patria . Fermò nti la Tua Sedò 
in Napoli , dilatò , ed abbellì quella Città . ,, Galanti , A'oeva Delerit, delle Siti- ' 
Ile, di /. 4 »- 

Cominciò nelP anno 11Ò7. a darli il titolo di Principe di Salerno a Carlo , di 
lui primogenito' Marti- l'itrif- 

(<i) Se appropriar decG all’ idea d' feva^ear la forza, o l’ inganno , adoprato coa- 
tto il legittimo Signore, feiiza che alcun diritto vi folle a pofledere , cinti 
forfè non furono i Siciliani penfatori a giudicare interrotta la naturai fucceflioné 
de* loro Sovrani in Carlo di A»gìi , e coltui a rimuovere dalia Cronologia . Do- 
po la morte di Manfredi la corona paCar dovea nella l'ua primogenita Beatriie 
di Aragona t c per alno ancor vivente era Corradint , unico mafchil rampollo del- 
la Rcal Famiglia Ittreìio- Normanna . * 

Le illudete opprrllioiii, la crudeltà ufata in quell' Ifola dalle genti di Cario, che 
terminarono culla tamofa catallrate , fono fUte.in ogni tempo fòrtillimo argo* 
incrto , di come dapprima tuo malgrado afliiggctnta la Nazione, cedendo alla_> 
forza , giammai non Iraicurò qualunque propizia occalionc Onde fcuotclle quell* 
afmo giogo • 

* Porca avvalerli, qual di siullo titolo di. Conquifla > Carlo dqlla pretefa Inve. 
flitura alni accordata dalla Corte di Roma? t'id-JaNoUra nota S. del Tarn, IH, 
Parte /. 


Digitized by Coogle 


i8c P A R T E I. 

Aa.ifM^. Stendardo per debellarli , e fenza molta (atìca ne vennero aJ 
capo- Corrado confentl al vaflallaggìo del nuovo Sovrano per 
<}uelle terre da lui polTedute in Sicilia , dono di Manfredi , e_i 
implorò la Tua riconciliazione colla Romana Chiefa » mediatore 
il Re Carlo . Clement. Epift. 261. (62) 

Pacifico poflefTore della Corona Carlo rimandò liberi co- 
loro • che cbiufi in prigione rimaneano ancora per ordine del 
Re Manfredi : con eftreraa liberalità ricompenfar volle i fer- 
vig; de’ fuoi , ad alcuni dando polTefiioni » o cariche , con ren- 
’der altri ornati di nobiltà . In un Parlamento raunato in Na- 
poli divolgar fece un generai perdono in prò degli aderenti 
della Cafa Sveva , purché in avvenire non riconofcclTero che 
lui , e fedelmente 1 ’ ubbìdilfero . Saba Malafp. /. 3. c. 15. 

Segnatamente affezionati fi refe gli Amminìfiradori delle 
Finanze , e tutti quei che poffedeano de’ lumi particolari sù 
quell’ objetto . Ciò grandiofamente glT fervi per accrefcere^ 
SI fuo Erario < Rifiabill poi i grandi Uffizj a fimiglianza del Rea* 
ine'Fraacefe. f.63 ) 

In fplendida fituazione erano i fuoi affari; non avea egli 
più nemici ne’ novellamenti acquifiati Domin) . I Guelfi di Fi- 
renze gli conferirono per diec’ anni il grado di lor podeflà ; 
e Guido di Monforte era quivi da lui fiato fpedito fuo luo- 
gotenente con ottocent’ Uomini di cavalleria > ad objetto di 
prender pofTelTo di tale dignità . Le Città di Pifioja e di Lucca 
lo gridarono lor Senatore . Fecefi avanti poi egli fieffo in To- 
fcaoa feguito da nnmerofo efercito 1 e fu ricevuto roaefievol- 

men- 


(<>} Il Pattilo, e i Siciliani pii'i volte confuterò i due Corradi , l’ano Principe 
/Inthcbla , e Conte di Capizzi nipote dell’ Imnendore Federico , pel di lui 
' figlio Naturale dello- ileflb nomei P altro detto Caftct o Cafizh ,o Cacato , che 
il filo flremo valóre mollrò nella gran battaglia di Denercata, pugnando in prò 
del Re Manfredi . Portatoli codui In Pifa i e di Ik in Africa a far reclute , elpuo 
gnò Sciacca , ed altre Cittk tolfe agli Angioini ; indi accoppiata a Corrado di An- 
tiochia , fece afpra guerra ai Vicario Puiricard. A/ot. ed Fateli, ». t> io. 

MelT Aaonlme , t la Stia Mtlaff Icggeli > che Corrado Capizio ottenne da_> 
Corradino il Vicariato di Sicilia^ e qual^ lui foriere molta briga prefe per trar- 
re a fegli animi de’ Siciliani - Vii, In Blillor Carafi , l. a./ 7ti. 

(it) Creò in Puglia Carlo 1 nuovi Giudizieri , Ammiragli j Segretari , P/otonotari , 
Portolani > D^anieri , Fondachieri , Secreti > Madri Giurati , Madri Scolari , Ha- 

f livi > Giudici > e da pertutto Notar! , ognuno di elli foggetto alla Giurifdizione.» 

e’ Prevedi . Quanti Uliiz) ! Suijttlci gravane inditi te , at eh Intforiatilla onert 
Imfontniet eniiinda a fht itUto , cruerem elltluni , ac medullat . Mc.Jamfiiia , 
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niente da Podeftà fra gli applaufi in Firenze; ad affrontar paf* An.n5<‘ 
sò i Gbibeilini , s impadronì di ogni luogo , fuori di Siena't di ' 

Fifa t di Poggiubon^o , crudelmente dopo averne facclieggia- 
te le campagne . Jainfill. 

Un Trattato da non guari conchiufo coll’ Imperador BaU 
dovine davagli a fperare , che tantolìo diverrebbe Signore di 
opulentiflìme Provincie in Levante . Lralì quello maneggiato 
in prefenza del Papa tra' due Principi (fedi» fottoferitto 
Maggio del 1267. Obbligava^ il Re Carlo per fe ed i fuoi 
Eredi a tener prohti nel termine di fei anni due mila Soldati 
a Cavallo » comprefi coloro , che dovrebbero fervire nel Prin- 
cipato deir Acaja e di mantener elB nelle terre dell’Impero 
pelle fpazio d' un intiero anno » fenza che vi lì computale il 
tempo della loro partenza , nè quello corfo per ritornare . Per 
tal faISdio e pelle nozze , che da Carlo, fi progettarono di Fi- • v 
lippo figlio di Baldovino, ed Ifabella dì Villarduino , l' Impe- 
radof Greco gli celle il diritto dominio del Principato dell’ 

Aca]a e della Morea , eh’ era di pertinenza dì Guglielmo di 
Villarduino ; in galla ch’egli fmembravalo dall’ Impero , e da 
qui avanti il Principe e i fuoi SuccefTori altro Sovrano non ri* 
conofeerebbero y che il Re di Sicilia • Rinunziò altresì le poC 
fefiìoni dotali , eh’ ottenne Elena (o Angela ) vedova di Man, 
fredi , da fuo Padre Michele Defpota dell’ Epiro , quelle di Fi- 
lippo Chinard , Ammiraglio del mentovato Re, e tutte l'Ifole 
dipendenti dell’ Impero di Cofiantinopoli fituate al di lè dello 
flretto di Gallipoli, o de’ Dardanelli ; efclufe quattro foltan- 
to , Metelino , ovvero Lesbo , S'amo , Andro , e Scio . Con- 
teneafi pure io quella Convenzione , che la terza parte delle 
conquiflc fatte infienae, o lèparatamente, dopo che entrati fareb- 
bero! due mila combattenti negli Rati dell'Impero dovrebbe ap- 
partenere al Re Cario, a riferba della Città di CoRautinopoli , e 
delle quattro dì fopra mentovate Ifole ; ed egli a fuo arbitrio 
potrebbe tale terza parte fcegliere ne' Paèfi , che più gli ag- 
gradirebbero. HiJlJtle Conflarit. L. 5. n. 49. 

Ciò fendo conchiufo , Baldovino diede l' InveRitura del 
diritto dominio del Principato dell’ Acaja , e della Morea sl. 

.Carlo coll’ anello d’ oro . Giunta in età da marito Beatrice fi. ^ 

glia 
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MB.ittf. glia del Re pur dovea fpofarfi a Filippo figlio di Baldovino» 
come avvenne di fatti , e confentl Baldovino fpinto dal pro- 
ineffo foccorfo , che s’ ei morrebbe fenza figliuoli , ì diritti 
deir impero fa'ebbero divoluti a Carlo, o a’ fuoì Succefsori 
Re di Sicilia • 

Privo di danaro il Re di Puglia peli* ecceHìve fpefe , s* 
ingegnò trovare un mezzo di gratificare i Nobili di (uo fer- 
vigio a poco cofio . Iftitul egli, fecondo il parere di alcuni, 
r Ordine Militare dello Spron-d'Oro , tanto tempo in onore ap- 
po i Re di Sicilia { di lò dal Faro ) delle 'due Cafe di Angiò, 
abolito poi dai Re Alfonfo (64) . Ma nella Tua eccellente» 
Storia delle due Sicilie della Cafa di Francia-il Sig. d' Egly of> 
' ferva , che il Summonte con poca efattezza appropria a quel 

tempo r Ordine de’ Cavalieri dello Spron d* Oro , che noa* 
. .'fu propriamente conofeinto, fe non trecent’ anni dopo il Re 
Carlo ; e eh’ allora quello Principe per moilrarfi grate a’ 
fuoi benevoli lolcanto avea molitiplicato il numero de’ Nobi- 
li , e de’ Cavalieri , fenza illitoire uu novello ordine. (Af« 
d* EgUj ,to. I. pag. 175.) 


(<4) E’ la feguentc un’ addizione , che fi legge nell* ultima pagina del Lib. de 1 »- 
rigny « negli errori da corregerC . 



. Vili. 
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Corradino muove guerra al Re Carlo ; il quale lo vinct , 
e fa mo^ar^U il capo . 


( O E bravo guerriero era Carlo di Angiò , delCintutto inefper^ 

to in Politica ) niuiia premura prendeafi , che t nuovi luci* 
diti gli addiveniffero benevoli; e (empre di taglie , e di pefan- 
tidìmi dazj elTt aggravando , lafciava libero il corfo ai Govei> 
nadorl » e agli altri Minidri delle Finanze , che con crudele 
eftorlione , ed ingordigia ne facelfero la rifcoIGoae . Amara» 
mente ognuno compiagnea la perdita di Manfredi ; I’ odio ver* 
fo gli Angioini dilatavafi da pertuuo » il Papa giuda cofa era^ 
di prenderne tema pelle funefle confeguenze > che ne derive» 
rebbero» e con molte Tue lettere Carlo ne avverti ma ina* 
tile fu appo colui ogni fua querela. Saba Malajp.l-^. c. 16. 
Ckment. Epifi. 380. 462. 504. . 

Raunati fi videro i Malcontenti co’ Gbìbellint » fcac- 
cìati da Firenze » e ricoveratili in Fifa ed in Siena ; i quali poi 
concordemente determinarono di chiamare in loro ajuto Corra* 
dino» le di cui ragioni erano pure incontrallabili falla Corona 
di Sicilia . Soggiornava allor quedo giovane Principe in Bavie* 
ra predo il Duca Ottone , fuo Avo materno , e fcarfe fomme, 
onde vivere fommioifiravagli Elifabetta fua Madre , che per 
la terza- volta prcfoavea per marito il Conte del Tirolo. Def^ 
noulis. 

Le prime ad invitar Corradino co’ loro MelTaggi furono 
alcune Città della Marca di Ancona , e ben todo feguirono 
un tal efempio tutti coloro , che vantavanfi Ghibellini , quali 
tutte le Città Imperiali d’ Italia , cioè Fifa » Siena , Verona , 
Pavia f e Roma medefìma » facilitandogli tale imprefa coll’ of~, 
ferta di qento mila fiorini d’ oro. Di là a poco tempo i Conti 
Galvano, e Federico Lanza , Corrado Capeco , e fuo Fratei* 
lo Marino, trasferitili dov* era Corradino, lui affrettarono a 
rientrare nel fuo. avito PatrimoQio, del quale non ne riputar 

«a- 


An.i 26 tf. 


An. I ì5t- 


# 
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. An.it<7. ^^^^9 malagevole laconqullìa , mercè della gran co- 

pia delle loro aderenze . ( 65) 

L occafione fembrò affai propizia , fi fu di accordo cora^ j 
metterne la deliberazione ad un configlio Aulico de’ Principi di j 
Aleroagna attaccati agl’ interefD di Corradino ; e ben difcuffe le 
ragioni de’ due oppofti pareri , ognuno in fine moflrò ardenza 
in efibirfi per quell' imprela . Elifabetta di Baviera foltanto 
ferma reQó nel fuo proponimento, /' e come fe prefentito aveffè 
il ^rave infortunio , da cui il fuo figlio era minacciato ) fi oppofe 
alla di lui. partenza in cosi frefca età, perciò in nulla o poco 
elperto della guerra , avverfo di cotanti rifchj , e di si guerriet 
ro Principe , che cotanto ben flabilita avea fua poffanza . Ma 
fi trovò poi adretta a confentirvi; cosi dianzi , che cadelle 1’, 
anno Corradino fe appellarli Re. , e fecreti meffaggi e Lette- 
re mandò in Italia. Malafp. !.. 4. 

Tai difcgni Teppe Clemente IV. , e in chiara guifa proibì ' 
a Corradino la venuta in Italia, a chiunque di dargli il Reai 
titolo , di favoreggiarlo in menoma guifa» fe incorrer non bra- 
maffe nella fua malevoglienza , armata di afpre cenfure e d’ 
interdetto . ( Nella gran Cliiefa di Viterbo fi pubblicò quefia Bol- 
la li jS.rfi Dicembre del 1266. M. d'Eglp.) Vedendo inutili que- 
fte minacce nel di 14. Aprile 1267.^ Giovedì Santo, il Papa^ 
reitera gli (leffi divieti , caduto dichiara il Principe » e i Tuoi 
partigiani nella minacciata fcomunica, e Corradino ammoni» 
affinchè perfonalmente » o eh’ altri in fuo nome dinanzi a lui li 
prefentaffe nella Fella di San Pietro; ove s’ ingegnale rimuover 


Mentre il Re Gerla /• parca avanzarli rapid»me«e al Dominio d’ Ilalj* » C 
«;i di delle Pah, e del regaPo Rofa bened^a. 

con Gran po'^P» creandoir» rute Vicario Imreriale . vacante P • jf""; 

Spiarli, cominciò a vederf. in ftrandimino e mariiferto pericolo d. perire la co 
tona si avventiiroramente acqui Hata j e 1’ Italia tutta C Z 

vo e f.ibito rivolgimento di cote. “‘e, |1 Ja' 

.Iella Cafa di Svevia > e a lutti quelli della lazioae Ghibellina , che per la ca 
dnta d. quel Principe perdettero D la patria, o Io flato . Car o !.. eW anche 
flfll .ofto^per nrZJhLt parte di quegli «efn de- Pro 

faviriio irfuo cfaltamenlo, dall’ avidità di ricchezza e dall !^,7e' 

ventali umiliati ed oftfi . Tutti cofloro pertanto, quale alla ‘’p’’'* 

rerretamente , f. diedero ad eccitar con mefaggi, e con lettele “ 
radino.i perché il loro liberatore fofle dr affm . C • « l'afcrUi-iU da- 

tì.itiié « 
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da fé r imputazione de' meditati eccedi, e fottomettede con umil- 
tà al pieno arbitrio della Chiefa i Tuoi preted diritti . C/rment. 
Spi/i‘ 450* Odor. Raijnaìd. art. 1367. e 1268. n.4. e fegu. 

Leggonfi replicate le ftede proibizioni del Papa nel di alS. 
Maggio , Fella dell’ Afcenfìone , qualor Corradioo non folle-t 
venuto per comparirgli avanti , come di già ne avea ricevuto 1* 

, ordine . Poco lenfibili a cotante fevere intimazioni i nemici di 
Carlo d’ Angiò con tutto il calore profeguivano i grandi appa- 
recchi di guerra ; e coftui fembrandone poco commodo fi por- 
tò in Tofcand, dove il Papa avealo invitato . Credeafi egli Cle^ 
mente 1 ’ unico fodegno della tranquillità di Tofcana , e de’ di- 
ritti Imperiali , durante la vacanza ; onde conferì a Carlo iiu 
dignità di Paciaro , cioè di Confervador della Pace ; e ciò ad o*b- 
)etto di debellare qualfifia Ghibellino . Dovea poi quello tito- 
lo dimettere Carlo , e fui fatto che verrebbe fcelto un Re de’ 
Romani , approvato dalla S. Sede, o in ogni tempo a bell' agio 
del Papa , nè trattenerlo potea più di tre anni . Eccolo dunque 
col vantato diritto di llermi.':are tutti i Tuoi nemici in Tofcana-. 
llringer d alledio Poggiobbonzi ; f e cinto di gloria ) gtugaerglì 
il funedilfimo annunzio, che la Sicilia fcolio avea il lùo giogo • 
Corrado Capece fervidìfiimo partigiano di C orradino già 
dalla Germania pervenuto era in Pila, e di là fatto tragitto in * 
Africa , vi rinvenne Federico di Cafiiglia , fratello del Re Al- 
fonfo, e del Principe Errico , di cui tra poco favelleremo . En* 
trò Federico a parte de' di lui difegnì , ed entrambi palefati queir 
li ?.! Re di Tunifi , lo trovarono pronto ad approvare ogni ri- 
loluzione , menfre con ciò lìberarfi fperava dal tributo impo- 
fio un tempo dal Re Ruggieri ai fuoi predecefTori . 

Federico e Corrado fi pofero in mare con non più di 
due navi , folle quali fiavanfi dugentq Spagnuoli , altrettanto 
numero di Tedcfchi , e il doppio di Turchi ,, oltre diciaiTette.« 
cavalli. Corrado appropriavafi il 'carattere di ( Vicario) o dì 
Luogotenente di Corradino . Sbarcati in Sciacca , divolgaro- 
n« da pertutto nell’ Ifola le memòrie , le quali giullìficavano 
i diritti al trono di quel Principe , e com’ egli tra poco verreb- 
be^ a fpezzare il tirannico impero degli Stranieri, e a ridurre 
Tarn, IV. A a quel 
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florido Reame rirplendente, come l’era pe^oìno3n^t. 
Anonym. ir Saòa Malafp. (66> 

11 gran numero de’malcontenti accorre in fretta ad tngrof- 
fare !e numerofe genti di Federico e di Corrado Capece . Fui 
cone di Puiricard , Vicario in Sicilia a nome di Carlo di An- 
giò , ch’osò alTalirli , ne fu vinto; gl’ Italiani aveano abban- 
donati i Provenzali , e di coftoro ne perirono moUilTtmi . Fuori 
di Palermo , Medina , e Siracufa , tutte I’ altre Ciltò di Sicilia 
inalberarono ad un tratto le infegne di Corradino. Accennali 
pure una battaglia navale tra le ventiquattro galere Pifane co- 
mandate da Federico Lan2a, e la Flotta degli Angioini , nel- 
la quale contavanfi ventidue legni di Provenga, ed erane 1’ 
Ammiraglio Roberto Lavena , di cui fi diffe , clfer flato Pro- 
feffor di Diritto . Le nove galee di Melfina , che vi fi accop- 
piarono , divennero preda de’ Pifani > 1’ altre li difperfero . 
Saba Malafp» /• 4. (<^7 ^ 

Uo.poffente e mortai nemico dovette temere allor Carlo 
dentro Roma medefiraa ; era quelli Arrigo di Calliglia fuo cu- 
gino ; Principe feduiofo ed inquieto , il quale avea abbando- 
na- 


• [JUi) Contencanfi nucfte efprediotii ne’ pubblici Scritti r Ecce Rex noRcr eia venùr 
I» celctrì maritc poctatia majcflatc , in mjr» potetti > & brachi» cxcelfo timii , 

■ tetiet laanjujm tetut Dominat , tivut Rtx > (y nattralit facctUor ad hiert iiratcnt 
fiA rcgiMitit > (y pairimoth getten , quatt umtimiecr opprtmunt cxtcri . (y grr- 
gem net fuit pojfc^onlc , quo pojjejfor tioUntos ahutitur , liberare difpefutt , O* te 
ertBam in atllquh fcllclunt pragenitarim faarum lliertaMni cenf avere , Anoorm» 
& Sabrt Malafp. 

(<7) Ecco le Città piA forti, celebri, e retatti maggior profitto .annoverate da Saba_> 
Malafpina tra quelle ebe il Conte Corrado Capcce > o Capiicio, ridiifle .a'i' ub- 
bidienza di Corradino: Citsenti • Terranova i Licata , Calata, {eh: aleuti diet- 
»» Caltatljfelta) , Nicofiai C^nia, Augnila > Caltmgiovanni , Cotturllum, Piaz- 
za> Lentini { ma in quella Citta molta li durò fatica ncU' efpugiiate il Calici 
Turone . 

Prima della battagl'a Navale Corrado Capcce , ed II Latiza circondata con afle- 
dio Gaeta I ne devatlaròno le fyiaggie , ne atterrarono gli alberi de’ Giardini ; 
ed indi vennero dinanzi Milazzo. 

Il Ke della Puglia avea fpedtto in Mcllina con alquante Navi Filippo di Angles, 
Francefci Cavaliere Gcrofolimitauo e Gran Priore di Capua crui animo di vendica- 
re la (confitta del Puiricard , il quale eraCt ricoverato in Meflina. BartoU de ^Je»~ 
taHr», etp. 8. Carujo , JHemor. pag.'gis. 

Inforfe tralanto una fccrcta malevoglicnza tra il- Laura ed il Capece , percKi 
colui anche davafi il titolo di Vicario deli’ Impero» cagione perenne di tiepidez- 
za in amendue nel difendere i diritti di Corradino . Saba Malafp. 

Negli Annali del Calfiri trovafi la rotta avvenuta» nel mare preflb Trapani de* 
Genovefi» e la perdita di xj. Calce» che pugnarono contro quelle de’Veneziani . 
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nata la Spagna , dopo di effer flato uno de’ fautori d^la ribel> An,ia5^ 

lione de’ Grandi di Cafllglia contro del Re Alfonfo X. /’ AJtro- 

Ioga fuo fratello , perciocché intriflivafi • che quegli fofse av- 

venturofo. Lungo tempo egli foggiornando in Tunifi , infie» 

me con Federico fuo fratello , ne traflero le maniere di vivere 

de’ Mufulmani . Caduto poi Errico in fofpetto del Re di Tu- 

nifi , pafsò in Italia : il Re Carlo amorevolmente lo accolfe » 

( lo refe fuo confidente ) , e diedegli a fperare uno flabiliment» 
degno della fua nafcita . ( JamfiUa . Epifi. Clem. in Thef. Anecd. 
p. 510. 525. 529. 539. Vita di S. Luigi , Ms. p. 4. 55. Oder» 

Kaijn. an. 1266. n. 24. an. 1267. n. 17. Mariana ,1.13. c. li.. 

Ma ben toflo divennero nemici , e fe ne rapportano du(L» 
ragioni : la prima , il prefto fatto da Arrigo a Carlo di quaran* 
ta mila fiorini d’ oro , e che coflui , forfè Tempre bifognevole 
di moneta , giammai badava di reflituire . Il fecondo motivo 
n’ era , eh' entrambi aspiranti al trono di Sardegna provava* 
no gli fcambievoli dlfgufli , che provenir fogliono dalla con* 
correnia . ( Di già i Pifani eranfì inftgnoriti di quell' Ifola , daU 
la Santa Sede riputata come juo patrimonio.; ed il Papa ne ave» 
fatta prò mejfa ad Arrigo ) . . 

Arrigo nomato in un popolar tumulto Senatore di Ro* 
ma t viddefi nelle mani come un altro ordigno , Onde poter fir* 
ziare il fuo cocente rancore verfo di Carlo . Grandemente 
commoflb , lafciò sfuggirli quel detto; Uop'é eh' io V uccida ^ 

V eli egli morto cada fitto i miei colpi. Dirizzato altresì avea.» 
un foglio a Corradino , con promettergli il foccorfo de’ Ro- 
mani ; dato I’ ingrefso nella Città di Roma nel di di S. Lucia al 
Conte Calvano-Lanza , comandante un corpo di truppe a ban* 
diere fpiegate di Corradino . Nel Campidoglio dopo aver am- 
mefli a pubblica udienza gl’ inviati di quel Principe , (0 per dir 
meglio i Guelfi ) , mentre parlava loro con molta dolcezza > per 
fuo fecreto comando furono arreflati quei , che riputavanfi a.. 

Carlo i più intimi (68). Summonte , /. 3- Anonym. ir Saba, 
Malafp. Clemeatis tpifl. 556. Ruynol. n. 18. 

A a a Tal 


( 68 ) Ornile: eeHìrt VrHt Gutìfet wa t«ra ferfJm CMfllatst Heirleul te»t<.n: fi- 
auì Ih Capinllo Irretiti , td hfltr fljtìum fuaado flurei Humer» uko traHii re- 

lìum 
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Tal p’ era la (itnaaione delle cofe in Italia , allorché Cor- 
radino dall’ Alemagna verfo il fine di Ottobre gionfe in Tren- 
to t e di là a Verona . Lo accompagnavano Luigi Conte Palati- 
no del Reno , ( o yio Duca di Baviera) fratello di fua Madre, 
il Conte del Tirolo fuo patrigno , il giovanetto Principe Fede- 
rico fuo cugino , prelfocchè della fua età ; il quale , figliuolo 
di Ermanno III. Marchefè di Bade , facea nomatili Duca di Ad- 
Uria t e pretendeane la fignoria avverfo Ottacaro Re di Boe- 
mia , che r avea ufurpata . ( Heifs. Hift. de f Empire , /. 6. 
Epiji. in Thefaur. Anecdot.p. 543. 

Non marciavano con Corradino che dieci mila combatten- 
*ti a cavallo , peraltro elTendo ben perfuafo , eh’ appena giun- 
to io Italia , fi' troverebbe il fuo efercito più aliai poderofo di 
quello del fuo nemico , ingroHato dalla gran moltitudine de’ 
malcontenti . Uopo gli fu dimorar qualche tempo in Verona , 
dopo che quivi fatto avea pallaggio da Trento , ove giunfe 
nel fine di Ottobre: conciofiachè , cedendo alle ammonizioni 
del Papa , le Città di Lombardia gli vietavano il pallaggio ; e 
mentr’ ei ingegnavafi di alcune trarne dalla fua , la già rannata 
foldatefca , per difetto di paga , quali tutta fi difperfe; e gran par- 
te di ella • venduti t cavalli , appiè ritornò in Germania . 1 
due Conti , fuo Zio e fuo Patrigno inafpettatamente lo lafcia- 
Tono col giovanetto Federico di Aufiria . Sparfe pur egli il 
fuo Manifello in giufiificazione dell’ intraprefa guerra , e pella 
^uale ogni Potentato di Europa implorava a rattenere i fulmi- 
ai , cb' avverfo lui fcagliavanfi dal Vaticano . Ved. Inveges » 
I.3-P-7”» (<^9) . 

Nel 


Hmm tepluntur , fach ae ft pndittrli ateerfiri, ... (r tfuamflura iatrtpU! , ftd 

dcaefti CafitoUum afecnduat ^uU>ai in ipja tapinami lai/ìe «•//■/*> "ota , tei 

gtfJu fermata turiaihali , eat aJicajat afptritatit ofieatUt, imo prttceaocpltc ttatr» 
tot froaih , patuìa tea! tati acrtoram , fagatltor itmptraiat airut , Si^a Mahfp, im 
ÉUliot. Caruf, . 

féf) TraferiiTero coti fatto Manifefto di Corradino il Lainig , CoJ.Dlphm. lo. a./, 
e rinvegcs , zia. di Faiermo , t. {. Quivi pure ..trovali ftatnpata la lettera di 

J uel Principe a Papa Clemente IV; la quale giacca Ms. nella Libreria dell* eru. 

itiSmo Palermiuno Luigi la Farina Barone di Afpromoiue; e pUi a noi vicino i 
il Carufo l’appofe nella Tua BIbliet. Sitala, ta.x. pag.itA, Dicuriolb entuTiafnia 
lipieiUi notabile ne farebbe forfechMa feguente Ricerca: Spld , iafaaai , mali fa- 
timas, Seelia Mater Eccitila l Sfld la r,oi tuam dtvotam filium, tJim fafiUaao rane 
datela evami^am per fu» RcBemft ajptri atacr carie i 
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Nel giorno della Dedicarione di S. Pietro , e nel di 0,6. Aji«iatf7. 

Novembre dichiarato avea Papa Clemente caduto Corradino 
nella Scomunica ; gl’ impofe la pronta partenza da Verona ; e 

fe pur non vorrebbe perdere ogni diritto fui Reame di Geru- ' 

falemme , e veder difpenfati tutti i fuoi del giuramento di fedel- 
tà , non prendeifó egli alcuna parte nelle cofe dell’ Impero > e 
della Sicilia . RaynalJ. n. 4. 

Riputò cosi poco formidabile un tal comminciamento il Re 
Carlo , che profegui 1’ affedio di Poggibonfì , dentro cui s’ era- 
no chiufi tutti i più Ghibellini di Tofcana . Dopo quattro meli, 
e nella metà del Dicembre gli riufci occupar quella forte Piaz. ' 

za* Cooligliavalo Clemente di apparecchiarli ad un' aperta^ 
guerra ; ardente però tuttavia era il fuo sdegno * e non medi» 
tava che la rovina de’ Pifani ; difirulTe il loro porto , diede alle 
fiamme Livorno, e defolò nella più barbara guifa quelle vici- 
nanze in quindici giorni: indotto poi da’ Lucchefi , occupò il 
Caliello Monterone fpettante a’Pifani, e linor credutoli inefpu- 
gnabile . Lungo ne farebbe fiato 1 ’ alfedio , fe la guernigione 
non capitolava , ingannata da’ gran mucchi dì fabbia e di pie* 
tre , che Carlo notte tempo facea porre fotto le muraglie delj 
la Piazza , e eh' ognuno riputava per certo una già cominciata^ 
mina» Raynald. n. li. 

Animati i Saraceni di Lucerà dalla notizia dell' arrivo di 
Corradino , e dall’ afienza di Carlo , fcolTero brufeamente il 
giogo de’ Franceli ; da parecchie Città della Puglia, di Cala- 
bria, da tutto l’ Abbruzzo , fuori dì Aquila fu feguito' il loro 
efempio , e generale ne farebbe fiata la follevazione , qualora i 
prelid) Angioini non av^lfero a tempo &tta fronte . 11 Papa^ 
pubblicò una, Crociata a danno de’ Saraceni , i quali armati feor- 
reano al di là della lor frontiera , oprando inudite crudeltà. Spe* 
di egli poi con dngento armati , tratti dal Territorio Ecclefia. 
flico, 1 ’ Abbate di Montecalino, afpettando il ritorno di Car- 
lo nel Regno . Summonte j t. a. Z.. 3. 

Una Lettera di Papa Clemente al Re Carlo raofira qoapt* 
egli folle pièno di rammarico pella di lui ofiinatezza in notu 
aderire agl’ altrui conCgli , e che lontano èd inoperofo' fiavali 
■leatre da per tutto veaiva egli minacciato delia perdita del fuo 

Reai- 
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Reame ; e che più opportuna cofa era il ritornarfene nelle 
fue Contee , che afpettar dalla Cliiefa altre immenfe fpefe per 
agevolargli una leccnda conquida . Rnjnaltl. An. i a<8. n. 3. 

Corradino lì allontanò dopo tre meiì da Verona col fe- 
guito di tre mille e cincpiecent’ uomini di cavalleria • Libero 
gli fu il pa'.faggio del Hunr.e Oglio , ed attràverfando lungo il 
Pó il Cremonefe « negli ultimi giorni di Febbraio lì trovò in 
Pavia . Carlo avea in penfiero di alfediar Pavia , ma il Papa 
foflenea un tontrario parere ; ed operò in diverfa guifa , e 
re fu di motivo la mancanza delle monéte . Non fj fiaccò frat- 
tanto egli dalla Tofcana , o perchè una tal molTa mentre av- 
vicinavafi il nemico avrebbe data a credere una (uà ignominiofa 
ritirata ; o che ancora dimorando nell’ incertez/a , (e a prima- 
vera con un nuovo efercito farebbe ritorno il Duca di Baviera^ 
ed il Conte del Tirolo, aliai più convenevol cofa ella era I’ op- 
porli loro quivi , pria che p ù oltre fi avanzalfero. Corradino 
quaG neghlttofo rimafe in Pavia; privo di danaro, e di Uomi- 
ni , egli pocea rincalciaré il fuo nemico « o fcegliere i mezzi di 
una ritirata? C/emenfrr , Epi/i. 608. Defnoutis. Hifi. de S. Lo~ 

visf £. lij. 

Arrendevole in fine Carlo alle premure di Clemente ab- 
bandona la Tofcana nel principio di Aprile. Appreirandofi alla 
Puglia , in Viterbo gli contenfee il Papa la dignità di Vicario 
dcirimpero in quella Provincia , con promettergli tra poco tem- 
po di farlo fciegliere Senatore di Roma per altri dieci anni , 
qualora rimanelfe faziofo il Principe Errico. 

Nel'o fiello giorno pronunziate vennero altre feomoniebe 
contro di Corradino , e del Duca di Baviera , del Conte del Ti- 
tolo , dei Priocipe Federico , e di tutti quei , eh’ erano di parte 
degli Svevi . Aggravata di interdetto fi vidde ogni Città , che 
con elTi parteggiava ; folo fi ebbero de’ riguardi per i( Principe 
Arrigo, al quale per ultimo indugio a fargli cambiar condotta 
accordò il Papa tutto il mefe di Maggio . Carlo prefe la Cro* 
ce petto fterminio de’ Saraceni di Lucerà , di già alfediati da fuo 
genero il Principe dell’ Acaja con un corpo delle fue rtuppe , 
ed inviò in Francia a chiedervi fuccorlì Goffredo di fieautuon- 
te Cancelliere di Bajeux. RaynalJ. 

Era 
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Era il Giovfdi Santo ( 5. di Aprile ,) e Corradlno già op-' Ab.ii 6S. 
prelTo nello (ìeflo di dalla Bolla fulminatrice entrò in Pifa > 
giuntovi pella via di mare ; perciochè dovea temere entro 
terrai Francefi fparfi nella Lombardia e nella Tofcana. Già 
chiufi ellendo tutti gli aditi , per tortucfi e obliqui feniieri an- 
dò egli con cinquecento foldàti a Savona , e di lì colla Icorta di 
venticinque Galee di Genova » o fecondo altri Scrittori , di’ 

Pifa > in mezzo a’ più grandi applaufi » e cosi onorevolmente , 
come s’ ei foffe flato un Imperatore > fece il fuo ingrelfo in que- 
lla Città . Clemenu tplfi.óìo, 

Animoli , lui già prcfiente , divengono in fuo prò in gran 
numero i Lombardi, i^Tofcani , ed altri popoli d’ Italia» 

Comincia egli dal devaftamento de’ contorni di Lucca ; marcia 
a Poggiobonzi , dalla quale il prefidio lafciatovi da Carlo era fla- 
to mandato via; palla in Siena , e vi è pur bene accolto come 
lo fu in Pifa. Vantaggiofo gli è un fatto d'arme, accaduto al 
Ponte full’ Arno ( vicino Arq^o^ ) Guglielmo di Bifelve Mare- 
fciallo di Carlo caduto in agguato refla vinto e prigioniero » 
egli non avea voluto che i Fiorentini fi unilTero a’ fuol otto; 
cento foldati a cavallo, perarteflar nel fentiero Corradino . 
Guglielmo lo Stendardo, altro pregevole capitano di Carlo, 

(cò’ era accorfo in di lui njuto) a fatica fi falvó con dugento 
lancie in Viterbo, per afpettarvi i di lui ordini . Epifi. 66 g. 

Adunò il Papa quanta più di fua Soldatefca pella lua fi- 
cnrezza , toflochò la fama fi fparfe della pronta partenza di 
Corradino alla volta di Roma e del fuo palfaggioche farebbe 
preffo Viterbo . Cosi poi avvenne , e pr'etendeli, awrlo egli 
veduto dal fuo palagio alla tefla delle dì lui truppe ; e dire agli 
aflanti: ecco la vittima appreffafi al Sagrinzìo . Haynald. n. 20. 

Le Beffe parole afficurò il Provinciale Giacomo della Vt)- 
ragine aveV profferite in fua prefenza Papa Clemente il di 
della Pentecofle . Egli alloro trovavafi in Viterbo a fine d’in- 
tervenire nel Capitolo Generale del fuo Ordine IDomenìcano. 

Chron. in Muratori t t.g.pag.^o. 

Lieta 6 pompofa accoglienza ebbe Corradino in 
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Aa.ittft* nè mai tanto onorevolmente eravi entrato it Re Can> 
lo . ( 70 ) 

Tutti gli animi di già a Corradino aderivano ; e fe dee 
ftarii interamente a detto di iiaba Malafpina * tutto ciò era^ 
opra di Arrigo di Caviglia , il quale come a primario fcopo 
mirava il fuo proprio intereffe ; imperciocché , dicono alcu- 
ai • difpode avea le cole in fecreto» ond’ egli (leiTo poi dive* 
ailfe Re di Sicilia , &tto trucidar Corradino , dopo dì aver fu* 
perati i Francefi. Saba Malafp. L. 4«c. 6. Raynatd. n. 28. 

Corradino chiamò Tuoi eredi i Romani nel cafo eh’ ei 
periiTe in quella guerra . Tulli i malevoli del Re Carlo e 
del Papa li unifeono a lui in Roma , da cui in line li 
parti a IO. Agollo feguito da un immenfo numero dì fiori- 
tilFimi combattenti a cavallo e dì fanteria ; cosi che ad un folo 

fguai« 


magtii» efl , iy nudità mlrMIe , Mttlhrum Ctertit luitmitm tftr0 
‘Ut! r* In clmhutii t fumpjn!s, lituìi , (T viellh , (f in ovili mittoruv xtnert ton- 
iìnumt. l'oltnlefq^it ftiotua f>r.oile/arum rtrum , qnuot tltnfirqaf fequì- 

tuf tolu^im , inendeic , de demo In domum In oproptum tonpfleniem jafhiiii ad mo- 
dnm arem > aut postll , cbjrdh, fy" fanlbm , tlai med'as dejuper , non htiroi nel 
ramìi arterth , ftd ejrit veflìbul , & ptHi/’Sl varili vrlarer'iit fufjprafii od eior- 
dai flrep/jiclt , fItBìt i defleceierih, perilcriidi/iut , triltrii, granimatit i trmtllli > 
fripìs , iy dherfcri/m , oe prioiioforum anuìitrim appenpene , diadema nm etiom (T 
ptatarum , feu minUìum , In q'ilbuì femma fulpentìipmic reìueehnt, turfi frrlclu tuJ- 
nU eeSit da piantavo fomite , ijjf} , & pnrpnra , cortlnli > tovallUi , (T llnteamlnl- 
dui tcntextìi aure , /erltoqnr pe> tttum , JuntUs velit , iy pallili deauratli t quec da- 
Mai opifex eltra > ultra mere de dherfa , iy operofa materia earaqae texutrat . 
Hb Igltur emameniii omnii feri 'Ijrbii Wrf, per quai Corradinta tntvadent ad C#- 

pìtillum tranpiurui Sana L 4, 

Rapporta poi il contemporaneo Storico le difiinte perronc > che intervennero 
I nel Confìglio tenuto da Corradino e da Arrigo di Caliiglia svverfo gli Angioi.iij 
tra elTe vi furono il Duca di Auflria Federico, il Conte Galvano Lanzi, Corrado 
di Antiochia , tutti i Capi de* Romani Ghibellini , molti ngguardevoli UCziali 
• Baroni Tedefchi , Lombardi e Tofeani . 

Da Bartolomeo de Neocailro rapportanfi le brighe di Federico Lanzi Conte dJ 
Squillaci, perchè gran parte della Puglia e della Calabria riconofcellcro Corradi* 
■o; e come poi venuto quegli con alquante Nari Pifane jn MelEiM gli 11. di Ago* 
Ito laSt; il popolo tumultuò , e il Puiricard vidcli alltettu ad ufcirvi; ma il 
Lama altra piò nan opti, (amanda in fretta nella Calabria. Ceru/a , Memer, 
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fgnardo fe ne farebbe antiveduto il piìi ficuro trionfo fut ne> An.i3ti8> 
Dico . 

( Avvifato Corradino * che da Carlo , affai più fagace di 
Manfredi » erafi di già ben fortificata Ceperano ^ non fi avan- 
zò pel fentiero della Campagna Romana , e della finifira pella 
Sabina , ma ) piombò fall* Abbruzzo Ulteriore > nel luogo , 
ove forge il fiume Turano > ( pria di /correr nell' Umbria . 

Gio. Villani t c. 05. e aò ) Meditava egli d’ incaminarfi ver- 
fo Sulmona , e di lA venire in Lucerà , alBne di foccorrer- 
la , ed unire alle lue le truppe Saracene . 

Carlo , allorché feppe com’ entrato era in Puglia Cor* 
radino , ne tolfe I’ affedio ; e mentre feguivalo a gran gior- 
nate il fuo efercito giunfe in Aquila « onde poi fervi di gran- 
dilTimo oRacolo ai nemici la fua prefénza , perchè ofalTero va* 
licare il fiume di Giovenco . Per due giorni le due armate fi 
videro a fronte , marciando fempre da ambi i lati nelle di 
Ini ripe . Nel terzo giorno , eh era il aa. di Agoflo ,gli An* 
gioini fi attendarono fu d' una picciola collina in vicinanza^ 
di Albi e del Lago di Celano: I3 pianura di Palenza , (o di 
Tagliaco^^o « quafi da ogni dove attorniata da' Monti Marfi ) 
dov’allogare fiavanfi le truppe di Corradino, fembrava cifri- 
re il più opportuno luogo ad una battaglia . In ordine di aliali* 
tore difpolio fuor delle teqde- quell’ efercito , non ofa frat- 
tanto di venire alle mani , perciocché parvero affai in miglio; 
re fituazione i Francefi . 

Vi fu ad un tratto vociferazione per tutta l'armata di 
Carlo , alcuni inviati della Città di Aquila aver di già gin* 
rata ubbidienza a C^orradino . Carlo commoffo velie accer- \ 
tarfene , e nella (Iella notte quivi recoffi con tre foli uo> 
mini a cavallo prefeotandofi ad una delle porte dimandò 
alla Guardia Chi viva , e fentendo nemarfì , ùk venir dinanzi 
a le il Governatore , e da lui apprefe come quella Città al- 
tri non riconofeea ancora , che lui ; quindi tornando in fret- 
ta , dopo il corfo di dodici leghe fui far del giorno fi tro- 
vò nel fuo caii'po t ( Ciov. Villani c. 26. Ved. M.d' Eglg pag. 

137. ) 

Tom.lt^. Bb Da 
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Ao.is68- quefto momento ebbero principio le mode di amen- 

due r armate ognuna dal fuo canto , linchi quella ci i or- 
radino col volgere il dor(o il fuo pofio prcle rartnie il mar- 
gine del fiume , e nell’ altra ripa a fituaifi vennero i Fr:u>- 
cefi . Gli opportuni ordini eranli dati d’ un’ imminente bat- 
taglia . Quali trentamila uomini pugnar doveano in prò ci 
Corradino , e in tre battaglioni divifi . Alla teda del primo, 
compollo di Tedefchi , egli eravi e Federico di Aullria. Co- 
mandavano il fecondo d' Italiani il Conte di Montefeltro , e_. 
Galvano Lanza. Condottiere del terzo corpo di truppe Spa- 
gnuole era Arrigo di Calliglia . L’efercitodi Carlo non con- 
tenca , che la metà di cotanta foldatefca . Suppliva bensì que 
fla ineguaglianza il folo Alardo di Valéry , canuto ed eljjer- 
tilTimo guerriero Francefe , colà e cafo giunto dalla Palelìina 
con cento armati Cavalieri» (già refi illuftri dalle guerre 
contro gV Infedeli ) , Carlo pielTo fe molto lieto lo tratten- 
ne , e gli affidò come al folo condottiere quefia giorna- 
ta . Invano fcufavafi egli, allegando fua vecchiezza, e l’or- 
rore che proverebbe nello fpargere il fangue de* CriQiani > 
gii In rifpofio da Carlo , che uno fcomunicato dovea dell’ 
intutto compararfi ad un Saraceno . Coftan\o , i. 

In tre grandi fquadroni pur ripartito vedeafi T eferci- 
fo Francefe ; fi feorgeano nd primo confufi i Provenzali co’ 
Lombardi , e co’ Tolcani , comandati da Errico di Coleiiza, 
Marefciallo di Francia , al quale avea Carlo date le fue ar- 
mi * e le infegne reali per ingannare il nemico . Militava- 
no nel fecondo fquadrone i Francefi con Guglielmo lo Sten- 
dardo , infieme con Giovanni Cleri , o de Clerac . Stavafi il re- 
nante di fcelta milizia di cavalleria , e di nobiltà col Re Car- 
lo e con Alardo dietro un bofeo, e nel vallone coverto da un 
' colle , che non potea feoprirfi dalla pianura . Gefta Ludovici , 

/. 9- Malafpina , l 4. c. 9. 

Arrigo alla telìa de’ fuoi Spagnuoli é il primo ad alfalire 
il Ponce » che difendea il Marefciallo di Cofenza . Gli fem- 
brava oramai perduta ogni fperanza di prenderlo a forza » 
allorché gettatili in varie parti le fue genti nel ^ume , noa. 

mol- 
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molto quivi tlifcono dalla fua fcaturigine , agevolmente lo tra- Aa.iatfS* 
valicano ; e giunti full’ altra fponda , appiccano la fiera Zuffa 
co Provenzali e gl’ Italiani . Contraftano guari tempo efiì all’ , 
orribil urto , ma per il timore di reftare da pertutto invi- 
luppati fcemafi in molti il coraggio ; e intanto co’ Tedefchi 
trapaffa il fiume Corradi no • ad onta di ogni refifienza de’ 

Francefi , i quali fuggono in rotta ; da ognuno creduto il 
Re Carlo , giace trafitto da più colpi Ì1 Marefciallo di Co« 
fenza. 

Corradino Iiifingafi di già compitamente vincitore ; i 
fuoi nemici faggiafchi gli lafciarono dell’ intutto libero il 
campo d.lla battaglia ; ma il Re Carlo ancor non era entra» 
to nel conflilfo , e non fi faprebbe efprimere come ifdegno- 
fo e impaziente guardaffe quella precipitofa fuga >e la fcon« 
futa delle fue genti . Più volte per accorrervi tenta flac- 
carfi dal vecchio Alardo, che lo trattiene ; e cofiui , ch’ogni 
cofa av'ea p'-eveduta , come di fatti poi avvenne , fcorgend'o 
giufla il loro cofiume , i Tedefchi sbandarfi per far bottino , 
fpogliando i morti , e guadagnar de’ prigionieri , f c«n mirai 
bil francfie^a dice al Re : partite , o Sire , adejfo è il tempo ) , 
e' di velo lanciatoli Carlo ( dall' imbofeata col fuo cor» 
po di riferba ) carica i nemici con quel vantaggio , che do* 
ven afpettarfi dal loro difordine . Vano è allora ogni sfor- 
zo di Corradino, di Federico di Aufiria , de’ Conti Galvano 
e Gerardo di Fifa per incoraggiare , e riunir la foldatelca ; fa 
di meflieri , eh’ ancor eglino trovalTero ii loro fcampo aiellarf 

Nello fleffo momento , tornato il Principe Arrigo , eh’ 
avea rincacciati i due primi fquadroni de’ Francefi ; di pri- 
mo colpo raffigura 1’ armata nemica per quella di Cprradi- 
no , come fe giù impadronita fi foife del campo di battaglia; 
ma ben torto però ebbe.ragione di ricrederli . Dall’ una e 1’ 
altra parte i ccmbatìenti rimangono qualche tempo ferrai ed 
aiiVoniati , finché il Signor di Valleri , a cui gl’ Italiani ap- 
propriarono il pr'imario onor del trionfo , feorgendo effere_» 
in piu gran numero gli Spagnuoli de’ Francefi, mife iiu. 

' B b 2 . opra 
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Am.i»fS. opra o* nuovo ftratagemma . Dante c. a 8 . Purgai. Coftani» , 

/• X* 

Palefato dunque il Aio fecreto difegno al Re , AaccaA da 
lui il vecchio Alardo , e feguìvalo un grotso corpo di ca- 
valleria Cyi)* Dopo il primo afsalto , volta le fpalle co’ 
fu oi / corre a briglia fciolta, e come in difordine . Gli Spa. 
gnuoli , ignorando af&tto 1 ’ inAdia • vengono lor dietro 
gran palli ; e recando indeboliti da quella mofsa » lor piom- 
l>a fopra Carlo » ed Alardo ad un tratto volgendoA : allora 
nella più orribii guìfa il combattimento fi riaccende . L’ af< 
falto e la difefa fono del pari gagliarde ; la vittoria per qual- 
che tempo dubbiofa , fi dichiara in fine per i Franceli , i qua- 
li caricando il nemico nel mezzo degli fquadroni*, un gran nu* 
mero da’ cavalli colla forza delle braccia ne rovefciano , clj 
tutto il corpo sbaragliano . Più volte Errico riupifice i fug> 
gitivi , ma non può fottrarfi dal divenirlo egli Tlefso . 

Notofli t che niun ve n’ ebbe , il quale dal canto de’ 
Franceli più fegnalate prove del Aio valore dato avefse di 
Guido di Monforte , quartogenito del Conte di LeiceAer . 
Col violento dimenarli gli fi voltò fui capo il cimiero , e cosi 
«Ila cieca orribili colpi menando , faceafi (Irada . Volea il Si- 
gnor di Vallerl > apprefsatofi » toglierlo da tal viluppo ; ma^ 
grave ne fu il (uo rifchio , poiché Monforte lo caricò di per. 
cofse finché alla fna voce noi riconobbe . 

Per quanto ci difsero alcuni Autori • con miracolo Tep- 
pe il Pontefice Clemente cotal vittoria . Predicava allora.» 
egli in Viterbo > da colà lontano più di cento miglia , e di ua 
fubitò come fe infpirato fofse s* uÀ gridare t Ecco come fug~ 
gong i nemici della Cbiefa . Oder.Raynal. n. 31 . 

1 Franceli > febbene non fi poteano più per ifianchezza .1 
reggere » non lafciarono Ano alia notte 1’ arme ; e tofioché 
amila vi fu più da temere grazie refero al Signore per uniu 

si 


(71^ (1 Signor de Vallcri non area fece che trenta o (joarama da più prodi Cava- 
rci . f. Et'j‘ t‘C' 
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si grande e llrepitofa Vittoria > accaduta a 23. di Agollo , Vi: 
gilia di S. Bartolomeo . 

Perchè fervifse dì perpetuo monumento , edificò il He-« 
Carlo nella pianura di Taglìaco/20 un’Abbazia ( di Cifter^ien» 
fi) coltitelo di S. Maria della Vittoria, in Puglia una del- 
le piò ragguardevoli ; rovefeiata poi da un tremuoto . Nel* 

10 fiefso momento fcrifse egli al Papa, per dargli il lieto av» 
vifo ; ed accertò , che piò nemici perirono in quella battaglia , 
che in quella riportata lu dì Manfredi prefso a Benevento . 
CUmentis Epiti. 690. Raynal. n. 33. 

Non potè Carlo dì Angiò per quanti sforzi egli facefse , 
trattenere prefso fe il bellicolo Alardo , cui cotanto era debu 
tore : rifoluto tuttora videi! coflui di terminare i giorni nel. 
la Tua patria . Ignota ancor relìava la forte de’ primarj nemi- 
ci ; niuno fe ne feopriva tra gli eflinti ; foto erafi veduto 

11 cavallo del Principe Arrigo . Per ogni dove fpedìta avea^ 
gente il Vincitore , perché fi arrellafsero ; ed Errico fu il pri* 
nao a pervenirgli nelle roani . Collui io MonteCafino avea pre- 
fo ricovero, e narrò cornei Francefi erano flati vìnti; ma 
la fua froarrita aria , è più fimigliante ad uomo , che isfugge 
dimentendolo , per ordine dell’ Abbate rattenuto venne , e 
al Re confegnato , ma colla condizione avvalorata di giura* 
mento , che non fi dafse ordine di trucidarlo finché 1 ’ Abbate 
fofse in vita ; e in tal guifa credea isfuggìre il rimproccìo d’ 
éfser caduto in irregolarità qual cooperatore di tale uccifio- 
■e . Villani l. 7. c. 37. Gefia Ludovici ,p. 382. Dafnoulis ( 72 

Travelliti da Contadini errarono per tre giorni fu luo- 
ghi alpeflri Corradino, Federico di Aulirla ( il Gente Gal- 
vano tfuo figlio Galeotto , e Cirardo ) ; e giunti nella fpiag' 

già 


(7») AJtri dicono che al Papa Clemente mandolìo in dono I’ Abbate, e quegli a-t 
Carlo» eh- fe conduilo cogli altri pri-iniiic ri a N ipoli. Trovò afilo prelib Rieti ■ 
cidico.iu altri . e T Abbate dialtio Moiultcru iu Viterbo ov’ era il Papa » tra le 
catene Io volle menato . 

Ufei dopo a|. anni dalla prigione, al dir ilei Signore d’Egly, merci le pre- 
eWcrc di Sau.io Re di Calliglia . Soli isfuggiroao P ira di Carlo dì Angiò Corra- 
do Capece , fcdrrico di Caltiglia fratello di Arrigo , che in SisUia, come ap- 
prelTa dircnui, trapailàioito « 
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Ar-i 26 S '15'^ Romana, flabilirono di andar per mare a Fifa , e dilhXar 
poi tragitto in bicilia . Dopo aver fatte larghe promefse ad 
un Pefcatore , fc volefse condurli a Siena , o a Fifa : ma^ 
bifognando i \i\eri, il giovane Ccrradino diedegli a colui 
un anello di gran valuta , perchè di pegno fervifse ad aver 
danaro. Nel Cafltilo di Atìura il Felcatore recollo a Giaco- 
mo Frangipani , che n’ era Signore ; e ben egli comprefe_t 
efser coloro di quei fuggiafjii con tanta ardenza cercati dal 
Re di Puglia . A un tiatto di fiio ordine dal lido fcioglien- 
dcTi un brigantino, alla barca del pefcatore corfe dietro e la 
prefe . Attuta il Villani, che Giacomo fpedi i prigionieri a 
Garij , e guiderdonato magnificamente ne* fu con rimarche- 
■ veli pef$c!j'i.ini ; benché altri fcrifsero , Carlo eiserfi portato 

ad inveliire per terra c per mare il Cafiello di Afiura , ove 
trovavanfi C'orradino e Federico , di concerto , come alcuni 
' credettero , col Signore del luogo , il quale fembiante fece-» 

di non confcgnargli quei Pi iiìcipi fenta che P aperta forza ve 
lo afiringelfc . Addivenuti dunque miferabil preda di Car- 
lo , in uno de’ Cafielli di Napoli furono con fomma dili- 
genza imprigionati • Leggofi poi in un’ antica Cronaca , co- 
me un Italiano 1 li'ciato avelie andar libero , mercè alquante 
monete Rodolfo Conte di Ausbourg , ceppo -della Cafa ci 
Austria; il che udendo Carlo da una Donna dimedica dell’ 
Italiano , e da lui maltrattata , codui fece morir fui patibo- 
lo . Collcnut.'u? . 

Trionfalmente entrò Carlo nel mefe di Settembre in- 
Roma, c da clilunque nomato fu pella feconda volta Senato- 
re . ( Ei quivi lafciato avendo un fuo Luogotenente , tut“ 
toro in ejireina. bramofo di vendicarci de' fuoi nemici ) in- 
Napoli fe ritorno . ( Per poco 'che favoreggiato aveffero Cor~ 
radino , le Città , i Caftelli fmanteìlati da lui furono tei 
diflinti uomini con varj ftray ridotti a mo'te . Strana poli- 
tica , che a difmifura gli moltiplicò i malvoglienti ! ) 

SufTidea ancora in Sicilia un confiderabil partito , e n’ 
erano cnndoltieri Corrado Capece^ e Federico di Cadiglia. - 
Carlo vi fpedifee con buone truppe Toniir.alo di Coucy Si- 

gno 
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gnorc di Vervins , Guglielmo di B^iiumont , lilippo c Gui- Ai.tjSSì 
donc di Monforte , e Guglielmo lo Stendardo ; i quali fi- 
nalmente giunfero a capo di fottomettere ogni rivoltata^ 

Città . Federico di Cafliglia , appena eh’ efii approdarono , 
ne ottenne il libero tragitto nell’ Africa . Suiirncnle , t. 2. 

1 - 3 - 

Raccontafi , che Corrado Capece , dandoli il titolo di 
Viceré di Sicilia a nome di Corradino , nello feorgere di- 
fperfe le di lui truppe , divifava egli medefimo afeender- 
ne al trono . Allorché poi chiunque riconofeiuto ebbe iti^ 

Sovrano Carlo di Angiò , il Capece li fortificò nel Cafiel 
di Centorbi ; ed in fine fu cofiretto a renderli . Il Mon- 
forte fattigli cavar gli occhi, ordinò, eh’ appiccato folTe_, 
pelja gola • Malafpina , /. 4. c. 19. Ba\el. l. 8. 

Notabile é qui a propolita il comune sbaglio , e in cui 
pur caddero il Villani , il Malafpina , il Fazello , e quafi 
tutti i Moderni . Prefuppofero eglino , che Corrado Con- 
te di Capece fia lo ftefso che Corrado di Antiochia , ni- 
pote deir Imperador Federico ; laddove egli è certiUimo , 
effer codpro due diverfi perfonaggi ; e di fatti il Jamlilla di- 
flintamente ne favella . Annonfi coflanti prove della prigio- 
nia di Corrado di Antiochia dopo la battaglia di Taglia- • 
cozzo, e eh’ ancor egli trovavafi instai lagrimevole fitua- 
zione allorché il Conte di Capece 'fiancheggiava in Sicilia^ 
gli avanzi del partito di Corradino . Rendcfi pur palefe , che 
Corrado, avente il titolo di Viceré di Sicilia , punto non è 
Corrado di Antiochia , dall’ olTervare il primo fentenziato 
a morte pocò tempo dopo della feonfitta di Corradino, e che 
r altro gli fu fopravvivente più di quattordici anni . Le 
ifianze di Clemente IV. refero la libertà a Corrado di An- 
tiochia ; ma egli non offervò la giurata promelTa di elTer 
femjjre fedele alla Chiefa di Roma , e addivenuto partigia- 
no del Re di Aragona , fi meritò i rimproveri , e le cen- 
fure dej Pontefice Martino IV. Ughdll. t. 20. nel fine . Gk% 
mentis Epift. 695. Raynald. 1268. n. 26. Ann. 1282. 

n% 
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AO. 1 S 08 . n. a6. j 4 /w, 1284. n. 15. C73) 

Siegue la refa di Corrado Conte dì Capece I' atterra* 
mento di Centorbi : tutta 1 ' Ifola ricade fotto il giogo di 
Carlo . Con afpra e durilTima guifa fono trattati i Siciliani ; 
fi comandano le più diligenti ricerche de’ colpevoli nell’ ulti- 
ma rivolta ; chi può noverare i tanti fupplicj , gli cfilj > le 
conlìfcazioni ? Sì riempiono le piazze di prefid; ; e ognuno 
all’ eccelTo angariato vedefi nei pagamento degli flrabbocche- 
voli daz) . Non è più d’ ufo 1 ’ antica- maniera di rifcuotere ; 
fi devaHano le contrade di Agofla , e nè pur fi rilparmiano 
gl’ innocenti ; talché non afcoltanfi per ogni dove , che le 
amarifTime querele contro dell’ ingiufio , del barbaro fangui* 
nolente Guglielmo lo Stendardo . Malafpina , l. 4. c. i8. 

Cosi orribili addivennero l'oprate violenze, che lo flef- 
fo Pontefice Clemente IV. efpreflamente fcrivendo al Re-» 
Carlo , forte le difapprovò . Kaijnal, n. 36. (74^ 

Ef- 


(7j) .Vji ; Mjìuffirra ci ttcrcrive il crudcl Tonpiizio di Corrado CaPucio > f> dì Caput, 

Guglielmo Sicndir.io fu due piedi, e feiz< un fnrmil giud ciò nc ordinò I' «c» 
,) cec^niento, ed indi di dover celi rfilare il fitto eilremo fnipefu fu di alte.» 
,1 forche nella lpia ;;ta di Caia ria . òl di lui fianco il lucido e variamente coio- 
„ rjto feudo pofero in conlrafecno di efier (lato ornato del Cingolo militare . 

Bartolomeo de Neocafiro , ai che esli Scrit'or di quel tempo, dice: Catìtur « 
fùit Cafytlut lo frf teo./llil moote , .-llayoio txhilitMtc , (y apu ì CMtattao CataoiiC 
ftnduìui vilam vooir . li mentovato Malafpina poi di Corrado di Aiitiochia fcrif- 
fej poicitaii iìccìefiC tradìtm. Con ti fatta teilimonianza negar fi dee la fugt^ 
del Capicio in un.one di Federico di Cafliglia , c par che fi feopra lo ibagli* ad- 
ditato dal Burig'iy . 

Che dee dunque dirfi del ,/jte//) , di Pietro Cianooot , del Signor d* E^ly» 
■ del Barone Cara/ò , e di altri, i quali a Ccrrado di /dotieciia T infelice forte del 
Capicio attribuifcono ? 

Martino e Giacomo fratelli di Corrado C»icio , prodi giovani e di bello 
afpctto menati furono a morte nella Strada Capuana di Napoli quafi nello lleflb 
tempo . Saia Malafp. L. 4. 

(74) Standoli al detto di alcuni Scrittori , e Ira efli evvi anche il Guelfo Cior. 
^ Villani , Cacio di Aiigiò prima di allontanarfi da Napoli per una meditata fpe- 
dizione nella Grecia, o bramofo di gire col Re fuo Fratello in Africa, dimanda- 
to avefie il parere di Clemente IV., (fidi ciò che dovea praticare a rimiardo di 
Corradino, e che il Papa gli rifpofe q 1 Ile enfatiche parole: Uta Cormaiwi t tort 
Caroli : mn Ccrredtoi , rito Carcìt Ma Clemente era morti, li ap. No». 1 a<>. 
ondeci mefi prima che Corradiuo fo ie feiiKOziato , c dop o lui vacò la Sede due 
anni, 9. meU, c due giorni. 

Scoi- 


LIBRO M| 7 . a®*: 

EfTendo già paflata preffa che più delta l(»tk‘delt'. dnno » 
il troppo fevero Carlo , che con ardenza dtvifiiira'' i» mèar» 
te di Corradino e degli altri difìioti prigionieri ,'.bén coftodi- 
ti in Napoli >" affinchè refe più odie voi e non ùfe^t 
me ad alcuno' non deefi dar morte ^ fe Jeieggi'inìefpreffa' mar 
niera non lo comandano y} appagoffi • di ~ c^orle ! Ìni)|k«pìlor 
fa inginftizia con ogni maniera gìódiziale'. EgK /convoca 'A 
Napoli d’ ogni primaria Città dì Terra di Lavoro -e del Prin> 
cipato di Puglia due Sindaci (_ (Atre l più ragguardevoli de* 
Baroni , e de' fusi Francèfi ); loro chiede' qual diritto di guery 
ra apparteoeagli a riguardo de’ prigionieri ; e icergendo %» 
prima giunta difoordl- le opinioni , feb'bene il (ùù gran 
mero , (erra quefii non pòchi Pu^liefi ) le voglie del Re fe- 
condando i accagionò i due vinti Principi di reità di Stato » 
di «perù nemici della Chiefa • di perturbatori della . pubblica 
quiete, ed all' eftremftinpplicio effi ardi fentenziare . Maidr 
y^/ha , i 4. tck 1 6. RajfnaL inéS. a. 34. (75 ) 

iPotea afpettarfi, che Carlo graziale i pretefi colpevoli» 
egli t t-'b' alquanti duui dupu , quando parca doverli placare il 
Aio àcerb'b odio , (Me-, aver ufata molta benignità a'Cot- 
vadino di non àtrio fpirare .fqfpefo per la gola? Ved. nelle 
Leti. Inferite in quelle di Pietro delle Vigne , l. 1. Eptfì. 38. 

Tom.fV. C c Let- 


Scolfuo il Boòtefce £ cori elecrabiJe. oan6at>o ilTSuiamonte > il Coftauizo , 
il 'Rkiatldo , e P cf^ito Critico Editore delta Cronaca di Matteo SptaeUis / 4 f~ 

■ parti rWdrat ahmma ttrom, fai^tanh tam iuiumamt »• qattfmt-JmMOtrn jì»- 
^ *Mam iaagìt famie Corali; jaajertm ( Clniamitm } apfraiàiertmqtk /bdvav* Tt»’ 
piu raodcrni il chiari^!, tudóv. Ant. Muritnei , M> Fleury j e M. Spon g^rantifco. 
no a piene nani cpjel Pontefice . - ' ' . 

(7J) Vi aan fuam ; qued aBurut trat dt Corrodine judlflimaidtruur, fed petlui temi- 
ymm daCooirqio fri. Saba Malafp. L. 4. ut . 

di Fiandra genero di Cariai e gli aitai Signori Francali 4^1. quali 
**** o tialla fperaaaa di ua ubertofe^AàbduDenM oon-dowano 

tellar comarap; cpg.fipRa cercaipno diflnadcrio dal praticare qudlP inudita.rru. 

- II r. ! V» 


deltli 
' tipi Cdrrtdinà 


prtgioiii , cM 
Sonai. -dt 


bca^_ pìA wn^ljirono a canlaatiì l’ animo degli fremiaui Prin> 

rt 4* iMMM> èpa ftrntger loro alleanza 
e la Irla pò 


ot erattenerli 
potcncs . eie*. lOllaal ,r i4 ap. 

tfé) Scclfe Carlo H PimdlMa)e IVÉUfa, gofix LegiJejo Xaieri» do Ba. 

- Ha pcTcbb faldI'Ti PUB> fnedh , fcniiMiìr» i Reali fiiepaiieiii., quai ri. 
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aoa P A R T S { li 

< Lem li mortai fencenza • un Predicatore mootatcf ìil* 
pidptto' acerbe invettive e dUfafamente profferì , accennai»* 
do Corradtoo del pari come i fooi antenati , protervi ed ii»> 
piacabiti nemici delia. Chieta « per tante si,. l^efle £ate op. 
prefli dalle fcoamiikbeV di, cui nino orrore .ebbero mai» o 
con tnmquillick vijineiiMOoo i fiorpi icuro» ed egli''tnedefi. 
ftio por 'dovette aprire gli «cebi la prima volta alla luce mac« 
cbiato di anatenù; , ' < 

m Pria d’ elTer tratte le fventorate vittime dinanzi all’ ara 
( ove deveano faerifiearfi alla erudebd)* 6 menarono, in una 
Cappella raddobbata di inttaofi panni ; udirono quivi MelTat 
fi cantò, r Ufficio deVDefonti » d coftfelWfi lor fia.pèrmeffa . 
Allorché poi giunfero nella piazia di Napoli , RiÀerto da^ 
Bari replicò in pubblico la fatai fentenza » e non potè tratte- 
nerfi Corradino, a lui rivolto di altamente dirgli: < «S'ac^nralo» 
lùi tu dunque avuto V ardimela di comiannare un Re? o forfè 
ignori, che tra gli uguali no» «mi pare torqn^a 1 (77) 

* • ' ..-io! , ; Par* 

i . . ,, , I,... : ,1 .. , • I T.- ti.-eOort,- 

j j. / 'I , .}y~ 

' bèni eeil» Slitta Sede > fedielóli invafitrì • eh’ ofironò II Re^nO * ta* 

fliere al legitimo Sonane^ KOmt ««ceennato da m* Lettera di B"»»» ^ tin- 
aia a F. Bonaventora , m> M/pte Littratmr/e ìnmtnem, imi tó»*W» ex uui ali~ 
fuii (opnfeiattm Cod, Ma. della Bibliot. Cefarea di VleiiiM , N> ijo. p- «a. 

Bceo un Uomo privo de* neceflarj Itimi per divenire an val<Bofo. twe t epoafciao; 
diouei gtrmii millantatori della fola Forenfe fàcohh . 

Mon pochi preparamenti ordinati furono alP orribile I * «•» ferabravt- 

no invenzione a fin di pioki^ptte, « render vìeppiA fcnfibtle *«*» «»lp® 
infelici > .t. 

| 77 ) Sttvt Mfuami tu rtam feiUU fUmm XtHìl & uetth , «uui far tu form un Ma 
imfrrtum. Per «amo fcrilTe il Villani, ed altri pieno <li UCw* 

ve di. Fiandra ad un tratto cote) con un pugnale Roberto , Se cte * vef»*H» te- 
nta non fa mortale, Ibggiugne H Signor d* Egly , daporebì tro tanfi Aoio Atti fo- 
licittn da Ini nel tempo ippreBò , ed in tpialkb di Gran Protonoi^, . . . 

Or fa abbaglio del Borigny P aver fcritto /a tante . Corinzi era PigW diMaiH 
i iredi ukt di CorrtdiM,.« peici& ■ di lui rotella cugina . Il Collenoceto m alw 
dRcono, <be non loHMm il|mM(io, ma iM anello; e vi b eki fierive , cw ino 
erede aveiè nomato rederico di CelKglia figlio di foa Zia , ftarafi titeve- 
fato a Fifa . Ma cift conmfta anacomone spintone &^ciSicUiani{«d a^- 
«ragne 11. ^ te Eurvpa ) ebe qaeAo guanto , o anmio tactolfe Bra ioo 
rtro , e di fatti nerotlo in Aravo ria al Re Pietre % direnato fueéeflbte per Cor- 
radino de* No rara urti- Sv eri di Sicilia , come ben lo provarono il dotto Stpìieta 
*. !• pi-, Mi« il Sumumte 8te ■ e non ha guati tempo il efcìatita. Jlg. 
«arri . S por ifo avea altro diritto CiMattea di- AviiMab roereb del Teftameat» 
4eiVl<><ptead<R Fedeócoltto «Toio, 
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Il F'/ra Hì.^ pH 

Parta iegti"por tJ 'fo^iò Napolètano , lo>viAproscia di ofciÉ 
ingratitQclme ; fi ghiftifica di noR «ver in««fprefii alcnda iag^ 
fta guerra , eh’ a foto objetto di riacquifta» U àittphi^io.fte» 
gno )• ed ellendooe inoontraftabìlec il dnnttq , naiddiiàmavao 
ertdt “Pietro, figliuoie di GÌMorao'cli AragooaJ onriao ~df ha 
zia (cucina) Cofianyi : e per fcgno'd’ a d» 

ta dichiarazione di guerra > i^ieaddfi aq^' gaelico ^*-<g0ttollo 
in lECZzo delta, meltitudine ^ It ndòite £rmóp dnPitèeq:^ 
dille , averlo prefo 5 q e-' «ca»; m Pietra dii Aragona , cIk id 
ricompentò accordandogli ^dnAifin par filo fiemnia' qaeltodt^* 

• Monarchi Svevi . CoUemtt. Inveget i ip. gf^RJcoóaUue tpag» 
138 • ' i . jt' ' ' •• 

Federico f#4lr pHitto Y cqi il>«arnefioa inozzd K "capo , 
e fi dille , che giacere fi odi prolfe«W beo due .Vrgte - Mariti. 
Corradino fi piegò a raccoglierà yqlo lkittfe .ieni<6ra(benre al 
petto, mille fiate -lo baCrÒ, calde lagrlmc-gli'oarsò fepra , di- 
cendo: Ahi latto l è quello i il’ termine jlowenaneÌArtii'doveSé^ 
noi tuoi- affettuofi feriog) l-=&iiié«dnte «t 


*. 3 *' . . . , ' 

^ ■( Corradino in- -fine pomato faiie pinocchìcr e 'chiedaytO"^ 
Dio perdono da ftidi falli), pronunzia’ gli ùltimi detd V ^al 
fatò, mia cara Madre , U voftro rammarico a li fune/io ^ènm 
nun^iol In tal lagrimevole guifa fi , videro éfiinti nel còòain- 
ciamento di lor carriera entrambi i foli rampolli delle ^ue 
'più ìlTql)Ui Famiglie »! eh’ allór ertovi , nèf Móiuio ». quella 
di Svevia , e degli antichi Ehchi di Auftria (78) .*;**’^,'^ 

*. ^.Melw’rònfi a mòrte nelIò'^flelTo giorno i Conti Gelveno 
Lanza • (j/ due fuoi figli) » Pdrtrdo di Pila , , Giordano , IJar» 
'toTomeo » altri tredici oiflinti ptrlonaggi,- e fin fi idìttei^ «he 
■‘ptà^di'^ mila fventurati perirono pelle mimi de* ,carne|id in 
Avarìe Città del Regnò che ìe parti ofato aveano, <pr«mA re 

• ;u ^ r'r.ia'.* , _-4 y ^ ~ ^ -|. y=- V- 


.:;iA 'Vi t nVyn) !ntr ') 


« 


■'t7*) M«i«6 "in CcrrtJlna la (Jafa «fc’ Sfouffen OucM di SYCvtai dì|i:cód<nti da’ 
Clodoaei. da’ CatoliA-l , e^a* DniM di tìa»ic»ai i quali d(^ '.àYtr&BMen.iia 
•4>.rlmp«ro per 115. anni, ite* ik’ituiitronti fnTlniliV «luali fttHht)*, fu 

• r ultiwo di quella di Badcn , *tne p/endca’il titolò di Ddca éi Aimttt-à Suo 
*a At» 1» fu Errico 1)1. IntpCradore • HlH, /liifir, E.' i, jV 7w> | » • 

ttim, Hiti, Ctrmi», PijjcTt. la. }. |o> ’V ’ tr>\ 


M4 PARTE ir 

ékCoindimo., ( o tratttneanfi prigionieri dopo la famofa Bat^. 

Miìlagliaeo^»' Sooù^iaatiffimo agli antichi tiranni } 
G^lo^ <W1’ aito d’ ona Torre gufiar pur volle il barbaro pia* 
onre dì'flariane prefeoté ali' orrìbii fpettacoio « e di veder 
co* propr) occhi fpargcre' il (angue de' (noi nemici . Chronica 
Veronenf* in Murator. Rerum Ital. Script, to, 8. 
oli ' i tronchi, (aogttioofi . cadaveri reftarono alquanto tempo 
|p(epoIli india ^iazcà pubblica finché il Re permife di porli 
(otterrà, ooo .Luogi. dalla (piaggia, ove poi ftce egli innalza- 
Cg;Una Chiela » che .diede; a’ Carmelitani t La (comunica , che 
•ggravayaquelll'eftinti, vietava ad e(B il fepolcro in un fa* 
ero luogo . Malafp. /. ,4. ( 79 ; 

o> ( Dal. Pieri nella (Cronologia reca^ ^.uniDiflico (colpito do- 
po od Ii|ogo, ove refiò giuridicaniOote trucidato quel Prtoeipe : 
le • ^^rls.migitt. JLeo pifUun rapient aquUùium 
^ Hic^deplumavU , acephalumque dedit . 

J^QO fu ^rafeurata alcuna ricerca contro le perfone , che po> 
qualche itotdligfiPi» co’ Teddchi * e* fio dea- 

trp 


>r 

ai 

or 

-ì 

Sii 

tt 

a 




./avrai// evo fyafnilit lo f Defilo ahforto^ od lerram de[(kur pteeritio . 

periihr effjuitwut. hfpnei'inm fjèm tìtanlm't , & ilhdfe' te**Uet , (T em- 
pieo /tu^r. /Hof^e terra pu/eiro irmre diffiifo , taPt/que jriteMlIi faaguloe tru' 
tata. Jfceoi ailuti ftos purpurettt imprvolda Mee Juecifut . Decerf arem ecepi-.'ll 
tummlanttar , fed httmtanr torptra ’pe oimutetto . t,oplHtÌi famnloi efijidrir 
ioeo , tornici . .tVyai emiaentia mfyut trpdie faieerratomv aQeadle.tnilidft'.pepalra'-am. 
Quamquam baiti c/daio pìurtmorum , fuod Fratret HUay loci , ori r» itaethae , 
ili plitade mkt&àa JM, , prrtìovt iimmrf-, -ifa Ce^rtémi %• t/eade^- 

no eabamaoefpmt , Matri mlJer»iltl\defHaaraat,, ^c> ;| , i> 

Meli* gr«a jHazza del Mercato di Naooli , dice il Siè- d’ Égly i‘vedeli ancora.» 
wia«|a«drau Cappella » rifenu alla Ghiera .de* Carmelitanil ed h collante tradì* 
sione • eh’ ir» colie Corradlao moczato il Capo » c che vi fìa fepsilito . Freteo- 
aefi {Hire, che la tetra irabevnta del Tuo fangue i ancor nc paleU le veltigic , c 
vi fi AHagua ona nrrtccip mkoaiiia.. I 

AU’ EdÙKine Naoolctana d^ 1714, del Diziou. Storico di ^ V Adtoetf. il 
P', De Lngo a^iunTe fa .ilatirik de) troyàntc ìto di un Marmo sepotcraié iu tro 
pecsi f ibttrtriim toMpicnotaal |H70> dello (icilb Gonvemn, torte ri fd'Op* 
polla (UIF linpera.lrice filifabetta . ,11 carattere n' i Loiigombacdo ed t^i re- 
tfeii nel fnolo drll' Archivio . ' * 

—mi- lafortmata flegmm fata 

j, Froipirli ormcr/m eaerJii: Cuttadiaum Svtvam , iy Frldtrlcma de idaSrla t pari 
ttimo . par! eetate > eoajaaSoi ad /iaitam Xifai Alecpollt eoronam aJlkleati , gal 
0tM lo viQoria altll ,'epad pal"ol lailam , propi tropleam fajaai taperit i-iTaadea 
lafaaHo belli eaka ambo capti t aiabo aaa Caroli eadeiaac./n iepe iaoiaail, etittm- 
pbali prò. tbroab ferale tMaaofim » prò fctftro fecarlai idtpo $ bit prt aala tutaa. 
lami b'i'l' JlòleM, Noi. ixip. •«. 1' , » . • 
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tro ie cafe praticavafi il più efatto e raolefto ioveftiguinen' 
to (8o ; . . 

' . ( ,♦ Somma- infamia coprì Carlo di Anp^io dopo la morte 
di un sì illuftre pretendente; nè la faa ingiufiqia o crudeltà in 
quefto fatto pojero in menomo dubbio anche gli Storici Pro- 
vendali e Francefi ; ma ben (t può reftare nell' incerte^^a > s' 
egli appropriato aveffe almeno a ragion di Stato « quel van- 
faggio t che probabilmente ne afpettava . Nacque quindi t a 've- 
ro dire, il principio di fua caduta , e la perdita irrepantbile 
dell' affetto de' popoli). Add. del Tradut. 

Di -ciò eh’ oprato avea Carlo rinvenirli poteano appro* 
valori ? Il Papa ed i Cardinali fommo difpiacer ne provarono, 
a detto del Villani e dei Malafpina , tuttoché fe ne redi in 
dubbio,, vacando la Romani^ Sede a a6. Ottobre 1069. gior* 
no dì si ferale tragedia. Appoggiò poi a falde ragioni uno 
de' più celebri Giureconfulti del fuo fecolo Guidone da Sue* 
cheria T intraprefo argomento delle violate Leggi di guer* 
ra , del facro DiriKo delle Genti , troncandofi in si barbara 
guifa i giorni di Corradino • Kicobald. Ferrarenf. Hijt. Imper. 
in Murat. to. 9. 

Mqttraronfi però i più opprelC da rammarico , e Popra-, 
ta barbarie* in deteftazione ebbero i Francefi. In gran copia 
ne fparfero lagrime , odievole ne divenne Carlo ai loro occhi. 
Come tra ellì non .ne 'tembrib piepQ, di fdegno il di lui ge- 
nero Roberto CtM|e dttj^^ndra , il quale dopo aver entrato 
in altercazionef col Protónót«)0 Roberto da Bari , uno ile’ pri- 
■iar| autori della condanna di Corradino , qnello trucidò , nè 
fu mica punito, febbene foffe il Re prefente? Malafp. c. 39. 

Si é narrato fopra.in qual guifa il Principe Arrigo fchl- 
vó il fupplicio', e 'che dopo adì anni di -frigie nia in ua. 
Caftello della Foglia, recofli {imitatore degli erranti Cava- 
li . ii^ 


An. I a69: 


(So Eltinta U ^tortora Stirpe dc’Priacipi di Smia in Corredino iitrie nell’ Impe- 
ro di Alemag-.u quella cotinto «nuca , e ngnor ridondante d’ il'niiri Emi g!i 
/iufiriaei , in Rodolfo , Conte di Autoreti , che fu il primo CeOre , c diede ad 
/ilhrto fuo primogeaito il Ducato di /iaflrla , tolto all’ ufBip»tu’c Oupgito 
: Ke di Boemia . 
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lieri ) i riempier di ferbolenze per altri diec* anni U CaRi- 
glia . Nangis ,an. 1.^93. ( Ved 'fopra la Nota 68. 

Chiudefif come per altima fcena, quefto si lagrirnevo- 
le* tragico avvenimento coll’ arrivo in Napoli di Elifabetta.* 
di Baviera » Madre di Corradino . Seco recava ella molto dar 
naro affine di liberarlo; ma intefa nel viaggio la di lui mor> 
te t fe approdar la Tua Nave nella più luttuofa apparenza , 
mentre n’ erano negre le bandiere ,.ie.< vele , ogni farciamc’. 
Indarno quell’ Arcivefcovo implorò a di lei nome ouvono^ 
revole tomba peli’ ellintoJ (Ciò rifve^Uerebbe .freddainenlé t 
rifpofe Carlo , lo [degno de' Tedefcbi ) . Ma pur la dolente Im- 
peradrice ottenne in line , che trasferite le care fpoglie dei 
figlio .fuifero 'fòtto I’ altare della Cappella di S. Maria' nellau 
Cfaiefa de’ CaraieKtani . Summonte t' t. a. p,a6,i^Vgi^ 
fopra la Nota • ■ < ; 'jn 


Fìm della /• Parte del Toma IV» 
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Dal Regao di Pietro L di Aragona fino a Maria 
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LIBRO/. 

L Overno di Carlo di Angiò fino elle turbolenze di Si» 

V T cilia . 

U. Conjpiraiione de' Siciliani . -Maffacro de' Franeefi . 

HI. Papa Martino aperto faxwreggiatore dfgli Angiomi . Mef- 
fina ajjediata dal Re Carlo . Arrivo del A'r Pietro d' 
Aragona in Sicilia ; Carlo torna in Italia . 

IV. Famofo sfidamento di Pietro di Aragona t e di Carlo 
di Angiò . 

V. Il Regno di Aragona donato dal Papa al Re di Fran^ 
eia in prò d' uno de' fuol Figli » Cure del Pr incipe di 
Salerno per renderfi benevoli i Napoletani . Brogli in Si~ 
cilia. 

VI. Vittoria del Loria. Il Principe di Salerno .prigioniero. 
Morte del Re Carlo’. 

Vn. Il Conte di Artois , ed tt Cardinale di S. Sabina goi 
vernano la Puglia . Muore Papa ( Martino IV. ) 

Vili. Imprefa del Re di Francia contro ( Pietro ) Re di Ara- 
gona . Morte di amendue. cotefti Principi . 



L I B R 0 II. 

I. "X L Re di Sicilia Giacomo è fcoinunicato dal Papa . Sbar- 
A. co de' F ranci a . Grnndiofà Vittoria del Lcria . Guer- 
ra recata dil Re in Italia. 

II'. Carlo efee dalla prigionia . Giacomo i riconofcluto So- 
vrano di Sicilia . 

IH. Altro Trattato , in cui feorgefi ( la fl<ana ) condifeenden- 
^a dd Re di Aragona , a '^ucfiè la Sicilia fojje reftituita 
al Re Carlo li. Dd a. IV. 


aio 


IV. Morte del Re ( Aironfo) di ylrogona. Contenta/ì il Re 
Giacomo , che Co: -o J2. poffegga la Sicilia . 


• L / b R 0 III. 


I. X Siciliani venuti a rincrefcimento e fuor di fpsran\a in^ 
A coronano i! Principe Federico . 

II. Cuci rà di Carlo li. e di Federico di Aragona . Il Loria 
cambia partito , e milita in -prò dell' Angioino. 

in. Il Re Giacomo di Aragona fa viva guerra a Federico. 

IV. La Guerra continua. Il Principe di Taranto vinto e prii 
gioniero . 

V. Al rivo in Sicilia del Conte di Valols . Pace tra' due Re' 
Federico li. e Carlo . 

VI. La maggior parte della foldatefca del Re di Sicilia paffa 
in Levante . Sue imprese . Catalogo de' Duchi di Atene . 

Vii. Contrafti tra' Re Federico e Roberto . Le^ del Primo 
coll Imperadore Errico VII. Morte di queft Imperadore ^ 
e ritorno del Re in Sicilia. • 

VUI. Continuatone della Guerra tra Federico e Roberto . 

IX. Morte del Re Federico II. ' ■ 



I. Ommotoni in Sicilia . Oftile sbarco de' Napoletani, 

■ Var) maneggi col Papa . // Re ( Pietro li.) fulmi- 

noto colle cenfure . Sua morte . 

II. Reggen'^a del Principe Giovanni . Pace colla Corona di Na- 
poli . Contagio t e morte del Reggente . 

III. Si rinnovellano le turbolente in Sicilià . Muore il Re Lui^i. 

IV. Regno di Federico III. Paee tra' due Re.jni di Sicilia » 
e di Napoli» Motrimonj , e Morte del. Re. 
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PARTE li. 

LIBRO I. 


I. ~ • 

Governo di Carlo di jdngiò fino alle turbolente 
di Sicilia. ' 

I Saraceni furono gli ultimi , che allo fcettro di Càrlo fi 
affoggettirono . Infruttucfo ne farebbe (Tato 1’ affedio di 
Lucerà , pia77a m’olto ben munita , di propizia fituazione p^r 
renderla inefpugnabile , fe in fine T efirema fearfezza de’ vi- 
veri allrelta non 1’ aveffe di darfi al vincitore . fenz’ altri 
patti , o capitoli . Prefentatifr i di loro Deputati nelle,, tende 
di Carlo di Angiò a 27. Luglio 1269. ,e a’di lui pié prò- 
flefl , cinto il collo dì fune , da elio feongiurano ^al^len la vi- 
ta , con dichiarai fi apertamente i fuoi più vili fchìavi. Miu 
non condifeefe egli ad accordare alcun quartiere a’ Crifliani ri- 
fuggiti in Lucerà ; ei Saraceni meddìmi furono in varie parti 
del Regno difperfì . Se ne trovarono alcuni , eh’ abjurando il 
maomettano culto abbracciarono il Crifiianefimo . £aynaìd. ani 
1269. /J-9I. 

Tornarono pofeia in Lucerà i Saraceni , e non avvenne; 
che nel 1295. allorché Carlo li. , vago di fierminare in Puglia 
anche il nome di Muilulmanno , permife fenza un formai pro- 
ceflo il trucidamento di chiunque profeflava le cerimonie di quel- 
la Setta . Annullofli fino la denominazione di Lucerà , e da indi 
in poi non fu chiamata, che la Città dì S. Mafia della Vittoria . 

Oramai fcinbrava , che la fortuna pienamente fecondan- 
do Carlo di Angió , le cefe fue prefentallero il più florido e 
^brillante afpetto . Lranfi già ritirati i Pifani polTeiTori di alquan- 
ti 




/ 
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tiA.ué'). t> luoghi in Terra di Lavoro dietro la fconfitta di Corradino ;il 
Vincitore fu daefTì implorato a dimenticarli i trafcorfì eventi, ed 
a ftringere nn’ alleanza . Malafp. L 5. f. 7. 

Giovanni Bertoldo Luogotenente di Carlo nella Tofca» 
oa avea debbellati in una fola battaglia ì refidui degli arma- 
ti Ghibellini e de'Tedefchi. I Sanefi , ed anche i Brefciani ri* 
fpettavano la'di lui pofsanza : ogni fuo nemico di già efìinto era, 
o trovavafi come fepolto nei più profondo avvilimento : pensò 
egli dunque trapafsare in Africa, dove indarno confumavanfi i 
Crociati col Re di Francia d. Luigi , il quale cotefta imprefa pre- 
ferì a quella di Paledina; perciocché lufingavafi , il Re di Tu- 
nifi altro nonavere in penliero, che di preoccupare la con" 
giuntura di farfi Crifliano . Era (lato quefto il configlio di 
Carlo* di Angiò a fuo fratello » ma lo fpingea il fuo politico 
intereffe. I Crociati , cosi raggionavacoflui , col domar gli Afri- 
*cani , elTi sforzeranno al confueto dazio in prò de’ Re di Sici- 
lia , tralaCciato duranti le guèrre , e le turbolenze tra’ Tede- 
fclri e i Franceli- Molto premeagli peraltro di deprimere una 
potenza vicina, e cotanto forthidabile alla Sicilia , e che tut- 
tora avea favoreggiato Manfredi. Kaynald. 1269. n.. 3. Mo' 
nachus Patavinus , Malve\ius y in Murai, Tom. 14. c. 81. paj. 

Malajp.L, (81) '' 

Ab 1x70. • Con numerofa armata di galee e di navi approdò nella., 
fpiaggia dell' antica Cariagine Carlo li 25. di Agofìo , e in 
fegno di giubilo ordinò che rventolandofi tutte le fue bandiere 
vi fi accompagnafTe il fuon delle trombe , de’ pitferoni , e lo 
flrepito de’ tamburi . Ma. refiò forprefo , eh’ alcuno non gli 

ri- 




(II) Non puà refUrti in dubbio fui difegno di Carlo di Angiò , onde renderli Si« 
■nore dell' intiera Itali, ; ogni mezzo adoprò egli a pue«o feopo , la dignità di 
Romano Senatow liprefe , e di ut-a quafi Sovrana autorità formio aflniife le-, 
Republica di Firenze a nomarlo fuo podeHà per dieci anni , come ancor fecero 
molli Innghi del Piemonte . e ben lo tentò egli anche a r guardo delle Città 
Lombarde. Che ne pcnlairero frattanto alcune , certo egli c, che i hfilanefi, 
Comafehi , Vercelleli , Pavefi , Bolngnelì , e con efli il Marchefe di Monferrato , 
confcntivtno belisi di (Iringere amicizia con Cariò Re di Puglia , ma gon d* in|e- 
lamente affiJatfi , conferendogli appo loro una quafi illimitata Signoiia, Cbren. fla- 


uti. X. I. i<. p- 47^. 

Dilatatori ormai più il fuo potere , quelle Città d* Italia , che lo rifiutavano • 
gli fomioinillrano una fona « tributo per non averlo nemico . 
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rifpondeffe , o gli veniiTe in contro . Gli parve un tal fìlenzio di- 
triflo augurio t e rapido per accertarfi della cagione porto(fi al 
padiglione reale, ove trovò moribondo il (anto Monarca. Lo 
baciò t calde lagrime verfando , e gettato a'iuoi piedi , or Ìuo 
Fratello, orfuobignore appellandolo, elprimea, qual Uomo 
opprelTo dal piò gran dolore , con mozzi accenti la fua diio* 
lazione. Hifl. de S.Lovis , L. 15. Cugl.de Nan^is. Duchefnc 1 1 . 

S.p.Sió, 

Ma uop’era provvederli alla ficurezza dell’ armata ; Carlo 
n' ebbe il fupremo comando ; luo nipote Filippo trovavafi in- 
fermo ; divenuti orgogliofi gli Africani modravanfi ognor pron- 
ti ad alTalire , e di già “frequenti n’ erano le fcararauccie . 
Una laguna formata dal mare entro terra coloro dividea da Tu- 
nifi , e lor ferviva opportunamente per il trafporto d’ ogni 
vettovaglia • Carlo ben-fi avvidde dell’ importanza d’ impadro» 
nirli della laguna , fa venirvi la notte de' 4. di Settembre utu 
gran numero di barche , e tutto 1’ efe'rciio dovea trovarfi fql 
punto di combattere appena fattoli giorno . Sventato però up 
taldifegno, i Barbari lo prevennero, accorrendo in fol|| lu 
mezza ftrada- per impedire il tragitto delle barche ; e -Carlo 
lor venne a fronte alla tella della maggior parte dell’ efercito , 
eh’ ei divife in due corpi P. Daniel. • 

II Conte di Arterts era condottiere.del primo , è lo fegui- 
va il Re di Sicilia accompagnato da Filippo di Monforte. coll’, 
altro gran -battaglione . Con etirema violenza caricati i Saraepr 
ni cominciarono a sbandarfi ; un gran numero fu 'tagliato' lu 
pezzi , ma molto p’iù grande fu quello, de' fommerfj ; dappj- 
chè mentre fperavano i Mori il lo'o fcampo mercé le lorobw- 
che, che (lavano fui lago, non- le rinvennero. Sbigottiti i Bar- 
caiuoli nel veder la fconfiita, ricoveraronfi all’ altra ripa; tal- 
chi incalciutt i fiiggiafcbi dalla fpada de’ Francefì (i ai^o^da- 
vano nell’ acqua , c di efli la maggior parte peri affogata . ìtu 
^ella pugna furono gii eftinti cinque mila , 

Si videro a fronte un’ altra volta i due eferciti difpofti 
a battagliare ; fe il vento » che gagliardo a rimpetto foffiava^ 
4 e’ Ciiftiaoi , e il' grande polverio mollo da’ -cavalli de’ Sara- 

ce* 


An.i 17» 


ai4 PARTE II, 

Aa.i>70< ' ceni non forzavano coloro alla ritirata » ciò farebbe acca» 
doto . 

Nulla avvenne di notabile nel rimanente di quel mefe , 
fuorché ne’ la. di Ottobre, gl’ infedeli appreiTandoli all’ac- 
campamento de’Criftiani , alenando il confueto fracalfo , ed af. 
falcando le guardie che (lavano in prima , il Re di Francia pron. 
to a dar battaglia ufcl dalle fue tende ; ma non era l’ in. 
tenzione de’ Mori il cimentarli in un fatto d’ arme decifivo , 
e immantinente fi ritirarono • Il Re Carlo , il quale flavafi 
attendato in un luogo a parte con fcelte truppe, infegui i 
fuggitivi, ed alla ^enonia refitlenza voKe le fpalle . Poco av- 
veduti i Saraceni , ignorando lo ftratagemma , gli corfero 
dietro; ma fi trovarono in un tratto nel mezzo di tutte le 
truppe de’ Crociati, perciocché il Re Filippo co' fuoi Fran- 
cefi era freltolofo venuto dall’ altro lato . Grande ne fii il 
mafiacro ; altri perirono nella laguna , altri nelle follate , 
|n molti luoghi fattefi fcavare , fia per trarne acqua , fia per 
frapporre nuovi ofiacoli allarmata de’- Crifiiani . 

Inutili feorgendofi tutti quelli riportati vantaggi , fi pen- 
sò pella feconda volta di occupar la laguna ; e quivi i Critiia» 
ni rcllarono vittoriofi in un altro combattimento-; i Mori 
medi in fuga , feoprirono poi dall’ altura de’ monti il loro cam- 
po depredato , andare in cenere ; i loro ammalati , e i feriti uc^ 
cifi dal primo empito de’ nemici . 

Eppure dopo quell’ altro trionfo , il piò rimarchevole di 
quanti mai ottenuto avelTero fin allora i Crociati ; di già in* 
fignoritifi della laguna ». piò a portata elTeodo di circoockr con 
flretto afsedio Tunìfi , veniva loro meno il coraggio , feor- 
gendo il morbo contagiofo , da cui travagliato era 1 ’ efercito , 
«la oumerola di lui giornaliera mortalità . 

Dal fuo canto ben temeva il Re Barbaro -fa continua- 
zione. dell'alTedìo di Tu nifi , eh’ era mal fortificaCa . La pace 
bramava dunque ognuno ; e già un’ altra volta al Re Carlo 
nel fuo arrivo ei la propoCe in fecreto ; era però tempo adelTo 
di pubblicamente maneggiarla . < ' . - 

Difeordi pareri (ì aprono nel ConfigUo miliuro de’ Cror 

eia- 
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cisti .; gli ani voleano in prima che venifie occupata Tunifì » i^g. 
gli altri palelava'no , che il lagriraevole (iato clellefercito > il 
già imminente verno ormai vietavano più tempo a diifertre ia 
accettar qualunque profferta degli Africani ; e quello fenti» 
mento prevalendo , dopo molte conferenze in fine fi venne al- 
la conciuTione di una triegoa di dieci anni . Eccone i princi- 
pali artìcoli . La fcambievole re(a de’ prigionieri « ed altresì di 
quegl’ infelici carichi di catene , che non erano flati prefi in« 
battaglia ; la libera dimora a’ Criffiani nella Città e in tutto 
il Regno di Tunifi colle fieffe franchigie de* Nazionali ; U 
permelfo di avervi Chiefe , nelle quali fi predicherebbe, il Cri:: 
fiiancfimo, che i Mori fenz’ offacolo abbracciar potrebbero; 
efente d* ogni dazio farebbe il traffico de’ mercanti Criffiani 
3n Tunifi ; laddove avanti pagavano elTi ia decima parte di 
quanto valea il loro carico . Dovea foddisfarfi il confneto trì^ 
buto dui Re di Tunifi a quel di Sicilia di ventimila doppie d*. 
oro ; e in rifarcimento del paffato , per quindici anni paghe» 
rebbefi ogni volta altrettanta fomma ; e 'pria che Cario par- 
tilfe » gli fi conterebbero i decorfi frutti di cinqn* anni ; fic- 
come pure al Re dì Francia ed a’ fuoi Baroni darebbonfi pel* 
le fpefe fatte in guerra dieci mila oncie d’ oro . La metà pa*. 
goffi fubitp . L'altra dovea rifcuoterfì nel termine di due anni» 
cominci^ndofi il computo dal giorno d’ Ognilfanti (8a). 

Non poteafi conchiudere un miglior Trattato in quel- 
le circoflanze ; eppure i Soldati avidi di far bottino » dopo 
che fu efpugnata Tunifi , afpramente ne mormorarono ; e con 
ifpezialità il Re Carlo bùffimavano , come colui» che al fuo 
proprio intereffe il tutto rimefcolato aVeffe . i 

Nel di i8. Novembre fi efegui l’imbarco de’ Crociati 
alla volta dì Sicilia ; e fu cotanto propizio il vento , che 
in due giorni metà della flotta di già trovavafi nel Porto di 
Tomjy, E e . Tra-* 

• * 

■ . . — —8 _ 

(Si) Trl/*tmi fR y«r»/i»*r nriìHe t jnentm Bifrnthnrimi pivBll- 

I iet tartxot aurei dua (}■ Jiardiu-'a ; ir fic rtduÙh Iffi ia uoeiat suri , Jant 
I VacU Dut mìììia , cSlaaiiaia trillata irliut Tulinij dell’ Ammiiagl. del Re- 
gno' , p, «4. 
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Aa.mtoì Trapani (83) . Lanette medefìnia pofe il piede a terra il Re 
Carlo per dar gli ordini opportuni , onde al Re di Francia fno 
nipote veniffe £atta la più onorevole accoglienza nel giorno 
apprelTo. Difgraziatamente , refiando in alto mare la più gran 
parte de’ Vaiceli! * innalzolD allora la più furiofa marea, che 
giammai veduta aveflero i nocchieri , e ne’ tre giorni , cheJ 
durò , ne perirono diciotto de’ più grandi , oltre gli altri na« 
vigli, e quattro mila perlone d’ ogni rango: e pur di colo' 
ro , che fcampati prefero terra un migliajo mori di llanchez- 
za pella foiferta burrafea . Rienfando generofo approfittarli dell' 
infortunio rimandò quel Re Africano il gran numero di navi* 
gli , sbalzati dall’ impetuofo fiotto fin folle (piaggio di Tunili. 
Gran parte del danaro , che da elfo rifeoffe^o ì Crociati , ri- 
male nel fondo dell' acque ; ma fi è pretefo , che Carlo di 
Angiò volle appropriarfi gli avanzi della flotta , la quale avea^ 
isfnggito il aanliragio. Ratjnal. n. 23. 

Alquanti giorni dopo di si fiera barrafea , in una rat>- 
nanza'di Signori, e di Ufficiali, i Re di Francia, di (lavar- 
-f a , e di Puglia s’ impegnarono in una feconda Crociata pel' 

; la Paleflina ; nel termine di tre anni , da contarfi dalla feita^ 
delii- Maddalena nel (ègneote anno , ciafeuno dovea metterfi 
li» viaggio ; il che fu confermato dal giuramento ; nè v’ era 
accordata difpenza , fe non per un ragionevole e ben «ono- 
Icivto motivo da giudicarne il folp Re di Francia . Foglietta , 

1,6./». 756* ' 

• Da lui ottenne Carlo il cuore e le vifeere di S. Luigi , le 
i|aali ftando in depofito ( nella Cattedrale ) di Morreale , vi fi 
kggea quella Ifcrizione ; 

i „ Hic jaeent tumuletù Vifcera\ iy Cor Ludovici Regis 
5 „ Francue , qui obiit apud Tuniftufn An. Dom. In^ 

„ cam. 1270. Mènfe Aug. 13. IndiFt. 
ed aflicttrà Goffredo di Beaulieu , effer quivi avvenuti parec. ^ 
«bi foiracoli ; ciò, che parimente confermò la lettera diriz- 
za* 


(IJ) Così efprìrtteli il itoliro Stotico ; ma ii ponga mente alla non molta dilfanaa 
da Tunìfi a Trapani t.bend al verno di jgik «omjnciaio, «dalla Navtpziono in_» 
^cl mate allor nuggionuente pericolou . 
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7ata al Vefcovo di Tunifi da Teobaldo Re di Navarra con quc; 
fic parole ( m antica linguai) Ses entrailles furent portdes a 
MontReol pres de FaUrrne > Id où n otre Sire a ja commencé à 
fitire mouU Jes granJs miraclcs pour lui Su , camme hoOs avons 
entendu parler f Archidiacre de Paierme y qui V a mandò per 
fe Lettre au Rei de Sicile . lì Re Filippo dimorò altri quindici 
giorni in Trapani per non abbandonare il teflè mentovato 
Teoltaldo , genero del Re S. Luigi > gravemente infermo , 
e che vi cefsò di.vivere. Kaynald. 1371. n. 2. P, Daniel. (84J 
Fefìevolmente accolfero i Palermitani il Re di Francia- 
ed il Re Carlo , i quali dopo quindici giorni paflfarono in Mef- 
fina , e di là c in Roma ) : ma dopo che giunfero a Viterbo 
{queft' ultimo tornò in Napoli y di giù ftabilita pella fua Reg- 
gia ) . Mentr’ eglino erano in Vtterbo , per trar vendetta del- 
la morte del Conte di Leicefter loro padre-, Sìmone e Gui- 
do di Monforte alTailinarono orribilmente nella Chiefa ( di S. 
Lorenzo ) Errico figlio di Riccardo d' Inghilterra 1 ’ eletto Re 
de’ Romani ; ingiudiirima azione , infperciocchè nè Errico , 
nè fuo padre allor prigioni , erano nella battaglia di Evesham, 
nella quale peri quel i onte . ^ Gran biafimo procacciojfi Car* 
•io di Angiò y che non prevenne quefto sì grave attentato ; > e 
che poi debolmente galìigò', foltanto rimovendo Guidone di 
Mo ifqrte del goveVao di Tofeana ; e non farlo colìodire^ 
entro un cffircere , dal quale urd dopo dieci* .0 dodici ami 
mercè Martino IV- , che lo volle alla -teda delfe fartnppe 
Rcujnaid. an, laqt.'in, g. Kapin Thoijra'S i, ( Giotf- 

VUhin. l. 7. Lict. Carq^iy in Actit pub. Aiiglic. fc 
! ■ . • • E e a , ( Prè^ 


(84) Il Pirri l«ggea in nueìla If rizime j Cufm S'. Ittdvs. ìn vece di M» ti 
attedi dopo, che Porfii di quel Bs.to Sovrano trasferite veiincfo in Francia *60 
neli’ arino IJ78: ma tcr-ito tfovafi in altre memorie, il Re Filippo di lui Figlio 
averle condotte feto lui con i Cadaveri di l'uo 'fratello il Conte di Neversjjpot 
mono di comaggio in Tunili, e^i fui Moglie Ilalaella, edititi per (conciatura 
inCofenza M. iT Edy, fai. tòt. 

Giacque fotterja ifKe d> .^varra col cadavere di Guglielmo di Fiandra , cd 
. jMifieBie cogPaltrilrai 'delMnlriittirr>l«.<>r<>ciatà, in Ttapasi nella Chiefa diS pò- 
menko. Al dir deli’ Iiiveges un Aj^.itefiovo jji'Vonreale fe dono delle rctteìc 
di S. Luigi a Carlo V. Re di Frjfitia e n*^el>be in cPiilpè:Ho ahre 
.(aruofe . 


AB.ft7o. 


Aa.|l7o< 
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( Prima di partir fi il Carlo nelmtfe di Febbrajo taft, 
addofsò il ifoverno della Sicilia , in vece del morto Puiricarà , 
a Guglielmo di Bdmonte ; a cui nell' anno fuffeguente fu fófii- 
tuito U' Marefciallo Adamo de Morier . ) 

Vacante allor la ianta Sede , i due Re pregarono in Vi- 
terbo i Cardinali del Conclave ad aifretcarfi pella nuova ele- 
zione , rendendo al più poffibile unanimi i loro voti . Dopo 
due anni e più mefì finalmente divenne Sommo Pontefice.* 
r Arcidiacono di Liegi Teobaldo de’ Vifeooti di Milano ; il 
quale prefe il oome di Gregorio X. , e la di cui prima ri- 
foluzione fu di annunziare pel primo di Maggio 1274. no. 
Concilio Geneiale in Lione . Vi lì dovea principalmente fla- 
bilùre il come porgerli novelli ajuti alla Paleliina; ( ed ecco 
il progetto d' un altra Crociata ; e deipari ^marfi la tanto tr/n- 
po bramata riunione de' Greci alla ClUefa ìkomana . ) RuynaL 
an, i2.li, n. j. 1272. n. 23. 

A ragion temea I* Iraperadore Michele Paleologo , che 
il Re Carlo , divenuto fedele efeeutore del Trattato tra elio e 
i’ Imperador Baldovino IL noa portaSe la guerra in Levante 
cne’fuoi domini , quindi per procacciarli la beaevoleaza del 
aovellamente eletto Pontefice. ^contro ogni intraprcmlimentt> 
di Carlo , diede a vederfi di ardenza ripieno verlo la Chiefa 
Latina . Gregorio di fatti promìfe a’ di lai Ambafeiadori di 
adoprare la fua autorità perchè la guerra non lo molefialfe • 
c inandù Le'gati in Cofiantinopoli • Condifeefe il Principe.» 
Greco , che veniife nomato Ù Papa nella Liturgia , e ne* 
Diptici ^ che in avvenire fi permetterebbe pelle ca^e Ecclefia- 
ftiche l’ appello a Roma » iè di cui Vefeovo dovea in verità 
tiguardarlr come il Primate nella Chief» . E’ facile il ravvila^ 
xe»qn3tt’ oppolfzione fatta abbiano a quello Trattato il Patriar- 
ca Giuseppe» e 1’ altre ‘perfone di alti affari : indarno Plm- 
peradore rngegnavafi di dar loro a feorgere le critiche circo^ 
llaoze sforzarlo a fottoferivere così (atte condizioni » come.» 
r unico mezzo di lalvar P Impero ; fu di mellieri , che ai ra- 
gionamenti veniile dietro il rigore a danno de* più oftioati » 
ÌHcephorus Cregoras y 1 . 5» c. 1. a* > • 
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Il Re Carlo f e Baldovino Jmperador titolare di Cojtan- Av.iijo* 
tinopoli ) accompagnano il Papa , che incaminavafi al Con. 
cilio di Lione . Ma non oltrepalfarono Ftrenae , dove Grego> 
rio giugno finalmente a capo di rappatumare i Guelfi co' Ghi- 
bellini , e di codoro ai banditi procura il ritorno nella Pa« 
tria , e la reRìtazione de’ beni . 1 Guelfi però malvolentieri 
coufentito aveano a qae(U> Trattar» , Carlo da eflt indot- 
to d:\ ordine a Giovanni de Bufioo fuo Laogotetifente in To* 
fcana di avvifare i Ghibellini » che pa'tfati farebbero a fil di 
fpada » fe prcflamente non fi ritirafsero . Oltraggiato Grego- 
rio » amare doglianze ne fcrilfe al Re di Paglia « ed aggravò 
d'interdetto Firenze. Rrryan/< 1373. n aB. 30. 

Nel di 7. Maggio fi celebrò il Concilio in Lione ; il pi^ 
mimerofo di quanti mai ne' folTero flati ; vi fi contarono cm- 
. quecento Vedovi e un migliajo di altre perfone di Ghieia . 

Gli Ambafeiadorr d* Oriente vi lefTero le Lettere di Michele 
- Paleologo , il qoale ^*dì già detefiando io Scifnia , rkonofeea la 
Frimaaia de) •Pontefice , confeffava la proceCsione dello Sp. ' 

Sant»; c con altre Lettere fottoferitte da s6. Metropolitani 
Greci , apertameRte mofiravaTi il gran defiderlo pella riunij>^ 
ae delle due Chiefe . Baynald. an. 1374. 

Quindi non fi pofe piò in dubbio » che Michele Paleo- 
lego fotìfe P knperadore di Oriente ; ed ecc» attraverfat» 

Ogni drfegno di Carlo » e tolta a lui fino ogni opportunità di 
lagnarfene . ( Confermò pare il Papa l' elezione ali imperiai dU 
gnità di Rodolfo Conte di Hapsbourg , noa mero memora^ 
bile per aver pefto fiat ad una lunga vacanyt di 1 5. anni , eòe 
per aver da lui avuto principio la grandt^a dì Cafa di Au- 
flria , feconda di tanti Eroi , eh' oggi in Europa rifplendf in 
quella di AaRrtr-Lorena* Giov- Villani, cap. 43. ileift. lib» 
a>e. 6 .)^' ben vero però , che per qualunque leeret» difgi». 
fio vi fofle flato tra Carlo e Gregorio, non tralafciò di ba- 
da* coftui agl’ interefli del primo , ottenendo la giurata prò» 
mefla da Rodolfo, che niun torto recherebbe giammai al 
Re di Puglia ed a' di lui Eredi , nè diverfameote o per iodi- 
vetto ; aè alcun configlio darebbe ai di lui nemici . oi abboc* 

ca; 
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A0.IS75. careno verfo li fine dell’ anno in Lofstnna il Papa é l’Impe* 
nidore; eoeU'Atto recante la data de’ 20. di Ottobre (1375.) 
Rodolfo ratificò il giuramento t con ifpe/;ialità Icorgefì , eh* 
ei prederebbe ogni ajuto alla Chiefa Romana 1 ond’ ella trat- 
ieneile e confcrvalTe il Regno di 'Sicilia . Raynal. 1275. n. 
37. (^Mùluolentiert però ftjf riva Carlo , che fi de oc jje contro 
chi polca contendergli U ' dominio ^ da .effo tanto ambito ^ di 
Lombardia di Tofeana , e di Romagna ; ficcarne del pari, 
che il partito Ghibellino tanta for^a ripyliajje /opra de' Guelfi , 
de' quali egli era capo . ) 

Morto Gregorio X. nel 1376. , ( in Are^o li io. Gen^ 
najo ) > fotto Innocenio V. , ( trancefe, e) più favorevole^ 
,a. Carlo, videfi quefìo Re ripigliar la dignitd di Senatore in 
Roma ; ed ebbe quivi maggiore autorità dello fìefTo Papa • 

Inclinato a rappacificar gli animi Innocenìto , maneggia 
lodevolmente un accordo tra’ Genovefi e il Re Carlo; il quale 
imprigionati avea quei eh' erano ne' Tuoi don»Ìn) e incamerati 
i toro beni . Sollecitato poi da’ malcontenti ««ffimolò le po* 
lenze vicine a muover guerra contro la Republica t avvndo 
di mira 1 ’ infignorirfene . Trovavafi una fua Flotta in Corfi- 
ca, altra ne arr.rjrono i Genovefi comandata da Lanfranco 
Pignataro . Allorché quella fi era ritirata ne’ Porti di Sici- 
lia, veleggiò Lanfranco per combatterla fino a Trapani, ed.a 
Ivleffina ; indi fi prefentò in Napoli , ove feppe che Carlo 
ieggiornava . Ma le precauzioni d’ Innocenzo V. arrenarono 
i progrefTì di quefla guerra . Foglietta » f>. 377. 

X Tuttavia Carlo rivolgea in mente il gran progetto di 
conquifiar la Grecia, e già colle 1 ’ occafione , che gli parea 
opportuna , mentre da un canto il Principe di Teffaglia , e dall* 
altro i popoli dell’ lllirio ( gli Schiavoni ) teneano in trava- 
glio Michele Paleologo. Riempi egli dunque i fuoi porti di 
guerrieri legni , raccolfe immenfo numero di truppe , ne die^ 
de il comando al prode Rofofulo ; il quale oltrepaffato il Ma- 
re Jonio , fìiedefi in alTedio dinanzi il Cadello di Belgrado . 
Paleologo al fuo poderofo armamento divietato avea attac- 
carfi a generai battaglia , ma dì più lodo iaticare il nomi- 
• co 
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CD con frequenti fcaramuccic , e di andargli cotìeg<-ìi»iulo ; A0.1975» 
ciò che deliramente 'riufci . Il comandante forprefe il con- 
voglio > fece mano balla fu tutti i vivandieri . Ben rifolu- 
to di occupar la piazza Rìfofulo andò ad attaccare i Grecf 
folla montagna ; eglino però col vantaggio del fito , uccife- 
ro a colpi di fìrali i cavalli , e prigionieri fecero i foldati ; 

B efercito fi sbandò» e caricato con gran forza, refe com- 
piuta la vittoria de’ Greci . Ecco tutto il frutto di si grait* 
fpedizione. DefnouUs- Nicephoms GregoraStU^. c. 6 . 

Carla trova >l ripiego di racconlolarit col comprare i di- 
ritti di Maria di Antiochia fui Regno di Gerufalemme . Bi« 
fogna perchè ciò ben fi capifea . (entrar troppo innanzi è ri- 
jehiarca-e alquante difficoltà , in evi fembrano ejfer caduti pa~ 
recchl Scrittori ) • Ifabella figliuola di Atmarico Re di Ge- 
mfalemme , (e Soreha di Baldovino IV. 'ì ebbe quattro ma- 
riti , Unfredo di Torone , da cui non fu fatta madre ; Cor- 
rado di Monferrato , Errico Conte di Cbalmpagne , ed Em j«i 
Heo di Lufignano * per quelli tre ultimi fi trovò ella maf* 
ère di tre figliuole , Maria , Aliffa , e Melifante’, ( o Me- 
Ufina , che lo Storieo Civile del Ke^no di Napoli chiama Si’, 
bilia) ; e tutte e tre trafportarono i loro diritti ^ad altrettan- 
te grandi Famiglie di Europa. 

' Maria era la legittima erede , é' (posò Giovanni di Bren- 
na t da elR nacque la Principeffa Ifabella, (0 Jolcnte), che 
fu data moglie ali' hnperador Federico' Il colla promeffa^ 
del Regnò di Oetufefeotìne , purché lo toglielle al Soldano di 
Egitto ( Perciò fuo figlio Corrado, *e fuo Nipote Corradino w - ■; 
fi vaffero del titolo di Re di Gerufalemme, che a vero dirè - ; ; 

■ loro apparteneva « , 

•»*' Frattanto' Àiifn fccdndogcnita della Reina IfabelU , e zia- 
di Jolante , da che mori foa nipote , richiefe qual Reame , còl • 
pretdlof che l’ Insperador Federico non veniva egliìi nè man* 

^dava fuo figlio a liberar quella contrada- come àvealo piu 
"^volte promeffo j e perch’ egli era in contrailo col Pàpa ; il fuo 
'credito prevalfe ; ognuno la riconobbe per Reina fino alla fua 
morte . Non omifero però allora i Baroni di proteflare in favo- 
re di Corrado • 
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Dopo che fu accifo Corradino « la pofierìti di Alifia « e 
del pari quella di Melifante ù videro eotrambe pretendere il 
Reame di Gerufalemme . Alilìa era di gtd moglie di Ugone^ 
11. Re dì Cipro , ed il Re Errico fu loro figlio » padre dei con- 
corrente Ugone Ili. ( di Lufignaao.) 

Maria di Antiochia gli dilputava quelle diritto * ' perchè 
nipote era della d'ifabdia e di.Emerico di Lufignaao » e fi- 
gliuola di Mcliliante , e di fioeroondo IV. Principe di Aatio- 
chia . Sembrano da prima d’ ogni fondamento prive le pre- 
tenfioni di Maria ,~e che mancando la linea della primogeni' 
ta, n diritto fofse divoluco alla feconda iiuea ; ma non era in 
quei tempo molto in voga la rapprelentazione . La Storia di 
quei fecoli abbonda di efempi deile rucceffioni de’ Regni iiu 
linea collaterale ; il più proilìmo parente allo llipite vanta- 
vafi (ignote del retaggio , malgrado qualunque rapprelentar 
zÌQne . I 

Sotto un tale 'afpetto Maria trovavafì un grado più {vot* 
lima , pur a riguardo della Reina Ifabella , della quale eli’ era 
nipote ; laddove Ugone Uf. n’ era pronipote ; come pure 3l> 
riguardo di Corradino , con cui dovea ella dirli più pronjoA 
parente per due gradi . ^ 

Ugone , trapalTato Corradino , prefe la corona in Thr4> *« 
indarno gli (ì oppofe Maria ; che dal Patriarca di Geruialem* 
me rigettata , pensò dirizzare il Tuo appello in Roma , dov , 
ella (leiTa venne per far valere le fue ragioni ; le quali po* 
feia rinunziò al Re Carlo folenneniente » col coofenfo di Papa 
Giovanni XXI. , dinanzi al Collegio de' Cardinali « e de*. 
Prelati) in unione del Principato di. Antiochia ; conte atandofi 
della penfìone di quattro mila lire torneli fulla Contea <^i A>r 
giù • Dejnoulis « L. 5, GiannontyL. ao. <*• ( D' £gly« H'U* de 

Naples, t. 1. p. 185. ) 

11 Papa ) eh’ avea decifo in prò di Maria , diede la co* 
Tona a Carlo ; e da quei tempo i Re di Sicilia delle due..» 
Cafe di Angìò , accoppiarono f«Mupre a’ loro titoli quello di Ge* 
,rofalenime ; s’ornarono dello (lemma , eh’ ancora .oggidì re- 
cano quei della Qafa di Lorena». la cui tràsfufir quella di 

' An- 
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Ang !4 : ed altresì i Re di Aragona, prefero tal Utolo corno A«Ma77.- 
Eredi pel gettato guanto di Corradino C^S)* 

Non tardò Cuoio di fpedire in Terra Santa Ruggieri di 
Sanfeverino peai^ Viceré ; ma i Criftiani allor non vi polfe* 
deano , che la Wa Città d* Acre , dopo la caduta di Gern- 
falemrne nelle mani degl' Infedeli , riguardata qual capitale * 
ed alcuni Camelli futia codierà della Siria . Coll’ appoggio 
de’ Templari Sanfeverino fece il fuo ingrcffo in Acre , e il 
Governatore gli celfc la piazza; ma non ben volentieri 1 , no» , 
bili appellarono Carlo di Angió loro Sovrano ; eglino avear 
DO giurata fedeltà adiUgone. Raynald, la’j’j.n. 16. 17. 

Funedo colpo fu per Carlo la morte di Giovanni XXIL' 

Malgrado le fue brighe , ( e quelle del Re Filippo V ardito ) e 
la fua autorità di Senatore , che lo faceano CuRode del Con- 
clave , per far che fi fceglieffe un Papa Francefe , videfì {fcor- 
fi otto mefi di fede vacante il di 25. Novembre fui trono 
Pontificio) Nicolò III. , eh’ era il Cardinal Giovanni Ca;eta« 
no da Roma della famiglia degli Urfinì . f Niuno era di lui 
più abile per abbattere la potenza di Carlo $ fe avefife avute 
Tom.iV. F f ton- 


( S$ > U’ ignote Autore dell’ /tirefi Hift (t Poti/, it i' Italie , di recente urcito dal- 
le (lampe di rvuerdon ,^0,4., notò uno sliaglio nel Giannone ed un altro nel 
Kjrigny * queflo propofito . Il primo per aver fctilto primo marito d’ IfabelJ* 
Corrado di Monferrato . I’ altro Almerico di Lufignaiio il fecondo di lei mari- 
to ; laddove è certo , che Corrado fu il fecondo , ed Americo il quarto : ni fa 
poi Ugo le 1 Re di Cipro , che fece dichiararfi fucccHore di Corradino , ma 
l'gone Ili . dapoiccoi colui era morto nel laip. > come ben fu di avvifo il 
Uurigiiy , per altro colpevole di poca'c&itezza allorché fcriUé , che tfabella eb- 
be tre figliuoli da’ Tuoi tre 11 timi maritr}«ii eli! furono ouiitro procreati dal fo» 
lo Marcnefe di Monferrato; ej altresi co 5 paflar fono lilenzio la terzogenita Si- 
billa , la celTione di Almerico; lo che a vero dire dovea formare il punto pili, 
cflcnziale della difpina. 

Poco valuUndofi la lelTioiie di Maria , i Re Audrlaci di Spagna fucceffòri di 
Corradino , a .ragione fi l'iolaruno /te di Cerufale’tme , malgrado la ilefla pre* 
tefa roficnuta da quei d' Inghilterra, e da’ Marchefi di Monferrato , donde ti- 
rano t loro diritti 1 Duchi di Savoja , che ancor elG fanno appeltarfi Ke di Ci- 
pro . 

Convenne poi il Re Fobrito di Napoli col ,'o'ldaio di Paledina , che miglior 
ttattamento quivi licevcllero 1 Crilfiani , e gli alTe-nò un groQò tiibuto • /lai- 
tali. /In. ij 4 a. 

La Keina Sancia a fue fpefe erede fui rinomatiflimo Monte Sionne un Con- 
vento a’ Francefeani , pel guale rapporta it loro Stoiico WaHingo , t, a.P. atd, 
OD». Bolla di Clemente Vi. ; Un altro v.onarnto pur da Giovanna 1 . imiaizato veti- 
•e nella valle di Giofaiat, Star, Civile il Naf, L, 10. i, a. 
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Aà.tt77« tanto tempo da compier 1 ' opera . Atita ecjli ottenuta dall' /mpe - 
radar Rodolfa- la Romagna , ajfolvendolo delle fiie prone Jfe di 
venire a Rora« , e di portar f armi in Jer^Soata > come era/i 
convenuta nella conferenza di Lo fauna ) . 

Pur trovili fcrìtto > che Nicoli fe fWporro al Re di 
Paglia le noaze di ano de’ fooi Nipoti colla Figlia del Principe 
di falerno » e nell’ altiero rifiuto diflfe Carlo : fe il ha i 
calzari ro(B noa è percij> degno di mefcolare il fuo fangue a 
quello^ della Reai Cala di Francia > Nicolò rinoafe Ineforabil 
nemico di Carlo dopo tal tempo» {e fi è pretefo , eh' e^i fia 
Jiato uno de' primarj ad ordire la gran trama di Sicilia , che frap- 
pò poi la corona agir Angioini . Villani 7. c. 54. Demna » 
tiivol. di ItaL L. 13. c, 3. ) Ra^nald. 12.7&. n. 67. 

Cominciati erano i difgufii trai’ Imperador Ridolfo» e 
il Re Carlo ^ Rodolfo crucciofo (lavaft , che Carlo li fram- 
raettelTe nelle cofe di Tofeana» e. ormai egli apparecebiavalì 
di entrare in Italia, a fine di folienervl r diritti dell'Impe* 
ro . Gregorio X. , Innocenzo V. , Adriano V. » e Giovanni 
XXL Pontefici di poche feltlmane , per ({oalunque buon uffi- 
zio , cb’ adoprato avefsero pellapace di quelli Principi, non 
ebbero il tempo baftevole onde tirare le loro negoziazioni % 
compimento. Appena eletto Nicolò HI» ne moHrò gran pre- 
mura »■ e fatto arbitro da’ due partiti , llabill » che Carlo ri- 
aunziaTse il Vicariato dell’ Impera in Tolbana. \ndeli con 
fuo rammarico il Re di Psfglia afiretto ad efeguire il giudizio 
del Papa» e richiamò dalla Tofeana il fuo Luogotenente Rai- 
mondo de Poncelles », e tutta la foldatefca » che quivi ferviva 
diprelldio. RaynaU ta’i'l.n.à^i.ia.'i'ò.n. 65.6R. ' 

Nò perciò- appagato moftrolTi il Pontefice »( rterueffe fi 
34» Maggio il giuramento di omaggili da Carlp , eh' era ve^ 
— muta in Ramo ; e tant' oltre fpinfe quefio Principe la fua umL- 
nazione r che Nicolòosò dirgli, a lui e£er provenuto 0^$ avventa • 
rofo evento dalla Frdncia , V acatezzn d' indegno dalla Spagna , 
di cui traea origine per fua madre Bianca di Coniglia t, e l<t 
moderadezz<t de/ fua ragionare dall' aver frequentata Ix Corte di 
Romo)» Meditava inaoltre il Papa d’innalzare la Italia due 

no- 
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novelli Reami , l' ano in Lombardia , 1 ’ altro in Tofcana , con 
farn-e dono atjue fuoi congiunti . Ma eccellenti Autori non at- 
teliano un tal fatto, onde debba indubitabilmente riceverti» 
Kdjnoi. fi. 69. Mariana , l. 14. Fateli. /. 8. 

Una tale artificiata moderazione però avea di inira la po« 
litica ; imperciocché Carlo lufingavafi di ottener da Nicolò il 
pennclfo di recar guerra in Grecia ; e come riguardato egli era 
per i! più podcrefo Principe della Crifiianità , meffo avea in 
pronto e. per mare , e per terra un formidabile armamento • 
con cui atlalire' e sbalzar dal trono di Coftantinopoli P Im- 
perado’c Michele Paleologo , ed innalzarvi in di lui vece fuo 
genero Filippo. Ma felicemente coiai non ne fu più inquieto , 
todoché gli giunfer j le notizie della rivoluzione avvenuta iru 
Sicilia, e le penofe brighe, nelle quali fi trovò fino alla fua 
morte come immerfo il gagliardo ed accortifTimo fuo nemico • 
Villani , f. 7. c. 56. 

»• 

Confpira^ione de' Siciliani > Strage 
de' Franeeji » 

C Arlo di Angiò , fattoli Signore del Reame -di Sicilia , ri* 
parti tutte le pubbliche cariche a’ Tuoi Francefi , ( etJg'/i 
aln i Stranieri , che più fegnolati eranfi co' loró bellici fervigj) » 
Inudita durezza cofioro ufarono verfo quefl’ infelici Ifolani ; a 
dilmifura vi accrebbero le contribuzioni , vilipefero qualunque 
antico privilegio ui ogni Cittadinanza; dal foldato depredavafi 
a forza aperta ed impunemente il siciliano >' a cni la menoma 
querela cagione era di un più grande oltraggio / Co/Zenu/. /<Ù. 
5. Malafp. l. 6 . c. i.a. (86 ) * 

F f a Non- 

(86) Moiti fjtli , che regifharono Sintroni Scriltori toniro la tirannica Sig ioria 
di Carlo di An°iè e Be’ fuoi Miniltii dcpnngono , e tolgono ogni (tuMt ezza 
intorjio air cllcrli di gihrefi in Sicilia infopportabili , e i faldati > e chi tur |ne- 
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Non vi fii famiglia , la quale non dovefse foffrire la pià 
iogiufta perfecuzione e travaglio » che fi fia udito oui , fotto 

co* 


fedta . Uopo i poi il notare > cbe pochi erano tra elG i veri Franceli , ma nna 
gran mano di gente collettizia di varj paeTi, che noi» guidaci da parecchi Modcr> 
ni Storici I chiameremo pià agsiultatamentc colfolo nome di Pmtxufh , 

Avidiflimì di danaro, immerfi nel più vile libertinaggio, sfrenati in ogni Ict 
•pera fino all* ecceffo , colforo dipinle con anspollofe parole Sah MataMna , e 
fembra dorerfene trafcriverc alcune in vantaggio dell’ incatenatura delle cofe 
da narrarfi appreflb • 

,, SUqut offeSit titfjurtzatii aritnt ( Carlo ) maaut ti tttaSionti Hìtffal , (r 
fijrrcre cnn^fctutU itt/fìUtilllt ntctfftHt tyrattlstt Hittt ttlit 6ii ftaum 
UU ptìt byira^ca , llltftmit ahyfftì , ut quatti fluì bìbat , tatto tmfllh floan- 
tbui itfttlabWttr ttHutt ti biittium . Quid enim non nioiUlia peOora cugit 
anri facra famea ? . . • 

Più volte furono portate a pie del fuo crono le querele di tanti Suddiu op. 
■reIG dalle bocche , che non temono di dire la verità , e Carlo fub iipìmulttit- 
Mt tratSbaI ,m. tortore uegVgeiuU tritmltib , (y irapa ffltaqui hutUaHat .. . 
ilfamaiur . Spogliate venneto de* diritti fu’ loro porti le tre Chiefe di Pani , di 
Catania, e di Cefalù, fpettanti loro per benefica conceSone de’ uapailàti So- 
vrani ; MatlUrti quoque Jarattt , qui maleficiia prafunt fanguinis, in Territ Ee- 
tltfarum ufque ad ultimam iefelal totem affttit haprefo (deinde) gravt fot- 
dere otui aiieti, &ie ptrterforum fuorum totpHt novoi novorum gravammum 
Bodos invenit (y impofuìt . ^tmetim et Sull fubitia fuggtfUote fujurratt , O- 
aurei retiti vette tltettei aiulatlotli li-piere, ittm ulbil tllui contate tip tum 
alterluiÀttl pitttre ìaBura, ilcutt It ttrn: Pemlte mi Xtu , fottHat Ittumerai 
ttmtofque ilterjii , (rtemora fnHefttfu , tee tea alla Itfitlta beile Xeglum bobe» 
detultllm-, e qulbut , quei e» fatlt mirabile , totfiierttli erefetfii , quat prò bn Cu- 
ria veftra fublt uulla provenir , ut deberec , utillttt Fifct tetin . Tetum ferjam 
ttutmeium, tlloruitque CuBoium $ (T Creiettiariorum Curia • Otie Mafariat ve- 
Urti , Dettlue per Temi Xegui eum botti l^rlt , qui Mtfftriti ututtur imi* 
aoutlcetli It toeumt (f focletatet latte eum eijiem . MaltìflicabuWr ttim fitt 
fimptibui Curia tute Xegia Magarla i femferqae falva rerum /ubUau.ia , multa 
Vtmtra UeBra emilumetta prmetleut . DMitttur ttimalla veftra ter fubiitoi 
apulettoi , ir eii impotetur reHeuium Curia veHra , ftita feqfferfertf ,eerttm 
ioliattuatim. SaUitI quipfe boHrl , fropttr totfequeaiam la bouU ^ avi. 
maìtbut tuli pratextu Societatis Regia libertatem, & btbttia ftjeua Ubera tH 
better ai fartitlpium fruBUtm reelfiatt, fub fuo periculo , Se. lortuna qualibe 
Mafferltm . Falfa Ij^tur Se fallaci fuafote , & ftriter tpprobata, per tuam Slil- 
Htm,qua terra rf» ftrtllli (T fatntia , fttttlbui afta & aecomoia MaftHlirVt' 
POS babtttei allqttli , maximi arebivlllatot fotorum § ^ prorutlitPi tllglt ad bujuf 
entra fioH* mnltùnv Httit invito futi in nuiwto • reuteatì 
Wi* «/ixompolfo vaccai , aìH rcpttjnanti pecora jivc 90ti& Cfuat cnftcéicupv a]f^ 
laai, Utem panni aeterh , ac / natufie ( dojnJrurctur ^ acn •-•.. 

* pai (fi qui ttifcritta offcivaft come onerofa lòfle itata mMJCra di wc 

K adagno » c come in poco tempo ridotti ad cftrema miferia i piu bcaeltaotì • 
't 0* aJih rravamiuihuì prdit^ caHe&at (T iMoBIcntt k»*- c <|in termina cié 
potè coiJcrrarfi del mentorato Stoùco • dopo II quale » ammaettraci il Oar* uà- 
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colore eh* altra volta eifa favoreggiava gli ìntereflì di Corra* An t%yi. 
diao . - Circoferitta in goifa videii la libertà de’ Padri di Fami» 

glia 


fuTn , biToCTi leggere le Memarte di Nktlè S/xcLlt , nobile di Noto, col titolo 
di iferaw Slcularum Hirt OBe . Inferite ncjja M<srca Hiffiatlca , pur fi trovano 
nella p^nde raccolta del Brnmtnm , Vcì. Lagditsi Batn. vi fi contengono , 

notizie del u8a fino al ijS;. e In un Manolcrittu della Bibliriteca del Senato 
di Palermo etm la Continuazione . 

Non divennero dunque nell* animo de’ Siciliani efecrabill i Provenzali , (òlo 
percfii coloro > come riflette un moderno Autore , eranfi ftleccomcnu dati a cre- 
dere di dover elTer fgravati da ogni gabella dal nuovo Signore > c fi videro ag- 
gr vati più che mai f iinpofizioni ; ma del pari perche le prepotenze! il più 
ifrontato libertinaggio > notò nel fuo tempo il Fazelio : Galli, qu! jura , Magi- 
Btitufqut iahant > faptriìa , laaurla , O* crudeUtate amala ttnpUvtrcnt , lava- 
dita vcBIgalia , Intattrakilei ahvcatìoaet tKÌgehaat ; {avita Nciilima f^miaerum , 

(T dhdtmm taajugia lalfieat > ac aduittria triam la aaptat matb:Kal>aeinr > CTr. 

ciò pur trafctille il d* fegi^ da Bartolomeo de Neocallro , e il. l o Speciale • Veg.* t 

gafi la pagina i; 4 * Pacifici) c fin per temperamento inoperofi e non turbolcnii 

f li abiutoti di Sicilia , fperavaiio in veto fono un gran Ke qual era Cai'o 
rateilo di S. Luigi > che il fuo Reame con tanta giulla maniera governava , 
veder rifono P avventurofo tempo de’ fuoi Normanni , di hcilerico e di Man- 
fredi , quando alP iflante come fommerfi reilarono nc’ più tetribiUi dilor- 
dini . 

Male iiitefa politica F poi Tempre Itala quella de’ tnalvapgi , e polla più gran 
pane degli uforpatori il riguardare, merci di un fognato eminente diritto, un* 
aflbggenita Nazione a guifa di una torma di viti Ichiavi , o d: un braiicd di • 

pecore , buone fbl per tofarle . (^lali tetribili cataitrnfi da cosi fatto prrgiu- 
uizio ne provennero foventemeote cT dicono in più luughi gli Antichi Annali; 
e fe il Segretario Fiorentino coll' ufata fua fquifita doppiezza nella breve Ope- 
ra del Priatipe fa fembiante d’ imprenderne 1’ apologia , vi fu il Saggio , ' 

che dal trono di Berlino atto gridallc pel difioganiio de’ Buoni , c in ilifefn 
dell’ umanith . , 

In un Secolo di lumi , come 1’ t II nollro , fuperfluo farebbe il ramnicntarea 
ebe per poco vogliafi far ufo della pretta ragione non fi porrà iit dubbio, la 
più ficura guida per raSodare un ^novello dominio confi.'lare nelle dolci ma. 
niere . e nel mantener in vigore' le confuete Leni de’ fudditi . In qualunque 
Socialità PUono che fi a&iica , che premura palefa nell’ nfi'ervanza de' fuoi 
doveri, ha poi il merito in modo efclufivo di godete del fuo naturai diritto ; « 
perchb ciò confagoifca le 'Leggi fociali lo gareatifeono in unione delle pouti- 
ve . Di là forgono P immuaM (U fiu penona , delle fue facoltà corporali , 
c inteliettuali , de’ beni con mezzi giulti acquillati , c la libeicp del loto trau- 
(fuillo ufo . La ficurczza della propria perfona è a guifa di una prima condizio- 
ne , e d’ u,viii legge coafervatrice una rannata moltimdine ; la forgente dei pof- 
feflo , delta feàmbiavoie armeuia : o.nde vegliamo 1’ interelTe comune aibr- 
aar gli Uomini a rifpettarla fopra ogni altra colà m tuttala Uefa del globo. 

(^elta r^ola naturale , detta con ragione la giuflicia , non efcludc il pqf- 
fcBte cd il debole ; P ano • 1* altro uaicurandola a ne ibqpDao ì delitti i’ ia- 

for- 
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Ao*it7j. fUa da non poter maritare le loro figlie fenia il peroiefso del 
Governo; e i facoltoli ad altri, (pelarle non poteano , di’ 
ai i •'rancefi - Elli foli proniovendofi ad ogni Beneficio dell’ 
Ifola , poneanfj in ufo migliori maniere a riguardo de’ Na- 
zionali ' EcclefiaOici ? Recate avea le querele de’ Siciliani 
al Concilio di Lione Marino Arcivefeovo di C.apua , Sde- 
Unaronfi grandemente i Padri alla lettura della di lui Vlemo- 

, ria , 


tunin di chicthclTia > la cutiHa itr-p^tabile degl* Jra-'erj , it toui ftetmiiiio di o :» 
Mazioxe . 

Se difivventurofo uii Silurino c di’ Min'Hri «Hnrniato , che per 
<ii I o per volontarù cf)'|'i-volc , pieno h\n>io il lem joilTiiiie 

« 0 * 1 », ine ; thè raffipurj.' o rtr t -rr del iroro il de’ lunUici , U 

t)cnr.a de popoli; che to;i i'iilaf fohlmi d»IU propr-j foio.leriti «.mbiiio.'ie 
denuti , dtll* vpracith, dtjr ego fin > , lor ttnfigli.niiii niultj le nudime di ani ià’.. 
fi ed a(loi3 pollile* I ecco de^ril.l* U virili, I’ iimamrii , I. làcr* praiidezz» 
de’ Kc , e il loro goverourclo uu lirepiiof* omtxie rpoca ne’ filli del geo. re 

•1 Ulano» 

Ma voi non fiele di «jiiedo un -ern , n Amminiiiratori delP ordine , e del. 
I* giiillizii a noin: de’ Sovr»,ii de" la") piefi di Huropa ; e RfiZie lU’ aggia- 
/lata miiiicia di pciifare del Srt.i! noli o , ben cooolccte voi . i principi del- 
ta tana l’olitica efler «noli» tUfiolti dalla fcingnrata arte di prevalere , di ulor- 
par, di dilltiiggcrc ; non da tiranni, ma da conciltad ni , riipettaie i facri le- 
gami della, liciire/ra di ogi.in, li propneiode’ ti lui averi ; iic fpogliate il 
dei.ole » o colle r.-ileraic m'U.cce i'ilimi.l ie il polle uè , o tul'ora iieije mani 
tea ite l’accclafiat: .la, delia difcorjia ofanilo Torefesafe iivlilt-Ai unente I iseni- 
tuì di imo 11. (Ti> corpo ton fcpaiareilii HaliMUo; i ijuali inptioia paip.umi , ve^_ 
gólpi in ulriino a limo.] a (fr.cciaifi fcamb evolmenic , dopo aver (inirr.ta dell’ 
liiniito quella filici leiifibil.iii , e quelli grat.tintnie morale , dr’ è lii.vuU «gli 
Afilori d’ ogni en tro ben eflcrc lilla è al tetto voitra cura di alloita iarc dai 
re.to dello {lato rpiei fp iveiitevolì L'rirani , che fi liillevaiio di tempo tn.{trm. 

po , e giii'ig no fino a liuotcrei ghvr ufi dinri, che nmirreggiano io IpJendoie del 
tremo . Dcefi a voi come a’ bciicfici Sovrani, la pace. I’ abboniLiiza ..... 

I Chinefi poiltJono mi Libro ammirabile, chiamato la Primavera . t i'/futua- 
no ( Tjictt ) . che adoptafì a guil'a di regola . Le azioni di molti priiicipi, 

le loro virtù, i loro d letti , il cocente rammarico, eh’ a frrvito.di punmioiie a que- 
ili, le ricompcitfe ricevute dagli altri , vi li trova. io fcdeimcnie deTcritte , ed 
el'poftc come in uno fpcccbi’i . II Filofifii Autore folti ene , che un otrpeio rin- 
novcllafi, divieii florido, ( del pari che nella Primavera la natura delle co'e pref- 
fochc rinafee, prende u.na nuova vita) , quando lo governa un Principe aman- 
te d. lP ordine; ma fono colui che divorato dall’ ambizione , è un ingiuito, I* im- 
pero laneii. tee, , ’e già con modo precipito fo declina, come nell’ Autunno agii 
alberi cadoió le foglie, i fiori . la verdura s’ appaila , e vien meno , ia na- 
tura comincia a divenir moribonda . 

Baila ben tanto, onde dcilare in chi con accortezza legge , alquante rifleC. 
Coni . atte a fargli antivedere I’ origÌHe de’ grandi eventi . L’ andar più oltre 
virtifi a’ corti intelletti icnzachè fi elpongano aJla fagace dimanda delle Paitoraii 
di Virgilio. EfJ-%. 

„ -Die quiiuì la inrle 

7rts fatta/ egli l/aiitm m* amfUui alati ì 


Digitized by Googk 


L I B R O I. 3 ?g 

lìa , c ben cornprefero , com’erano in vero detefìabili V Mini- An.ia 77 i 
ftri di Carlo . Invano- fe venirgli innanzi Gregorio X. due Ve» 
fcovi , affinché fi poneire rimedio a cotanti difordinì; nè pur 
ottenne rifpofia una di lui Lettera. Si pretende , che il Papa , ‘ 

come fpinto dallo Spirito Profetico , in pubblico clilFe , eh’ alla 
colpevole indolenza di Carlo ormai fopraltava b più inafpet- 
tata rivoluzione. Nicol, Special, l. i. c, ii, Nlalafp, l. 6 c, 

3 - 4 - 

Difperaramerrte vieppiù aizzati divennero ì Siciliani nel 
vedere con quale sfrontatezza ilìrappavano i Provenzali i fa- 
vori delle Donne, Alcuni accertano, che gli uomini in ca- 
rica ed autorevoli imponeano cundarfi loro a forra le Spofe 
nella prima notte delle nozze , e l’ indimani ai doitnti mariti 
le reftituivatro . A qual fegno di vile lafciviagiogner non ve- 
deanfi i Soldati , entrando a mano armata in ogni abitazione , 
folto fals’ ombra di efeguire gli ordini del Re 'i Mutrnos , • 

Ragguali 1/tor, p, aj. i2^i, n, S.Nicolaus Speccaiis, 

ì. I c, a. ^^87 ) 

Carlo, (Jorfe) non confapevole di tali foperchierie , 
afcoltò i Deputati di Sicilia, e ne r fembrò) commolfo : il 
Governadore Erberto d’ Oilean» ebbe da Ini l’ordine di ri- 
cercare i colpevoli , e di punirli ; ma come rtraie poi cofiui l* 
efegul rendefi manifefio dal maggiore accanimento de’ Pro* 
veniali contro i Siciliani , e dal vederfi da loro implorata fa 
protezione del Pontefice , inviandogli Bartolomeo Vefccvo di 
Fatti, e il rinomato Domenicano Giovanni- Marino (88)* 


(»') L' Autore IpcITo' fpelTo cif» it Miignoy ; mi infaticabile GcitroltH-rrU coftai 
di pochi requiiiti h fornito bifo<;ne»oli ad uno Storico , non cfami.ia a dovere 
irelliinonjf manca nella (celta de* momiincnti ; non palla quindi tra’ Siciliani per 
intcrameme auiorivolc. 

(r#) Tene» aflota if fuo fogg’omo in Mc'Tina it Gnvrmactore ili Sicilia Erberto di 
Oricans ; iu PSlrrmo prefedea da Giullizicre cfit Val di Miaaata Ciiovaitni di S. 
Remiuio, e del Val di Noto io Caun.a l'onoiaro di Bcranzoii, fnztl. B.ii- 
fli. 

L’ erudito Car. Parerntitano I>. Vincenzo Tale manca r 'Ciac t detta Miragiia, 
ihe cominciò it fuo Elenco damo, in Hat. nei , da quell amo laìia. dice Go- 
Tciuadorc di Palccuio Giotaniii di S. Rennoio, Nicolò da Abdenao iia Capitano, 
.. ^ Gl*. 
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Altamente e con fìrema anitnofiti in pieno Conciftoro 
aringò il Prelato contro la tirannide de’ Franccfi ; efpofe in fine 
le ragioni onde il Reame di Sicilia dovea meritarfi le pre- 
mure dei Papa > é della Santa Sede . Nel loro ritorno Carlo 
incollerito fece arrcflar gl’ Inviati , e condurre in Napoli . 
Grolle fomme tralTero indi il Vefcovo dalla prigione; ma il 
tapino Frate vi peri di miferia . Ragguagli . Nicol. Special, l. 
i. c. I. 

Ebbro Carlo di fua polTanza , ifpreggiava le doglio- 
fe grida de’ Siciliani , e cieco non ne prevedea le funellilfi- 
me confeguenze ; dalle quali finalmente apprefe , che dalla^ 
fola fua difperazione armato un popolo può divenir formidabi- 
le anche ai più grandiofi potentati . Riguardavafi allora un 
Uomo in Sicilia per affai degno di fpeciale ilìima » abile più 
d’ ogni altro di ben teffere un grande intrigo ; . che mortaU 
* mente odiava i Francefi ; da forte delio divorato di vendicar- 
fene » fino a non temer , eh’ egli flelfo ne folle rellato vit- 
tima (89^ . ■ 

Era 


Giacomo Simonidc Pretore . Non diflimnla po' di Sebbene fofTero 

ftati fua guida gli Archhj à"\h Rral * ie riraade carte-, 

negli UfRrj di l’iotonotajo , della Corte del Senato • * ben altri Mauofcrittl . 
alcn vìt faort ogni (fitbb‘?Z7.a di avef femprr etjli nel .vero , e lovente 

non fi dia a veder diverfoda ciò ch’altri fcriffem. Prtfm. . 

L’ ordine del Re Carlo , ’atìneW meno afpra foffe )* condotta de* fuot Mi- 
nìfin , che lo fmoderato libertinaggio raffreii'no , le rapine pnnifeano. reca, di- 
ce il Fazcllo ) la data di V:terho di Luglio 1176 C^ufo 

Cominciò la fua aninga in prefenza del Prpi Bartolomeo Varellii da Len- 
tini Domenicano , c Vefcovo dì Patti dalle parole del Varrgelo : /iààittt ftf-. 
té di me, 0 Pltllttol di Dnìdde , F Inftlìte mia Filila I eradelmenet trtMxlliiU 
dal Demanio. Minutatamente quindi novera tutte le violenze de’ Provenzali > le^» 
aperte ingiuftizie , le riibberie praticare in ogni angolo del Regno Trovo quel»’ 
Arringa Rocco P.rri ncIPnrchmo della Cattedrale di Palermo » e la traferme 
nelle Tue Notizie j P accenna pure in M/./’oBrei.come fece pure H Fattllt. e il Si- 
gnor g* Eth- „ 

(Ig) Efpertiflìmo intrigatore II Procida palTato era appo lui in colmine di avvi- 
lappare con fomma regole ed in fecreto la piti complicata matalTa, la foterenM 
d* ifvolgerla poi a fuo prado , preparandone da molto lungi It maniere di venir- 
ne e cipoj operofo, ifpcdito > proftuido diflimniaiore > ricco in efpedienti, 
appieno deliro in coglier la menoma occa liane ; un’ arlifiztofa eloquenza poi. 
fedendo, e quella più perfuafivs, come da fquiiito difeernimento , e da coufio. 
tOMU f mdeoaa preodea erigine . ^ 
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Era qiieiìì il famofo Giovanni di Precida , così fopran- Ac.ij^g. 
nomato dall’ Ifola vicina a Napoli di fua pertinenza . D’ una 
delle nobili famiglie di Salerno , divenne egli dìcnenichiflì- 
mo deir Imperador Federico , e di Manfredi ; ed aftretto 
videfì in feguito a dichiararfi per uno de’ favoreggiatori di 
Corradino . Per alcuni Scrittori praticava egli con molta loé 
de la Medicina , non per trarne guadagno ; ma perché nel Tuo 
Secolo i perfonaggi del primo rango apparavano quella cogni* 
zione per render 6 vieppiù vantaggiofi a’ fuoi compatriotti . 

1 più gran Prelati non la fdegnavano . L’ Arcivefcovo di Saler- 
no Romualdo Guarna ne avea acquilìata fomma perizia» e fi pofe 
tal pregio per ifcririone fui fepolcro di Berardino Caraccio? 
lo Arciveicovo di Napoli. Inveges , /’• 3 < Giannone L. no. c* 

5 ‘ ( 90 > 

Sia che il Procida odialTe i Francefi a cagione dell’ in- 
fulto fatto a fua moglie^ da uno di elfi ; lia» a detto d’altri,' 
che gli avetfero tolti ì fùoi beni dopo la memoranda fconhtta 
di Corradino ; non trovò egli dapprima il luo alilo , che 
nella Corte di ' Aragona ; e mercè le premure della Reina 
Coftanza ottenute avea da quel Sovrano ubertofe poileilioni 
nel Regno di Valenza . Pieno di gratitudine a cotanti benefi* 
ej , rivolfe egli ogni penltero ad arrifchiar tutto purché nCLi 
dalle eccellenti prove . Fece palfaggio in Malta , di lù lì con- 
dulTe occultq in Sicilia , tenne conferenze co' priroar) mal* 
contenti fu i mezzi dì fcacciar via i Francefi ; e ben era d’ uo* 
po di cominciare dall' aflicurarfi del volere dell’ Imperadore di 
Colìantinopoli , del Re di Aragona , e di Nicolò 111, , a’quali 
tutti e tre fapea eilere in efìremo detelìabile il Re Angioino.' 

Giovanni Procida diedefì il carico dì tutti quelli maneggi , e i 
più dihiati de' malcontenti ( tra' quali veggiamo nomati da. 

Fanello Alajmo di I^ntinl t Pabnèrio Abbate t e Gualtieri di 
Tom.lVt Gg Cai* 


(90> Juri> utrhifque Oofieris > ac Medicinr periti , difle U Snmmoate J cd il 
Tuiìdì rifeufer ». ch« Guatti<ti Guacciuid ebbe accordata dal Kc Carlo il. I2-. 
licenza di pjilaie in Sicilia , ov' cr» CUviiiut ii VrKÌiia > a Ine «ti qactto 
oprar aù di lai ana ^ecìal cara. 


a 
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AO'it^S. Caliog^irone» ) promifero di lofiì.tre , e riaccender Tedio nel 
cuor de’ bicilìani a danno de Fraiicefì. Ratfguoi^li , p. 64. 

( Cominciò- dall’ abboccarfi in Koma , triivgftito da Frate , 
con Papa Nicolò, e da quivi portojfi net X2'9 ) in CoHan» 
tinopoli ; efpofe a Michele l’aleologo» in fegreto e collo lleiro 
abita di Francefeano» recando le lettere d' incombenza de’ 
pili ragguardevoli Baroni di Sicilia; il grave rìfehior che Io 
minacciava per i gran preparativi di guerra Atti da >-arlo in Pa- 
glia » della di lui lega conchiula a tak obietto co’ Veneziani , 
come eravi *pur da temere , che il Re di Francia folfe pur 
egli in pronto di foccorrere il Tuo- Zio ; e che il folo mezzo 
di di Aornare un tal fùriofo nembo eva di travagliarlo fin den- 
,tro cafa fua colla rivolta de’ Siciliani, prelFo i quali dive- 
nuti erano' i Franceft al fommo abbominabili ; nè altro co- 
loro attendere , che il fuo foccorfo per dar quindi lo feettro a 
Pietro d’ Aragona » legittimo fuccelTore degli SveVi per fua.. 
moglie CoAanza . Non bifognava poi i egli agglanfe » che il 
Greco Imperadore mettelTe in ordine un grande armamento; 
qualche fomma di danaro ballava per tale imprela , da cui 
di già fcoprivalt ogni apparenza di feiicilBma riufeita- iviie//. 
Kirordan- Malafp. ( Villani ) , i-.ti 

Dopo larghilCme promelTe dì tutto ciè, che pOle» bra- 
marli , T Imperador Paleologo confegnò alquante lettere al 
Plroci^ » dirizzate daelToalPapa ed al Re dvAragpna; volle 
che H fuo Segretario Benedetto Zaccheria dal Falcilo, 'e dal 
Bàronr Carufò chiamato Accordo ) lui accompagnaffe in Occi- 
d'ente , a fine di refiare interamente accertato d* ogni raccon- 
to, che fatto gli avea il Signor di Procida. Rj^nn/d- <m« 
tftBr. n. sB. ' ’A- 

Promife altresi egli al primo blfogno trenta mila onde 
dT Oro per agevolare si gran difegnó , Indi il Procida da Sici- 
Ha ove tornò , avvio/Iìalla volta di Roma , e non temette d’ 
ioforinato rendere Papa Nicolò IIT. Coftan\o t Z. s. (91) . 

No» 


(ji) Sebbene di alcuni difcolpator fi» quer Pbntelicc di aver ivut» fpcziale inge- 
fcnza oellar feereta conchiuGone di UIc Lega , par dkc S. AnioiiiM Arciv di 

» H- 


JAi 
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Non tralafció egli di promettere al Procida riguardo al 
Re di Aragona l’ invtftitura del Reame <li Sicilia , ogni mez- 
zo pofe in opra percfcè agevolafse la ben cominciata trama , e 
confegnandogli due lettere , follecitava in effe all’ imprefa il 
Re Pietro . Oltre del fuo irritato animo contro Carlo di An» 
giò , fi è pretefo, che terminò di far determinare il Papa una 
conllderabilc fomma di danaro datagli dal Paleologe, e della 
quale fe ne prefe la maggior parte Urfo degli Urfini Tuo ni- 
pote . Cofian^o 1 £. a. Vagì , Brevlar» Oefiar. Vontif, Roman» 
r. 3.p. 436. 

Il Procida nel f«o arrivo in Barcellona (ne/ laBo. ) noiu 
ebbe a durar gran fatica €«i indurre il Re Pietro all’acquifio di 
una novella Corona ; la Reina Cofianza però, la quale pre* 
vedeva i rifehi di fomigliaote imprefa non i’ approvava affati 
lo epa). 

Le cole andavano pur cosi allorché gìunfe al termine del 
ftic vivere Nicolò 111. a aa« Agofio laSo. Gli fu crealo fuc> 
cefTore i[ Cardinal di Brie del titolo di S. Cecilia , ih quale 
prefe nome di Martino IV. ( Nato egli in trancia ) , altra^ 
volta maneggiata avea egli fleffo la Donazione ottenuta da 
Carlo di Angió del Reame di Sicilia , e così grande amico era 
di coflui quanto il fuo predeceff* re ebbeio in odio . Guari tem- 
po non pafsó dal fuo innalzamento a manifefiarglielo con re- 
ftiiuirgli la dignità Senatoria di Roma, e da elfo fpimo laa- 
* G g a cìan» 


t'ir.T.ae tit in èip. 4. tie accenni tcrttor T «ppodo . Pur egli, cMQe Autoro 
iella fsmotj ci.l'pira^ionc Io accagiona il P. l-aa.clloj «ti il Caroìo il Gunno. 
. ne , il i’ Eg y . mentre Tieguono il parere ii aicuiti antichi Cromili , non vanno 
tnica difcunii dal Faaello . 

il Procida fe vedctCì in Malta col Greco Segretario dell’ Impeto. Ivi molti 
de’ Congiurati di nafeo/io pur fi recarono dall» Sicilia , e lui falutato, d’ un fu- 
b to tornarono . Dr Ih tenne il Procida Un’ occulta conferenza in Trapani 
con Palmerio Abbati , 

(fi) Ma follencndofi |’ oppolio > di ciò <che difavVeduiagiente IcHITc il Biirlanus 
Icmb-a molM pili verifiijiile la condotta dell» Rc;i-ia Coltaiiza,. „ //>/a Stai- 
freJl SUItU Kettt fìta mgfìa , (T-t*>triìH I>sra» tafUfCt i ut 
Jiairh , & CtrrjJM in btm>iUom ^indite/ , <T SJtMiim datjii fu , ^ ratetm 
jurt irUtam rtpttat , Cnttrum fttrm tiun Cartlo nrtius f: inferiti, iJ mt- 
vtrt arma non audet . Fami, iial Cìann. ., taaicne da prima il Ka P.cuo della tMf- 

ficoltà di tale Iiiprefa , ma in fine accoiiieiKÌ j tanto p il che la Ktina rag, 

j}. cd Cj;livió tialcoflc dal Cef7fl«st>; c futtdCaruJt , Marnar, L. io. /. 


An.f 281. 
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Ao.ta8«. dando la fcomanìca all’ Imperador Paleologo , perchè tra- 
Igreffore di qualunque patto, a cui arali obbligato nel Conci- 
lio di Uone pel riuoimemo delle due Chiefe , Greca e Lati’, 
na . Vietò pur egli fotto pena di anatema il tenerli con lui 
alcuna corrifpondenia di Torta. Ricord, Malafp. c. ao7. Rav- 
nald. ia8i. n. 17. 85. e laSa. n. 9. 

Un tal conirattempe , che alquanto intiepidì il Re di Arai 
gona , 1 ardenza vieppiù accrebbe del Greco Imperadore ; che 
il Procida Tpedl la feconda volta io Aragona con abbondati - 
tiHime fomme di danaro . £ finalmente Teppe l’ inviato cosi 
ben perfnadere quel Sovrano , che fermo rifolvette cominciar 
con più ardenza, di prima una tale imprefa . Ricord. Maiafi>. 
t, qo8. ( Giov, Villani , <•. 58. } 

Allefiilafi dunque per Ino ordine una poderofa Fiotta , 
*otff®^voce, che con quella altro non divifavali fuori che lo 
fternainio de Saraceni , ed al Re Filippo di Francia , che fe 
interrogarlo quai egli intendeffe , e fe mai abbifognavaglt il 
fao foccorfio , con vaghe , e generali 'parole rifpofe , che fo. 
vra tutto uvea brama di trae vendetta degli oltraggi fOlTerti 
dalla Religione .dnrente il Regno di- San Luigi ; c che poi 
^i^a cofa lèmbnvagli , elle quel Re gli dalTc in prefto e io« 
àtffidio quaranta' mila lire tornefi;nèFilippogli6 negò. Pur nou 
ecafi lungi da ogni fofpctto folla lealtà del Re Pietro, ch’egli 
Carlo. Trovauli ben anco degli Scrittori , i 
qM^afficiKano Urta Lettera di Filippo di Francia al Re Car- 
Jo; ove gl incaica ladiffidanza verfo il Re di Aragona, con^ 
•Affili® fiftcttcre , che finalmente era cofiui un Catalano. FÌZ* 
Ioni 1 1 . 7 . e. 59 . 

- Tuttavia cotanto ficuro teneaTr Carlo , che fe crederemo 
degii Angioini , foggiuane il Fa^ei“ 
fe- dono al Re Pietro di venti mila ducati, af- 
Inc» metteffe egli in punto ed a rovina degl’ Infedeli ùn più 
srmvnento • Ma così creduro non fé vcdcrfi 
•urtmo IV. , fcbbene con belle parole anche di lui aggirare 
log^oato fi foffe il Re -di Aragona, c'implorato Io avelie a_i 
■andargli de’ foccorfi atti a pronsaoveré la gloria 'di una fan- 
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ta fpedizione . Ben fofpettofoe guardingo il Papa a fronte di ,\a»ta8i. 
colai , che cotanta vantava divotione , rifpofegli , di rimanerli 
tuttora incerto , qual forta«d’ infedeli e di qual contrada aver 
egli prefi di mira ; e dei rimanente (olio eh’ egli feoprirebbe 
i (rutti del di lui zelo , non mancherebbe di (omminilìrare 
quant’ era in fuo potere in vantaggio dell’ importante difegno. 

Indotto quindi dal Re Carlo, mandò Martino in Aragona un 
Domenicano con larghilùme eiibiitioni , purché alla Chiefa, 
come parea fuo dovere , fi reodeik un efituo conto intorno 
all’ objetto ditale iraprefa ; e nell’ ifielfo tempo vletavagli II 
portar la guerra oe’ Dominj di quallìfia Principe del CrilUane# 
fimo . Ceftan^o , l. 1. c. 2. turrelua , in Rer.. /tal. Script. Mu- 
rotar, t. 9. P- 9 S 3 - 

Il Re di Aragona refe grane at Pontefice pel fuo buon 
volere , e lo pregò ad ifcufarlo , fe neo jiipcea per adeilo appa~ 
game la curiofitò. Gli uni poi gli appropriano il detto : affiair» 
merei la mia camicia medefima qualor mi fotW noto, elfer 
quella eonfepevole de* miei penfieri ", e gli altri , che la fua^ 
mano finifira farebbe da lui fai fatto mozzata , feodole per po^ 
co palefr l'opre della dritta; ed in fine ovvi chi dìlTe : tron» 
cherei la mia propria lingua , fe voi tradirebbe ; e profegul in- 
tanto i fnoi guerrieri preparativi . Farcii, l. 8. Ricord. Malafp. 
c. 298 Vdltni . 

Mentre i Nobili di Sicilia ad altro non fembmvnno intan? 
ti , che a fomentar con maggior impeto 1’ odio del popolo con- 
tro i Francefi , i quali ognora vieppiù rendeanfi colte loro con- 
dotta infoppottabili ; ( e per altro riftucco oltre modo ojjendo " 
ognuno dell affettata indolenyi del Re di Puglia , per tema , che 
finalmente V intiera Nazione non diveniffe vittima delle rapine , 
delle grandi efior^oni , e dell' orgo^tiofa sfrenatela degli Stra- 
nieri , Col pik fermo animo deliberò , non poterfa trovare un mi - , 
glior /campo , che nella violenta ) . Avvenne , die i Palermita- 
ni , giuda le divote pratiche di qoei tempo , recaronfi a fen- 
tire il Vefpro nella Ghlela di San Spirito , non più difeoda * 
dalla Cittù di feceoto palli . Un si meaorabii giorno eiu^ 
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1282 •• iVlartedi < 3 i Pafqaa 30. di Marzo 1382. Cf^) 

Era flato ordii»® di Giovanni di San Remigio Gover- 
nadore di Palermo ai Soldati di «Servar con diligente ricerca 
U (^in tali Ecfta') il popolo recate avelie di nalcoflo dell’ ar> 
me . Ciò lor fervi di preteflo per infultar le Donne ; ed uno 
di efli > avente nome Droetto t ( da groffolana sfraiét^^a ani- 
mato ) osò della leggiadra Fìgiiuoia dei nobil uomo Roggero 
di Maftrangeto la ricca giubba slacciare « perchè fotto il bu- 
llo qualche flilletto difcoprifse . All* alte di lei grida e delle 
donne , che 1’ accompagnavano , corrono con prcRczza eoo. 
molti de' loro conofeenti il Marito, ed il l*adr» , i quali da 
quivi non iTiolto difcotli erano , *e coflui nel primo bollor 
del iuo fdegno efclama , che bifognava trucidare quelli feiagu- 
ratì Francefi; ed ecco vederli ognuno , che impugnava uiu 
fuo ferro micidiale e pronto ad afsalirè ./Fai fu il principio 
della più fpaventevole fedìzione ; e ì falli e i bafìoni adn- 
praronfi dalla plebe pergettaifi a terra efanime ogni France- 
le , che felaguratamente venivagli incontro . H.oggurgli di 
Mugnoìt , p, 84. Nicol, Special, l. i.*c.4. bonfiglio $ 1 . 8. bar- 
tol. de N eocaftr. r. 1 4. C V4 ) 

- - Nin- 


Ì9^ Sf condo il pili vrro o-mpoto . nel ixtr fi celebrò la Pafqua a if. Marzo . 
PorfitUc cfòbcii teppe; avvenne iliinq'ie il ftmolb Vefpro in Sicilia nel terrò ifl 
deila /cfiiviià a ;i. di quel mefe . ^ino al iioiiro tempo li co.itiiiuò la men. 
Covata Soleiiimà di S. Spirito poco difcniia da Palermo . Jn qneito iue^o, 
dopo fi iun^o tempo ancor riounlaninmo , deltuiò il Viccrt Caracciolo ia Sepoltura 
. pubblicai i^rpellati il Campo Santo > del quale non Icorgonb adeifu clA certi 
luperbi e diipcndioQ cotninciatncntl . 

.• Altri appropriano alla lira;^e del Velpio la data de* ;<»• Marzo il Lonedi . 
Nella Cronaca però di F. Corrailo lepg-fi : An. f.Ji. futrunt M(nfc AfriUt itter. 
, fcOt Calli . t'eaif Knt Petrut it iraxnia in Afetfe ^MgafU , (j- h'trmìt eo~ 
ncrmum- ittn la fne bujHi Men/it Carolai rtiejjil dt thfdiaae Mefaae, (JT aniSt 
Domiaìtm ratiat SUHii* , Ah ifto Carda futraat afqat ad badicrnum dhm alla 
faBa la aeCra Injuta , qae atto maa Ruttami .pnMtattt Demiaaram , ftd fonai tal- 
ildliatn ; I4ta aaa dtttat banlatt tìt dtltlhiri , ftd paipiitittr dìalticrc . £ qui 
phiufe ia brcviOima Cronaca il Oomcnicaiio in Patcmio a i. Aprile j. Ind. 

Che che fc nd debba d're di tal giorno precit'amcnce t egli poi a a errato lo 
Storico Francefe Signor 4! £j;iy in dir , che la fella celcbravafi in MurtcaJc , e vbe 
qiic'la CiUh 2 AteVÌfla da Palermo lol per tre miglia • pep, aot. la i; 

(fa) Vi farebbe per avventura ehi inrcliaio pur vorrebbe atcìgntrfi a garantire in 
tutu U circoitauec il hlfro iUlUaaa , ebe può a ragione nguaidarli come F 

elpio. 
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Niuno trovò fcampo ; la llrage divenne generale ; v«c- Ad.jjSj. ■ 
chi , donne, fanciulli in vane guife perirono ; e cotanto 
innoltrolTi il furore , che fin le gravide fi fventrarono , per 
pxo fofpctte che follerò fiate di contenere un picciol f rance» 
fe • che poifaceafi iatieramenCe efanimato colia percofio ad una 

mu' 


erpiolione dì ani gra:< min» coir (anra lemezz* al intivedìmrnió preparala ? Il 
riiidiz^oro Si^ d’ Egly crede aver todist'atto if Tuo dovere > e di nciii Itaccarf» 
«Ila verilHnigtianza feguendo Ricordano Ma lerpini , Nicoli Spedate, Qaitoln- 
meo da Mica/tro , tutti e tre corucmporanci, u Villani che fcrid'e £ 0 , aiuti dcr- 
po, ed un’ antica Cronaca di Sicilia . 

Parve al Sig Ocuma ruperduo il farne parola nelle Tue eccellenti Mhtìtf- 
i!S»i rf" Itallj, dapoicHl in l^iona maniera trova cid fatto da Angelo di Coitin- 
ao> Scrittore non indio grave e giudiziold, cIV elegaate , parota parola copiai» 
dal fairnifo vtotico Civile di 'Napoli, 

Non faprci con ipiali gutde , il Fazen» notò fa rimarcllcvole circoftanza » 
che difpiac^e poi al Tuo Commentatore Cafsincfc Abbate LT- Vito Amico , ben'* 
chè ei lode Storiografo ; Va» itmroHr mo’^caiB a.i utu'a smttf »o» filunr a fra- 
fiaitii , ftJ Dcmltlcjiih criim , Fraadjcànìt , ac c/Cterlt cacullatlt mtnjchit tru- 
tiiattur . Faaell. Mon ìeficìBr , uìtfjjt .religlefct v’.rci Sisaht ciati faci ad la, 
furrtadam la etmuaet iaUett quòì iasìium fan'’.-iiac fefe f.etaatriat , ptrff- 
rem ìadt Infuriar. Npt. £■• a-i Pasci. L. p. D v.a dire il P. -bbate in vece dt 
feeptraat, ach inftfrc •, confonnandoiV conciò M' Idola Tcìbat di Ufacoiie di Vc- 
rulamio-. Alottò ii S g, Mdlot quello Rat con» ; /iaiLr i Frette i Mieacl tea - 
ailfere fiariflìaati iar/arlei palchi la SuperirizSont rcaJesa-pìà atrcct /’ odia aarJo- 
agle , toace quafi ftmprt tvmeat la quitte elrtaflaaze Ediz- dì Nap. n>a. \.pap, 
*>7-_ Non di mal grado ttala(cfata avreflimo quella Nota , fe iioa. fo3e (tal* 
■lefHeri difcolpare il nodro Storico Fraiicele > 

I, AI fuono della Campana di S. Spirito per il Vefpro tutti i RtoTc.iziIJ fj» 
lontt fcaiKiati in tutta P tibia , chi nelle Clucfe > altri ncllv pane d.-lh Città, 
nelle loto Cafe , e nelle publlche piazze . In cento- Battaglie fool ' perire 
• triplo ,'il quaJiupló dt otto màlzuoiniu! Ipictataiiiciue trucidati iit quel» 
tumulto, e uon vi H pone mente . Ma un fccrcio ctrilervat-* si lungo tenr- 
po da im iniicfo Popolo , una co.ngiure cosi ben tefllua rendono P evento fempte 
«imiti, ed efecraoilc. Si è fempte detto, che t Franedì (lerirono nel Velato 
Siciliano, peecht la Pkovenza oggidf fa parte della Francia ma eila era allora 
Provincia delPlmpem: dunque h fece, a vero dire, llrage dejP Imperiali . ,, ,ia- 
aalti de P Empiri par M. de Vaitalrt . ^ 

I, Le gridi della bella jgliuola d> Ma tt**%;i^!o , e non Is c»mpa« fervi di 
legnale al terribile trucidani.nio , dice f Aiucre'dtll*' Ahretl lliìt, e Polir, de P 
•IliJle, che-fupoone fortuita P uccifione 'in quel giorno' de’ Provea*^, L' tffrlt 
di revalti (T dt taraare voìaat de ville ea ville , Jialt enfia aprct svair 

duri dcpaii le }•, Marc jujqaa la fia da meli t Aurll, TveoHn ijH). t, 4 , 

P> 4Z, .a 
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/la.t3Sa, muraglia . Ufciti da’ loro Chioflri i Religiofi arditi vieppiù 
rendeano gli alTafìTini , c pur eflTs loro fervivano di efempio . 
Giovanni eli San Remigio, ailalito fin dentro la Cittadella, vi- 
deft coflretto in mentito abito .di andarne altrove , ( nel Ca~ 
Jk'Uo di Vicari ) ; ma riconofeiuto , cadde poi trafitto da più 
colpi, Raynal.n. I2. 15. Mugnos ,p. 80 . 

Altamente profferì tantoflo il popolo la voce di Libertà , e 
riconobbe in fuo Governadore il mentovato Roggero di Maftr’ 
angelo . Imitarono Palermo 1 ’ altre Città vicine , Monreale , 
Coniglione , Carini , Termine ; in Cefali, Trapani , Marfala, 
Mazzara il mafTacro non fi efegul che nel giorno fulTtguente , 
c fu r ultimo di Marzo , (o per meglio dire il dì primo Apri- 
le ) . Protendefi , che poco prima di cader folto i colpi Bol- 
dac Governadore dì Marfala , area egli pubblicato un ordine 
ad ogni Cittadino di recare tutto il fuo oro ed argento nel 
Regio Erario , Rrgguagli Stor. 

Nel primo Aprile avvenne l’ uccilione in Girgenii , e in 
Licata ; nel dimane Giovanni Torrella trafitTe con pugnalate 
Luigi da Monpelier , che governava in Caffrogiovanni , ed era 
rapitore di fua moglie . Toflochè ancor fpifante ne fu ad una 
lìneffra appefo , il rnilevaio popolo fopratfece e mife in pezzi 
la guarnigione de' Francefi . Ad effì funefto fu’ lo flelTo 
giorno in altri luoghi dell’ Ifola . Purché di efagerazione pri- 
vi fiauo i racconti de’ Siciliani Scrittori , niuna forprefa dee 
recarci un cotanto rabbiofo fpettacolo . I Governadori del 
Re Angìoii o fpinta di già al fegno aveano la fofferenza di 
ciafeuno; e corfe voce, che Ltidolfo in Mineo tnapooea , 
ch’ogni fettimanagli fi conduceife a forza qualche donflzellet. 
ta,; né meno libertinaggio dava a divedere a riguardo delle 
più avvenevoli 1 ’ impudentiirinio" Faramondo di Artois, il qua» 
le prefedeva fuJIe contrade di Noto . Ragg- Hiftor» 

Quefio tragico avvenimento ebbe , per qósl dire , la Tua 
ultima fanguinola feena nel dì 4. Aprile In Catania . Lo fpen- 
ficrato giovane , e Francefe Giovanni Viglevada. penetra* 
va in tutte le cale , come per tenere (convenevoli di- 

feor- 
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fcorfi innanzi le più onefle donne t ma mentre flendea le brac- An>i2-ta. 
eia foverchianclo la ritrosia di Giulia Villanelli , giunge il di 
lei marito » ed appiccatafi la zuffe , coflui ne fu eliinto . Latfei} 
plorante Donna in ogni ilrada grida perché la veodicaffero ^ e 
in un tratto fi corre all’ arme contro i Francefi , di cui noa 
trovano fcampo che due foli > Michele Gatta il GovernadoKe i 
ed un altro , che travefliti rifuggirono io Meffina . Raff* 
guarii . ’ ' - 

Prefero alcuni de’ Provenzali ricovero entro un fortifli- 
mo Cafiello » nomato Sperlinga ; ma circondati da firetto affeà 
dio > vi perirono di fame . ibid. 

Non fupcrò gli otto mila il numero degli efiinti in que» 
fia ftrage . Vano fu , per quanto narrali y ch’alcuni fi traveftif- 
fero come i nazionali ; la sforzata pronunzia' della parola Ci> 
ceri f diffìcile agli, Stranieri y efsi ad itn tratto fmafcherava . 

Fuori di quei y eh’ erano in Mefsina ,( o in Taormina ) ; 
oche giunfero a ricoverarvifi y non perdonarono i Siciliani 
che al folp Guglielmo de Porcelett Goyèrnadore in Calatafi- 
mi y dì cui s’ ebbe riguardo alla giufiizHl^^lla moderatezza y o. 
air altre religiofc virtù. Gli diedero d’ ihfiinime confentimen- ^ 

to un navìglio , perché dall’ Ifola fi fcofialTe . f /n patriam di- 
mi fere . Fa^iL,le renoyerent avec eloge dans fa patrie. 1/1 
Egiy. ) Co/ian^o , ì. 2. Summonte l. 3. f- Sarto!, de Neoc. c.' 

15. Bouche hiil. d^ Proven. D’ Egly y pag. 203. ^ 

Ecco ìL ragguaglio (più verifiinile ) del si conto maial- 
erò y nella Storia appellato il Vefpro Siciliano . Ci altrìgne*> 
ranno a dar loro retta quei y che io fcrilTero come ua 
evento molto davanti premeditato y che vi accoppiarono 
circofianze allurde ? Ne fia d'efempio quella del Precida y che 
infingendoli il più sfacciato firavagante y fotto mentita vede an- 
dava attorno pella Sicilia y recante una Cerbottana y {oftru- 
mento fimile a forata canna ) y con cui parlava pianamente 

air orecchio altrui : che fe abbattevafi in un Siciliano , in- * I 

citavalc alla generale fedizione , additandone P ora y e il fo* 

•reftiere abbandonava dopo. aver profferiti alcuni inconcludenti 
riboboli . Ruocuag/. Rifu del Mugnos , p. 80. Fa\ell, 

Tcm.lV: Hh Narj 
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AB.tattf N»nr»to abbiamo cosi tragico evento conforme a ciò • 
cbe trovati fcricto begli Annali di Sicilia * in quelli di Geno« 
va* e ne’ meglio iftruiti Autori ; nè altra prova fa di meflie- 
ri di non etferne fiato in prima deftioato il tempo nella FeIÌa 
di Pafqua , che I* accidentale occafìone , da cui n’ ebbe pria* 
Ctp,io : e pure pongali mente ai fanguinofo tumulto non efe- 
guito nel medefimo giorno io tutta l’ Ifola . Murai, to. 6 . U 
lO.p. S’!^. Rag^agti Nifi. ( gs ) 

Alquanta gente d’ armi in tre corpi divifa mandarono i 
Palermitani ; e dov’ efla giungea gli abitanti incoraggiavanfì 
ad implacabilmente trucidare ogni Provenzale . Chroa. Sic. 
cap. 3d. 

Le infegne del Re Cario gettate a terra , s' innalbe- 
rarono quelle della Chiefa ; il popolo di Palermo inviò a 
Roma Pietro di Santa Fede , (/oro Arcivejcovo } » con una^ 
Lettera pel Pontefice » e in effa pretendeanli addurre le ragio- 
ni conducenti a giulìificare qual neceffario fcampo a tanti 
BDali la trapalata violenza . Raynal, n. i y. ( 96 ^ 

Stavanfi in. quel mentre al Re di Puglia ubbidienti le 
due Città diMeflìna , e di Taormina . Tentò indurre i Mef- 
finefi la Città di Palermo con una fua lettera Cotto la data 
de’ 13. Aprile a fcuotere l’ afpro giogo de’ Provenzali » imi- 
tandone il fiero tumulto « ma Erberto il Viceré • colà dimoran 
(e , fi affaticò con la guarnigione di prevenire ogni raovi- 
acnto. Ckran. Sic. cap. 38. /a Murai, to. io. (97 ) 

(Tart, 


UMa h/cc Un inter SUitlùipn antniml CjUorum exit FaMtt fepU ttne fin- 
ii liftriiì iffe FaneUut Jife emtniant , rem titi fv!tta fnlt , enarrjiiiim fijti- 
fft. f. ro co, Not. f ail Farei. L. ». Mi il defigaito giorno almeno <n’ pr«- 
ni»-j Coi,g:t.raii non F deM’ in tutto cttfa lontana dal vcrifmHle . Lt Moria de 
▼ari PacS ne fomminiftra gran copia dicotelti efempji ene pofliimo addnrre u« 

1 TwmcTo de’ troppo receiwi • 

(ot) Lt-'.’rlì ncHa Not. Panor. delP^bb. Rocco Puri queSo rimarchetmie doc«- 
' mento , teiii fi recano le faiodcratiffime oppieflioni ufate da’ Provenzali . Mattt- 
no usò alnc man'.*reco!l* Inv.ito » t \%. ~D J 1 ^ 

tg.' Trcj"cfè il cuoofo reggiio-e « ta tale si vol.^u Lettera ael Lotiig , Cii. ItU. 

T. a. c ucl J«!a. del ftanccUa.T» F. Mkkolc da Piajua. 
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Tardi egli conjapeoole della' totale conwìftone dell' /fo^ Aa.iaSt> 
h , ridevolmente ) propone di ridurre al fuo dovere f U nu- 
meroftjjimo » ed oltremodo irritato popolo ) di Palermo , eoa 
far prelentare dinanzi a (^uefla Cittì nove armate galee folto 
il comando {del Meffmefe) Riccardo di Rifo. Affrontano arditi 
con tutte le Navi , che fi trovavano nel loro Porto , i Paler* 
mìtani quella pìcciola flotta , e ne ottengono vittoria ; indi 
ben poderofi fi credettero di girne fino in Taormina ad affa* 
lirvi ì Provenzali . Erberto di Orleans vi manda Michele 
Gatta feguito da quante truppe può allora in fretta raunare; 
ma non fervi coflui che di teftimonio della prefa della Fortez» 
za di Taormina , e della morte di tutti gli Stranieri , che vi 
albergavano , e a flento gli riefee falvarfi . Alaimo da Lenti- 
ni , in quel tempo Stradegoro di Meflina, di nafeoflo ad ec- 
citare a fedizione il popolo affaccendavafi , ma la cattiva ma* 
niera d' oprare de’ Francefi ciò condufle a fegno meglio 
d’ ogni fuo difeorfo . Ragguagli del Mugnos . Fateli, 

Fe vederfi armato In pubblico un certo Siciliano di no- 
me Collura , e ben'toflo arreflato da quattro Arcieri Francefi, 
perchè difpregiatore dell’ ordine'del Governadore » che vie» 
tata avea ogni forta d’arme , a forza menavafi nella Fortezza di 
Matagrifone ; ma con gran bravura difendendofi « comparvero 
in fuo foccorfo i fuoi conofeenti , e un gran numero dì MeflQ» 
refi . Di già cominciata fi era una fierifTima mifchia , foftenen- 
do i quattro Arcieri altri Soldati Angioini , quando accorfe^ 

Alaimo da Lentini , che rattener fece il Collura con tutti ì 
fuoi fautori, edefli chiudere ed anche le loro incolpevoli nxa^, 
gli , nel fondo di un carcere . Rogg. 

Da cosi aperta ingiuftizia in' ilrana guìfa aizzati i Meffi- 
nefi , e divenendo lor condottiere Bartolomeo Marefcalco 
congiunto del Collura , li 29. Aprile gridano all' arme , ed 
ogni Ftancefe con molta furia a, morte percuotono. In quel 
mentre Alaimo da Lentini , per tutta la Città girando , al- 
tamente mandava fuori le veci di Libertà , libertà , Uccidi , 
uccidi . Si lalva il Viceré Erberto con alquanti de’ fuoi ia< 
Matagrifone , ma di là palla nella Fortezza del Caflelluccìo , 

H b 3 ir Ì! 
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riputandola più forte . Matagrifone efpugaato da’ tuiaultuanti 
vi fi fa man baffa fii tutti i trancefi . vece della bandiera de^ 
gli Angioini s‘ inoalu quivi un Crocififlo . 

Prclìttando del furo» del popolo Alairno marcia verfo 
il Caftelluccio , notte tempo lo prende , non dù alcun quar- 
tiere a’ Fraocefi , folo rilparmia Erberto di Orleans , eh’ ei 
tonfegna ai Meflinefi ; da’ quali con grande ignominia mena- 
to come in trionfo per tutte le flrade della Città è caricato 
delle più fonore villanie dall’ infoiente plebaglia , ed in fino 
fulle forche flrangolato fpira l’ infelice Francefe . Bartol. de 
Neoca/i. tf. 34. 

Altri però fcriffero , eh’ egli aveffe prefo fcampo in Ca- 
labria . L)e’ tre mila Provenzali non fi rifparmiò che la vita 
di Filippo Sealambro , Governadore pel Re Carlo nel Val di 
Noto ; virtuofo uomo , che difapprovava gli eccelli de’ Cuoi 
compatrioti , e a cosi alto credito ei giunfe , che Alalmo il 
volle marito della fua fecondogcniia Alduiza . Fattofi poi Sca- 
lumbro partigiano del Re di Aragona , fi riguarda qual ceppo 
de’ Baioni di Serravalle . BartoL de Neoc. c. a6. 

Il Papa Martino IV. ebbe voglia non folo di accagionare 
1 Meflinefi ,d* rivolta, ma pur dì perfidia, mentre, diceva egli , 
„liaBop trucidato i Minillri del Re , malgrado la concbiula ca- 
pitolazione . RaynaU Oik a. 19. 

' Non indugia Meffiba ^ fpedire i fiioi Mefiaggl ai Paler- 
mitani , eili informando di ogni evento ; e ficcome gl’iatereffi 
■-e i timori erano comuni , agevole rielce un TraUato di compiu- 
M alleanza tra quelle due Città . 

A detto de’ Siciliani , perirono nelle diverfe uccifioni 34^ 
O oB. mila Provenzali ; quand’ altri ne atcellaiio meno della.» 
metà . Checche ne Ila egli é certo , che due foli trovaronfi 
meritevoli dì ottener grazia dalla più iócoilerita Nazione .. 
‘Bagguagli Stèr. p. 106. 

Ebbe allor principio lo Stemma fino ai nollri giorni io 
OLfo bel Reame di Sicilia ^ l’ Arme di Atagooa unite alle di luì 
Aquile in onore della CafaSveva . Quelle di Angiò per tem- 
pre furoQO-abolite . Sufimonte ^ l. a. to. i,,p. 49. 

itt. 


Digitized by GoogU 


LIBRO L 


2-i3 


m. 

Papa Martino diehiarafi contro i Ski- 
liaui , Il Rf Carlo aJJedU 
' Mejfina . 

Ppena terminato il mafTacro de’ Provenzali » ogni Citdi di Aa.uBu 
l\. Sicilia .diedefi i luoi Governanti, a nome del pubblico re> 
fi autorevoli; ma prefeder doveano a chicchelsia di quelli, ed 
alia tefta de' pid grandi affari quattro Reggenti con unanime_( 
confenfo fcelti, da un Configlio di feifanta fiancheggiati e rec- 
ti . Erano cotai Reggenti Aldoioo Ventimiglia , Alaìmo'da 
Leontini , Abbone Barrefi , Palnaerio Abbate . Ragguagli 
Hijior, 

Carlo {fi Angiò , il quale dimorava inlìeme col Papa ia 
^ontefiafeone , cosi ftrepltofo rivolgimento intefe da ano 
Straordinario inviatogli dall' Arci velcovo di Morrtale« Lun- 
go tratto ( qual uomo dalla vicina caduta ’ di un fulmine , a 
da cataleffa colpito ) rèftò egli in filenaio , e mordendo l'eflre. 
mità del ballone , eh’ ei lolea portare , quinci c quindi il rab_ 
iìiofo « torvo guardo girava , né altre parole re;plicava , fuor- 
oh’ ei lafcerebbe alla pofteriti un terribile efempio onde sbi- 
gottirfi i rubelli^ Un Corriere Ipedl poi al Principe di Saler- 
no in Provenza , perch' ei fbllecitafle in trancia da quel Re 
-e da’ Grandi del R.eame i più. valevoli ajati in vendeua dell’ 
oltraggiata Nazione . Nicol. Specìaìis tUi.c. 5. Fin Si dille , 
eh’ avelfe prefo egli configlio dal Papa e da’ Cardinali per re- 
golarli in si critica circollanza , e eh’ eglino lo iudutlero ad 
oprare, ogni sforzo pel pronto rìacquHlo della Sicilia , non tra- 
scurando in prima le vie di dolcezza , o gli promifero favo- 
reggiarlo per quanto era in foro pofsa fpiritualmente, oltra». 

•degli altri mezzi mondani. Villani-, d. c. 61. 

>lei -mentre Carlo appacecch lavali alla guerra « divolgù 
alquanti Mbnifefii , ne’ quali feorger potcali la fua giu- 
-fiificazlone e il più fiucero prqponimeuto di j;meiidurri« 

- tÌ£5. 
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in miglior gnifa rrpclar^lo ì Indtlìti • Il Papa » a vcto dire • 
grande adereiiTc di q^iefio Principe emanò nel di felle Maggio 
giorno dell Afctnfione una Bolla . Vietavafi ad ogni rango di 
perfone il foccorrere in qualunque gnifa > l'ibelli . Non po^ 
tea alcuno averne 1’ aròimenfo lenza che rcftaffe opprelTo d^la 
più folenne fcomunica , fia Ecclefiallico , Nobile , o femplice 
Ciltaciino > privo d’ ogni carica, beneficio, prerogativa, e 
le Città fui fatto interdette farebbero « Sciogliea egli poi i! 
giuramento di fedeltà protìFerito avverfo il Re Carlo , ed ognu* 
no obbligava à riconofcerlo per unico e legittimoSovrano.il 
Cardinale Gerardo Bianchi Cardinale di S. Sabina portofsi a 
nome di quello Papa e luo Legato in Sicilia, fornito delia 
più ampia plenipotenza per 1 ’ intera pacificazione co Con- 
giurati . Raynal. n. iv. 13. 

Abbominavano i Palermitani il ritorno all’ ubbidienza di 
nn Principe da efsi cotanto offefo , e con una Apologetica 
Memoria dirizzata a Papa Martino , fofcritta da principali 
Baroni , dopo aver profufo a Carlo di Anglò il foprannome 
di nuovo Faraone, ed alle fiie genti quello di fpacciati liba- 
mi tiranni , finivano con quelli detti : E giacché voi cl 
avete giudicato indegni della .Jffupzi di S. Pietro , e della 
voftra , QiÀC'j'li , che fu' grandi veglia e fu' piccioli ha ftabi- 
Ilio , allorché meno lo fperavamo , In noftro ajuto un ojtro 
Fietro . E già fottintendeano il Re di Aragona ; fenM il di 
cui potere ( forfè ) agevole farebbe flato al Re Carlo di com- 
piutamente vendicarfi co' Siciliani. Raynal. n. 19. Chron. Si- 
cil. in Murai, t. io. p. 838. 

È combattenti e munizioni da guerra in grandifS- 
ma copia ragunavà Carlo ; nè piò inopportuna occafione_< 
aveano colta i Siciliani di animare il fuo fdegno , quand’ ei 
trovavafi alla tefla di un poderofo efercito di Crociati, ( rivol- 
to alle Conquifte di Levante) , e pofeia accompagnato dall 
altro armamento del Principe di Salerno . Cento galee , du- 
gento navi , una numerofa cavalleria ; dieci ralla pedoni , 
ed altra moltitudine di foldatefca , fembrò , che dovelTe riem- 
pir di timore i Siciliani ; (Jè pur fu il folo timore , eh' ejji 

fpin- 
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fiìt fé * msndare una feconda amSafceria al Papa • e implo- 
rare ii di lui favore . Sendone i Frati qu:i , che ne aveano 1 ’ 
incarico * cominciarono la loro arringa con quelle parole : 
Agnello di Dio y che tos^UeU i peccati del mondo , abbiate 
mife ricor dia • Altro però non rifpote Martino , che un altro 
detto della Scrittura : Lo chiamano Re de' Giudei yC lo jchiaffeg- 
giano . RaynaLn Duchange Hifi. de Cojiantina U 6. n. ii. 
Villani y l. 7. c. 62. 

Carlo di Angiò y affembrate tutte le fue truppe , tra- 
valica lo Stretto » e feco lui veniva il Cardinal Legato pronto 
ad oprar 1’ arme fpirituali nel mentre che quegli battaglie» 
rebbe . Lo feguivano , giulia un antico Scrittore* 90. mi- 
la uomini di fanteria* e 34. mila a cavallo* oltre di 160. 
guerTieri legni . Ragguagli del Mugnos . Bartol. de Neoc. c. 
33. '98,) . 

Alfediatà li 6. dì Luglio MelTina , tuttóra coraggioli gli 
abitanti in una fortiia tratti con finta e penfata fuga da' Fran* 
cefi in imbolcata furono tagliati a pezzi . Il Governador di 
Meflina Balduino Muifone ne gettò la colpa di tal feonfitta a 
Matteo * ed a Baldo del Rifo * occulti aderenti degli Angioini , 
• -ed 


«»•) AHor.ii^ nfr p co ci’mo(G il foror di Carlo , dice NicolA Speciale* fe venire 
in prima colla Hi>n* i Conti iH Brenna, e di CaUnziro i cd allora fu cheiMcdi- 
•CH> gente bs:n.hè il'ora poco »lVueljtta a-li Itrcpiii guerrieri fcelfeio per lo- 
to Duce flj'iowi.io viuiTone . che rifpiitfe lo sbarco de' Nemici . In più rimoti 
lidi fcnfero eiii iaiiolrMrlì, e poltro il pib a terra or’ era il Cauiiclo di S, Cre- 
~gnrii> , e quivi Vicino tbatagliaro.io g'i armati Mellìiicit . 

Cui lelio deir a-nnmento gmiitovi ..atio , fu K.iuia una ^ande alTemblca ìb 
Mefliu» . e mentre ptcvalca H parete dì rriidcrC > levofli su un ignito , ma ri - 
fpi nabli vecdtìo e a favellar prefe co.i ftuocnda energa rincorando eli fniarriti 
animi. Vernini lr.l't»Hi t irf;cntintl tlfgP anUk- tri), froftntì cencjrìrori ik' 
frt^ !Ì(lli hhirtà di un vero Cirtsitno t t tal %-ttet «reo il tcafrle , 

la H'iilc t-ril.it Ita , viNisiU vi in fin' ^ eie la dest'x del i'i-ajcr a' JtiP'fH 
rtjiiie, a fi'rì ìj Jtllf f i tre fufiitart I fi'ii il /iirjaiù } S'n ni- 

mf^ttirare fi’f' /e /:r.Kr liHd'nr , ie emuìficni , fi' erti trudeh de' 
ytiif.i'i’ii ? A.n è e'I- qm vie! io rieiro , li femre dii esfiro uleiine iPr; ac» fi i 
atli jr’.ijlo frr fur-rerii ? I^U tacque, un profondo lileiuii > aCcompasno i 
tuo detii * e una coacd.ac dctcruuaaBioiie di cwuii'aurc ad op^utiiau steÓBicB. 
Aicfcl, ijiiiiti. i, ). 


AbjxI j- 


346 r T. lì. 

ili.iiSc. «d eflì gaftigó coT patibolo . \fa egli flelTo fa tmfi depofto» 
allorché molte prove diede di eifer piKO abile , e perché eoo 
ingiaftiiia fenteaziò a danno de’ sògnori di Klfo . Altri vi 
aggiangono, eh’ ei foffri la pena di morte; ed Alaimo da^ 
Leiuini fu elevato in fuo luogo. Nicol. Special, l. i. e. $• 

^ell. l 8. Raggua^gli del Mitgnos . 

Occupato dalle truppe di Carlo il CafleI di Milano i 
jnefn in troppa angufila gli alTediati MelTinefi , penfarooo di 
ricorrere alla ma dera di (ommefiìone ; ed al Re ed al l.egato 
diputarono > perché coftui finalmente venuto in Melfina po- 
trebbe giugnere a capo di riflabriire le tranquillità . Ma 
Carlo male accoffe I MefTaggi , e fino a morire cili riduflc_i 
quai traditori della Chiefa . Villani, l. 7. c. 65. 

Il Cardinal di S. Sabina reiteratamente implorato , 
viene in fine in Mefsina , che lo riceve con^tutti gli ono- 
ri dovuti alla fiia dignità . Comincia dall’ imporre il ritorno 
alla foggezione del Retarlo, e vi aderifeono , purché lo- 
ro fi accordalFe nn generale obblio del pailato ; di non po- 
terli in avvenire rifeuotere altri dar; , che quelli del tempo del 
Buon Guglielmo; di non addolTarfi in Sicilia carica veruna, 
nè magillratura agli Stranieri , a’ Francefi . • 

11 Legato , i Grandi dell’ efercito opinavano , che Car- 
lo accettaffe si fatte condizioni ; ma il fuperbo ed inflefslbilaj 
Principe rifpofe : / nofiri VaffalU meritanfi la morte , e 

chiedono patteggiare ; vogV io perdonarli , or che così è a gra- 
do del Legato ; ma è d' uopo prima che mi confe^nino cen- 
to cjtaggi , eh’ io a mio bell a^io tratterò ; è in mio ' 
arbitrio foltanto il deflinar loro chi debba governarli ; le tajje , 
i day fi pacheranno fecondo il /olito ; tutto ciò dee con efaU 
te^a efeguirfi , fe non vcclior.o efporfi a /offrire la fii ffa 
/arte , che pelle loro mani /offrirono i Francefi . Kaijnatd, 
n. sa. 

Intefa una tal rirpofia. i Mcfsinefi , fanno noto , che 
più tofto ì propr) figli diverranno loro cibo , che aderire efsi 
a limigli antP condizioni ; e li apparecchia la più ellrema ed ofii- 

nat 


. Digitized by Gpogle 


L 1 B R O L 247 

Il Legato abbandona la Città , la fulmina di fcomanica , im« Ait.i28». 
pone allé perfone di Chiefa ^ allontaiiarfi > e ai Cittadini di 
mandar Deputati al Papa per riceverne ulteriori ordini . Vil- 
lani , 1. 7. c. 66. 67. 

Continuavafi frattanto da Carlo 1 * alfedio con ogni an^ 
mofità; ma fe vigorofo n' era 1’ alTalimento non meno^agliar* 
da n’ era la difefa. 1 vecchi , i fanciulli , le (ielfe nobili dot» 
ne moftravanfi fervide , e degni de’ militari elog; . Recavano 
elleno 1’ armi ai loro mariti , e di continuo animandoli alla 
più forte refidenza , poneano loro in veduta, come. da elTa 
dipendea la pudicizia del bel feffo i c la vita de’ loro figli . 

Una famofa Canzone celebrò lo zelo di quelle Eroine . Ri* 
cord. Malefpt Villani. Bonfglio, l. 8. 

Pretendono i Melsinefi , eflcr avvenuti de’ miracoli la 
loro vantaggio . Accertanfi gli ajuti , che vifibilme;ite appa- 
rendo fommìnidrava la SS. Vergine ; e pur i Saraceni dell* 
efercito di Carlo la videro . In rimembranza di fi grande pro- 
tettrice fu innalzato nel tempo apprelTo il Convento di S, 

Maria delle Bernardine . Nicol. Special, c. 40. C99) • 

Invano promife Carlo dieci mila oncie d’ oro , I’ entra- 
ta di altre dugento ad Alaimo dà Dentini , per trarre quell* 
autorevol uomo alla fua parte , e a fin d' indurre alla refa^ 

Mclsina * Sarebbe ilato almen pago , che gli fofifero dati in 
potere fei de’ Cittadini , affinchè per tutto il rollante pagaf* 
fero il fio . Alteramente rifpofe Alaimo a tali profferte . 

Dafsi colpa a Carlo di non aver occupata Mefsina , allori 
chè poco difcofla erane 1 ' efpugnazione . Fuor di tempo ei 
fece fonare a raccolta , e vi fu chi diffe , efferne da com- 
pafsione Ilato commoffo : una Città fmantellata a ru- 
Tom.IV. 'li* ba? 


(y>) AmiuriRafi quanto fu di ciò fcrive il Mjiirolico , L. 4< l’tuchofcr, c. ;4. il Pir* 
fi > Not. l-.cclef. Mefs. II l'empio, (ufiui dice, fi dedicò a Nofira Signora della 
Vittoria, laddove il Bo;: 6 i<lio > da riputaiH tu miglior guifa iflruito • addita la 
Fabbrica della Chiefa e rfel .Mniiìtttro delle Monache olferranti la regola di S. 
Hcrnardo, detto di S. Maria dell’ Alto, e parimenti di due Torri oegidi noma- 
te di S. Maria della Vittoria . Segnalaronfi da coraggiofe Tulle muraglie dell’ 
allaliia Citta le due donne Dina , c Chiarenza , ben degni nomi di pallate en- 
comiati a’ più limoti pofteri . 


348 F AKT B il. 

Ah i>Sa» i>* c deMazione efpofla dalla licenza de’fariofiTmcìtorì , con- 
dro 1* innocente con il colpevole ma nel cuor 

di Carlo albergavano cotai dolci aflFetti , e non era e^Ii 
{iior di misura irritato » e troppa ragione ne avea di ellcr* 
lo » f perchè vedeafi ftrappata in sì ftrana guifa ed in breve 
tratto piit della metà de’ fuol Dominj ? ) iiartoU de Neoca- 
pro y 43* Kaynald,n, ^a.^Jordanus y Chron. 

Sia (lata par di coraggio piena e di vigorofità la difela^ 
de* Cittadini di Meffìna , la fame efsi avrebbe sforzati a 
cedere in fine , qualora non foffe giunto a tempo in Sicilia il 
He di Aragona. Aggiungali, che i nemici trovavano -ancor 
ra dentro la Città -un partito , che venne con prontezza di- 
firqtto • gafligandone fino a -morte i più fofpetti « Bartol* de 
Jieoeaft, c, 49 . 


st 
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ARTICOLO IV. 

Arrivo di Pietro di Aragona In Sicilia » 
■ Carlo torna in Italia . 
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ixti. O Gioite di già avea le vele dalla Catalogna nel mefe di 
^" 7 'rxTno ^ Loglio 11 Pietro di Aragona . Se ne noveravano più 
‘ di cinquanta tra Galee e Navi di Sicilia ; folle quali erano 
f cold^ni f®ll*l trecento cinquanta combattenti a cavallo , e dieci mi- 
to dì <^c<v la uomini di fanteria. Roggeri Loria ne fofienea la carica 
Na^- di Ammiraglio; egli era il più efperto Mae Uro di Marineria 
Bar- jn quel tenapo . Nato in Calabria , (laccofsi egli dal fervi- 
glo del Re Carlo ; il Precida ve lo indulTe , per altro al 
naioRedisi fommo irritato contro del Re di Puglia « o perchè riguar- 
davalo come cagione della morte di fuo Padre , o per ef- 
Mfto ia<a. pgf (\ato trafeurato nella fcelta di un Ammiraglio. Villani, 
^Cefal^GU^ /. 7. f. 78. Rìcorrf. MaUfp. c. 23 . Annali di Genova , l. io. p. 
Tanni, i ndo SuiniTlOnte t. 2 . p. 294. 

tto'd? Sanu Affinché Pietro meglio velafse il fuo difegno , fatto 

Fede AreW. ibarco nel Regno di Tunifi , afsedió una piceiola for- 

te.ciininctò tezia * avente nome Andacalla ; e allora fu appunto cho 
ta*"AH*ona vennero a lui il Precida , Nicolò Coppola , ed altri nobili 
«Iia7*^. i« Siciliani , che il Regno gli offrirono , come fpettante per 
diritto di naturale fnccefaione alla Reina Coftanza fua moglie , 
«*#’ primogenita di Manfredi . Ma nel tempo ftefso caldamen- 
te lo follecitarono a {occorrere l’ Ifola in fretta, pria che.» 
ricaduta fofsc fotto la pefantifsima tirannide del Conte di Pro- 
venza . A guifa di un che fofse ancora ondeggiante ed ir» 
rifoluto convocò Pietro i Capi dell’ armata ; e fofteoendo 
alcuni i gravi rifchj che certamente s’ incontrerebbero per 
cosi fatta fpedizlone , « còm’ egli nemico irreconciliabile 
della Chiefa e della Francia diverrebbe ; ed altri , che trar 
profitto uop’ era dalle propiue circoftapze pella conquida 
un Regno a forza (frappato a’ (ùoi figliuoli ; a quell' ul- 
timo avvifo , coni’ era più verifimile , appigliofsi . Lo ab* 
bandonarono però alquanti nobilf guerrieri , i quali eranfi a 
fui uniti , perchè perfnafi , che noa doveano battagliare , 
fuori che a danno de’ nemici della Religione , abominando 
io fpargimento del fangue crilliano . Gli altri intanto induf* 
fe il Re a feguirlo' con mofifare ad elèi la giullizia della 
fua caufii . Di già refo aianifefio il fuo penfiero , fcrifse egli 
al Re Eduardo d’ Inghilterra , accennandogli la fua partenza 

ver- 
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JUtgK . 

Ccf}tKia S»e- 
VI , primo- 
cciiita del 
Re Manfre- 
di ■ ' fpofjii 
nel ii£a. 
Mona nel 
1x96 c fot- 
terrata fe- 
condo ilMa- 
nrnlico nel 
Mo.'i, di S. 
Gli ara in_» 
Medina . 


PiO‘> 

Affonfo Re di 
Aragona, ni. 
io iiarccllo- 
na nel 1 i;i 
Gltcmo Re H 
iUllla , 
indi di Ara- 
gona, m. od 
•f»7- 

Ftderìta fi- Re 
di 6icili0 . 
Pietro. taoHle 
di Citgllelmt 
Àfoneoda, fi- 
glia di Ct‘ 
, tiene Come 
di Brraa.iu. 

• rU.l.f .eh' al- 
tri dùci» 
fratello del 
Re Pietro , t 
iigr.cr di if- 
feroe . 

S.e lifabetta Rcina di Portogaf- 
loiin.li a.Lugliodèl ijsd.iioa ' 
come fcrifle Biagg'o rreyri_> 
figlia di l^elatteRein* di Na- 
poli . 

f 'iclaale, moglie del Re Rober- 
to di Napoliiiiel I xf 6 . o 1 197. 
morta in Termini nel ijoa. e 
trasferita in Napoli. In Cala- 
nja avea nel ijoa. partorito • 
Ludovico di Aiigiò . 

JVaturail . 

Ciacomo , o Giaimo Perez ma- 
rito'di Ciovanna di Aragona, 
m. lata, 'u Grandc-Ammirn- 
glio di Sicilia , ma per poco 
tenmo. Pazel.Banfigllo. 

Tercia Perez , moglie del nobi- 
liiGmoi atalaoo Anale di Ala- 
^oaa . Snritj L. ;. c. io}^ 


I 


ii>(. 

Morte. 

Pietro /.mo- 
rì in Villafran- 
ca , ed alcuni 
fcrilTeioperchè 
ferito nella bat 
taglia di Giro- 
ne contro 1 
Franccfii li 8. 
o p di Novem- 
bre del laS;. 
di anni af. do., 
po averne re- 
citati II. in_i 
Aragona e pili 
di ^.anni in Si- 
cilia . Il fao 
Corpo dopo le 
magnifiche efe- 
quie venne col- 
locato entro un 
fupctb* avella 
di porfido, fat- 
to colli portare 
da Sicilia pel- 
1’ Ammiraglio 
Lauria. Surlta 
to.x.L 4-c 78. 

Alcuni leg- 
ECramenle io. 
itengono effcc- 
vi Rate in Sici- 
lia belidCme.> 
Cave di Porfi- 
do, e di fetti 
in vaij luo^ 
dicono rinve- 
nirli , -e predò 
Palermo de’ 
pezzetti di tal 
marmo . Ma 
folte noto da 
parecchi $crit- 


Princìpl Cca» 
tttnf oranti. 

Papi. 

Mattino m. nel 
laSi. 

OnoriolViaS/, 
Impera dori he 
Cermanìi, 
Rodolfo dì Aii- 
aburg , nel 
I17J. fino 4 

itpi. 

Cr-e! In Nicea- 
Michele Paleo- 
logo,m.ii8a 
Andromico d 
vecchio ijja 
Re di PrantIa, 
Pihppo P ardù. 

to. ia8{. 

Re di Napoli , 
Carlo I. di An- 
giò.aaSt. 
Carlo 11. tpij. 


t — 


tori il Napole- 
tano Signor 
Daniele h poco 
fa negato rut- 
to ciò , e folo 
alP Arabia, ctf 
all’ ^itto at- 
tribuisce tali 
Cave , oggidì 
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A'n.jifr. terfo Sicilia implorato da’Sicinani, e dover avvalorato àsLs 
incontraftabili ragioni , monterebbe fai trono degli Avi di 
fua moglie Cofìanza . Coftani^o , /• s. Bartol. de Neoeafiro > 
SSi. i\cg(;(uìqU Sior. del Mugnos p. 115* Cicnnnne > L 20» c. 
4 ' 3 , ( Jiéla pubi. Alìgi. pag. 2cd. ) (lOOj 

Di 


(lòo) JIRe Pietro, cene retiilero Alcuni . fcmbiair»* fac-.nlo (Ti rcibrraie ancor 
nell’ incertezzi , pjIrsA inttrasicMe vclerli r.irporrare alti Proridenza , dilla 
qoale folunio formo al'p. tiare avrebbe un fcgtio, ojde ifeoprilTc poi ciò che ta- 
cca ffiellieri d’ inltirendere . lafciarc pertanto le vele in balia de' venti, itorò 
feconda del fuo deno quello , cJie tavorevol fpirava per condurlo in WiUa piti 
tofltf , che in Catalogna . 

Avea e”li da prima fpediti in Palermo fiioi Mcffagi Pietro Qiicralto , e Calce- 
r'aom Curiqfea , ciré appena elunii 'l da’ Nobiri > e dai Popolo accetcarona con 
giutaniei.io 1’ onug’io i?» Validlo nel Monaftero di K. Signora dell’ Ammira- 
glio, tinainitr» di poi della Mirtorria; ed al loro ritorno fi determinò in fine il 
Ke Pietro difcdhrfi d.ili’ Africa . U.-’ Signori di Catalogna erano in fua compa- 
gnia , tome notò li Faze.lo, ili .-f/jjeea, e Cit7jìttma RaiaenJe Mei- 

COtij 

Ma dal "^eocallro rapr-oriart i! fi>'c> Anibafciailore de’ Siciliani eflerc lino il 
* /Vfeiia , tla efio appellato AV/;;r/vt l'i':tra>iisnorum . L’arriro del Re in qaeUo 

Scrittore reca la data de’ li Settembre j la cerimonia della Coroiuzioiic quella 
de’ té>. 1! Bonfiglio non nomirta, che Nicolò Compiila mandato in Catalogna; il 
cfira'e giunto in M.>|orca, fu dal contrario vento ibairato in Africa , ove loriuna- 
t..-i:;rre trovò il Re , a cui efpreiTe la fiia richieda con una /luJiata Orazio- 
ne, c!»e p iò legge; i in efli» Storco. 

Cppottoiio è (jui , a fine di fehivar la confufione , il prefentare a! Lettore la 
Crrffj.'sf/j jfi/t itciCKiJ: , t de' Caf!l%lhnl , che per i;4. anni fig ioregsiartv 
no alia Sictiia eotanro lodevolmente , è da’ quali per CUsjtKa nc pervenne il 
«.iiiiitnio agli AtiEturti /iufìHatl . 

La Rea! Famiglia rf/ ..irepna riconofee in fuo eccelfo ceppo Crfredo il Pe- 
lofo nel iiio. vivente Sigiu re della Contea di Catah gnu ; lo fccttro ebbe efla 
del Regno di Aragon» nel ii«a. ed il primo ne fii 

.-iìfonjo il. Conte di Catalogna , detto prima Raimondo, morto nel iipa. 

Furo:n) funi F'igli . i. t^itrrg II. Re di Aragona , il quale fini nel laij. a. 
CcPjezi , moslie dì Federio il. Iinperndnrq e Re ài Sicilia ’. /1lfo*fo , Conte 
dì Provenza , da cui RilixciiJi , Padre della Regina di Francia , moglie di S. 
Luigi , di Beatrice moglie di Cnrlò di Angìò , di Eleoaara Reina d’ Inghilterra, 
c di Saiicia moglie del Re de’ Romani . 

Ciatenig il Viftoriòro, Re di airagOna > di Valenza, e di Murcia , figlio di 
Pietro 11 cefali dì vivere nel 1*70. 

E gli fu fuccefibre il fuo prinicgenifo Pietro IH. Re dì Sicilia I. nel tata, 
per CoBaaza Svc’ja fua moglie , la figliuola di Manfredi . Anche da Giacomo 
piovenncio, 1. Ifaielldt moglie di Filippo 1’ Ardito Re di Francia; a. Uiolaa- 
le moglie di Alfonfo X Re di Calti^ia ; j. Giacomo , Re di Majorca , il di cui 
pronipote Giacerne HI, col tir. di Re dell' Ifoic Ualcaridi fu uno de’ mariti di 
Giovanna I. Regina di Napoli , 

Pti;no(;.-nito di l’iefro 111. tu 1. Aìfiefo HI. Re di Aragona, il benefico, m. 
lipt. a. Cicictno Re di Sicilia, indi l'ncccfibre del Fratello in Aragona, m. 
107* fedctice H Re di Sicilia , la di cui difcendeiiza fi eltinle in Maria 
Rexisa di Sititij , moglie di Martnio il Gióvane , come può oilcrvatli nelle.» 
nolire Taìoles 4- Plolante , moglie del Kc Roberto di Napoli ,'che mori nella 
CKlil di ietmini m Sicilia , Dai 
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mMtì, e JVf:}aìl. 
Vftarj • • S>it. drSJifgkV, 

Prima di ff’npTre il Rr Piftm* 
^fivfrn fono U Sitil a 
ri rii M<llrangeo, S'radtc,- 1 ® 
in \!cTi u . Ci) .Mji'Jio da Leti- 
•iiii . A.’c:.iv/. 

Coftjiiza Kti’iiia di S.cilia. infic- 
ine con fuo fiqlio Giacomo di 
Arif>ona , dopo il Parlami nto 
co ivocatoini^atania nel 12 j- 

Kello ftefTo tempo prefedea nel 
Val di Noto. 

CugliCimo Calcerano, fatto Con- 
ti di Catanzaro , nrinto del 
Cingolo Militare . Pyrrb~ Crv- 
neìtg, 

i Cr<; «■ CtatefltHU • 

O non ve ne iiiroiio« o non.1l 


-trovano notati . 

Grait- CialUzlfrl . 

Tommafo di UufantOi o di Di* 
<aii2Ìo • 

AUimo da Lcntini > Signore di 
li Mv .beri • di PaÌA2ZioÌo • 

Grandi jlmmlragH 

Giacomo Perez» naturale del Re. 

Roggeri i.autia » Conte di Mal. 
ta » S gnore di Francavilla ^ 
di Moara, di Tripi&c. gene- 
'* ro di Corrado Lènza» paren- 
te della Reina . 

,Cran-Ca«tcllìcrf, 

Giov. di Piocida. 
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Di fatti veleggiando egli diritto alla Sicilia , prefe 
terra in Trapani nel di io. Agodo , ed ivi a folla venne- 
ro i primarj de’ Siciliani per tributar gli olTeqnj . Tre 
giorni fendorvi foggiornato , *’ incarnino per Palermo , 
per terra , dice paiello » e fecondo altri , lunghelTo la fpiag- 
gia. liaggua^li. 

Grandiofo e in edremo fedivo accoglimento rice* 
vette in Palermo il Re di Aragona , e alquanti giorni do- 
po il fuo arrivo fa coronato intorno agli ultimi di del 
mefe di Agodo come Re di Sicilia , previe le confuete fo- 
lenniti, dalle mani del .Vefcovo di Cefalù, domentre tro* 
vava/ì lontano » e nella Corte di Roma I’ Arcivefcovo di Pa- 
lermo . Ma non erafi allontanato ogni timore nello fcorgere 
come da poco numero di truppe egli era feguito , Q e 



Dal He Giacomo . fecondnjrnito di Pietro HI. ne proreniicro > i .iìfenft 

Ri: di Arjf^aa , morii rei a. Pìuro , am<>fe de' Cn.iti di Htadcs 

in Sicilia: J, Ijaleita^ moglie di Federico di Auftria Re de’ Romani. 

tigli di Alfonfo IV. furono, l ’ Pietro IV. Re di Aragona, marito di Eìeo- 

Ircfi] , figlia di Pietro II. Re di Sicilia , a. Cìatomo , Come di UrgcI , j, PerJt- 
leorio Matchefe di Ertoti . 

A/jrtìKo 1. il Vecchio Re di Aragona , ed indi lìì SIclìh fu figlio di Pietro 
IV., Padre di Afar/Ins il C ovane Re di Sicilia per fita moglie Ataria di Ara- 
gona I c mori fenza legittima pofliritìi. Giovanni f. Re di Aragona tu Fratello 
di Martino il Vecchio, c moti nel i?9f. S 'felle . Coiijuza , mogiMs di Federico 
HI- Xe di Slillla , ed Eleonora moglie di Giovaiari II. Re di Caftiglia . 

Da Giovaimi I. Re di Aragona provennero , i. Kiantt mog'ie di Luigi di 
Angiò , 1. 0 /oc’jVM moglie di Matteo Conte di Fox , da’ quali Matteo uno de’ 
pretendenti al trono d) Aragona dopo ia morte di Martino il Vecchio . 

Eleonora Regina di Calliglia fu madre di Gianni //. Re di CaRiglia , e di 
FetHrani» /. Xe di Sicilia e di Aragona, Padfd-dl , _ 

/iifonfo il nagsaaimo Re di Sicilia; a. di Cavanti Xe Al SIcUir, e prima 
di Navarra; j di Saotlc, Gran rtaefteo dajlj Ordine di Calatrava j 4. di /irri- 
do , Gran Maeltro dell’ Oidine di S. Giacoim^^ di Pietro Duci di Nolo, e Vi- 
ceré in Sicilia nel 14:4. 6, di Bleanora , rnoetie- dì Eduardo I. Re di Porto- 
gallo. <.r 

I! Xe CkTaanI di Shlììa io Padre di Ferdinando il Cattolico, ed Avo di Ciò- 
Vaor.a di Aulirla , della (piale I’ Inipef. Carlo U. Xt di Sìellla . V. le Tavole. 

Or Pietro dì /dragona aggiugoca a’ diritti fui trono di Sicilia , delP Invc- 
fliluri conferitagli del famofo guanto dello Svevo Corridino , dell’ unanime 
coofenfo di una Nazione quell’ altro di parentela ; impcrochè /dluiaìda , dal 
Muratori , /dntlq. EUtnf. c. 1. c. j. chiamata Mxliidc , ebbe per fecondo mari- 
to Almetico li. Vifcoiitc di Narbona , ed era figliuola dì Kolerto Gnlfcardt ^ 
per primo marito Xaimondt Pili. Conte di Bsrcelicna . Da cflì ne provenne Xal- 
tnondo i.K , e da coitui Xalmvtdo X. marito di Petronilla , figlia di Xatairo li. Xe 
dt Aragona . Dopo tre generazioni , o fecondo altri dopo una fola , da quelli 
ae peovenne il Xe Pietra , Ved. Lue, Mariueo j Canon, di Paleriuo, UlU. 
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Jeffe coverte di tenete poveramente in omefe y e fin calzate 
di legno , o di rete ) da non poter flare a fronte col fiorito 
tfercito di Carlo Rècord. Motafp. f. aai. Vilhnl , I, 7- 
( Cerufo Mem. ex Sunto ) . 

Tutte le Cittì di Sicilia gli diedero chiara tefiimoniaa» 
za co' loro tneffaggi d’ una iocefTante fedeltà ; ed appaiato 
per vieppiù conciliarfi la loro beneficenza * confermò egli 
ed accrebbe i loro privilegi (101). 

Da taluni venne aderito , che fe Carlo avviato fi fofie 
a gran paffi ad attaccare gli Aragonefi tantofio dopo del 
loro sbarco', agevole n’ era lo fcacciarli via ; ma flccome Mefi> 
fina trovavall alle firette , penfava egli cominciar dall’ acr 
qui do di si importante Piazza . 

Fece prefemare il Re Pietro a Carlo alquanti Cava* 
lierì , che gli denotalfero una pronta ritirata dall’ Ifola , la 
quale era di- pertinenza della Reina , o che lo minaccialTe> 
ro. dal pm fiero adalto fin dentro il fuo cantpo . Credette 
da prima il Re di Puglia 1 ’ arrivo degli Ambafeiadori drla» 
zato ad intavolare un accommodo ; ma dopo la loro arringa'^ 
afprameBte edì congedò , e parole aggiunle , contenenti 
efiremo oltraggio del loro Sovrano (ioa). 

Abbifognava Meflìna d’ uno' fpedito foccorfo ; i vi- 
veri- non poteano badarle al più , che per altri otto giorni ; 
e fc per altro 1’ arrivo degli Aragonefi avea rianimata la^ 
fperanza di quei Cittadini , ond’ elTi notte tempo in una 
vigorofa fortìta alTaliruno gli aifedianti , e gran moltitudine 
ne trucidarono , non riputavafi un tal colpo ballevole per 
e (fi porre in falvo(i03). 

Kit * In* 


^101) Sebbene non fi trovino (cr'tts le pr<-rn£;jtive sccordjle dal Re Pietro al 
Regno di Sicil.a . rtputarfi deono in gran pirte onelle reiterate da’ beneRcen* 
tiSimi SoTrini, di lui Succutori . Aforf.ltHa In rrerm. Cufitnl /(citi }c(«p, _ 
(ioa) Rui* Ximcncs de Luna • Gt'glirlmo Caftclnuouo > e Pietro (^ MtO 
furono gl’ inviati per sì curiofa /ìinbafceiàa iu Mcflina . Il Conte Paniolfo di 
Renino lìeil’ Accrra^ congiunto del Re Manfredi > configliava il Re Carlo • 
fciorre per ora P aOedio . ' 

(lOj) (juefta lortita venne diviOr in quattro corpi dialValitori , che la via prefero 
. di S Agullino in S. Angelo di Capparima , ove p i tempo fu 1* Ofpedile > ed 
Oggi il Monallcco di S. Crcgorifi di Monaibc Uencdiiline con un fontuofo Tenvpio 
> c bello ediSxio , innalzato dall’ AbbadelUi Aidoozs Spatafora • Uccife le fenti» 
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An.uS». Indotto ^ra flato il Re Pietro ad affrontar gli Angioini 
per terra e per mare , laddove ■di miglior parere il Precida 
moflrò com’era d’uopo fpigner 1’ armata navale fin dentro 
lo Stretto, e condurre a forza i Valcelli di Francia, che fi 
trovavano indiftfi . Allor fi farebbero veduti i nemici perir di 
mife^ria ; perciocché trar non poteano vettovaglia alcuna 
dall’ Italia ; né altro {campo xefterebbe a Carlo, che di ac- 
crefcere 1’ equipaggio delle fue navi , e da ciò fi troverebbe 
al fommo indebolito il Tuo terreflre efercito» Facile poi do* 
’fea riufcire al Loria il vincere delle troppe poco accofloma* 
le alle battaglie fui mare . Di fatti il Lorìa , tbfleché ap< 
provato venne il configlio del Precida , partìflì con quaranta 
Vafcelli, per fignoreggiar nello Stretto di Melfina ; e nel 
tempo raedefimo avviaronfi per colà {oltre) cinquecento Ba« 
leflrierì, che per ignoti cammini fenza intoppo alcuno ginn* 
iero rimpetto ad una delle porte della Città, 'che guardava 
b montagna, e col favor del bu)o quivi penetrarono . Il 
Re Pietro marciò ‘ancb’ egli verfo -Meflìna , Cofian^Ot ì. s. 
^a\eU l. 9 . 

Seppe 'Carlo Vicino V arrivo del Loria , e cV opreretì» 

da' 


'selle > e penétréti fia<]enfro le tende pilTjti *3 61 di Xpada i tntinicchiori nemi* 
cl da per tutto menavano lo fpavemo con iirriUili grida, collo (frepìto de’ fam- I 
■biifri , delle trombe mentre che 1’ aria timbifhbava al fuoao delle Campane . Se- 
■gr^oin in tal e ardita imprela-il MelTincre Lenao . Carlo , .che credeva ginitti 
•gli Aragonefi , ed alla teda il loro Re, fi trattenne nel fuo padiglione pei tutta • 

* u notte armato, e folla difefa, Tenza porger foccorfo al 'redo dello (configlia* 

’to éfercitO', Ma ^nal fu la fui forprefa awedendofi net dimane, che pochi uit- 
'tadini'ofarotioaffalire una sì numerofa armata -, e falle mnra di McITlna moltra* . 
,ano per fejni del lor trionfo le tolte biitdierc , -e i gran Mucchi del bottino. i 
li. più fitto allalto ordinò egli , cIk tiafeì inutile pella prudenza e pel valore di 
, Alaimo da Leatini Duce de’ Mcirmefi . Le Donne anch’ elleno illultcarono i lotp 
nomi in quella (anguinofa giornau . Pasci. ‘Biiffiglio. 'ex 7\/lcot. Sptthì. 

Ttovavafi nella Gittit di Kandaz^o il Ke Pietro allorchi mandò in Mefiàna più 
'4t ;oo. tiratori di baleiha , guidati da’ nobiiifiitni Nicolò Polizù ed Andrea di 
Procida. Ì61J. 

^ Giuda cofa farebbe qui il rimembrare a coloro de’ miei Leggitori , ebe dar 
'giudizio vorrebbero sò quedi lunghi contradi degli Aragonefi , e degli Angioini, 

U Guerra doverli pronunziare legittima allorch’^ neceflaria per rrprimere la ibc • 

■ za, la licenza, l’audacia; non l'I però, fe vedefi ella forgerc' dalla violenza, 

, ‘dallo fpregio d’ogni diritto , ilag'i attentati alle keggi d’unione , di pac^, di fratel- 
lanza . Dove La Guerra difetifira è gialla, U Guerra è di necefiìtà degna 

'di cdremo bUfimo • 
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da prudente togliefld» l’ affedio . Correva pur voce* che af^ Aa.iiSfi 
la Città in tre giorni mancherebbero i viveri ond’ egli prj^^ 
di allontanarli tentò con uno Qratagemma di occuparla . Per- 
fuafo , che gli adediatl non lafcerebbero di venir fuori per 
taccheggiare il tuo campo rimafto voto , allogò in imhofcaU 

due mila toldati a cavallo > i quali dòveano caricare con vìq' 

lenza i nemici , e con efli entrare fcompigliatamente iiu 
Città , mentr' egli fi alfretterebbe per raggiugnerli . L’ infi- 
dia però fooverta , venne con efpreiro ordine vietato a chic- 
chellìa fotto pena di vita T ufcir fuori .Defnoulis . 

Notiti qui quanto efageratori alcuni Storici ofarono at- 

•tefiare , altri non elfer morti in quell’ alTedio , che dieci 

rvieifinefi , e delle prodi Donne , le quali fi efpofero ai pii 
gravi rilchj delle battaglie , ninna . Nic. Special, c. 39. 

Ad efiremo pericolo trovolTi però efpofto il Re *CarIo ; 
due Signori furono ucciti al fuo canto. Loria pervenne nello 
Strettoli 27 Settembre il giorno dopo che Carlo erafi parti* 
to • S’ impadronì egli di 29. Navi Francefi di varia grandetf» ’« 
za ,e noveraronfi in ell^cirtque galee Pifarte, che trafportò iìèt 
porto. di Mcffina . Di li veleggiando verfo Calanna , ( /n Ca- 
labria , la Catana del Palella ) , affi tmmò rafente la fpiag» 
già altri trenta Vafcelli difarmati negli occhi di Carlo y che 
non fu in iftato di dar loro foccorfo , e nel piò profondo 
.ramnìarico immerfo implorava il Signore, che le determinata 
-averte la fua perdita , almeno che non avvenifle molto fd- 
lecita . Bartol. de Neoc. c. 42. Nicol. Special. /, i. c. 17. ( 104J 

Kk a Dal*- 



(>04) £’ (uefU r fipoca del reparamento del Ke^nii di Sicilia da <|uclla di Puglìaì 
e beucl.ì do, IO lunghiStma Stagione Ci vcd'anitn di bel nuovo unite cd ubbi- 
dienti allo Itell'o Sovrano, cbc III il magnanimo Atfoiiro , c d v<’ ruta Fctdi. 
nando il Cattolico , noa ’coafervacuno tuttavia gli llefli uA > 1 « leggi , le co* 
Itiinuiize tnedermic , Sinoia , comi.iciandort da’ Noemanni , una etTritao la Sod<:.a 
teg a ■ gli Uifiziali delia Cotona pafed-ano in aine.ulae ie Provincie , f di 
quello tempo In poi o^,iuua di ede à avuto t fuoi propri , oi i)uel(i d’ «(U a* 
impicciaiono nell’altra, 

Qaiidi il Re Pietro di Aragona creò Graa-CuHiaicrf Alaima da Letuini < e 
!l Kc Carlo In Napoli lii(>i tic’ Monti. U>ie Orala Luiti *■ fuiunn, ed ancor la 
Sigilla pel fuo Tr.bunal Siiprcino riiicnc uu tal uoaic , quanducbè in Napoli vi, fi 
agglngne il t iol ) di Graii Curte della Vie. ria j pciciocchè cravi la Corte del Vi- 
cario illituila dal mentovato Come di Aiigió , tolUi ehe Fece Vic-rio luo figlio 
Carlo Piin.ipc di SalciiiO . Al ceielvc Ciiovaaai di Piocida fu data U carica di 

Ciao* 
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Dalla Calabria • ov’egli ftavafi^ome in rìtlramento * 1 iii> 
non gli giugne{l« l'attefo foocorfo -della Francia , viene . 
afsicnrato « aver egli dirizzata una Lettera al Re Pietro, rim- 
proverandogli la fua nfarpazione , Gli lanciò 1 ’ eljprefliom 
di ribaldo tnafnadiere » avverb cui oferi ogni mezzo di fler< 
vinario, e infieme con lui tutti t traditori Siciliani , qoa> 
lora egli non abbandonane I’ Ubi* tantofio che letta avelie la 
Xettera. in Epijì. t*£tr. de Vineis , /. 38. 

Rifpofe ^1 medefimo fìile il Re di Aragona ; palesò la 
(iia intrepidezza a fronte di un $1 vii aemico t^val' era 1* uc- 
cifore di Corraoino , lo fcelierato, che commife un si inudi- 
ZO misfatto , un Nerone maggior 'di Nerone medefimo, barba- 
ro più de’ Saraceni . Dilatavali poi tulle (operchierie praticate 
da’ Franceli in Sicilia > fui diritto al Reame di fin mogl'ie 
Codanza , e conchiufe colla minaccia di un’ intiera rovina 
di Carlo e di tutta la di lui flirpe . Epift, 39. (10$) . 

Da Randazzo fe pailaggio in Meflina il Re Pietro, allor- 
ché Teppe la partenza di-Carlo-. U Senato , lo Stradegoto-, un 
^raa numero di nobili , il popolo gli tennero incontro in di- 
flanza di tre roigtia dalia Cittù , appellandolo lor Sovrano , e 
Padre della Sicilia . Li te, di Ottobre entrò egli in Meflina, 
abbellita dagli archi di trionfo e da tutto ciò , che ‘di più 
nagniflco pofe in opra un popolo afTetCuofo , ed abbandMiato 
all’ allegrezza dopo un si branuto evento, Sparfe degli en- 
^com) Pietro fallo zelo e U coraggio de’ Meffinefi-, di gran- 
diofì privilegi efsi colmò, tolfe il dazio per venti anni . Scr'if- j 
Ib poi alla Reina Codanza la felice riufcita dell* imprefa , u 
affrettolla a venire co’ faci figli Alfbnfo , Giacomo , f ede- 
TÌco^ e Violante, kieQneimbile gk>^a provarono i Siciliani al 

-, - 4 o- 


Gran-Cancelliere di Sicilii , a RuMÌeri Latiria quella di Grinde.Aintniriglio , « 
r era per la'T'ugfra e la CSIabri» irrigo Mari, &c. TraUennero.petò quei So- 
vrani fi titolo -di Re di'SfcTlia con quriia'fola'dJftfniione di Cum ed Vitro Ph*- 
'rum , ed aveano inoltre l’ufo di tiolarfi SkUU , Docatui /IputUt , (T 

■/yUtipoln Céputt'i 'onde 'fertpre V animo rivolto tnoftralTeM il riacquifto della 
’fertilifcma Itela . Jrtr.' Ci», rf/ A'dp. X. 10. f. «. , , . 

( Hot i Famofe' fono, e qual «onuateiitn del Secolo Docimoterzo le due Vergate 
■Carte contenenti ’le'fcambievoli fanciullcfche iimiurie , e le rodomontate de’ 
■ due Re . Tten poflbno ■ ICMerfi nel nollro fenza Icrprefa . Ved. l ’ tmpix Xoetoki 
■•drl BrtmnoOi dW/. /tumjr!. BMìet, Mrnf.Coìktrt. 
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lort «rrìvo» C da Trapani in Palermo t e poi in M^ma li as- 
ili yiprile del 1283. ) ^gS^' Mugaos . Villani , I^lalafp- 
<io6) 

Il CarJtMl Legato geya. rinterdetto falla Sicilm , e fc 
'non reftiuiiya il Reame a Carlo tenta abbattere il coraggio dd 
Re Pietro -colla minaccia della Ccomonica . Ma come rima- 
aeari egli lungi da tal penderò « mentre ordinava, die mal* 
grado l’ Interdetto i Preti celebralfcro , e i renitenti fcaccia- 
«adairifola? Si dille poi, ch’egli inviò 'due Ambafciadori 
al Papa in Roma pdia fua ginflificazione , e lovratutto appoj»- 
giavafi a diritti di fua moglie, nè ricuferebbe di riconofcer- 

10 per arbitro , qualora proclive fi moflraffe in afcoltar le 
fne cagioni . Giannonct /. ao. c- 7. Coftan-^o , l. 3. 

Rimandò in afpra gui& gli Ambafciadori Papa Martino , 
a ragion perfaafo della fermezza, in cui ne doveflè rimanere 

11 Re Pietro, dopo di eflere tant’ oltre andato. Quindi in 
Monte fiafcone divolga li t8. Novembre, feAa della Dedi* 
cazione di S. Pietro in Roma una lunga £olla avverfo il Re 
di Aragona; chiama in elfa un’ ingiufta invafione J’ impreliu 
di Sicilia , immaginario ogni diritto fu quefta Corona , poi- 
ché ne rimafero privi dalla Chiefa Romana e Federico e Man- 
fredi ; dà il titolo di fcomunicato a Pietro, e a’ fuoi aderenti , 
aggravate dice già d’ interdetto le loro pofsefsioni , vieta al 
Re di Aragona il farli appellare Re di Sicilia , qualunque efer- 
cizio di ina poflanza ; dichiara involto nelle cenfure 1’ Inips- 
rador Michele Palcologo , complice dell’ ufiirpatore Re Pie. 
Irò ; e in fine minaccia della perdita de’ beni mobili , de' Feu- 
•di , efsi efpofli e le loro perlone a chiunque vorrebbe recar 
danneggiamento , qualora quegli non abbandonane l’ Ifola fino 
il di della Purificazione , e i piu difcofti fino al primo di Aprile,, 

« Michde Paleolqgo fino al mefe di Maggio non fi farebbero 
* . . - 


tljprimog«nlÉB\^,yb, ouanlunqce il Burttny <•! PkcIIo e col eonBali 
dica Cu€t vMuttà in Sicilia» altri coj diùjiU vecuiBialiaoea Jo fQfillQiio.jiinalk> j 
gofcrno dì dragmia . . —9 ^ a 

U Catalane poitarono in Sicilia il Marno nera, e le 'Siciliane lo han mei£> i 
Toga in Napoli . Sig. Atwtnt. Gaiatti, Ji Aljp. to. J. Hellopiiinc U vt 

elleno ufo per andare fole Cd mioguite , ma (a^idi è jaii-couUi.uao.'djgU 
<(i del donaefeo iute . “ " 




t 
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Aa.i2g2; (lati a divedere dell’ Intatto fottomerst ai voleri detta Cliidfa i 
di gik dicaduti dal diritto » che i loro vaflfalli adempifTeto al 
dato giuramento di fedeltà. Raynald. n» 23. efegu. 

Dovea pur troppo temerf^ , che la Calabria non imitalse 
i Siciliani : il Papa ordina al Cardinal Legato di allogare in va* 
rie fortezze, dipendenti dalla Ghie fa , quelle truppe , che 
aggradirebbe al Re Carlo, purché folsero ognor pronte a riti- 
rarli , e relìitairle alla Chiefa . £ perchè ognun meglio tnco» 
raggiabe a qaeha guerra, lo dichiara arricchito d’ indulgen- 
ze , s’ ei ne feguirebbe le bandiere , del pari come quei 
Fedeli , che fi crociavano pella Terra Santa. Kaynal. n. 37. 
an, 1383. n. i. e a, 

■ - . - IV. 


Famofo sfidameàto. di Pietro di Aragona , 
e di Cerio di Angiò. 

C Arto al fuo partir dalla Sicilia aveavi lafciate alquante trup- 
pe. Spedifee il Re di Aragona il fuo figlio naturale 
Giacomo alla teda di molte Navi . Gli ordini erano lug- 
gellati • e non doveano leggerli , che in alto mare ; Giacomo 
afsalirebbe i cinquecento foldati a cavallo francefi in Calan- 
»a , (dal Fanello detta Catana ) , per quindi far ritorno in* 
Mefsina . Ma non trovò afsi • e gli parve debolezza il ritor- 
nare fenz’ aver fatta qualche imprefa . Non fe ne fanno le cir- 
collan/e , egli è però certo , che fuo Padre gli tolte la carica , e 
lo mandò in efilio , perciocché non l'ubbidi con puntualità 

Ancor non pago dopo 1 ’ acquido di Sicilia, Pietro tenta 
dilatare il fuo dominio al di là dello Stretto , occupa Reggio , 

c col* 


(lo7; Otttfii.ie fi vit» Giacomn Perca a ptcgh cre di multi S:gìf*r do'fa Con#, ini 
00.» cl>^ con cdu'.o di picltutarli diu.ozi al Padre . M. £iÓI' 
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■e colloca le fne tende nella pianura di Martino . Av^Ifatodal-- 
le fpie , che Raimondo de Baux comandava un corpo di cin- 
quecent’ nomini di cavalleria in un luogo detto la Crujfana , 
( fotta Sinopoli) y che fe ne Oava alla fprovifta , come te fofye 
flato, tempo d’ nna profonda jpace , ad un tratto fa afsallrli not- 
te tempo; nè alcun -vi fude’ Francdi , che ìfcampafse la mor- 
te o la prigionia. Giacque tra gli caiini Raimondo de Baux- 
Poco giorni .^prefso improvifamente ed a forza aperte entra- 
rono nella Giltà di Seminara , e mifero a fil di Xpada tutte 
le truppe di Carlo , che vi fiavano di guarnigione . Fatel. 
/. p. ( io8) 

Un altro grave infortunio foffrl nel medelìmo tempo il Re 
Carlo, Corrompitore della moglie. d’ un Cavaliere Francde* 
nomato Errico di Chioramonte , il quale avea abbandonato lì 
fervigio del fuo Sovrano , perchè poco gradito dal Re S. Lui- 
gi , e da Filippo di lui figlio , per vendicartene refe il contrac- 
cambio al Re di Puglia , violando una delle foe più belle figliuo- 
le , e nell’ accampamento del Re di Aragona con la moglie e 
fno figlio fu accolto, Quefto Errico é il primo -dell’ iUuflre 
Famiglia Siciliana de’ Chiararoonti , replicato foggetto in avve- 
nire della -noftra Storia ; ma efsa è oggidì eflinta . Fa^e//. f loo^ 

Infin pervenne in Italia il ricercato foccurfo dal Princiw 

•di Salerno in Francia; era afeai numerofo , e comandavaio Pie- 
tro Conte di Alenfon , uno de’ figliuoli di S, Luigi , incom- 


Pa- 

Conte di Mod.ca comandava gli Aragooefi .aelU niamm 
I di 'S.Martino . ed in Seminata . ««a .pianuia 

Raimondo’de Heaux trovai! fia//s nel Taaello , -e àt "Balzo nel BonRolio 
Famiglia de' Ciljraiaionti, Pfovenienti dalj’ 

delle piA antafhe e ra-miardevrilinlm. rt.l ‘ 


non a 
DC 


••• - nc- FrovcniCntf dali* 

pn> antiche c ra^^uarderoliflifne del Odfifuto , fecondo I’ 
alleno m (|uefto_tempo in Sicilia , ma da quivi trova . ana-piiVrnnota ori-it 
. A detto per* del Fazello , del Sutnmonte. -e di Maurolico , vennero i orimi 
limone ; ed il.Jirimo cefsò di vivere nel ras» ^ 
•Odrevoli divenuti i Sigiiofi di 7W*/fe al Re Federico 11. pcic« fau-ori del o., 
■tiro Angioino, perdettero U Contea di Modica , che dau venne à 
CMtramoaie, moyo nel ,,,o.,.rep*iIito nel tempio di S. Giorulof ciufiri 
veges Hi lui ‘fiaijo. divenne *senert> di quel Kc oer f < 

«Ha naturale -Dopo luftrovi,.m, S& di VeS. * 

ClitaruDonte . filo corrgiunto ; indi fuaforio.-i’te.ae , mononel 
•cedette FcJeHco fuoZ.S, maÀo dKk,(WSaa Ce.dl . TLaJte di*^«er SceJ' 
ger. ^ •///., che Invege, (fabilifce d.fcendente.d!l 

itduatta a Modici tbveaiic podcuuMc da’ i-apreu nel ^ " 


Aniazit 
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/é».}08^. pagnia di R(*erto Conte di Artois, di OtelFino Conte di Bor- 
gogna t de’Conti di Bologna , di Dammartino , e di molti aL 
tri Signori di quel Reame . Non trovarono eglino alcun oda- 
colo nel loro pafsaggio , e rinvennero il Re di Puglia nella 
! pianura di S. Martino della Calabria . Si sbigottirono i ner 
mici all’arrivo di quell’ efercito , nè quivi oliarono più farli 
vedere in aperta campagna, chìtHi Randolì nelle loro f^orteize. 
Ben dovea temere il Ré di Aragona l’ intenfo primo fii< co de’ 
Francefi / e per alFevolirlopofc in rpra P artificio. Girerà no 
to come Carlo alsai più di bravura p'rccavafi che di Politica, 
e fe dirgli , che in riìprmio di tanti valoroli nomini , e di 
vedere delolato il Regno , ei non ricuferebbe mica , ebe per 
corporale battaglia di loro (oli finirsero la querela . Purché 
dunque gli aggradi fse, conveniva fcegliere un luogo neutrale 
pel duello , e ognuno fceglierebbe cento Cavalieri per 
battagliare alla loro teda: che il Regno di Sicilia larebbe il 
premio della vittoria ; c chi de’ due mancafse di trovarli nell’ 
afsegnato luogo , meritevole fi renderebbe degli ubbrobriofi 
titoli d’infame, (pergiuro, traditi re , indegno del nome di 
Re , e fentenziato- a non recare più in avvenire per ogni fuo 
equipaggio che un fol Lacchè . Cu^lieltno de Nat gis . // p. Da» 
niete , Hifi. de Frane. 

Lieto accettò Carlo la propofia , e perchè avido egli era 
di battagliare a corpo a corpo col Tuo nemico , ottener da ef* 
fo volle una tregua , mercè la quale agiatamente li fofse re- 
golato il tempo , il luogo , la condizione del duello . Ognuno 
de' (lue Re fcelfe Tei uomini , aventi I' incarico raunati di con* 
venire ne' feguenti articoli : 

- I. Che il primo di Giugno avverrebbe la pugna ; che 

Bordeaux ne fofse il teatro ; ed ivi un luogo defiinato dal Re 
d’ Inghilterra fi cingerebbe di (leccato . 

a. Entrambi i due Re verrebbero innanzi di quello d* 
Inghilterra pria di cominciare il duello. 

3. E fe il Re d’ Inghilterra non fi troverebbe in Bonr» 
deaux, defiinerebbe altra perfona'in fua vece , dinanzi a cui 
comparirebbero i due C.ani|>ioni . 

■ 4 Che fe pur mancalle quella perfona , eglino fi condur. 

rtb- 
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rebbero infieme alla prefenza del Governadore di Bourdcaux 
a nome del^e Inglefe. 

5. Si nabiliva altresì , che tra gli aflanti non vi farebbe 
alcuno degli Inglefi , a rilerba che quel Re vi fofse in perfona, 
reftando in arbitrio de’ due Re di combattere , quello afsente . 

6; E non trovandoli nel tempo prefifso » eglino do-, 
veano afpettarlo trenta giorni . 

7. Pfometteano con giuramento i due Re di oprar ogni 
mezzo , affinchè con buona fede , e lungi qualunque inganno 
ottenefsero la prefenza del Re d’ Inghilterra > e che le lo- 
ro lettere gli folfero confegnate . 

8 . Dovea in fine riputarfi qual uomo di già vinto , 
fpergiuro , menzognero , infedele , traditore, affatto dicaduto 
dal titolo , e dagli onori dovuti ai Sov'ani , incapace dopo 
d’ ogni carica , o dignità colui , che o netterebbe di trovarli 
nel luogo afsegnato e nel pretilso giorno ; e chiunque lo ftimé» 
rebbe già vinto , fpergiuro, menzognero , infedele , traditore , 
e per Tempre infame . Murar, io. io p. 905 Coftan^o , Rimer» 
t. a. Viblioteque choifie , t. a. p. 58. ^aq^uagli del Mugnos . 

Dato avvilo al Papa di tal trattato , altamente egli Io 
difapprovò : feopriva egli benifsimo il nc^feofto difegno del Re 
di Aragona , lo feemamento del bollor militare de’ Fiancefi , 
già pronti ad entrare in Sicilia . Ogni indugio. fperava coliui 
profittevole ; le malattie fton mancherebbero d’ opprimere^ 
le truppe , appreffandoli la calda- Ragione . 

Martino in una fua lettera pregava il Re d’ Inghil- 
terra a non- permettere un combattimento di tal forta nelle 
terre del fuo dominio lo feongiuravà di non efferne tellimoa 
DÌO, nè arbitro, e ben anco di opporfi all’ ingreffo in Gua- 
feogna de' due Principi ; in fine adoprò le minacce di feo" 
munica . ^aynat.-n. q. 

Lo fteffo ftile pofeegli inofo , fcrivendoal Re Carlo . Gli 
cennava , che la cattiva fìtuazione di Pietro di Aragona » 
sforzatalo a proporre un tal mezzo onde finir la guerra ; 
ben perfuafo di fua debolezza , come vano era il di lui apr 
poggio ai ribelli , di già feoffi , e intimiditi all' arrivo di 
T om.lV, LI una 


An, I 
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una florida armata Z Sarebbe Io flelTo che perdere ogni at- 
tuai vantaggio » e porlo al cimento d’ un duelli ; nè poi 
convenìvaglt allontanarli dalia Puglia » ed eCporfi a perderla 
per Tempre . Dovea poi dirfi un falfo puntiglio il follenere 
vieppiù la cattiva intraprefa condotta » nè punto ‘obbliga* 
vaio all’ olfervanza del Trattato il fatto giuramento ntun 
fcrupolo eflendovi a violarlo , come temerario, tppolioa! ben 
della CbicTa e dello Stato in verun conto obbligante ; per 
altro gliene dava r allolu/.ione ; bensì lo sforzala folto pena 
di fcomunica a trafturarlo . n. 8. 

Nello f elTo tempo tpedifee Martino al Re Carlo il Car- 
dinale Benedetto di i». Nico'6 , il quale ebbe dopo la tiara 
col nome di Bonifazio Vili. Dovea ccftui fvoigerlo dillo 
ftabilito Duello y efporgli i gravi pericoli, che gli fovrafta- 
vano in fua alTenza dal Regno . Inculca del pari al Cardinale 
Giovanni Cholet del titolo di S, Cecilia , perchè divclgalfe 
in fuo nome m Decreto nella Francia , col quale palelavali 
di oiun vigore il Trattato conchlufo tra’ due Re , lancerebbe 
la fcomunica nel cafo di renitenza, comprefivi pur coloro*, che 
ne farebbero in qualche guìfa i fautori, o i garanti, n. lu. 

Cosi precifr' comandi cambiarono di penfiero il Re d' In- 
ghilterra , e quantunque tutti gli Storici pretendano, eh’ 
Eduardo alfi^nrò il campo dì battaglia ai due nemici ile , 
egli è pur certilTimo , che non lo fece affatto . Chiaro fi 
feorge dalle lue lettere fcritte al Re di Sicilia , ed al Prin- 
cipe di Salerno , eh’ ei ricusò fempre, e quand’ anche avrebbe 
ottenuto i Regni di Aragona e, di Sicilia , ei fi farebbe^ 
ognora oppofto a tal duello. Rapin , t. 3. p. 18. (Epift. 

■ Eduardi ,- in Adis pubi. Angl. t. 2. p. 23^. 240. Giannone , 

c. 7.; 

Dandofi credito agli Storici Aragonefi , Carlo isfidó il 
primo il Re di Aragona . Poco verifimile alTerzione ; im- 
perciocché non dovea ciò afpettarfi dal più forte Principe ; e 
per altro aflicura il Pontefice Marcino IV. , che Pietro di 
Aragona promolfe egli il primo colai duello ; Qaomodo te 
potuit inimici tam infidioft tam fubdoli terram tuam tam frau-- 

do' 
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doìenter ingreffl adeo irritare ire. Mariana , 14. Coflen\o , /, 

2. (no; 

In eftremo caparbio il Re Carlo vilipefe le ragioni det* 
tègli dal Fapa in un abboccamento ; ma nuli’ altro potea ri- 
fpondere , fe non che lo coprirebbe di eterno sfregio in tali 
circofianze il disdirli . 

Convennero pur effi i due Re di menar feco ognuno 
cento Cavalieri , ( e nella fua Cronologia il Pirri , che reca 
il Mantener., ed il Sinita , dice trentacinque) : tutti quei, 
che di vigor di, corpo e di prodezza piccavanfi in Europa , a . 
gara accorfero perelTervi noverati . Da parte di Carlo fi tro* 
varcno felTantadue Provenzali , e Francefi e Italiani il reflan* 
te . Gli Spagnucii , i Siciliani f i Tedefchi furono i combat- 
tenti per il Re di Aragona ; e fino il figliuolo del Re di Ma» 
rocco gli offri di prendere il battefimo , qualora in quello nu- 
mero tolfe aferitto . Villani , /. 7. c. 85. (111) 

L I a Car- 


(iio) N:I lunÌR» CoJ, Dìf'U’i’- hai /. i. fittoviamo la famofa Letteradi Siìdamen- 
to di Car^> di Aii^iò al Re l'ietro ; il Diplcna di quello Principe dopo averlo 
acreitato in BourJeaiix di Guieiini » allor fopnetta al Re d’ Inghilterra ; un al- 
tro Diploma di Carlo pello (labilito luogo, egiotno nel j, diGiu^no. Vedefi in 
fine la minaccevole Bolla di Martina IV. al Re Carlo , la {comunica fcagliata 
lù tutti (jli Stati deli’ drajo.ief: , e coin’ ei nc lo fpoitliava , dandone I’ invelli- 
tiira a Carlo de Valois figlio rii hilippo 1 ' ariiin Re di Iraiicia Per timore d’ un 
inuui ieiite invafionc verme Bieiro ficttololo in So. tj.ia 

li Domenicano Simone da Leniini ,• fcriiTero alcuni , trovò il Re Pietro a 
Mdliiìa , per annunziargli il Duello propollo dal Re di Puglia a Gifmondo 
'de Luna i i Roma , ch’era quivi Amhafciadore del Re di Sicilia , Curai. Mentir, 
ir. .ìkUs Aèr. a. ai Fazfìl. in IJi. y- 1. 1. Clain'n. t. /• 

(ni) Tra’ Cavalieri , eh: battagliar dovc.aiio in piò de! Re AragoncTc , trovia- 
mo notati un Pahnrri /tàl'att il'iiflre guerriero . benché di poco ,ilta llatura , Fa~ 
tali, un Carraio LjttiJ > a un CcrraJo Mtioìfe Cucnatle , a AJanueli appellalo da 
profeti, petcnè governava quella Cuti. Da sì chiaro ceppo tiaggono il nafei- 
mento i Mircheli di Villabiaitca , per varj pregi rpler.Jidi in Sicilia , c pelle 
iiluRfi Darcnicle , alle quali fi videro atucc-ti . Dillinio iu pure Ridolfo perchè 
con aliri undtci Cavalieri, dice il Surita , o con cinque fecondo altri, dovea , 
iltegiiere ed ordinare il camp» del Duello. Oftenic egli dal Re Giacomo la Si- 
ccoiia del Co.itada del Rurgio Miiluùo, oggi Mcnfricié 1 tuoi figli leggoiifi nella 
Lilia delle Inf.'udazioiii accordale da! f'.ci edcrìco IL, e Ridoilo divenne Signo- 
re dei l)ur»;i« di Criliano, Corra lr» del IJurgio di Killufio ; dal lerzogeiiito Rog- 
aci! Emanuele , Barone de’ Eeiuii lu vicinanza della Citta di Salemi , c di qucR 
io di Culcaii , fceiidono per retta linea i M<iehJi di VilLbtenea , che da Trapa- 
ni iiiMarfala tresfcritilì , c poi in ralerino, oug.di ' lepniù ragguardevoli fi Inno 
refi pel vivente Matchefe rraxiefit Maria Cmaantit c GaUant , pregiaiifiimo il- 
Itiilratore delle cole patrie, a r-gione da mii altrove cneoir.iato , ed anco degli 
Siianien, che '’ullann le lUe erudiollimc ncrichc ■ Stitif. I. i. L. 4, <; favi' 
iytè. CtrcKÌÌ. F. /CmUi , Ltxiccn, Bur^iata , 
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Carlo pria di abbandonare l’ Italia pregò eoa lettera il 
Re' di Francia pel-chè di nuove ed eccellenti armadure prov> 
vedelTe i fuoi cento Cavalieri, e in poco tempo I’ ottenne . 
Dovea da Reggente prefedere fulla Puglia e la Calabria fuo 
figlio il Principe di Salerno, comandarli la milizia da due Conti 
di Alenfon e di Artois . ( /a un Porto della Reputòlica di Luc- 
ca egli fi pofe Julia Nave , che dovea condurlo in Francia ; il 
Cardinal Chalet Legato in Inghilterra lo accompagnò per or- 
dine di Papa Martino . Bulla in Aft. pubi. Angl. t. a. p. 242. 
M. E^ly . ) 

il Re di Aragona intento a regolar gli affari del fuo 
, Regno prima della lua partenza , corta palfa dalla Calabria, e in 
una generale Àlfemblea della Nazione , annulla ogn'impofi- 
2Ìone fìabilita dal Re Angioino, prefigge Vicaria di Sicilia^ 
tua moglie Cofianza , e il loro fecondogenito Giacomo Erede 
prefuntivo di quello trono . Copiofi doni diede a coloro , 
che r aveano ben fervilo . Alaimo f a cui avea donate le ba- 
ronie di Boterà e di Palatolo ) , divenne Gran - Giuftiziere , 
Precida Gran Sinifcalco , o Cancelliere ; Roggeri Loria Gran- 
de* Ami raglio , (e Guglielmo Calcerano Vicario in Notoj , 
Fateli. Raggnagli del Mugnos .fila;. 

Da Lucca sbarcato in Francia il Re Carlo portofli in 
Parigi prelfo il Re fuo nipote , ed apprelTandofi il tempo del 
Duello,, quello Sovrano venne feco lui lino ad una giornata 
di cammino lungi da Bourdeaux , e lo congedò . In folla ac« 
correvano da ogni dove gli fpettatori per cosi ftraordinario 
combattimento , e fino alquanti Greci vi vennero , fpi.iti da 
vaga curiofità • 

Il Re Pietro prefe la via di Gualcogna ; vicino alla fpiag- 
gia egli e tre foli Cavalieri andarono verlo la Catalogna ; fe 
vederli in Valenza li ij. di Maggio . Di là cominciò il fuo 
viaggio verfo il luogo del Duello , dove fpedi per informarli, 
fe il Re d’ Inghilterra eravi giunto , e della perloua , che 
«flicurava il campo di battaglia . Defuoulis . 

Nel 


fin) Errò lo Storico , o il Copilla . Procid» fu il Gran^Janicliicre j il Graa Si- 
lufcaico era una carica dell’ ùa tutto diverta . 
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Nel desinato giorno comparifce Carlo co’ fuoi cento An.iaS;» 
Cavalieri nello (leccato di Bourdeaux , vi refla (in dopo il 
tramontar del Sole, e non vedendo il nemico, fa che (G/o* 
vanni de Greilli) feriva un Atto di fua prefentagione , e di 
mancanza del Re Pietro. 

Pretendono gli Scrittori Aragoneli , che quello Principe 
in mezzo del luo viaggio apprefe , come il Re di Francia ac- 
compagnato da multa Nobìiru gli tenJea infidie; quindi inviò 
un Cavaliere , nomato Berengario Crucicolo , a Giovanni di 
Grcilly , Gran-Sinifcalco di Gaienna , e con lui egli trave- 
(lito da Scudiere pur venne ad efoorre le fue doglianze., 
coatro il Re di Francia , il quale febbene fuo cognato , (la- 
vafi pronto a foperchiarlo ; ciò che vietavagli di prefentarfi 
nel luogo del Ducilo . Laició, aggiugnefi , Pietro al t>ìnitcalco 
il Tuo cimiero , la fpada , e la lancia in contralfegno del fuo 
arrivo , « poi di (oppiatto (i fottralfe , tornando ( in Arago- 
na) ^ gran palli, e che fin trent’ una lega corfe in quella», 
notte (u‘ cavalli di ricambio. Raynal. n.13. Fa^el. /. 9. CChron. 

Sic. cap. 44. Chron. S. Berth. c. 53. p. 3. Geli. Comit. p. 

563. SpcLial. c. 35. ) 

An h’ egli il Sinifcalco , alcuni fcrilfero , confermar 
volle al Re Pietro , che ninna (icurezza eravi per lui ìil, 
Bourdeaux . Allor s' avvide Carlo, come verace era il detto 
del Papa ; nè il Re di Aragona altro bramava che dì tenere 
a bada il nemico , ufando le piò fraudolenti maniere . £ pur 
troppo vanno di accordo fu di ciò gli altri Storici , difcofii 
dal prenderli briga dì alcun partito ; e fin eglino non te- 
mettero di fcrivere , che giammai (ignoreggiò nel cuore del 
Re Pietro un vero defiderio di duellarli . Bariìiol. de Neocajt. 
c. 68. Tolomeo di Lucca, Hi/ì.tcclef. l. 34. c.8. 

In tutta P Europa (parlerò i due Principi i loro Mani- 
£e(li : quelli del Re di Aragona d’ altro non riboccavano , 
che di querele avverfo il Re Francefe , fuppoilo autore di 
• lòverchianza ; Carle- da fuo canto colmava di rimproveri ii 
Re di Aragona , perchè vile e fperginro . Cofianio . Gimi- 
Bone . Bartol. de Neoc. c. 69. ( HoCieiuius , lib. 1. c. 14. apud 

Cba- 
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An-itT'. Cliapevail. to. a. Paris de Puteo> De Duell. lib.3. c.a.Egl/ pag. 
£ 23 . (113) 

■ V. 

Il Regno di Aragona donato dal Papa al Re di Frauda 
in prò d‘ uno de' fuoi Fi^lt . Cure del Prindpe di 
, Salerno per renderft benevoli i Niipole~ 

tatti' Bit gii in Sicilia, 

P ieno di malvolere il Papa contro il Re di Aragona » in. 

fofferente pur ttoppo egli era di vederlo punito a cagio- 
ne di aver foggiogato un Regno , fu cui ancor iufìngaval! 
averne alta fignoria . Nella fua Coflituiione colla data de’ 
SI. di Maggio rapportate egli avea le crudeltà e le fiere 
violenze comrnelìe nella rivolu/lone di Sicilia , efpofie agli 
occhi del pubblico gl’ intrighi del Re di Aragona per impa- 
dronirli di quel Regno , quanto era debitore ad Innocenzo IH. 
il di lui avo il Re Pietro, e fini moftrando lui dicaduto da.^ 
ogni diritto allegato lulla Sicilia, i Vallalli fciolti dal giu- 
ramento di fede per la facoltà , che loro accordava , il Pae- 
fe aggravato d’interdetto, e libera in tifo l’entrata a chi 
volelie farne acquilio . Raynal. n, 15. ^3. 

Una tal fentenza fu per fuo 01 dine pubblicata dal Car- 
dinal Cholet , dimorante in Francia ; i Regni di Aragona , 
di Valenza , il Principato di Catalogna vennero offerti a quel 
Re per uno de' fuoi figliuoli , fuori del primogenito , purché 
ligio omaggio fe ne rendeffe alla Santa Sede , e annualmen- 
te pagato le foffe il confo di cinquecento Tiro tornefi . Fi- 
lippo HI; , eh' odiava il Re Pietro , accettò quelle offerte per 

il 


(ilj) Quei, chcd’irfuto pelo, efperfittimi crino di annafire le profondità della 
«afta Scienza della (Cavalleria Errante , gravi contefe lufeil-inwio intorni, a ul 
faraolii c vano Duello, la, Storico Civile dtl Re-;>o di Nap'di ii trovò in eòi- 
to anch’egli di eju.t'ihe cofa tiotarnc . Non fu cosi «mptii.'ciite , dice il Cjlhii- 
eo, i tetro d’ qurntnntjiie ve’oiofo ci foBe, di elporrc «o 1 a tal 

Ciinemo , e di tante cond.'jtio'ii c patti intrij;.', il Ducilo prelcritio , cns fu 
alcole i’ auiiiiitar icRuao , e trovar le lue i;iultifica20.ii . Lii/- a. 
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il fuo fecondogenito Carlo Conte di Valois. In un numero» A.a u 8 
U> Parlamento di Parigi nelle fefte di Natale approvofTì il Trat- 
tato , e fi riconobbe il mentovato Carlo per Re di Arago- 
na > di Valenza» e per Principe di Barcellona. Dal Cardinale 
fe predicarli in tutta la Francia una Crociata , e motti furo- 
no » che vi entrarono a militare contro il Re Aragonefe . Va- 
ri pareri rccavanfi allora fulla -condotta del Papa , e » fe cre- 
defi il Mariana , il maggior numero gli appropriò un’ efire- 
ma parzialità verfo i Francelì . Raynal. n. a^. e (ea. 31. e 
Moi tana > /. J 4 . 114) 

Amare doglianze profferì il Re di Aragona» e fin fi dif- 
fe » che nell’ crnpito di fua collera minacciò al Papa lo fiermr 
nio de’ Francefr» e degl’ Italiani » adoprando il braccio de’ 
Saraceni ; indi flandolì in tuono di barzeletta » in fembianza'di 
ubbidiente a Martino » che vietato aveagitdi farli appellare 
Re di Aragona, altro io non fono» egli oilTe , che il Cava- 
lier di Aragona Padre di due Re» e Signor del Mare. BartoL 
de Neocaftr c. 73. \nUaniy 1. 7. c. 86. Raijnald. n. 36. 

Non omettca egli frattanto ogni mezzo , onde fe pre- 
munire » e meno pavent-a*- le forze della Francia ; proteQò 
irregolare la pcocelfura del Papa , ed al futuro Papa appelIolB. 

Tutto egli pofe in opra , per trarre a fe Odoardo Re d’ Inghil» 
terra» a farlo fuo alleato a danno della Francia, e gli "pro- 
pofe le nozze di Alfonfo fuo primogenito con Eleonora d’ 
Inghilterra , Ma il Papa validamente fi oppoCe» cercò di (lo- 
gliere quel Re , rapprefentò difdicevole la lega con un ne- 
mico della Chiefa, incapace di menoma difpenfa il matrimo- 
nio di Eleonora e di Alfonfo congiunti in quarto grado, ibid, 

Quai diligenze non adoprava il Re Pietro , per intereifa- 
re in luo vantaggio i Principi d’ Italia ? De Veneziani parec- 
chi erangli aliai benevoli , e gli accordarono » dì non dar 
giammai a fitto Vafcelli al Principe di Salerno » che un buon 

nu- 


(114) »Colia fentenza.Hc‘11. Marzo il Papi depoTe il Ke d’ Arij-o j , Ji citremo fpre- 
gio quella però ebbero no 1 lolo quello V>»rano , ma i iig.ioti , gli fiecleftaditi di 
tutti gli .Ord'ni . Oopo P oiìert» del Regno di Ara-ona , quel di Jrrancia li c-o. 
cefe^nò ei ottenne dal Papa per fare ima ral conqtiilla la Jcciuia delle entrila 
Ecclofultiche . /iirregi Cinn, dt F Hli’.. EteUf. 


a^o PARTE IL 

-An.iiS;. numero ne afpettava per sbarcare armato in Sicilia. Raynald, 
n. 39.40. 

Finalmente comprefe , benché molto tardi , il Re Carlo di 
qual’ importanza egli é ad un Principe il po.Tedere il cuor de’ 
fuoi Sudditi , e con un Editto divolgar fece , aver egli ri- 
flabiliti di già i privilegi del Regno « gii (lelC che la Pugliae 
la Calabria godeano un tempo folto il Buon Guglielmo, n. 41. 

Quindi dichiarò il Principe di Salerno, che il Re fuo Pa* 
dre al Pontefice deferiva tutto ciò , che ftiinerebbe opporta» 
no , onde le cofe venilfero reintegrate , coni' erano nel tem- 
po di quel benefico Re Normanno , e ne aipettava i Deputa- 
ti Velia Puglia . n. 40. 

Lieti perciò in efiremo i Napoletani, e gli altri popoli 
delle Provincie al di là del Faro , fcelfero i loro Mcilaggi al 
Papa , per raffermarfi un cosi utile intercllante objetto . Il 
Papa moftrofiì anche inclinato a tonthiuderlo , ma non io 
fu, che fotto-U di lui fnccelfore . Diede egli intanto I’ inca- 
rico al Cardinal di Santa Sabina di (apeie a fondo quali fnf. 
fero fiati altra volta i privUegj di quel Regno; e fi trovò 
ben coflui in iftato di darne un efatto corno al Papa . Du- 
rante il Regno di Federico Icmbiò al Cardinale , che i Pu- 
glicfi , e i popoli di Calabria non pagasano alcun tributo, 
fuori delle occafionl , pelle quali coiutim a rirpignere a forza 
aperta un nemico , coronare il Sovrano , provveder d’ arme il 
fuo ‘figlio , o maritare la lua figliuola . Vt-d. KayaalL 1285. 
n* 29. 

Provò in quell’ anno il rammarico Pietro di perdere 1 ’ 
Imperador Michele Paleologo , uno de’ fuoi piò grandi folle- 
gni : in efiretno però rallegravafi , che delle fcomuniche con- ^ 
tro fe fcagiiate dal Papa in nìun conto curavanfi i (noi Sud- 
diti , che non eravi luogo che fi olfervalfe l interdetto , e che go- 
deafi la più profonda tranquillità . E intanto il Papa sfor- 
zavafi di palefare la fua malevolenza , e ben tre volte replicò 
avverfo quel Re la pubblicazione della Bolla delie Cenfure 
nel 1284. Giovedì banto , in quello dell’ Afeenfione , e 
nel giorno dalla fella del Dedicamento a S. Pietro». 

n.73. 
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n. 72.1284. n. I. ( Bartol. de Nccc. c. ép.Speclal. cap, 

M. Egly, p. 228. ) 

In veder co/ne i Siciliani fchernivano la fccmunica , Fa» 
pa Mai tino comanda, che fi divolgafie coiiir’elfi una Crocia- 
ta , e contro il Ue l'ietro , e innamerabiti indulgente accorda 
a coloro, che morirebbero in quella guerra. Lagnavafi poi, 
la Sicilia elTer divenuta 1 ’ afilo degli Eretici , i quali dal Re 
protetti isfuggivano le ricerche degllnquifitori . Haynald» 
n. 2. 

Nè dell’ intutto di fedizioni fcevera fi trovò la Sicilia 
dopo che partiflì il Re Pietro ; del che egli fi accorfe , e 
notò i malcontenti ; i quali poi credettero doverli a ragio- 
ne ricondurre colle vie della dolcezza la Regina , e ì fuol 
Minillri , per altro elTendovi agevolillimi mezzi onde fuperarli. 
Cojìan^o , /. 2. 

Ooleanfi quell’ anime turbolente dal fupporfi trafcurate 
nella dìllri.''uzìone delle grazie fatte a coloro , che fervigj 
refero allorché il Regno cacciò i Provenzali , ed agli Ara- 
gonefi fi rivolle . Tra’ Condottieri de’ difordini contavanfi 
Gualtieri , Zane , ( Tofeo ) , e Dongiovanni ; i quali pe* 
netraron'o in Caltagirone , e tutti uccifero i partigiani del 
Re Aragonefe . Ma non indugiò a fpedirvi truppe 1 ‘ infante 
D. Giacomo per domare i ribelli , ed arreflati,a morte furono 
condoiti.Fc^ef. (ii)) 

'Serrato in carcere fu pure Alaimo da Lentini , e di < 
poi mandato in Catalogna , perciocché dava del fofpetto 
di pendere verfo le parti Angioine ; e fua moglie di nome 
Amaralda imprigionata nel Caltello di Matagrifone fece con 
fomma infolenza delle invettive contro del Re . Le Letttse 
Tom.IV> M m di 


(iij) Gli ilifi nomi dc’proiurj fed z.oli uiiiti a Cajiticri tia Caìtaprcut , f.mo 
Adeiiolfo da Minco , , Giovanni Mazzari.iu . tìriamnntc da i'enanuva , i-faii- 
cefeo Tildi , i quali tutti co’ loro Tcgii.id penruno luilc forclie nel campo di S. 
Giuliano preffo a Caltagirone : e da quell» camp» U trovò indotio il Honfig lio 
a fcrivere elicr ciò avvenuto preflb Ttapa.n. Ciòavvcime li ai. di Maggio iiV}, 
L'Intanie U. Ci icorao era venuto con roid^tclca m Minco > d Vicario di No. 
to Gngiiclmo Calcerann cinfc di allVdio , e poi cintò a (orza ap.ru in Galu- 
gironc, mai Cittadini cranli già foilcvati conilo i nCielIi . Sstriii, ds ì^toc , 




a.izS4> 


S7fl T ART E //. 

Abia84. di Alaimo intercetto » furono al Re di Aragona recate. la 
efle I pieno di difgudo egli per tal prigionìa della (nO)>lie , 
al Re Carlo di Angiò promettea di farlo di bel nuovo Si- 
gnore dell’ ifola , purché gli mandalfe (oltanto dieci Galee . 
Allorché le Lettere pervennero in mano del Re di Arago- 
na* uccife Alaimo il »luo Segretario, affinché non fcoprifle 
a fuo danno il maneggio ; colui appunto fcritre avea quelle 
Lettere . Avverato reftò quello fecondo delitto ; ma tut- 
tavia il Re , memorando i fervigj di Alaimo , pago rimafe 
di farlo foltanto chiudere in una Torre preiTo Lerida (116. 

Spedi trattante il Papa , intefo a cogliere ogni prcpi- 
£Ìo momento in tali tuibolen£e, due Domenicani in Sicilia 
coir incarico di eccitarvi i popoli ad aobandonare il loro 
Re . Di nafcollo cofloro giunti in MefTina , vi fu pure chi 
efii fcoprl appiattati nel Convento di S. Maria della Sai* 
va , ( dee dir delle Scale ) . L’ InfaLte D. Giacoma ordinò 
immantif^enti il loro arredo ; non ebbero però dì che do- 
lerli * e fperimentarono la di lui clemenza ; imperciocché re* 
gali ricevettero e preghiere , che doveano a lor nome por- 
gere al Papa , a fine di renderlo propizio al Re di Arago- 
na . Più fevero trattamento fi pol'e in ufo contro coloro, 
che lafciaronfi fedurre ; nè un foto vi fu di efsi * che ifeam- 
paife la pena di morte * fdorchè Guglielmo Abbate di Ma~ 
niace , quantunque uno de* più colpevoli ei folle dato ; il ri- 
guardo verfo la Corte e la Chiefa Romana ad altro gatli- 
go non lo aflfoggettl , che all' efilio in Malta. Bario t‘ de 
Neocas. c. 98. Bonfiglio. L. 8. (i 17) 

Vit- 


^tlS) Dietro illa Vittoria del Loria uop' è collocare la rivolta drl famofo Gran-* 
Giulliziere Alulmo da LtM/lal. La fuperba e pur troppo ■iiclinata allailo /T^r- 
$alJa o Maulda di lui moglie, ch'era figliuola di Giovanni della Scaletta Mifli- 
nefe , e già vedova del nòb. Guglielmp di Amico Signore della Ficarra , tenta- 
to avea d' moaraorare il Re Pietro, e perciA odievoTe fi era reta alla Reina 
Coflinza, Varj forpetti éìcde Alaimo alla Coree >, forfè da Macatda (pmio . 
tra’ quali Paver riciifato . che la Regina tenellé a bàtte fimo un fuo baiiibiuo ; cd 
il poderofo ed oltremodo Tplendido accompagnameiitn . dal quale fe feguirfi vili, 
tando le fortezze del Regno coll’ Infante L) Giacumo . Uri. fa Nata- 
(117) Arca Nome ui:u de’ Domenicani f. Pirrone da Daidone . 1 ’ aluu Antonio 
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Vittoria del Loria Z II Principe il 
Salerno prigioniero • Morte 
del He Carlo • 

G Randi recinte adunava Carlo tornato in Provenza ; t 
pur egli in Napoli il Principe di Salerno preparava 
un grande armamento , rivolto avendo 1' animo ad una fpe* 
dizione in ^icilla . Va non perciò fi afienne il Re Pietro 
d‘ imporre a Manfredi Lanza I' afifedio di Malta ancor do* 
mina’a dagli Angioini . Da Napoli venne con una fquadra 
di diciannove Galee Guglielmo Cornerio > (o Carnet ì) e 
giuda il diligente Coftanzo , di ventidue , alla dìfefa di 
Malta . Ciò Teppe 1' Ammiraglio Roggeri Loria , che 
ccmandavane ventuno di quella Torta di legni , ratto gli 
diede a fronte a fine d’ impedirgli lo sbarco nell' Ifo* 
la . Ma di gii s’ erano fatti penetrare de’ viveri quivi t 
e Cornelio trovava!! in quel porto • allorché giunfe do* 
po t e lo sfidò a battaglia i! Loria . 1 Francefi noiu 
la fi.hivarono . Pertinace , e vivifiimo il conflitto durato 
avea dallo Tpuntar del Sole fino a mezzodì ; la Vittoria 
reflava ancora incerta > quando dieronfì alla fuga Tei ga> 
iee Provenzali , che quali fracalTate feorgoanfi dal nemico 
urto. Avvedeii della Tua Tconfitta Cornerio» e con un 
colpo da difperato affalifce la Nave del Loria ; abbordando* 
la • vi monta fopra , rovefeia tutto ciò che incontra » gli 
uni uccide , quelli getta in mare ; è in quel legno grandif* 
fimo lo fcompiglio pella furia di un Uomo folo . Gli fi av* 
venta il Loria » ma ne refla da lui trafitto nel piede eoa 
uno Tpuntone » il di cui ferro dall’ alla flaccatofi lo lafcia come 
inchiodato al Tuolo . Intrepido ad un tratto lo flrappa egli 

IVI m 2 dal* 


del Monte Carsino . Mj in abbaglio cadde il Burigny fe^iiendo T orme del Fi- 
Zcllo, dapiiicchè la venuti di «.uloro in Sicilia avvenne > dlcmre a* (ca K( Cil* 
cumQ . A/tt. ti FtuU. ». } «/. Ut»’ < (tf. a. L. d. 
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dalla ferita i Io immerge nel fianco di Cornerio, e gli fa 
efalar 1' anima in un torrente di fangue . bbaniato tuuo 
il redo della Fletta Fraiiccle, I’ Ilola di Malta divici*- 
preda de’ Siciliani, il governo n’ è dato a Manfredi Laiua . 
Fa^et. l.g, Coftan^o, £. a. (i i8> 

In fegno di obbrobrio ebbero tagliati i capelli i So'datl 
della guarnigione , mandati vennero al remo , e gli U fi* 
Biali prigionieri in Sicilia ; ( dieci Galee nemiche condujje il 
boriofo Vi> citare in Meifina • ) Bonjigt. £. 8< 

Ca'lo, ancor dimorante in iVlarfiglia , dopo la nuova 
di tale feonfitta , follecito veleggia verlo la Puglia con tut- 
to il redo del fuo armamento . Timorolo pur egli poi , 
che ardente e oltre modo coraggiolo tuo tìglio , ma non 
abbondevoimcnte efperto , ciane c< n difav vedute //a ci- 
cnentarfi a battaglia, gli fpedifte in fr tta un bngintino, 
imponendogli a fottrarfi da qualunque naval coidlitto lino al- 
la fua imminente venata in unioiic di cnitìJcrabil rinfor- 
zo . Il Loria forprende quello picciolo Naviglio , ed a line 
di prevenire il nemico , fi prelciita dioan/.i Napoli feguito 
da più di quaranta Vafcelli- for^a egli quivi a pugna i Na- 
poletani , e nel tempo Hello lacthcggia iiiiplacabilmente tut- 
ti quel contorni fino al Porto della Ci cà . Villnni, L. 7» 
C^ -92. lionfiglio . ( De Neocallro - Special. ) 

41 Giovane e poco follercnie Principe di Salerno, mal- 
grado i configli del Cardinal Legato , eh' anche al publico 
fi proteflò , fpiccafi dal porto di Napjli con lettanta gale- 
re , giacché dilonorevole fembravagli di Itarfene inoperofo 
-a fronte di cotante bravate degli Aragoneli . Finfe il Loria 
di temer quella Flotta , e fi nr6 indiètro fino alla Monta- 
gna di Circello . In ■quel polio , lontano da poterli rice- 
vere un nuovo riiiforao da Napoli , voltando a un trat- 
to 


(ut) LcRBO'ifi ■livcrfc, febbene di paca importanza fu, . le uirtolhoze m a - 

' tri Scr^tori sii quella navale zutta . H woriier faccali da pert iuo Itrada fulla 

Nave àmmtra-lia del Lori* con SUI* aceetta , ehi impui>'«'’a a du- mani; un 

dardo feri il Lr’ria IcanHato da’ Nemici > e collo (tcllo dardo «m-idè egli U 
Goriiedi. ycJ.-Fuitiì. i. p. eSinf-tH» t rWvarsl’ 
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to bordo j ordina a’ {boi 1 ’ alTalio , raa fopratutto d’ af» An.iaSf. 
redare la Galera > fu cui trovavafi il Principe • Difperle 
di giA le vele Francefì , Carlo videfì circondato da’ neoii. 
ci r né gli giovò il (no valore , ei fu prefo , e cagione , 

( fe ne dice j che un trojnbetta Aragonefe , di nome Pacano 
aliai bravo marangone , tult'a'ofi foce’ acquai traforato avea 
quella galera . Quarantadue di cotedi legni pervennero nel* 
le mani nemiche . Non lì va uì accordo però fulla precida 
data di tal vittoria ; per alcuni Storici avvenne elTa net 
Mefe di Giugno , per il Fazello li cinque di Agodo . Ray.. 
nc/c/. n. 14. Tolonuo da i.ucca , L. 24. c. 9. Nicol. Spe% 
cialis , i.. 1. c. 27. ton/igl. L. 8. bartol. de Neocaftro ^ 
Summonte . 

E fin fu fcritto , che il Loria avelie la fua gloriola 
vittoria macchiata cortrucidamemo di dugento nobili p.rfone 
prigioniere di guerra , alle quali fu mozzato il capo in rap^ 
prefaglia della morte di ori a lino . Ricobaldus p. l.^2. 

Da che videi! egli divenuto arbitro della vita del Pria<« 
cipe di Salerno , pensò di profittarne per liberar dalla pri- 
gionia in Napoli la Prin^ipclla Beatrice , lìgliuola del Re 
Manfredi ^ f la quale vi marciva dal dì dopo la battaglia di 
Lucerà . ) Fattoli dunque innanzi al Porto * minacciò il 
taglio della teda del l'rincipe , fc prontamente non gli 
fi redimiva Beatrice , nel mentre » che un Carnefice davafi 
colla bipenne alzata dietro le fpalle del Reai Prigionie- 
ro . <i ly) 

Non tralalciò qualunqu’ opra il Loria per eccitare il 
popolo di Napoli a f^edizioue ; e di fatti la vile plebaglia 

• eb« 



fijy') Jni(ft!<if4mente c Hi ftia mj(;:»Éoranzn pieno, richiefe li P.-rncipcHa Brarrl- 
tt dii pr-cto. icro t e Hj* Napnlct^iii il vittoriofo Lori^, Ciò fcrifTcro primi del 
Sign. il Hoiifiglio , M. Egly. c il barone Carufo. Ma il fatto dei Boja 

che minaciiava il Principe non faprci onde 1’ abbia tratto il Burigny. Contanfi 
prigionieri col Prue pc il Conte di Atfrn , tanglielmo lo Stendardo , Gia- 
como di Aiibullon , iConti di Brenna , c di Manupcilo, &c. Note di elS vennero 
cbiui inlìen e col Principe nel Caltcllo di Malagiitojica gl’altri in diveri Calici- 
il dell’ Itola, 
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Ao>iaS4> ebbe I’ ardimento di gridare : tnvora Coìto » vìva Loria . Se 
là nobiltà non fi frapponeva a terrpo t il tumulto (arebbefi 
innoltrato a fegno di aperta ribellione » e finiva il dominio 
de’ Francefi col loro difcacciamenio . 

^ Il Loria dirizzava già le prore alla volta di Melìina. 

Il popolo di Sorrento nei vederlo vicino » e temendone ua 
aflalto y gli manda alquanti Cittadini sù d una gaka . Salici 
cofloro sù quella dell' Ammiraglio , che nè lui conofeeano, 
nè il Principe di Salerno « a collui colto di quello in ifeatn- 
bio , coperto di nobii vede ofifrendo i loro doni , ( che U 
Signor d' Fgly dice tfere fiate duqento monete a' oro * e pa- 
nieri di pchi ), con beila maniera di complimento dilTero: 
Voglia il Cielo , Signor Loria , che pervenga in voftro po- 
tere il Padre « come l' è adejjo il tiglio ; come molto più lig. 
ta non ne farebbe la Città di Sorrento \ Non trattenne il for- 
rifo , e all Ammiraglio rivolto dilfe il Principe ; beco qui 
della gente in verità /edtle al fuo Sovraro. 

Nel fuo arrivo in Meflìna la'cia egli nel Caflello di Mata* 
grifone , ed avvinto tra catene il Principe di Salerno ; ( ma 
non trovofi negli Scrittori avanti del Signor de burigmj 
qitefi' ultima circcfton^a . ) 

La notizia ebbe di tale firepìtofa feonfitta il Re Carlo nelle 
'vicinanze di Fifa; e ( a detto di ahunì Autori , la rivolta 
'de' Napoletani , la difperfa fletta piùio/io innofprircno ) Ìl (uo 
dolore* (e non la prigionia di Juo figl o . Tolom. da Lucca , 
jf. 14. Jordan. Ms. Vatican. apul Od. HaynalJ. n. 14. M, 
'tgly, t- 1. pag. a 23. E co fioro foggìungono , con meno ve- 
' rifimi glian-^a y) che nel trafporto primiero dal fuo fdegno 
avefle detto nel linguaggio di quel tempo : Or fo(i il mori 
parceq' il a falit notre niandament ; foffe pur egli morto ^iac» 
'~chè non volle ubbidirci 1 ma la perdita di un Prete i age- 
vole a riparai fi ; c forfè con ciò additava 1’ imprigionato 
Principe , che palefato crafi tuttora gran protettore delle 
perfone di Chiefa • Nic. Special. L. 1. cap. 37. Villaniy L, 

7 .c“- 93 ‘ ... . . « 

Continuando il fuo cammino giunfe in Napoli il Re Car« 

lo 
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10 con cinqriMtacinqae Galee e tre Gateoni j tu coi (lavanti 
come ammonticchiati e fanti e cavalli in gran numero . 
Quattro giorni dopo la vittoria del Loria ( cioè li 27. di 
Giugno del 1284.^ entrato appena in Napoli» volca iidur<> 
la in cenere» fe Ì1 Legato non avei/e adoprati tutti gli auto- 
revoli mezzi » onde calmare i di lui trafporti \ ma collui non 
potè impedire che cinquanta {aggiunganfi altri cento con 

11 Sig.d'Egly") de’ più colpevoli non (piralTero fulle for- 

che » che la Città non venille ben cullociita , a guifa cl’ una' 
piazza d’ arme dalla Solciatelca ; e quella pofcia in più. 
corpi divifa tenta egli di riprender Malta e di liberar fuo figlio . 
Tolom. da Lue. L. 24. c.ii Kuiyncld.n. 14. v,i>pecial. c. a8. 
Bartol- de Neocall. c 79. Summonie.) *• 

( Già dal Porto di Lotrona ftavano pronti a dar le Vele 
a' Venti più di cento cinquanta VaJ selli per foverchiar Mejji- 
no;) allorché la Reina Collanza Carlo avvisò con alquanti 
di quei Cittadini » che »' ei apprciiavafi all (fola , verrebbe* 
or troncati i giorni del Principe di Salerno . ibid. A 
glieimo Tornicro addotsò egli il pefo della Guerra di Mal* 
ta » ove giunte con diciannove GaUre . Il Loria partìlFi ad 
alfalirlo con altre dodici . Sanguinofa ne fu- la’ battaglia, 
il Torniero vi retlò vittima » e tredici legni predati, fa* 
f«/. i.. 9. 

Carlo » sbigottito della minaccia de’ Siciliani , conten- 
tali di alfediar Ke ggio colla lua flotta» e da parte di terra k 
cinge con quaranta mila fanti » e dieci mila Soldati a ca» 
vallo . La guarnigione non ne coatcnea che foli trecento ; 'Op* 
pur validamente fi difefe infieme cogli abitanti ; ,còsl gran- 
de era il timore di ricadere (otto un tal Re , al quale dopo 
la perdita di molta gente convenne fcicglier t’ alTedio . 
Cojtan^. L.a. (i2oj 

, Co- 


(l»o) ComrocnJifi la bravura del Comuidaiilc di Kt^ici LXponti Utriziile Ca. 
taJano. La rigida Stagione, e I» nuncanzj delle vcttunaglie affreiiaro.io la ri'i- 
rata del Re di Puglia j il quale paflàgj o di li fece alla Cc/aia , Terra iio.t 
molto diftinie da Reggio, dicono il ijo., tìglio , ei il Carufo . eolia Loita del 
Meoca(tro . 

Tra’ fuccorH mandati alla Sicilia dal Re di .Vragt'iia UlVig i» jg-jin i-sri*i 
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Ao,i3S4i Cotanto animofi motiravanfi i Meflìnefi contro le genti 
Angioine » eh’ ad un tratto appiccarono il fuoco ove llret- 
(I Ravanli i prigionieri di Guerra . Kaunaronfi allora i De- 
putati d’ ogni Città , ed alla Reina chiefuro il conlenfo 
pella morte del Principe di balerno > qual giudo e convene- 
vole compenfo di quella di Corradino . Uop’ è , rifpofe el- 
la ^ che fì attendano gli ordini del Re pria d' efeguìrli una 
fomigliante imprefa , da cui poco vantaggio può rifuitarne, 
e terribili confeguenze. ( Fa^el. Collen. Summonte , ) 

£ fin fi dille , che per far prova della fermezza di 
quel Principe , Codanza la mattina di Venerdì gl’ inviò un 
melfaggio , perch egli fi preparaffe a morire ; e che Carlo 
*• fenza sbigottirli replicò , Yiufcirgli di edremo gaudio di 
chiudere i fuoi giorni allorché faceafi memoria della morte 
del Salvadore in prò di tutti gli Uomini . Da tai detti la 
Reina commoffa , ( o /wrc/ic? erafi prima determinala a non ol~ 
Irepaffare più in là dalla femplice minaccia la jua vendetta >fc di be I 
nuovo dirgli • che lo perdonava , per conformarli al Signo- 
re t che in quedo medefimo giorno perdonati avea i fuoi ne- 
mici . Temendo però erta , che la vita del Principe non fa- 
rebbe in Sicilia Tempre fuori pericolo, nè ognor la di lui 
forte nelle fue mani , ordinò che ( prima nel Cafiello di 
Cefali! , e poi ) fi conduceffe in Barcellona. ( Magnanimo cuor j 
di una Donna . ben meritevole degli elogi della' polleri- 
tà , contrappodo alla condotta di Coirlo di Angiò , che tan- 
ti nemici , e cotanta infamia gli rifcolTe , quand’ egli ordinò 
r uccifione di Corradino ! (Giann. cap. 8. Z. ao. M. Fgly ) 
y Ulani L.1‘C- 96. Defnoulis L, 6 . Summonte , L. 3. r. ai^ 



flotta di quattordici Giicc comaiidite dal Catalano Vite - Ammiraglio l•allnlmdo 
Marquet > che a fronte dell* Armata di Carlo di Angiò d. quivi non multo di- 
icolia entrò nel Porto di MslTina • . . . . 

Non ometiea di mandare il Ke Carlo in Sicilia alquante perfone > che di na- 
fcolto eccitallero a rivolta il popolo contro gli Aragimeli > con n gcgiurli di far 
valere il timore della Sco munica . Erano coloro del partito Guello , e li da- 
va ad elTi il vocabolo di Barracani . Carufo rx Ntotafìrt . 
fili) Dal Totlni fi rapporta la Lettera di Carlo >1 l'apa . per chiedergli conforw 
to , e danari in tanta avverfità , t^iindi in multi htorici vedcfi colloeato i’ arri- 
vo di due Cardinali in Sicilia, ave.iti 1' incaitco di maneggiare U libertà del 
^ l'iin- 
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Oltre modo malioconofov e da tairte brighe nojato il Ai>>i2S4> 
Re Carlo ♦ da violenta febbre refla colto nel mezzo del 
Ino viaggio , e timore in Foggia non in Manfredonia) 
drpo pccHi giorni a 7. di Gennajo mS5. o del 1384. per 
^uei « x.iie contavano T anno dalla Pafqua . Le fae vifcere fn.» 
reno pofie fotterra «ella Cbiefa -maggiore di -quella Cktà 
d ella ( ap itanata « il 610 Cadavere «ella Cattedrale dì Napoli ; 
ed il cuore «el Tempio de’ Domenicani in Parigi coverto mo- 
fìravafida un fafle con quello Epitafio: il Cuofa del Gran Re ^ 
Carlo ^nqviftotore dell» Sicilia (laa), 

Leggiamo k) alcuni, eh’ ei (> folle colle proprie mani 
lìrangolato ; latto però -fcevero di ogni prova . Morendo 
egli dHTe; Sire Diustje croie vraiement t che vos «fi mon 
falveur j enfi vos prieu che vos ayes fièri de enon ame, enfi, 
cornine je fis la proye de Roiame de Si/Hia plus por fervir 
gainte Eglife -, que por man profit, o altre convidifi ^ enfi vai 
me perJoùCs mes peccés . Signore Iddio , veracemente io erv 
do , ejfer voi il mio Salvatore , e perciò vi priego di ufar 
mifericordia verjo l' anima mia . H ficcarne io predai il Rea» 
me Ji Sicilia in fervigio della Senta Chiefa più. lofio , che per 
U mio vantaggio , o altra trama tempori , ». die voi 

mi perdonerete i peccati ■ Era egli in età di 65. anni , nato 
nel mele di Mareo del 1220. Sulla (ua-tomba in Napoli leg- 
gevalì: 

Conditvr hac parva Carolus Rex primus in urna 
Parthenopes Golìi fanguinis altus henost 
Citi feeptrum iy vitam Jors abfiulU invida , quando 
lllius famam perdere non potuit. 

Thierrl de Niem. t de privii. ir jurìbas Imp- p. aBa. , Gian^ 
non. 1 ‘ 0,0. Villani, L.q. c. Summonte , L. 3. (Bar* 

TamJV, No thol. 



Principe di SilernOi c che gli indugi del Re di Angona con fommo aftifizài 
tennero a bada lunga (lagiooe ; pria del loro litomo toigendoR dettiti j rcpli- 
-caroiio la feomunica . 


<t«a) Strano non farebbe fiato di aggàignerri; tht HWttnHl i Ittlttlmi mezti f*‘ 
4c tvnjmarji f « refUe xnpriBt > 
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à»»izS4^ tfioL de NeociCNicpL SpecUL), (123).' 

Dal fuo primo, matcìmonia con. Beatrice? ContelT» dr 
Provenza», e. di. Forcalquier ». celebrato- nel di 31^ Genoano» 
1345-. , la. quale cefsò. di vivere nel 1267. », e fa fepellit» 
nel Monadero di N... Signora. dellaRoque • Pimont », ne avea. 
per figlio. Luigi » morta ia Cipro, ancor bambino , e quivi, 
giacente, entro, la Chiefa de’ Domenicani di Nicofia; Carlo» 
il più. volte mentovato Principe, di Salerno , fuo fuccelfo- 
re ; Filippo Re di TTelTalònica e Principe, dell’ Acaja » ma- 
rito. nel. 1^269.. d.’ Ifabella. Vill-arduina » morto (eai^ prole, 
nel. 1277. mentre caricava una. baleftra- già- allentata. Ro« 
berto , che finii Aiol glorni-neL 1265. ». fotterrato- nella Chie- 
fà d! un. Miooaflero di Roque * PimonU Hifi.. Geneal,. de la 
Maifon de Brance- 

Furono fue figlinole Bianca, prima moglie di Roberto» 
terzo di. quello, nome foprannomato di Betune ». Conte di 
Eiaodra.. Ella mori nel 'parto » ed. ebba la tomba, nell’ A* 
badia de Flanc. prelTo Dovay ; Beatrice » maritata nel 12730. 
a. Filippo- di. Courte- nay », il primo. Imperadoc Greca di lolcv ' 
nome ; Ifabella ». della, quale affatto tace la Storia ;. Maria», 
atteflata. dagli Annali, di Ungheria per moglie del. Rt Ladis- 
lao IV.. ' ‘ Spor 

(i,j) Non *3”B7*r»nuo^ per certo U di luì rinomanza, i buo.n' So.'rani . e di ver», 
nome. I Siciliani, e rutti quei dcH’ oppolto partito a! Guclli ravvifa.io in Car- 
lo di Anjiò-ii più-sfrontato ufiupatorcuu tiran-io d» comparar.!, a’ Bufiiidi dell'- 
Egitto., ».’Falatidi di quelt’ llole. Se actortodeppc rlfparmiar Napoli, tendendo- 
la Metropoli, del Regno-di. Puglia ..opprefle- la. più. bella parte d* Italia . non 
vietò le concudioni , le aperta rapine.- ne’"luoi ingordi Uifidali.. EgU fu il qatr- 
te flagtlh JeUù' ueflra fatria,, dice- ftattanto il, Napolepuio Signor. Galanti , nel- 
la pag. 4S. t t..dell4 tua Geografica ,Ta.'Politica. Ocl'critioiie ;. /rase aleuta vlr~ 
tb', Juptrto-.fmoJiralcmeute c terlefo >. che- rigaariarajt II prima Rt del. Mot- 
do , iraiiarj ì fujdtt:. con difprnzo t col pIL’trtdele difpoiijuo ; da. fervida am- 
annone dhorato i.venlieativo , harhoro p ùji u.i.Tfacsa.o di un. Cannibale : Erm. 
qjdudl poijihile , che i faddtti le amoffero ■ .- 

Fino, eli s*. imputò di aver, fatto avvelenare in- Fodànuova. iT gran- S. Tomna* 
fo-di Aquino »che nel 117*. portavafi. dall’- Univerlìtà di Napoli pel Con. . 1 , oc 
in Lione , temendo , che non narrale al Papa Giegnrto le fue ciunelii . Gtau- 
to"‘ V. ao. Era quefia almeno, una volger voce nei. tempo di l^iue.. ktd. far- 
taf- Cane. »•>. _ • 

Il Signor d’ Fgly ,. appoggiatoi ad alcuni. Storici Io famoris penitente ; gli ap- 
propria le belle qualità delia fpicndideaza » della, fobnetà , a l coraggio ; lo 
chiama protettoc delle Lcuece , cado , grave ne’ dilcorft-,. e negli au lamenti i. 
nel rovefeio dcl'i medaglia lo ftorge mao.biatoda la più lltema ambizione, co- 
lerico al fommo , dcùderofo di veudetta leverò lino alla barbarie; troppo iii- 
tjii'"' a’tioi Piureit-aU, aon badò lulle prime, di trarre a. fc i due gr fcd' Dar 

UUr 
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Sposò poi il Re Carlo Margarita di Borgogna , ^'ecoli* -%n,st7t, 
idcsgenita di Eude e di Macalda 'diBotbone* che non avendo 
figli, e Vedova > fi ritirò a Tonueri^-, Bella Sciampagna) 
di <ul -era ContelTa , « nel *308. vi mori (^antamenie inutt 
Ojpcdate Ja effa /oniato. Ihef.-Acned. to.s.) \ 

Uno de’più prodi nomini del fuo tempo il Re Carlo ^ 
quanto più prevalca in guerra, nltne'ttantofpefTo veniva me» 
no in prudenza , « oiò nelle più hoportanti congiunture . I 
Soldati , che l’amavano, dovettero compiangerlo . Giammai 
però egli ifludiefii di acquifìare la benevolenza de' fiioi Tud* 
diti ; non vietò mai la firabocchevole tirannide de’ GovemlP 
tori, e degli Uffiziali , i quali il tutto oTavano , ^reiotebò 
non v’ era chi veglialfe falla di loro condotta . Fu egli fìelTo 
dunque l’autore di colanti infortunj , da quali trovolfi pieno 
il luo cuore di rammarico negli ultimi anni di fua vita, fpreg» , 

^iatore d’ ogni cura, onde darfi a divedere per uno de’ più 
grandi perlonaggi e più fplendidi della Storia , come erafi nio* 

Arato lui princìpio della fua imprefa'ì qualora la i^oluzione 
di Sicilia non ne avelie impeditoti profpcvevol corfo Cvftan'- 
:jo , /. 2. 1 

Come non è debitrice a- quello Principe la Città dì ^ , 

N-pelì ? L’ aggradevole di lei fituazione > il dolce Climax 
la rtfero lua Reggia , la nobilrA vi acCorfe > innalzò fuperbì 
edidz) , ville c giardini dellziofi . Da quel tempo in poi di* 
venne elTa la Capitale di tutto il Reame al di là del Faro • 

Carlo nulla tralalció , perch* elTa divenilTe una Città forte » 
ornata di gran magnificenza. IlCaflel nuovo , la piu imper- 
lante piazza d’ Italia , è fua opera : credei! pure il fondatore 
della Torre di S. Vincenzo , cinta dal mare , in difefa di quel 
Cadelio; della Chiefa di S. Domenied, di S. Maria la Nuo- 
va, nella quale allogò i Frati Minoti , ch*^aveano perduto 
il 'loro Convento pella fabbrica del Caflelnuovo . Oggidì 
fono , mercè lui , nel centro delia gran Città , ov’ é la fpa? 
ziofiflpiazza del Mercato , Tre Ufficiali della Tua menfa^ 

N n a j ^ fon- 

mini del fuo tenpo > /VorWj, c Lorhi e conchiuJe, che s’ eì contiuifltt fep- 
pe . mima manieia ccnortea di ben t -gnare, tn fomma età un pieno fcimuai* 

(o in pol.tica , il traicllo de' cattivi Pcìocipi . ' Z. i. itila pig. ajf , 
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fondarono V Ofpedale e la Chieia di S. Eibi terreno» 

da Itti conceduto . 

Mentr’ ei- dominava ebbero il loro cominciamento i Seg- 
gi di Napoli. , de’ quali non appartiene a quello luogo it 
farne parola ( 134 Fu fuo flabilimentó la fuprema Cortei' 
detta la Vicari» di NapoU . Accrebbe egli i privilegi VJoi- 
verfità , U numero de' Profelforl, uomini forniti di alte dot'- 
trine » tra’ quai noveraAi il celebre S. Tcmmafo dr Aquiuc>. 

da lui lìipendiato con un' oncia d’ oro al mefe . Confellano- 

in fine «gl' Italiani t che Carlo di Augii fia Rato uno- de’So- 
vraoi autori di quanto evvi di più fuperbo e fplendido nella Cit*- 
tù di Nbpoli . Summonte ^ l. 3 . Defnoulis f L 5 . Ci^S)- 


Vlk 

a Cani» di Artois II Cardinal dt iS 
Sabina governauo la. . 

Muore il Papa 
tino IV. ) 

Itremodò pie^evoie alla volontà dt* Pòpi- mentre- jI^ 
V-/ vea Carlo l. f. quantevolte ne Jperava egli trarrei fuol 
ventosi X < /pregiando affatto- i loro- confici , fe contrarj feci 

fri- . 

I114) Ben conTtpevok H Si» de BVrienjr de* confini dell* Siciliana Stnris.» giufta 
co» non H^tò 'oitrepalTàtu tfoppo» iitceflèndo arf ogni pailb o(>ifo<i) ad «flit /tra- 
nini , pili fpcttanti a. quella di Puelù . Chi non gli avrebbe fatto il rimprovero 
meritato da ano degli Sctittori <m dozzina « /'quali per ingcolTatc il lor Volu- 
me &c. 

Ma con troppa franchezza avanzi •>. con -alcuni inoanii lui >.!} Re. Car/b qnal 
fondatore- de’tacnofì delia Nobiltà, di Napoli, chiaverò dire cb bejg un*' 

alTai più aottea orieine • Oovea icrivendunqtac'>.i Seggi lehi allora- pdlBbni- 
uofi , e regolati . Vftf- Ctaanen- Turini . 

La Corte però del coninciù-da Okrlo I. come dice U solilo Storico^ 

aaa da Carlo U. fuo,£g|io ebbe nigiior forma. Gieaws. 
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privali olU» faa difordinata cupidUfia t* pochi di pria di morire AniniS^r 
auea autori^mta Martino IV» a dar compimento al pronto' di 
riformare U Regno e coi fuo Tefìameato a. grado far*- 
tefice ) nella deplorabile fiiuazione » in cui lafciava la Puglia- 
e la Calabria nomò indi Reggente il Conte Artoi? luo Ni- 
pote I dorante la prigionia- di fao figlia». ( e la minorità, dt 
fuo Nipote Carlo Mur tetto •• Coa^ una Bolla a s-6. Febhrajo) 
approvò il Papa una tal dirpofizlone »- ( r diede Collega al 
Conte ài ArtoU il Cardinal Legato Gerardo- da Parma ) avena 
te il titolo di S. babina . Vi aggiunfe poi egli anche la^ 
condizione r cht trovandoli drfeordi in parere i due Reggenti >• 

P appello fi farebbe alla b'. Sede » e per Ilio appannaggio al' 
Cardinale fiabill siili’ eccie d' oro in ognf anno, da-rifeuo-^ 
terfi fttlle rendite dello Stato .■ li Re di Francia non ne fu- 
difeorde . ». on. 1.984^»» 3C Oder^ Hoynal, ta 9 ^.' n, 3, 

é. 8 . I Nicol* Special. L. i-. c. ap. )• 

Propizia a' era l* occafione;- il-Ro di Aragona cOntandaT' 
all* Ammiraglia Loria- uno sbarco in Calabria ; la- numerofa' 
flotta di. Carlo di cento cinqaaatl otto- Legni allorché toflo' 
feppefi la diluì morte aifiuto vi-lt dirperfe .. il Loria con- tut- 
te le forze asarlttime di biciHa> invade Cctrona » Catànzaro»- 
ed altri luoghi di quella, codierà Co^an^O t L 3. Special.- 
L Hi c.a. 

Per un foprappiò di (ciagare il Papa- Martino IV. celi* 
sò di- vivere a>-ab. di< Marzo- {in Perugia ) . E‘ par fr- trovò' 
nti- fuo bucceffore »- eletto nelli 3. di Aprile Giacomo Sa* 
velli » che prete nome di Onorio IV. , «■ f J«bhea‘ Itallaito'y 
obi no calcads lavedigie appropaiaadoli con tutto il trafpor^ 
to gl' inrerelfi degli .Angioini , .awerfo il Re di' Aragona ». e* 
cenfermando tutti le. malEme adottate da Papa Martino.. 

Permìfo- egii per tre- anni la Colletta' ddlo- Lkcime fu tot.- 
te le renoite Ecclefiadiche. dell' Italia- la- fuftdio di tal guer«* 
la» al . Ke di Ftancia accordò- quelle di-Liegjir. di Metsv di* 

Ver.- 


(iif) l.J'..iKeu da lui'agmnditr iimoduntro' Kppu » hnclicti- on nooro mivto di! 
ói<.cederc nc* Feudi «.aetto./ifi /-'ruffecrs'.., Nnovr OutJiii di Cavaitcru *piit & 
videro iffituiti, c tri etìi quello rfiHo l' Jn M'rcii.tipt.ila dal ‘valoruii. 

litaie . pei dal Ks Alùriii ui odiU .‘.n;- 
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"Venton , “dì BiRlea. j^tavafi .T^uefìi -già pronto ad invadere 
ìli Reame cdi ^ragijia , e da tal rpedizimie dovea afp.ttarfi 
la falvazza alegti Aiigiomi >di l^apoii - Oder, Hayaaid, 
n, 16. 

VIIL 

/rrjjrefa del Re di Trancia contro il Re 
Impietro}' Ji Aragona. Morie ^ 

dU ambedue colejti Trincai . 

Aa 1185’. ^^Pportuno fembrava il tempo al Re Filippo orV//o , 
oade prcfiyaiÌL* delia Dooaiione ottenuta da fuo figlio 
Carlo di Valoii 01 luui i Domiuj di Pietro di Aragona . Af- 
(Icurano le Storie di ipagoa,tt»e i’ £fercito Prancele contcnea 
89. mila cumini di laiacria, e ac* mila, «avalli , oltre la^ 
flotta di Cento venti tra Navi e Galee , Il Re fe palTaggio 
a Narbona » ove le uujjpe doveauo allenibrarfi ,* Eraro con 
lui il fuo primogenito i'ilippo , lo litlio Carlo di Valois, 
il Cardinal Legato Giovanni Cliolet . Da quivi marciarono 
verfo il Koffiglione . Il Re di Majorca \ Giacomo) benché 
fratello del Re di Aragona , pur venne con efli ; .odiava- 
egli Pietro t <h’ avcagli tolta ejueU’ Ifola , ed il RolTigliO' 
ne , fuo proprio appannaggio , lalciatogli dal Padre , ( Que^ 
/ti Crociati midi di. rapine e d' iaduigen\e , malmenarono i 
luoghi religicfi t e le donne Jen\a rijtida . ) 

Ferpìgnaiio diede loro 1’ iugrctto, e non fu prefa di 
alTalto , come» pure janua, tiua , o EUnù meglio dice 
M. d' E^h/ , non lui gi piu di a. -leghe da Perpignano ) . 
Dopo aver trafcorli gli angulti giogtu del Paonifaro > (/e 
Coi de Panifar) i Fiaiicelj s in pajronirono di qnafi tutti i 
Camelli Celi* Ampurdano ; ( ou’ è (jirona, Ampurias ^ a piè 
de Pirènti , /iofes , t'i^utras ire. ) Fu poi alfediata Girona * 
dalla quale flava al governo Raanonuo Conte di Cardona » 

uno 
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«no de’pià valorof: u- mini del fuo (ecoIov,Narr»fi che le- 
Donne , eh.’ accoinp gnarv no gli affedianti , e t difadatti apporr * 
tar r arme „ gettavano i Hii verfo la; Ciltij » gridando l 
quefìo è corvo de t ietta di Aragona r a fola fine di guadar 
gnar le indulgenze.. Nicol.- Spec.- /. a. Villani ci 
loifc Matiang. ». l. 14..Ì/ Daiuel.. Oefiioulis.. 

Memorabile fu la battagliai nel di. deir Aflanzione dr 
N* Signora ^ Il Re: Pietro^ qtuwdo fepge che: attendealì da 
Rofes un. gran convoglio neh campo nemico „ venne: egli 
fteffo-ilgiorna avanti a-lituarii in. aguato ìa mezzo di Giror 
na, e- BannoUs { Aquee Voconis » picc. borgo- p con quattro- 
cerna cavalli 9. e due mila, fanti. Dv eij^ fm dato avvifo* al Re’ 
Filippo 9' e mandò, feguito da- cinquecento» uomini di fcelta 
cavalleria H" ConnefiaJiiìe Raoul da.Nefle, in difefa dei con> 
voglio, fciello Icopriicll gli Aragpnefi s- affrettano a far loro 
firoute-. VivifOma ne- avvenne. la> mifebia;: 'gli Aragonefi" sbtr» 
ragliati furono », e il- Rf Pietro- fecito. da> una^ lancia» fui vi- 
fo » poco mancò' 9 che non= duenilie- prigioniero».., UnFrance- 
fe avea di gii prefa la- briglia; del di lui cavallo » quand’ egli- 
intrepido tagliò. le redini ». che reitarono inutili nelle. matti del 
nemico Sì fegnalò in. que/tu battaglie liTrcpatiefe- Paimeri 
Abbate uno de martori U0ciaa OeLiLe Pietra . Motitaner ». 
Carufo 9, Memori > 

Sprovveduta di viveri Girona-^capitoló- il' di lei Gover»- 
n«lore!. che validamente durato uvea, in rcli liete per più di- 
due mefiv Mariana ». t. r^.. 

Oravi danneggiamenti foffri. la- Flotta; Francefe , Av'ea> 
prameJlo IL Rx> Filippo ad alquante Navi il riionio ,, dapoi-- 
chè credeva con dovcrfi più. temere alcun; nemico’ nè- in ter- 
ra 9. nè lulmare L’ AroiragJìodi Baccdlóna , appellato- ( Rai-i 
mondo.) Marquet ». fopraffece quello diliaccanicnto , e" dopo* 
una languiroliffima, battaglia re flarono- lua- predai trenta. navi 
trancel» . il redo- della' Flotta- provò* una. lomigfiante’ fven- 
tura; nel Porto, di Rolès, perciochè. mentre; I equipaggio» 
rimamalL difavvedutOj.. immerfo» nella; crapula» e negli» (Ira— 
viiì f,h .-tnimiraglio» dii Sicilia; Kt'ggtrif Loria, c. h foccorfo» 
degU' Abitanti interamente Isu disttcc .. Ira' prigionifri vi fm 

V èi .:.. 


< 1 * Ammiraglio Fraacia Enguerran . Nicol Speciali. a.V.a.' 

<l*6). • 

Temette allora il Re di Fraacia, che non ricevendo il 
fno efiercito più vettovaglie dalla parte di mare , mancato 
fafle di penuria ,'#11 ritirò . Il caldo , 1 ’ eccellive fatiche 
del viaggio lo ridaffero vicino a morte , e' quella Io colpi 
di fatti io Perpignano , dove fu d’ una Lettiga menato lo 
uveano con diligenza « a fei di Ottobre, giutla fi VHIaoI: 
con hii ebbero -fine -tutte leiue conoide. L'.'j. c. xoj. riaj). 
Poche fettimane fqpravviiTegli il Re Pietro di Arago» 
uà . In Villa Franca vide egli t’ ultimo fuo di li ‘8 di No- 
vembre , in età di quaranta fel anni,'o di 54. o cfi 55., fe- 
condo altre Memorie - fervido per una fua favorita frequea* 
tava H Tempio cfi Gnido, fcrilTero alcuni , anche pria che 
folfe hen curato dal ricevuto colpo , e fi efpofe a morte . 
L’ Arcivefoovo di Tarragona non ricusò facraroentarlo nell’ 
ultim'ore, allorch’ egli promifc in avvenire maggior abbi-! 
dieaza alla Romana Chiefa . Villani, i. j c. 104. p. 

Bonfigiio , /. 8. Ragguagli del Mugaos. (128). " 

Alfonfo , Giacomo , Federico e Pietro furono i fnoi 
quattro Égli, e di Cottanza ; Ifabella , e Violante le Prin» 
cipelFe- Nel fuo Teftamento diede ad Alfoiifo gli ^tati dì 
Aragona, di Valenza, di Majorca, di Sardegna , e la Con- 
tea di Barcellona; al fecondogenito il Reame di Sicilia; ma 
morto Alfonfo fenza figliuoli , Giacomo dovrebbe elferne il 
fuccelTore in Spagna , reliando la Sicilia a Federico .' Ifabella 
ottenne in Hpofo il Re di Portogallo , Violante Roberto 
Re di Napoli . Raynald. a. 35» Vili I 7. c. xos. Chroa. Sic. 

cap. 

^ixZ) CoUx Flotta di Sicilia il Loria dopo aver foggiogata preHo l’Africa 1’ Ifoia 
di Gerir, dirizzate avea Jc ^ rorc net fine di Sc-iccnibre -erto la Catalogna ia 
foceorfe del fu* Re 

0»r) NotiA lo cb.gAo del P. pascilo allorché fcrilTe ia aiorte del Re di Fraocia.a 
accaduta dopo quella del Re Pietro» 

(Cai; Vale -gol il tipetere, doverfi diffidare d’ ogni ferino del Cavai, Mutnn , che 
pativa j| male dell’ iaveupone. o cb: forfè Scopno affidoffi alle iievelucce TÙi- 
venute ne’ Manorcritii. Avvi nella Biblioteca Piioblica di quefto baiato un .Uto 
Prnvilimiale In ittampa , ton cui ii Vkeri di Sicilia ordina di non dnvctri pre- 
dare alcuna fede biorica.a quello Scrittore, c patticolarmeate bi quaiRu difiè,, 
fui Vcfpro Siciliano, fui Teatro Cenealogico, yU, Vil.iì JÙtfeltei Q^q Ù 


* 
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W/j. 46. Rocchus Pyrrli. Chronol. ( Surita » tO. i. 1 . 4. C *29) 

1 due fuoi tigli naturali aveano nome » Giacomo Peres , e 
Terefa Peres , maritata ad Artale di Alagona . Poco tempo 
prima , che queQi due Re giugnetTero a morte Papa Onorio 
pubblicò una Bolla in foUievo de’ Puglicfi ; n’era egli flato 
implorato da’ Re Carlo I. e Carlo II. Reca la data de’ 17. 
Settembre laSj. Vi fi flabilifcono le occorrerne, nelle qua* 
li foltanto farebbe lecito al Sovrano d' imporre contribuzio* 
ni fui popolo . Cioè quante volte la Provincia temeva 
imminente un’ invatione > lungi però 1’ immaginaria tema , 
o efagerata ; com’ anche nel tempo di una confiderabile ri- 
volta ; di liberare il Re dalla prigionia di guerra , di armar 
lui Cavaliere , o qualch’ uno^e’ tuoi FiglT, o de’ fuoi Fratelli; 
e finalmente pelle, nozze di una fua Sorella , Figliuola, o 
Nipote . Ne’ due primi cafi potcanfi rifcuotere cinquanta mi- 
la onze d’oro, dodici mila foltanto nel terzo, e per ogni 
matrimonio non più di quindici mila . Appropriarli dovea un 
tal regolamento a’ due Regni di quò , e di li del Faro . Nè 
poteano trarfi due Collette nello ftelfo anno . Vietavafi in- 
noltre il frequente cambiamento di moneta; ad un Re non 
era lecito di coniarne più d’ una volta nel fuo governo, pur- 
ché folle di buona lega, e giufla il parere di gente efperta . 

Dietro mrit’ altri ordini dirizzati al follievo degli op- 
prefli popoli , a moderare la (ovrana autorità prefcrilTe il 
Papa ( in uro Bolla divolyaia in Tivoli li 27. di Settembre ) 
appelli alla Sede Apoflolica , qualora il Re 0 i fuoi 
Tom.IVt O o Mi» 



I ruJcntKfiitv) il Re Rijim di Vagoni e>be fempre di mira il lafciarc alla-, 
Sicilia un fuo Re proprio; e che per altro noti (ivVe cotanto difcolto iit un 
tempo, in cui gli A.^ioini ,^o la Romana Cotte ufar doveano ogni Imo 
sl'ureo per Drapp.rla aìla fua pnficrit'a . La Keina Coilarfza , alla quale appat- 
tenca qu.ilo Reame, era ancor vivente , e aggradevole forfè l’era il conforinarfi 
alia bran a del nu'ito., a’ voti unanimi delia Nizione, con dar la corona al fe> 
conJogtn.to . OCcs«ee. 

La oioiiaci del Montancr, uno de’ Capitani del Re Pietro, a cap. 145. fife, 
tifee il Icc'udo articolo del Tellanienlo di quel Re, come tradotto l’abbiano 
dal Sigriot de iiuri|ny , e leggeii nell' Anonimo inferito negli Annali del P. Itii- 
caldo, to 14. Ma il Signor d' £gljr , pig. a 47 * , cenna queilo Teflamcnto , in 
cui non fi tv ce mciisioiic alcuna Iella Sicilia, deflinata già forfè per altr.L. 
IVMtiiu a Giacomo , e da .Ifonfo primogenito forfè approvata , 'Itti, i titi 
Csd, Ms. BiMet, Xtg!/e t joZ. 


988 P A R T E n. 

An^ntg. Miniilri trargredìfTero la prefeote Coftirurione ; aggravarli do* 
vea in tal calo d’ interdetto la Cappella Reale fino al brama- 
to ri fioro della violazione . E fe fco' reranno due meli , pu- 
re interdette rimarranno i luoghi dd foggìorno del Re» del- 
ia Regina , e de’ loro Figli . Dopo lei meli poi di perfi- 
iìenza nell’ interdetto , fi caderebbe nella più folenne fco- 
BUinica » f:ioUi farebbero i fudditi dal dovere di ubbidien- 
za al loro Sovrano , finch' egli rimarrà trafgrelTore di quella^ 
. legge . E in avvenire ogni Re dee giurare 1‘ offervanza della 
mentovata Coftiiuzione nell’ atto ftelTo di fare il confueto 
omaggio alla S. Sede . Ma reftavano efclulì dal vantaggio di 
effa legge i Siciliani , durante la loro pervicacia di non fcuo- 
tere il giogo degli Aragonefi ! Oder. Raynald. n. 34. 35. 
49 5 *- 53 - 62. 

Del retto , a detto del Giannone » un tal regolamento 
non ottenne giammai veruna forza di legge anche nel R^gno 
al di quà del Faro. Giam, U 91. caf . u ( Ved. M. d'Egly , tonu 
i.pag.343.) 


L I B R O li. 


I. 

Jl Re di Sicilia 'Ciacomo è fcomunicato dal Tcpa . Sbarc» 
de' Francefi . Grandìofa Vittoria del Loria • 

Guerra recata dal Re in Italia , 




i 
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isR(< T ’ Ammiraglio Roggeri Loria {nelfuo ritorno dalla C^te^ 
Crm;r.,r7me” I j lagna co' Siciliani Vofcelli , coperto di gloria dopo over 
ndel flriKo. • Pi-0iiat:fi ), egli Hello reca alla Reina Coftania ed a 
Gf iroA'O, Giacomo la trilla notizia della morte del Re di Aragona . 
cfiiona nei gen predo il tutto fi dilpone pella folennità della Corona- 
ìa^Co zi°"® in Palermo di quedo giovane Principe, che non avea 
Tona' di sici- più di 23- anni. Intatto il Reame fi pubblica per il di già 
haneli'afata . jjjjQ i| feccndo di Febbrajo ; e di fatti in prefenza de’ 
N. sipnora^ Grandi » de Deputati delle Litià , il Vcfcovo Giunta di Le* 
Pai ”*a falù f cui alTiftivano Filippo Vefeovo di Squillaci , e Tan« 
a. Febbraio j-redi Vcfcovo di Nicafiro , dadi compimento all’auguda ce» 
n«rv dl;*'^- rimonia . Vacante era allora la Sede di Palermo . Il nuovo 
feovo di Cc» Re in prò de' Siciliani largamente profufe i privilegi , ed 
ìhL^^aUmcii- onorò quattrocento foggetti col titolo di Cavalieri (130). 
te il Mauro , l. 8 . Nicol. SpcciùUs , l. 3 . c. 9 . Bartol. de Seoca- 

!ico ch’amò ' 5 

Giovarmi. Vi yJ/*o C» 102. ^ ^ ^ ^ 

furono a(Ti- Vanno a Roma oflequiofi Ambafeiadori del Re Giaco- 
fcovVdlsquTi-nio Gilberto 'Callelletto {da Catalogna), e (lo Storico , 
Giudice MeJJlnefe ) Bartolomeo da Neocaflro . Il Papa, tut- 
wio"^ArcM- tavia oppollo agli Ara^onefi , non folo edi rlfpinge , ma ne- 
rniiidriu di j^prilc Glovcdl Santo dichiara per un intrufo Gla- 

Abati, e gran conio , lui e la Vedova Regina fcomunicati a motivo della^ 
c'r^ndT dei loro tracotanza nel refilìere alle Collituzioni di Martino IV. 
Regno Ornò Non dava poi egli altro indugio di reftar edi nell’ Ifola , che 
m"rifre fino al di dell’ Afeenfione , imponendo perciò a’ Siciliani di 
Cavaiierijac- cacciarli vÌ3 , fe non ubbidivano . Reitera la fcomunica , 
VoJ.n/e giunto tal giorno, ch’allor cadde ne’ 20. di Maggio; e nulla 
Meitoro'i ed Ottenuto, illegittima chiama la Coronazione ed infuf- 

‘dell’ finente . cadute nell’ interdetto tutti i luoghi abitati dal Re, 
Aqu.uS'-eva . ■ Siciliani non doveano riconofeere , a’ Vefeov* ina-; 

aU aie volanti 

uel PO- 


/TÌ^TdcÌi’ intutio annullaronfi »llor» i pefanti Dazj ordinati d.’ Provcnzal. ; alle 
' cariche del Regno non poteano pai pervenire , che abili P"^"* Vò,f.e“' 
denzr fomite : i mairimo.i, polcano celebraffi feiiz» il permclio dulia Corte , 
anccnarfi alia Spola quella Dote, che pài era a grado de’ fiioi Patenti . Gì» mol- 
lo tempo avanti lo Storico Falcando ollctvò di J 

lazìnne ed al buon coihime c«*i fatt: proibizioni introdotte da àl'n'ltn di Gu- 
glielmo I., dall’ Inipciador Fedetico , e fono il facro giog. de Fioyenaali 
rcpii'.ate . ' 
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Afrrll . 
H'.tfira ri'tiadi 
Carlo il il 2' p- 
j'.) Re di Na- 
poli , e di Ma- 
I Ì4 d'U.'i^heriai 
figlia d' Mefa- 
no V. Spof ia_« 
ntl 1. li Nov. 
ityé. mona li 
14 di Oiiobriij 
i^to. ili Bar* 
ceiloua , 


jt' rijiXorella 
<1 Redi 

e >f it^Tpofata 
nei iiiis.i (he 
n;l Tuo viaggio 
Tcrfo Hit. e lo 
n.i ’u maL'iiili- 
cameiìtc aceol- 
Ij III Halcrmo 
nel mele diNel- 
tembre . Meu- 
rcì. Mori in_» 
Tur ofa II ji. 
Mar/o ijiy. 

Elij ihaia > So- 
rella di Ottone 
Momada > fpu- 
{ata nel ijaa> 


F*^!l . 

Giaci II Ui nato 
ilCi 1 aileilluo 
vu a Napoli 
cri layy.ui te- 
bra|0.i •ii-i'i.ò 
ogni d.iiilo al 

tiUilO di mago 

ila in pio del 
tiaiCilo Per U- 
ci iidare le lue 
ii.tcff>pcra.iae , 
Kcig.o.o di 
vciitic Caerolo- 
iiniiuuoa e di 
Ckliiiava nel 
CertiVCinO di 
Muntela . Non 
eanuHÓ mal 
eouv-u la al dir 
di juMa I ca/< 

Ja -47 

/»*/e»yo Re di 
Ar.'guna nel 
ijao. !{• Set- 
te ii.ui e > ancor 
V Vii.tc li Pa- 
dic . tu maino 
di Ce- Itanaa le- 
lel.a di laUe 
giicinio Meili 
cadi , 

Ciuvannii Ai- 

civ.di loUdOj 
« Patii'tea di 
Al.flaiidiia . 

Pie no a 

Rairoe ndo , 

MariJi n oplie 
diPicW'uRriiic. 
di CalliRiia , 
ninna in uiij 
Lhioltro. iSari/i 
Coltaiiza, mo 
glie di 

nucU «k CaiU- 


uyt. 

Fht dii ^epic. 

Uhiccno di 
venne tee di A- 
raeon vdopo la 
nioite di Cuo 
liatdlo Alton 
lo nel lift. 
Moli m bai» 
ceilona li a. o 
t.di Nov iji?.- 
tobe la II mba 
co 1 luo Pedtei 
c fila moglie^ 
Bianca nel Mo- 
naltero di & 
Lrorc . 
ie*^SàdS»6iOl 

glia . 

’bliCb.'lta,roo- 
glic di iedeti- 
cu Duca di i\u- 
llru > e Re de’ 
Roniai 1 , 
bianca , mo- 
naca . 

Violaiileiino- 
elic del dig di 
Ronùnia Pi* 
lìf po ; poi di 
l.upoLuna>Sig 
d> Segovia . 

Piciiodi Ara- 
gona e.oute di 
l'radcS) eia cui 
la Ktal St rpe 
in Sicilia ilju- 
(tre de’ -•'red I 
fotta il Rea 
MartinOi.'-ar.ri 
Ae/rira/t. 
Buiiil-zio di 
Aiagi'nai ebe 
veiiiiC in S cili 
lotto Pietro 11 , 
/■dtr/i/- 
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PHnelfl Ctf- 
umftnhii. 

Fapi. 

Onor. IV. Mor- 
to nel 1187. 
NicoIòlV-iayti 
Cclellino V. fi. 
aassiu ae/1194 
BoniiaciuVUla 
IJOJ. 

InperaJcri. 
Rodolfo diApf- 
bureo tiyi- 
Adolfo di Nif- 
favv rayt. 

CrtcHnNiaa. 
Andron co , il 
l/ucila > fili» 
al if ja. 

Fé di Framta > 
Wip(M) IV. il 
Bclit IJI+* 

Xe di CaVh 
pila . 

SanuulV.i>y5 
Xe di Aia- 

gena • 

Alfe n lo IH. 
iiyi. 

Giacomo II. 
fr‘ma Xe di 
Sicilia Ija 7 . 

I Xe di Fagli*. 
Callo il. i]Oy. 

I 

1 , 






Digilized by Google 


099 T A R T E U. 

tiel foo flcm pone, chc l’aveanounto, di tro\arfiin Roma pe! di d* Ognif* 
Rcina , tutti i Fautori pakfa opprefsi dalle Cenfu- 
Noii^graii re , f Ciò replìccjffi con altra Bella n i8. Novembre. ) Rocch. 
Ca^ 7 /di^ drl Oder. Roynal cn. is86. n.6. efeyu, 

AegKi) , cioè Durava ancor la prigionia in Catalogna Alaiino da Len- 
dcf'so'uml • Il Re Alfonfo , credendolo affai punito, volea renderlo 
* rrr.ui a_, libero . Non cosi però il Re Giacomo , a cui ben noto egli 
Fatùincmo ! quell’uomo» grande impigliatore , e in eflremo 

c»ro*Ì turbolento cagionati avrebbe funelii difordini , fpinto ormai 
nell* »nno r dal defio di vendetta. Spedi dunque ai Re fuo fratello un 
nieffaggio , perchè gli confegnaffe Alaimo, e i di lui Nipoti, 
1(0 fiiicafi co- ed Alfonfo vi condifccTe . Una Nave dovea menarli in Si- 
cilia , ma il Capitano Bertrando Cannella a villa dell’ Ifola, 
tj. di ubbidiente a’ facraii ordini del Re, efsi sbalzò impetuofa» 
mente nell’ onde. Fa\el. 1 . ix. Bonfiglio (131^. 

Di funedo evento fu cagione la clemenza altra volta 
praticata da Giacomo riguardo a’ due inviati Domenicani . 
Rapportarono eglino in Napoli avverati i femi di difeordia 
già preffo a sbucciare in Sicilia del gran numero de’ malcon- 
tenti avverfo gli Aragonefi , e come 1 ’ iftante apparip^ pro- 
pizio ad una conquida . ' 

Iiifcreffante e degno da non trafeurard riputarono tale 
avvifo i Reggenti della Puglia , e todo fatta corredare una , 
Flv'tta di quaranta o cinquanta Navi , ne diedero Ìl comando 
a Rinaldo Conte di Ajello del Calato de Beaux . S’ avvici- 
na egli ad Agoda un giorno, nel quale gli abitanti n' erano 
•fuori per girne alla Fiera di Lentinì . Sopraffatta la Città , 
non dura molto a renderli il Cadello . Il Re Giacomo da 
Mefsina coti foli dieci nomini frettolofo accorre In Catania; 
e pur quivi gli Angioini aveano de’ partigiani . (132). 


(iji) Se credefi uno Soxìoo di quel tempo , AUimo otfr: ^rotTa fomuia di daniro 
al Re di Araffona pel tuo rifcr*lto. Gettalo in mare .poi venne morto a galla 
co’ funi Nipoti Giovanni ed Adcnolfo in vicinnra dell’ IWa del Marefimo . 
(»}a) PitTiio era in Meffina il Re Giacomo per iffr strare la Ipediaione di Calce- 
ratto ) Tiiltri diBcr tard'» dì Sai'iano co.i dodici r*Ìcc , t cjiuli ritol fero m Ca- 
labria \t occurifc l'iaiiae An^ioi.iijC il prìnio depo av*r face, Trr- 

nella (piaggia Komaui < e il Caitcilo di Aliata , oyC tu prslo Cotratlino, 
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MMtlH , t Cuerrlefi • 

fèlli I « l/lcar] iti Jttttt 

il SUIn. 

FtitrU» di Aragona dal safi» 
poi Re di ikicUia nel layt. 

Crattf GiufUtitrì . 
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Il Conte di Ajello fa marciare un diOaccamento per 
foverchlare all’ improvifo Catania; pria che vi giugneffe , 
afcriver fi dee a ventura degli Aragonefi , che quello 
flato affai ito , e rotto. Giulia gli ordini del Re il Loria li 
prefenta colla Flotta ad AgoHa , I’ efercito , alla di cui 
teda eravi lo flelfo Giacomo, pur s’ incarni na verfo quella 
Città. I Francefi ,non trovandola acconcia alla difefa , lì ri- 
tirano nella Fortezza, ò'egiiivano i nemici tredici Dome- 
nicani ; cinque di efsi reffarono effinti fui campo di batta- 
glia in una fortita , o prelfo alla fortezza , entro cui non eb- 
bero r agio di giugnere , e due condotti furono prigionieri al 

Lo* . 


carico di bottino fece ritorno , AVe'«f 7 ro . Un’aifri Flotta vegliamo nota'a di Si- 
ciliani folto il cnmaudo del nob. Berengario di Villaraut > verfo I’ Adriatico • 
Errò il Fazello accagionando il Calcerano d’ i loperolb » e che perciò li rivol- 
uroio le Città di Calirovillari . di Morano . c di Taranto, jVw. P. Amilo , 

fi. I y. 

< 4 ;>' fembra doverfi nofir cjnalclie cofa dell’ antico picciolo Scritto, eh’ ha per 
titnio: l imita di In Ut Giu'ipa «» Ctmah nel n$j. f.r tto da f. Aiaialo lic- 
ncdittinodi $. Nicolò l’Arena; di cui fec-ro nieinoria rcII’ A ppendice della fua Bi- 
blioteca il M'-ngitiire, Pietro Carrcra , il de laroffia Ahhji lìndUatutt l’Iiivc- 
ges > Appar. ad din. Sic. Se ne cullodilce l'originile par tuttora nell’ Ar:hiv io 
del me itovato Moialfero, e ben fu meritevole di veoire Inferito nel 4. Vqj. 
delia Raccolta deali Opufeoii Siciliani, di cui dee dirli il pregio ad ut altro eru- 
dito Palermitano Caffinefe . ,, Lti Re Jacopo vinni li 1. Miga'o 11*7. in Cata- 
nia , trafili pi la porta di Jaci incoiitratu da tutti cu allinrizza . Li Navi Francill- 
gli diva.no vicine ijua'che timore; ma fiibitu fi ritiraru ad Aiig'dta , e Martino 
Lopez oaljiiifu »paj.iolo nilcin di notti cu io. Cacali , c to.„acini'ì Cii I. baii- 
Itn , e A 5 dcr forti Tedifeo, Capo degl altri, tra* qiali un iioaijotu Mllinii, 
on Ra no.ntlettu , un Colta Scc. inf.-guiva li Fra:i.;sii , e Martinu Lopea co’ funi 
nc iiccife più di 80., e molti ptefe. 

„ Il Ite fé ne conipiacqae , li regalò , e ToJifco fu fattu Guvcriiaturi di Jaci. 
Si arpelfava Ruggeri Laura, che venne con 17. ' alee , e vi fi unirono altre 10. 
di Cati.na . Il Ite andò velino di rc-de cu inultu f.guitu di Baruni a li nozei 
di la Figlia di Giovanni .'doicaiU , ma non vi li tratic.ine a pranzo; prellat.ì 
a maiid.te mo ti Corrieri pel Regno, onde 10 nò in Caitelin a cavallu. 

„ Il Loria fu recalo al GallcHo del Re da .Milleri Antoni Papi , turno aiTai 
vilorofo di Citta di Piazza, ed zmicu di lu Re 

„ Fraitantu Vinnì da Wifliiia Luca di Giuvanni giiivini alTai valenti , che jl 
Re mainò al Loria, ma pocu dopa cnutiu, il Re lo piaufe , e gli fici fan 1 ' 
<!eq':| 

„ Il Re volca fare un Parlamcntu per ottcniri dinari, ma II Cataml! gli die- 
defo molto , e da op li parte venivaiiu Soldati ad alToldarfi; ed una Vedova Aga- 
titzza Seiniiura , chi nua avia figli , gli diede aoo. unzi , e tutte le fue g. 
il RcG p.iti per Agnita, ina i Jtaiiccli partirono. 

,, Il Regno non era molto tranquillo , diviii rcitando gli animi fui dubio c> ci- 
to di quella Guerra , benché in loiido amaflero Giacomo . 

Vtiicte pure inferito quell’ Opufcolo nella Conti niiaz. della BliUo!. SiC'.ia d:l 
Csinjo, penola t.uca dei Chiatif*. Can, Di Gregotio , Voi, J. in fol. Pai. ipyi. 
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Loria. Da ono di efti Ceppe queft’ AminiragUo i gran prL‘para*y^g,nl^ 
rivi marittimi t che faceanfi in Napoiì , e lo.flabilito *t»rcO 
in MarCala , dove trovavano Cecrete jcorrìCpondenze . li Re vi . 
manda -pertanto con fratta. nn numeroCo , prefidio , a., fine d*i 
impedirne qualudt:|ue..^pre{a . Nicol. SpeciaU L. a.c. lo. VUr 
Ioni fl-T-c. 1 1 6. Boapglio ( 133^ . 

Nio meritò il titolo d’ iofrattuòCa quefla diligenu* 

Poco tempo appreffo ccniparve dinanzi Màrfaia l’ Ammiraglio 
Napoletano Errigo di Mari » e già fcorgeodofi a tempo pre^ 
venuto , direlTe altrove le prore . Loria gli và dietro con le 
fue quaranta Galee , appreUafi al Porto di Napoli in fembiaa- 
la di. sfidare alla tanta da edo bramata pugna il nemico • 

Carlo Nìartello primcgenìto del Re Carlo 11 . » ( il quale nam 
altreptijfevù i quatlordic. anni ) pugnente in guifa fìimò^ueft* 
iiilulto, e sì oeceilario l’ alìaliniento • che di ivo ordine meiCa 
iir puntò ad un tratto la flotta f ranccfe di (ettanta Navi , 

,dCc1 dal Petto. Diede r ailoluzione il Legato ad ogni cooh 
battente , e un generai, perdono a quei j che vi perirebbe^ 
ro coll’ armi alle marù . Babeli. /. 9. boa figlio, 

I nazionali AulorL ci dicono* che Carlo Martello* e il 
Conte di Artois montarono tulle Navi , e con elli pur ven- 
.nero filippo Conte de Boulogne , figlio dei Conte di fiant 
dra , Gualtieri di Brenna , Guidone di Monforte ; lungaraerte 
e con oiìinata forza fi battagliò ma in. fine il Loria fii vit* 
toriofo . R(;fiarono Aia preda quaranta Gajee di Napoli , gli 
altri legni tacciati in vergognofa fuga Guìcone di Monforte tro> 
volTi nel novero de' quattro mila prigionieri di guerra ’* e 
non potè giammai ottenere la libertà , peli' indocimento del 
fno mortai nemico il Re d’ Inghilterra .' Fu fcritto però da 
certuni, la fua morte eifere accaduta ; pereh* ei giammai volle 
cenfervar la lua vita a- fpefe della pregevole caiìità . Oder. ^ 
Kcijnald. n. 7. Bonfiglio . 

Pervenire il Loria le Galere Fraacefi * e i prigionieri 
pv' era Giacomo * ed et lima'e a veduta di Napoli 

Tom. IV. '■ P p * con 

(im) Il n«>b. T'tpancte t erndo Ferri» gorernavi il Ciffr.'lo , e {«'Citili di Malfa* 
fa , valotofo c (oinB.eadcrulc pelli iua fcileltb al Somuo . 
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Ao.iaS^. COQ trenta Vafcclti ; del che reftava nrolto^Jntimidlto il popolo»' 
Avrebbe, ditfero alcuni, potuto renderà padrone di quella^ 

, . gran Citti , opportuno o’ era il momento; allorché impen- 

raramente videfi da eli(r*conchiufa una tricoma co’ Francefi , 
merci un largo sborfo ; e ciò lenza che if Ke Giacomo ne 
fclTe da prima avvifato . Come 'non giovò a’fuo) emuli, 
dovea egli averne moUi<qae^* nomo sr meritevole , pér ifcre- 
ditarlo , e perchè it R» ravvKalfe quindi in tui'nd mdtvag* 
gio, che ben degno enfi ^relo di Wiorte^'Ma forranota» 
mente Io difefe con fomtna vivezza nel Coafiglio 1’ autore- 
^ vole PrOcida , e giunfe a .legno di attraverfare ogni rigore , 
che forfè doveafi ftabilire,^ danno di coti gran Capitano . 
Nicol- Special, l» c-it. t ^ ^ *• 

.La nuova di tal vittoria recata hi Sicilia , il Domeni- 
cano F. Pirrone » ancor prigioniero', (o che nell' ultima 
battaglia prefo avea U lor'ia , forfè temendo di venire innan\i 
al Re Giacomo) con dar di cozzo ad un muro , il capo li 
fracafiò da difperaio , poiché fcorgeVa con eftrema triftezza 
le cole andate a roviua de‘ luoi'Fraoceli . ' 

• Non permife 11 Ke Giacomo alcuna apparenza di pub^ 
‘blica allegrezza per quello riportato vantaggio avverfo de’ 
nemici', ma de’ nemici ancor elf» Crilìiani ; (il Loria perb fu 
accolto in Mefftna come In trionfo , e non^ vi fi trovò Citta- 
dino y che non fcjieggiaffe al fuo arrivo). ( 13 O» 

, Nello ftello giorno di quella vittoria il Conte di A;dlo 
comandante in Agotla , perduta avendo ogni fperanza di ri- 
cevere un novello rinforzo, e in un'^ ellrema penuria ridi/t- 
to a farli cibo de’ cavaHi y li rende con tfittp ìf fuo pre- 
édiò prigioniero di guerra . . Se ne ,fottralie\oì Tnèrcé là- 
ce filone , che il MinilteZo di Napoli fece' per ctténerfo dell* 
*’ Ifclé d’ Ifchia.^H popolo di quella "Cittè fofFrt ciò m il volen- 
tieri , imperciocché i Siciliani cominclaròno da quell’ Ifola a 


(1J4) H Marc ir* V tfoja M Capr^ e Sorrento fu il teatro di quarta fec^atsU Vie- 
tf ria , Li irCj^tUcAi buia dii i-oria , (Jhvc* tcrm .»are nella kd* di S, Wichelti,* 
dcl/'ftil/to fu<lc^u«(u« j ^ li:ic di (fucila tra ialraficjaj c 1* Ara* 

goaa . 
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rifcuotere grolTe contribuzioni fu tuttar le derrate » *cbe -£uori 
venivano dal porto di Napoli. Bon/ifflio ^ l. S. 

Animato da tai progreflì il Re Giacomo , e dalle vive 
inanze'^i quei di Gaeta indoro fupi fervidi partigiani'* ten- 
ta uno sbarco a mano armata in Calabria . Dieci mila Fanti 

10 feguivano»e (celta Cavalleria * ed intanto l’Ammiraglio 
Roggeri Loria codeggiando impadronivafi di var) Calìelli . 

11 Re afledia quindi Belvedere comandata da. Roggeri San. 
guincto , degno' di elog) pella fua cora^giofa refidenza . Gli 
alledianti malmenati erano dalle'.pefanti pietre , che lanciava, 
no le macchine di guerra . Il Loria dille al Re* che con> 
veniva legare i due figli del Sanguineto , che dimoravano 
nel dio. campo * ove pi4 le pietre cadeano in abbondanza * 
e i>«llo dèlio tempo fe fignidcare al lor Genitore un sl^ gra- 
ve rifebio .k Ma coRui , coma preferiva il fervigio del fuo 
Principe ^lla oatutal t«f)crez«e « ebbe «vile ij porvi pev po- 
co attenzione* Uno di quel (veniueati giovinetti - red 6 vit 
titna di' tal.'ftratag'emma. ,.La feàrfezsa deir acqna-rin due.* 
ayrebbelo adretto alla rcGa * fe od» drabocchevole pioggia 
non 1» provvede» in abbondanza. -L’ adedio poi tolto « il 
Re Giacomo ebbe la beoigoità di eoandare al Sanguioeto il 
dglìo'.ancor vivente* ed ancbeil cadavere dell’ edinlo, Bon- 

• figl.' Nicol, Special.- 1. 2 . * 

Incamlnali Giacomo verfo Gaeta; gran parte degli abi> 
tanti lo bramava * Il Conre. di A;ello*'cher vi preiedeà lo 
fleffo ch’era dato prigioniero in ÀgoRay viene ad. aHisonta- 
;re gli ’AragOnefi per .: impedire U ioio, sbarcò * ma' pedo in 
fugaj 6n gli fu impedir!) f^greifà nella Foltezza. Sacchag*! 
,gia quindi . il Re I ^oborgbi di Mola * e nei mentre rcndea 
forte il fud àccampamesfo «.modrandrfi.Tilcluto di non por- 
tarfi altrove',, {« prima non avelie piefa ki Ciuà., il Conte ' 
di Artoi^al^'g^t ie tende non ; lungi-ìHhe un'cenlinàjo 
d't: paffi dal iuo campo. Stavanfi pertanto gli Aragonefì iru 
me/zo delle Città, e 3ell' cftrc'.to Francefe , e poteaRO più 
todo dirfi aflcdìali’, dhe alTtdia'SH , quandft. gìùgne U .Cor- 
riere., che annuixziava la pace del- Re di Aragona conchiufa 
ccl Re Carlo* mediatore tdendone il Re Inglele. Il Conte 

P p a ' di 
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di Artoi* non tarda a levar le tende l ed il Re Giacomo 
monta (olla fua flotta pei-fuo ritorno in Sicilia (135)* 




II. 



'Carlo efce dalla prigione . Gli Angioini ' . 

^ riconofcono Giacomo di Aragona 

per Re di Sicilia , 

G Emea ancora ftretto in an Inogo 'dà Catalogna il di- 
favveouirofo Carlo K. , e pi^i lunga ft^ione vi fareb- 
be rettalo fensa la mediazione del (iio cugino il Re d’Inghil- 
terra. 5corgea coflui com’ erano impoffenti gii eforai' del- 
la Francia onde procurare la libertà dell’ iiluttre prigionie* 
to, e ftimò' opportuna cotti l’ intavolar de’ Trattati. Si por- 
tò egli tteffo ad Oleroo f nW Bearn pr^o i Pirenei ) , ed ivi 
col Re di Aragona Alfòofo convenne i faffeguenti Articoli- 
F. Daniel rUifi- de Frarue , F. , Brevurittm » to. 3; 460. 

I. Carlo cederebbe 1 ’ intiera Sicilia a Giacomo di Ara- 
gopa, in unione dell’ altre vicine Itole , • nel contiueiTte. le 
piaxte fituate nell’ ArciveTcovàdo di Reggio . 

’ ji. L’ anoual tributo del. Re di Tunifi io avvenire ri*, 
fcuottrebbefi da Giacomo come' Sovrano di Sicilia . 

a, Carlo-dovrà oprar di forta che fia annullata ogni 
’Cofa finora pAticata da’ “P^i contro la Reai Famiglia di Ara- 
gona , e del pari la bonfilcaiione di quel Regno in prò di 
Carlo di Valois . fratello del Ro di Francia . 

4. Diverrà Spetti '^l. Principe Luigi figlio di Carlo 
la Sorella del Re di AragOna Vwlaate , e la primogenita di 
Cario Spola del Re di Sicilia. / - • 5. A 


(uO Un» (Teu tempen», ed il r»p>u>il.n.o v* . ehe 

'Ao »iu fletti nonliiiRi fjmofo Capo di rammro . c nel Colio Ji P"’'"';"'* 
Coi,oiK.fl»<oiO negli ScfgU Ili CalabfWHe Caietj il Ks Uacomo a gr-ii Utua 
pc« Uliaifi col tiUantc m Mcuiiu, 
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5 . A fine di agevolare 1’ e fecuzione de* mentovati Ar* iiSt. 

ticoli verrà (ìabilita oramai una triegna tra la Cafa di Arago* 

na e la Cbieia Romana . 

6. Nondimeno però che darafTe la triegua * porger 
potrebbe foccorfo il Re Giacomo a Aio fratefio Alfonfo , da 
qualunque lato che venide aflalito . La Triegua cominciar 
dovea dal mefe di Maggio , e continuar per due anni . 

7. Renerebbe da prigioniero il Re Carlo Antantociiè 
'»on fi efeguilfero tutti i mentovati Articoli (136 J. 

Carlo {pedi a Papa • Onorio IV. quello Trattato col 
Vefcovo di Gap (nel Oel/ìnato')^ e col Prevofto delta Cliie** 
fa di Apt. 1 Cardinali e il Papa come troppo vahtaggiofo 
~ alla 


(i}6) Gii Ardcoli ftabiliti in Olire» demono dìrPi più torto i Preliininafi della 
face tra le due Corone di Skilia e diPuglia. Vi fu prelente il GranCiultizicrc 
Corrado Lanza mandatovi dal Kc Giacomo. Onorio imploralo dal Re d* Invilii* 
terra fece imcrvenirvi ali Arcivefeovi , di Ravenna > c Pietro Gorra di Monrca~ 
te . f/eMT. apui Udir. Xahtaì, iitt. ». i;. 14. 

GrandtlCma difficoltà dovotie fuperare il Re d’ Inghilterra per giogiierne lUa 
capo . Varie- preteaeioni > e ai ojrpolle oraiin di tante potenze 4 i Europa >;cbc 
fembrava nudagevoliflìmo il raccozzarle, iiiighe tra la trancia e la- Cart>glia ■ 
tia J* Rrancia e l’ Aragona» tra quella coi Ke ili Majorca e il Come di- Valois; 
tiattar doveafi lo fprigioaamcnlo del Ke di Pu;;liai dar fi.ie alle di lui (ont<-le 
petia Sicilia col Re Giacomo, ed ufare in line nel conchiudoTC qualunque Arti- 
colo ooni riguardo -«liine di noa dilgiillarc la Comedi Kcnii. 

Noubile à , dice il Sig, Jl’ Egly , cfie*g'l bronci 11011' fanno menzione , che 
di juatiro Trattati tra Carlo^ll. e la Qala di Aràguna , alcuni poi rie p.irtano 
cou lai confulione > e («mbia non ne abbiano veduto veruno. Uiltcìenaiar bene 
le ne deggionu (ci j il primo legnato nel laàs mentre Carlo era prigibiiLcro in 
'Sicilia, quafi intiero inferito in una KoUa-di Onorio IV. , c ranimeiiiato dal ì 

Rainalda, e dal Kjrmeri nella Raccolta l.igiele : il fecondo ad Oleron nel jaV?.: • 

il terzo a Cam^ufianco , Città porta in un aliura de’ P>renei nel lad; a Rilgno. 

lei nel ijyf. li quarto. Erg^uuli i tre fegneuti nella Raccolta degli Atri pub- j 

blici d’ Inghilteria li quinto a ju iqtiicies nei iap4. e ttovali tcaaiczzact''nci!a.^ % 

Bolla dì Oo ifetma di eie «ente V. riletita da OJaiicó RainaMo: il fello, ed ul- 
timo in Caltrvnuvo di Sicilia nel tjoa Nil dieiic'ro un e'ìraiio Speciale , Gio. 
ranni Villani, c io lUdò Kainaldo , fc.rza pera antingacr.ie le primarie condì- 
troni , ■ # 

Vi farebbe di agqtngnsre in qilc'lo di Oi.-roo , che I rtoncip: dà Salerrio pria ! 

rbe riceveiic la-fua liberta , dovea cu.il.-griaie al Re Aifoalo per Ortaggi ite de’ luol ‘ j 

figli con trema SIguon di- l'ro 'cnza a leena de- O ftell<' Re Ji Aragona . » 

•1 Cardina l,' che rc”geaiio la va.iiia Sede alior vacanac pelle tqarte di Oiurrio . ' ' | 

IV. avvenuta li }. di -tpnle lae/ .art. ..u ite d fappro-.-anra > 'jucl Itar'rtai , di cui 
ebbero IbItuilo avvifo, quiiod ' I. de diiii nnlù la fet :tictzv>r:e . K Nicplo i V, cKt- 
to "a a. febbraio iati, con .riolra- nvczta ne r.inp?occiò fi Re d" Irrgà. berrà , 
che lo avea mancggi-itrr , e. puro i-iljc ArLÌ»cf.o/i dr R.-.ve'n.-i e d* ■! «ore ile ^ 

funi Ni.n.'j alla Corte di OJojr lOj perchè .rm vi li b. a teid' rrt d.-. Je- . 

to contezza , > . 
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An-la&S. alla' Cafa.'di Aragona, iiumeritevole di ogni riguardo, eflì 
tJtceaiio , per-i tanti atttntaii comTi;(iì, Jo dichiararono nul- 
lo,; e perché porgelfero una maniera di conforto -a Carlo, 
gli pe*-f.,i!Vro di far celebrare a baila voce in di lui prefen- 
»a la IVI^ifa , e' i Divini non oliante che vi folle 1 ’ 

interdetio nel Reame di Aragona e nella .Contea-di Catalo* 
/ gna . A'. n. ’j,’ 

• Moil india poco nel t’I 3. Aprile 1287. Papa Onorio; 
qucfi. dopo un aiuto') ebbe egli per fucceifóre a 33. Feb- 
brajo ii.8b. Nicold IV. f c/rrto prima tl Lardinal di AfccU.» 
trancefomo d- Italia , non meno ^incunato alla Cafa di Angiò 
di isolerà , che io precedettero'), Da bicilia pirvegli fui prin- 
cipio il , Ino più rilevante objetto. In una Bolla nel Giovedì 
bartto tninatàò e coir armi fpiriuiali , « temporali il -ReGia» 
cono. e i Siciliani, fe oflinati ancor rimaneHcro e rivolfuofi- 
alla Romana Vhifcla . Nel di creila Pentecofie tlnovtllò egli 
le lìelfe r-'m. ccc , e prefi|ie_ per teimine al pemimento la Fe- 
fla di S. N.icbcle. Avea egli mandata una Bolla, a 15. di 
ÌVlarzo nella tinaie antncniva il ' Ile di Aragofta di non- 
oliere imit^ior di fuo Padre; amari rimprovtri, lanciavagli 
"perchè ancoi^ pieno di durezza trattenea prigione il Ile Car- 
lo; eoo tuono irnpc;rro(o iii^ulcavagli a renoerlo itbero ; e 
altro lato gli proibiva tii fomminiftrar q'nallifja ajuto al 
jKe Giacomo ;/iccome pure erdìnò^ di comparire innanzi la San- 
ta b'ede tralo fpazio dr fei mefi . Galìigh, e fventure di due 
lorti quél fKe dovea affettarli , dieta il Papa , per poco re- 
tóndo fermo ivel fuo propofito, InfruttuoH. furono appo i. Si; 
•^il Lani‘ gir'^dint'dtl Fopa, dia il bLe i^i Aragobu'fe fem- 
biante - di «tór oramai dilpoflo ad ubbi^rio,’è dmiandò un- 
Ia 1 vo-cdn 3 otto per quelli Ambalciadori,*' da efio ìcélii - per 
, incaminaffi a Roma 4' Rfllnn/i/.n.Vy. I 13-. 

I Colà giunlero cofloro di fiotti verfo ik fenività del Na- 
tale in compagnia di alquanti’ Deputali di oicilia. 11 Papa nel 
dar loro udienza lì delie con aman detti de’ rinforzi di con; 
tinuo mandati .in queB’ (foia dal Re Atfonfo , e deUa lunga 
prigionia del Re Carlo. A chiare note però dal luo dilcor- 
to Itorgtali , comi ci ben- voltnlieri l’ akollcrebòe , qualor 

per* 
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perfonalmente il Re venuto folle egli medefimo ^ a cui non 
rìcnferebbe di fargli giultìria. Molta briga dìeronfi gltAm* 
bafciadori di Aragona per gluffifìcar le ragioni de’ óiciliao» , 
che trucidati aveanù impiecabtlmente i Francefi > ^uai autori 
di un gran numero di ecceffi . :>ollenr6ro eglino "* che da^ 
prima non ebbero e(Ti .altrp difegno» che di caociarii vi»; » 
liba di Oerminarli : che la gente dabbene giammai approvò 
in fegoifo le violenze ccmmeUe uefr IwBoiOi'Vefpro.- Aggiun- 
fero quindi gli Ambakiadori )• nè par cctpa aver I» Kqun 
Coflanza > che dall’ Aragona venne in Sicilia a rinvenire IK 
Re fuo^pefo. Uop’- é dunque adeiio » dillero fupjilkhevoii » 
che il Papa finalmente rkonoicelfe per Sdvr^o il Re Già* 
cdmo. Ma come lungi Onorio era dal confentirvr , allorché 
efpreiraraeme inculcò co*' fuoi meUaggi il Re Filippo il licUpt, 
di Francia j afliochi rpaileggialle Carlo di Valci$. (uo fratello 
snella conquida del Régno d*r Aragona , iuppdflo fpettargli 
mercè la Donazione di Martmo lV‘é Rainalé.'n. 1^. 15. 

Piò che mai difcoda trattancoi' parca hi pacé » quando i 
' Re d’ Inghilterra e di Arag<jia ebbero un fecondo abboc** 
.camento 'nella fommità de* iJireÀeV'nél villaggio di Campo- 
franco» Vili determino in fine lo fprigionamcn^ del Re Carr 
lo '» la di tulcclTtone di Sitifio al liiacomo, e la dimanda 
da fatò péli’ invéflitora » Obbligarft'pur egli dovea Xai>to^ 
perchè nX’oot^ di Vatòìs' rirtanZ'uée «et Alipnfo ogni fus^ 
pretefa fui Regno di "‘Aéàgona * ^ pw rendere afiìcuràte le 
jfne promeffe darebbe m ofjaggi t'>^ de’ luui figliuoli a rifer- 
ba del prlfijQgen|to ; r.TtrP'di c|ù«rairt».priniogeaiù della No- 
biltà, Cavalieri < ed ditte dillinttf pcfidne cH Provenza , che 
tutte verrebbero fcelte d^il Jtè Aifortio . Il rilbattp fu (labili- 
' romper cinqtunta* mila marchi di. argcuio , .coya promeffa di 
altre venti mila , 'pelle cjfali jJafeob‘e»ftcurti_jl Rp "d’. In- 
|Mlt'.rr». Se poi Carlo nVl corfo dKtrtf anni ridurre non 
pntta il Papa, «d il Ccfnte di -Valòis a condlk«iJiUere alla- 
•^pacificazione co'' Re-* Aitoriki e' Giacomo , 'obhligavafì- egli di 
' rientrare nfella 'pflgìpnc , é refltrtbotro a guadagno del Re 
di Aragona Jc cinquanta nula •marche cU *iltd ^rcmellfgli . 
Kdltùlii* fi» .ibm 17 » J#*, . 

• , Con* 
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ConfifgoentMMiite a qoeflo Trattato il Re Carlo 
dò al Re di Aragooa per RàticI i tre fuoi fièli Luigi » R^ 
beito, e GwvaPBi , e gli altri Barooi Proveo/ali , gmfta la 
cOfivenrwne , colla fomma del danaro patiuiia; e toflo riac: 
dtiftè' la HbertA .‘Nella Storia di MarfigUa poffono leggerfi i 
soni e la pWria di miti i Nobili di Proveqaa otiaggi del He 

AACéna . AnaoiMO Raffi » 5* 4* I«t**“**f”» 

fotìe Rato cawenio U Re Alfeofi» di foli . quaraota . 



• • ■ - Jftr^TraHotoJn ruifcor^efi C 

COmli/cendeu^a del Re di A^'Cgoadt . - 

tìMadhà h Sicilia fefferefii^ ^ 

tutta cl Re CaAo II. ^ 

-^di Napoli . / 

' . - j - * € • **• * 

N Oafn »i toflo faori di prii^oae Carlo •^«*‘*. '* ”^** 

mino préfo pella Ptoven/.a gittnfe 

Fdippo il Bello , recandegti 1. 

no a f«o riguardo i d»e R« d' IngWterra e Aragona . 


- Itighiltcrra, fat. ì6j. ^ lc,r‘ - _ ,, JooO pi'i qun«V anm di pn- 

Ufci libero il Ae di l'uR.u Car^ e^-.miiii?'^ il parere .gei e- 

gìonia, ver Ri il terrò R|' '■’'! * *I,ndott^enne in Catalogna men- 

Itale degli Stori» C» ftar® > -'I'® u «rove del eontrario cioè > 

. Ite «ÌTca il Re Pietro. Non '"V’'*"® Me di» in primo |n«go 
ehc il Re Giacocno I’ avelie per aii.d, vh' ebbe.. 

• chiart-teWiinonianza BanolPmeo di ^ EdOariS)' a' Re Carica i^e 

molla patte ne* grandi eff»" ; *• -> Inghilterra : t- >1 Tiaitato lOi.ihmTo 

Icjgen nella Rati olia depli AttipnRbli B menzione n> una Eolia di 

da ni, elio Principe con il Re C»emoo . d. et. f«a o ^ ^ 


per IMI miracolo di S. nutia mani.-.-- . 
tato il corpo . SurÌKt , t» PW. d. 
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^di awìatofi pdl’ Italia , vi trovò il. Papa pieno' r«mma' 
rico, perciocché nel Trattato di Campofranco ebbefi T ardn 
re, tenra afcoltare il fuo-parere, di difporre' del Reame di 
SiciUa . Non evvi alcuna, convenzione , gridava Nicolò IV. , 
nulli fono i giuramenti delt Re di Puglia', e di £dutrdo; e 
Carlo mededmo f| lafció indurre a farli da -lui coronare per 
Re di quell Ifola a 39. Maggio giorno della PentecoHe hi 
Rieti; (e il Coftun^o diet in Perugia ,it Sumnwnte m Roma) 
e a lui lo nello cmaggio , e gli (tedi giuramenti di fedeltà 
egli refe del Re Aio Padre , invitato a’ due Regni da Cle» 
mente IV. Rxiinald. n./i. e fegth ... > 1 

Ancor non ben foddisiatto il Papa Nicolò fulmina, comò 
cliTubbidienti alla Chiefa i Re Alfoafo «'‘Giacomo , accorda 
per tre anni le Decime fu tutti i deni eseledaftici ai Rè di 
Francia, che .dovea render ft ut nota la donazione ottenuta 
da Carlo di Vaiola. RmVm/d. n. 13 . 

Scorgendo il Re G'atemo la ilealtà di Carlo il Zoppo { 
giufta tofa riputa di prexenirlo; egli ftelFo porta la guerra 
in Calabria . Con cinquanta Galee foccorre la Città di Car 
tanraro. alTtdiaU per ordine di t arlo dal Gente di Artois» 
Élla gli $' era rela .ubbidiente , e furie pegP intrighi de’ Temi 
piar! , e degli .Ofptdalieri , i quali agegravano ccal di trat 
vendetta del Conte di Artois , che incamerò le loro entf 
trat e , a cagione di aver eglino riconofeiuto in Paleftina per 
Re di Gcrutalemme Arrigo 11. Aglìuolo dì Ugone HI. Re di 
Cipro con ilvantaggio de’ diritti del Re ; Cai lo . il cele- 
bre Loria a vero dire egli fole comandava la flotta di Sicir 
Ha . Tenia egli ctH' improvifo sbarco intimidire gli affedian- 
ti , ftavafi però ben fulla.difefa il Conte di Artois , e ccii tal 
vivacità carica il nemico , che a rimontar con furia Tulle navi 
il ceftrlgne , dopo aver lafcìoto All campo di battaglia da* 
g?nto armati^tra morti e feriti . RainuU, n. 34. DafiiouUs^ 
Giacomo lufingavaA , eh' alTediaiido Gaeta, il Conte di 
Artois toglierebbe il Aio 'campo pollo innanzi Catanzaro; 
ma già marciava a fronte de’ nemici con fioritilTHne truppe 
il Re Carlo, e a raggiugnerlo venne il Conte di Artois alla 
To li.jy. Qq- te. 


3*t. PARTE Ih 

tega di tMt«: bk fai cavalleria. , gii Ufciati nelf aSlsdlo i’ 
pedoai. 

Ci4 &rv^ a fconcevtare il Re Giacomo . Quindi fcorgeft 
la fua {M«poga al Re Carlo di una triegua. di due anni ^ 
durante la eguale beigar deveal! naa pace pi4 folida , e ia« 
tanto egli reAitaerebbe Catanaaro > Ben aferiifero a debolez» 
aa del nemico cotege efibizioni i principali Guerrieri e il 
Conte di Artois ^ ed opinarono rigettarle . Ecco il momento^, 
diceano al Re» di- terminar con gloria quega guerra; ma Cai> 
lo fi trova di altro parere ». e il Conte di Artoì» pieno di db 
%ugo» torna in Francia. ». £eco^ imenaodo gran parte de* i;obili 
feoà nazionali . 

Amari rimproveri profferì R’ Cardinal Geetan» Légato^ 
io Napoli » per non avere il Re Carlo Ifcoltato i Tuoi coofi^ 
§)i pria di concbìodere ^ fatta triegua ». maneggiata dagli 
Ambafeiadori d’ Inghilterra. » malgrado ogni tforzo de’ nobili. 
Fraacefi . 11 Re Giacomo fe palfaggio in Sicilia-, e per canv. 
nino molto io travagliò lamaiea. Ce^on^o » l.j^ Nicol. Spe- 
mi. /• a. c. 1^ 

KTereitata volendo tener la foa gente di marina TAror 
■nraglto Loria » ponendo il pié. a terra in Africa , occupa^ 
Totemeta , ^ Città marittiMa nd Regnò di Tripoli ) . In que* 
fto fteffo tempo chiede in Meffina al Re Giacomo de.’ foc» 
eorfi pel rigabilimcnto delle cofe di Siria Giovanni de Creil* 
ly.» figlio deb Sinifcalco di Gaafcagna ».e di cogai a riguardo 
• ne ottiene fette ben corredate Galee (.L 38 :) . Bonfiglio 
Hkol. Special. L n. c. lA* 

Rifolnto di dar fine alla guerra , al avvia il Re Càrib 
In Francia.; c fino fi (crigie » eh’ ei rìfoluto era di toroare alla 
fila prigione » qualot«.la.gace non fi conchindetebbe . Ibtefo il. 

♦ . , Fa. 


(i|l)'^itigettava il Papa . .che il Re di Sicilèt, ia rìputaoiane di aflàJ podeiofo e_» 
pclrefercito di (eira, e peeli Armamenfi Narali . foccotrelTc U Palc/iiaa . t». 
vagliata dalle incutlioni del SaltaaoCalil. eh* avea di recente occupala la Cii^. 
. di Acre; e a tal oòlctto G: venire di natcoiio nell’ Ifole ì taui Mellàggi. I pri> 
laar) Cortigiani la cara ebberó di frolgcre da al fatta pcncolofa imprei'a Oiacomo» 
' il qyale nondÌBieao mandò'in Roma li Gran i«:iilli7icrc Procija , die lo f.iogli. 

OKoto le ceoturc nciàcle. io. pacnuo. delT ubóidicBaa ai Papa; e pur ^pclti no» 
vii 
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Papt ad MopaccUrvifi , feiua che se fofle richiedo , m^nda Jka.i 3 tf . 
in -Francia 4 Cardinali Gerardo di Parma e Beoedetto Cajeta* 

00 ^ La prima coofereoza -del Re Carlo e del Re di Arugo» 
oa, giuPa la brama del prraao* fi tenne a Jonqaeres in Cata> 
logna ; la trìegna ^ -conchiara , e devea durare alquanti mt-fi* 

«fiincbè to tal tempo $’ ilhadiafrero i due Cardinali di (labi* 

-lire il progr^b eL’ -nna darevote^aec • iliSr. i4ng/. Gian* 

none , -L a i . 

lodi rannatifi nel mefe -di Febbrtqo a Tarafkcna nella^ 
Provenza ; vi fi trovarono >prelerrri i due Cardinali , il Rc-i 
Callo,. gli Aidbarciadori PrancOfi , di Aragona , e di Carlo , 
di Vaiola . Ecco le condizioni della fcitoata pace , che eo* 
fiò un gran nomero-di difeufConri . Deeli di ella non poca glo- 
ria alle preomrofe diligenze dell’ Ambafciadore di Carlo Bar* 
tolcmeo ^li Capua . C ite il Re di Aragona manderebbe i fiicfi 
Inv iati a . ol.ieder perdono al Papa in Roma fii tvtto ciò , oh* 
oprato aveafi fotto il regno di fno Padre , « net'fuo, a -fine 
di riceverne 1 atfoHiriòne . Brigherebbe poi egli a tutto po- 
tere , che fia Madre Cofianza, e foo fratello Giacomo re- 
fiimilCero la Sicilia al Re Carlo . Gli Aragon«4i tnmaccifr* 
vanii di rigorose p^'ae (e non ufcivaoo dall’ Ifola . Non re* 
iiterebbero più come oftaggi in AragozM i figlhioli del Re dì 
Puglia; una iólenoe rmanzia fegneréhbe d’ogoi (uà preteftì 
fu di quel Regno Carlo di V^aloit , ed in compenib dpvea 
tenerne da Carlo la di lai primogenita Margherita colla.. 

Dote della Contea di Aogib., e du Maine, Di fatti ^ìppo 
di Vaioli provenne da ^efte nozze. Rakudd. tm. fopf. «, 

5«. <i3P)- 


. A JMbr* 


(«tv) GII Itabilìmenii -conctlìulì a tf, Tchbrjfa In Taralcona feryirojì» jkI TmOa- 
*o focbi giotai aopo («guato a Bngnolca . jiB, fuU. /è»gì. f. joi. 
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Marte del Re ( Alfonfo )• di Aragona . - ; 

Contenta/l U He Giacomo ,-fAr 

Carlo Ih po£egga ^ ‘ • ’ 

« ' la Sicilia . . 

... ' I 

>T AIag«voliffimo ed aUretteoto duroi era 1* Articolo de^ 
jl^X. Trattato di Tarafcona » che cencernea la celfione di* 
Sicilia a Carlo . Afpaitenea^ elfa al Ke Giacomo , e niuna^ 
colà aftrignerlo potea a darla altrui ; 1’ unanime voce della' 
hUiioae (giu^amant^ ) de’ Provenaali ,’ogni cofa 

io fine cofpirava a render ftabile la determinatiione di Giacomo, 
ed iofruttuori le brighe , e i coutrar) patteggiamenti delle ftra- 
mere Potenze .. Inoperolio non rolt^ quefto Principe- da che 
fpiri la triegua.. Approdando con quaranta Galere in Ca- 
labria, prefe molte Piazze , e tra elle Geraci , dagli antichr 
decu Locri - Pronto vedcaii a dilatar vieppiù le Aie con- 
quiftti > quando da un Corriere intefe la morte del Re Al- 
(bnfo eccadota a di Giugno . tìonfiglie y Nicol. Special. 
Lo. e. 17» 

Quei domini ,. perchè Alfonlb. noir erafi- ammogliato , ca- 
deano in Giacon^ » il, quale frettolofo trapalTato il mare , 
lalciù. Tuo Fratello Federico alla telta degli a&ri di Sicilia , & 
(da Trapani a ^3» Lu^io) fi parti pella. Catalogna con- 
* let^' 


(140) Nel filo Telhmsiito, per cui eiu il SigOi i’ Eg!jr un Mi. dell* Bibliot. 
Keale di Hirigi > Alfuiifo lafcia Tuo Bride in Sp«gna Giacomo, a condiz-one che 
cedede il Reame di Sicilia al loto frollo Federico, qaindo cotlui non d<yc:iiiTe 
Ke di liragona. nel cafo eh' egli btàmafic ptù tolto di rcltarue in Sicilia. In 
mneansa di Federico chiama Pietro il più giovane de’ Fratelli . 

Ma niun conto ebbe per tal Dilpofizione il Ke Giacomo. Suri! 3 , L. «. r. 

Monumento pofti <kK» Vite-ilei fte tederfeo Ttfflamsni 

#o, e vi fi trova fotiofcnrto il ^ciliano Corrado Lai^a. iitcndiamo U Viti di 
Federico, che fi trovò ne’ L*tfni Ms. del Chiar. /irciv. di Moiwe.tic Min.f* 
Frane, che diedefr «Uà luce in k’aU la di ini uiotu uel ì 77 $* ^ 4 * 


\ 
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■ Stu- 

fette Navi r. oè i divieti Papa nr.impédArono di'ptcÀdeef: a<v«I 9A^ 
la Coróna' ia Saragozza- li A4. Seuèmbre>d»l *. 

~ La guerra tuttora comiooaDéo in Ciiiabrii» Biagio- di Ala^- 
gona , Generale degli Aragoaell tcoo6ile le troppe del Car 
pitano Francefe Guidone di 1 Hrimeraoo « e. lui fece- prigio**- 
niero . Guglielmo lo Stendardo però ruppe 1 ’ Alagona eheu 
in luo' ajuTo implorò 'Roggeri tànrii | e eoAui -«ecerf» coiu 
tfer.ta Galee» - ebbe poi la peggio lo Stendardo ,» e> fu fe^t 
rir'd. La ‘Calabria reltò conw pred«*di> Biagio dopo qneftai 
vittoria, ed il ‘Loria, fece rilornb carico di bottino e di pri-" 
gioivi o'alle' fue Icotrcrie nel 1 \ Arcipelago .. Ea^eil. L 9, Go- 
fian-^0‘,Uj» ' ’’ • *. “» ‘ ai 

‘ Rìfurta oredea il' Filippo il riopportnokltdi' 

fer valere i- diritti* del Coatte di Vaiola fujr Ardgona v ' >na^ 
bile, dicea egli , a'é lo fcomuiiicato Re Gì;*^(oibo a poirc- 
derla ; egli caduto ò nella fcomuiiica.» e tiovafì- nemica Itu- 
Santa Sedfr. Otì'ae dunque al Papa, di aliai ie j%oel Reame,-, 
purché- colai' pubblicalle un* Crociata avverfo qUcl Principe», 
e perii ccfto deba guerra concedute gli lollero- le 
di dieci annr, RainaLi. o. 56 .. 

■ ‘Nicolò-", il quale, più toùo' bramava di veder 5 nIto si- 
grande atfare colla negoziazione , che colle violenze, eneo* 
miò nella fua rifpofta. il zelo d«d Re di Frangiai jina^ripujè 
tancfc-tgli più opportuni i mez^i della dolcezza non ado— 
praffe l'ariue , che folo in favoreggiare il Re Carlo ognor 
più opprelfo daglT animoli siciliani . Hninald. n: 57; 58: 

•AvVedotofiJo fLie il Re Guacoroo , come quafi, impoflì* 
bile r ufciv’Agli di più cjpnfcrvar la-aicilia , e ck n(ia-pote»(ì. 
eitinguere lé tuibolènze In- Aragona », nè. godervi ‘ tranquillo- * 
lìnt'anto'ch’ ei fólsè ifi dilgufto' cullai Santa aede » e co’ Frati-* 
cefi t regnar -volle Un Trattato- col .Re viario 11! » conteneà> 
te un* iùteras rinuuz a- della Sidilia , e pttr'ancbe s‘ impegfvò» 
a (esodarlo ne’ mezzi- da.- e (so fecitLper iofigqurtrlène . l3a> 
fuo canto pr"( nj.'tteà Carlò-di 'fiir cht ip Papa* , tolto ogvi’ 
iiiterdftto ne|l Ava;i->ntt,>-lo*guard«i-«bbe per ReV-e cliè.,il. 

Conte 4i. iiriiia.u guila* fentJlse. àjivalerfi. del|a’f.i!n:i- 



3«t r AUTK ft. 

àà>t§mé, JDiinxioiiC . Raìaatì. m. »t. ( 14-t ) • 

Sedeva allora falla Cattedra di S. Pietro Bonifazio Vllf. 
Api^rovò egli al fatte Trattato «on ooa Bolla recante la-i 
<data di Aaagni a ai. Giugno del 1095. , e di già riacqui- 
■ilarono la libeati i tee Jgliaeli di Carlo « e gli altri oftaggi 
di Aragona.» 

•Per reedee arieppitt Salite qaefta pace fi xomreoae al» 
•tresi f dio ■fpofcrebbe il Re Oiacomo la focondogenita di 
Carlo la Priocipefia Biaaca . Nel giorno di -Ognifianti del 
>1095. nel Monaflero di S. Maria di Vdlebertcaoo fu i Pi- 
renei li folenniacarono queda nozce^ dove menMa avea la 
Spola il Re di Puglia » c nel giorno medefimo la pace divoI> 
golfi . Dovea pure amfuogliaffi > gìofla la convenzione tra* 
,due Re « il Principe Luigi Secondogenito di Carlo alla Prin» 
(CipelTa Violante , ^{creila del Re 'Giacomo Laigi però fi 
•cbiufe da Monaco entro un Chioftro , -e dne anni .appeelTo 
Violante divenne moglie di Roberto altro figlio, e poi,fuc^ 
cceffore del Re di Puglia. Affiociiè veniffe affrettarla la con- 
.ehiófione del Trattato in compenfo della Sicilia, promife ri 
Papa a Giacomo la Sardegna, e laCorfica^ 41 Re Carlo dal 
fuo canto di -contargli mille marche di -.argento fella libertà 
jdegli oftaggi , ed altre venticinque mila pur di argento in 

dote della Principeffa Bianca. ViAinald. n. <4. 

' . < • ' XJ- 


<141 ) Mtoli tn. mori 1 4. «li An'i'e del tijt. V»cen»e k S««s ftA « 
^ due anni . e tu j.tc«o 5. f. U 5- d' **»» .» 

dfjpo 4ue mefl « emnue giorii . C.!i fu fucceffore dopo t». Jiomi Btatjmo 
f-Zr/. . di’ era il Caro. Benedetto G*eta»o . .. .. i i ■ j- 

N«1 princioio del I4JI4- feB>* in*"* 

Arianna a JoDOiiktei , che tu il V tra qu«ffc di* lUaH ramigli* . \n m ha 
ritoriio in Italia ivea Irovati egli nel i»#o. gl' Ambafciadiwi 
4be coBfciieano oudia Corona a Carlo Martello fuo rrim^nito . tfce gli Ipe»- 
«ava come figlio di Maria fcretla ddl’ citili» Ladxlao U t M» ^ 

leiwi l’impeiador Rortolfr*. che nc invatt igo figlio Albe no. tinca di 
Andrea il Ve. ezi*i.o marito d’-tma Signora de’ Morivi , ii« di «atu 
trono . Il i.«r.ato del Rapi aV.-a coronalo in Napoli Carlo Mvtede , «• conta- 
lo «iene per i! nrim» Re del ramo /dWid-ZIardléda • , ,, a au 

il Re Òiaoon... prevede! . d»e i p'à fo'tl per opporti ella Mce da 
kiiiu la*bbcro «»tl Corrado Un«a , e Biagio di Atagona . «d ^ f* venire alla 
£m ijoru : i iuoi artUw aela kmù toro i). Raiaundo dt Viiliiaova . Aairn» • 
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l SidUoni veoìrti a rlncrepdtntato f fSimt. 
"di fperan^ inceronano il BHncipt 
Federicò . 



Digitized by Google 


I19<. 

Ccnhriamrf- 
■ti dei . 

dovea al 
FED’ÌRÌCO^^ 

i/.i/ 


P ^ R T E n. 
Teftsmento del R-e Pietro , 


quaTo'a Glaconio 


310 

^ Ebbene pel 

5 falitn folTe fui trono di Aragorta., la 'ìcilia appropriare 
di lui terzogenito Federico , intanto i due Re Gia- 
Catlo altramente ne aveano difpoflo , fenza faputa^ 
^^Qu'vi nuo di quel Principe-, e in fuo fvantaggip. Ben avvedeafi il Papa 
ricPi t/c'ufo ®f*nifazio , come del folo fentiero , che alla pace condurrebbe, 
SKil!a°d°fuó rifarcimento necelTario da darli a Federico, i di cui 

fratello G>a diritti fuori ogni dubbio fofienuti avrebbero a tutta -forza i 
ditoràm^^e » fermamente rifoluti -a facrìficar tutto , perchè non ri- 

e ^gi’ lutti cadelTero fotto il giogo de’ Francefi . Ciò lo fpinfe a man- 
i in Sicilia i fiioi Mefiaggi , co’ quali invitava quel Prin* 
Nozione, chi cip» ed tm •jtbbDecameoto*„eh'-ei, fperava -doverlo rtìnclor ben 

CM® ).* .. . \ ■ 

A’ configli, de’ Valermitauì fe atteneafi Federico, ufeito 


•Irpc iifuoidi 


Tonò’ f^tff’he dall’ Ifola . Le circoflance inopportune refero un 

lcrinr>(«rnw si fatto allontanamento in eflrento oppofto alla prudenza , di- 

vefeovoTirio CCano coloro , e per altro il Papa mofirato erafi cosi par/ia- 

Co!|e nel di le j„ii Ar»iolnlt, ebe -di^la-di , buono X 30 '«a fperartene . Fur- 
ati l’afatu 11 * /• ' ~'-/r V- 1- .• 

ij Morzo del nondimeno il Primitce ^ (■ Jicvome onoroUjji no .e^ìi tra ) chfJt- 
4jy«. in prc eevoie credette il non arrendtrfi alle prc'santi iftan/c di Bo- 

fenza dittili: . . r.- , « • " r. 

i Urandi.eaeimtazto* . f.hrott. Sicil. ìa Murai, lo. p. Raiaoid. tu s8. 
Ju 

Par- 


(edi) Tortochè intefe J’ infante Federico f elceii-ne di Bonifazio Vili., nel di ,4. 
Dicembre gii r.ianiò j-rr tm-ritiiiarfi Ma.nfr. Hi ì aiiza , ed al'fo Ambafeiadore , 
itopgeri de Gemila , o Cereniiai ai ijtiib’ nel licenziar^ iiiculcaro arca il Papa 
Xa vcniiti ili quel rriicipc, qnaf n ilro i-erzo al cooiniun vantaggio. Mi da al- 
■tri fi fcriffe ■ « 3 ie il Papa prr invofliar Federico a veri-re in fua p-efenza , gli 
arandò una Lettera col rarre-lano Remar lo di Cainermn. F.r>TiJva'o pure di 
portar feCo II Loria cd il l'cicida con alrri Nubili . Qiieiia Lettera ha la data-, 
eie’ »7. Febbraio <. Ind. iryt. C>re>t- &le. 

(i ;0 Q;’«fla A la Cronaca Sic. di m i Anonimo eonfer'-Tta nella J.ibrcria di Monf, 
( irlbtrt. Crminci» daila Conquilla di Mcniace e de’ Greci furo al IJ40 al- 
ferebe r.vri -il Duca Gup, liol.no fig’io del Re Federico. Irtvrafi Rampala nella.j 
grandi Kaccr-lra del £-r.'iai»»e , !'{/. 5. 

Ili dicefi , che fecero peri f «ire" una Lettera i ruicrmifinl , o H loro Preto 
re., c ri Senato I t' flrpuejì c-pl' inviati Nicolò di Maida Giii-liic > l’i.tro 
di I it'-fnfo , e il <J-tid.c.' Kiirppo de Careitann , per rì-r-tiverli daquaiueiju: inà- 
altea zjo.se potrebbe far Jor<i Ij òme Runiaiu arwifn gli Ara^-ineti . 
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McfU. 

Eleencfs d* 
Angiò I figlia 
del Re di Pu- 
glia Carlo II.il 
Zoppo , e di 
Maria di U.i- 
gheria. Fu Ipo- 
lata in Meflina 
nel^Bg.,jO{. 
Edifico ilO^n- 


«41. Dalla 


Filtro it 

SiiUh . 
Rtwgieri Maa- 
) fredi Ricevette 
ilB trefimo nel 
Duomo dìMaz- 
zara ad g. Mag- 
gio a joS Moti 
«nTrapan del- 
la caduti da_> 
cavallo. Ivi fot- 
rerrato nelCoa 
vento di S.Do- 
nien. nel ijt7. 

Gttglicimo 
Duca di Neo ' 
patria , e di A- 
tene II Re fuo 
Padre gli la- 
fclA per anpan- 
nag-'io Noto > 
Avula> Spacca- 
frrno, e Cala- 
tafimì , Mori 11 
ai.Agolt.ij^g. 
fecondo il ftrri 
e1 il Mauroli- 
co, e II aa. di 
Maggio per il 
P dmato. 
Giovanni, Con- 
te di Minco t 
deli* Ifola di 
Pi.ntellaria, cl> 
delCail.tii Jìtci 
' Coltanza, mo- 
glie di Arrigo 
Re di Cipro 
nel ijij, 
Elifaiieliaimo. 

È l.e d. Stefano 
luca di Bavie- 
ra , tiglio dell’ 
Inipetat. Luigi 
nel jjag. 
Caterina, Aba- 
relTa di S.Cbia- 
ra dà Safd in 
tielE:i4 , Mori 
fantameme 
tg.Fcbtij^a, 


»«T. 

Morn , 
Ptierit» lì.il 
Aragona . Mo- 
ri a 14. o if.di 
Giugno ia{7. 
di anni « de’ 
quali ne ave«_a 
regnatO40.' Iti- 
le viciiianze ji 
Peternò '1 fuo 
corpo fu recato 
nell.» Cattedra- 
le di Citinia . 
De Creil. tmic. 
Catana lUuBr. 


ei&eisioi 

AlfcafoXI,i)fo 
At di dragona. 
Giacom,ll.i]i7 
AJfunfolV.ijtA 
PielrpIV. 

Xt il Puglia. 
Carlo il. moti ■ 
nel tjog. 
Robetio ij4}a 


Prìncipi Cea- 
ttmpennu , 
Papi. 

Bonifazio Vili, 
morì nel ijot. 
SBcfled.Xl ri- 
nu rzie nel 1^04. 
La S.Sedttrgim 
ferita fu in A- 
vigunne da 
eleni. V. mor- 
to nel tt 14. 

G10v.Xll.ijr4. 

Filtro de Cor- 
àera Antipapa . 
Bcned.X'l|ij4t 
hrprraderi. . 
Adolfo dìNaf. 

faw ityg. 
Alberto cT An- 
uria IJ08. 
Errico Vii- di 
Li.fl'cinburgo fi- 
no al ijij. 
Federico IJ14. 

non tontafi 
Luigi di Bavie- 
ra fino al ij4f 
Crtit in Meta, 
Ai-dri nico>*«, 
i/ve(Oii« jjjB 
Adronico,iV^ia- 
au«r IJ4I. 

Xt di trancia, 
lilippo IV. U 
Bwo IJI4. 

Luigi X. Utino 

iji<. 

htcrrtgne di j. 
norp . 

Giovanni I. por 
t- giorni. 

Filippo V. il 
Lungo ijia, 
Carlo ÌV.ilJlfì, 
io iizt. 

Filippo VI. da 
lui incominciano 
i Paiole tifo. 

Xt di Cafìigtta. 
Sancio IV.ttff 
J^cid,lV.iiia. 


Tom.ir» 
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In nn fan Partidt egli accompagnato <^a quaranta ben fornite Ga> 
7 ’ Si Ge* nf^> quali flavano in gran numero i Nobili Siciliani , 
fpiegi egli li e tra efli Roggeri Loria, e Giovanni di Procic|a< Colloro 
Pj' foli intervennero nelle fecrete conferenze tenute col Papa 
giiere I» cit ia Vellctri . BonfigL 1. 8. Coftanzo , L 3. (' 144 ; . 
per Bonifaiio in fentir nomare Loria , a lui 

(enne cei imo- rivoltoli • dimandò» s' egli di fatti età quell’ accanito nemico 
Cbiefa » pel quale ellinto già era un cosi gran numero 
Ptm. tmitaaaa^\ uomini ; al che Loria francamente rifpofe : ne avete colpa 
^r^t»ìnnt"o voi » Santo Padre , e i voftri l’redeceffori . Indi fi entrò iu. 
tiri dh* mt luateria ; il Pupa fe ufo verfo Federico delle più dolci pa- 
" role , e di maniere amichevoli. Gli palesò quindi il luo pro- 
tum tdUeùa ^ poco tempo 'diverrebbe nn poderofifliroo 

tt^efideUde Prìncipe, in guifa che non più darebbegli rammarico la per- 

imperciocché divifava di farlo f^fo di Cate- 
rina di Courteoay » unica Elrede dell’ Impero di Cofiantino* 
^nu ru»t&c. figliuola dell’ Imperador Filippo, già morto, ed erano 
In quel giot (Uec* anni . In verità però a quella Principelfa non fpettava» 
Sei°Cuigo^ che il folo titolo, fui trono vi fedea allora Andronico; 
«nifure fi« P eloquenza di Bonifazio intanto dimofìrava agevole il cac- 
ri*j Contadi! c ciarae via un Ufurpatore; né per un* imprefa cotanto giofla» 
Baroi>ic^c^or-^;|.gu egli » dovcafi terarere » che noi foccorrefie egli tlefr 
de* i^tttiia- fo » e tutti i Principi del Crifiianefimo . In fembianza di gra- 
flcnU^^Ge cimento Federico ril'pofe al Santo Padre , di ben volentieri la- 
neuie* l’ AU- fctare in abbandono la Sicilia » e ogni luo diritto fu di efia » 
«* ’ pur- 


(144) KtmftU arMtrIf , fcrilTc Monf Fransefc» Teli , /» Wb. f rìder. Prteftd» 
Chftj fr Atd%ne Scrtit aifUnUuT . M. indi tinto da parte Federico i iilu- 
ecàlappiare il cuor del giovane l^incipe con unte larghe prooieire . Ei 
pera BA accorto mentre davagli a divedete wia pmtbada raltegnazione da tuo 
canto, 00 rimife il compimento di c>A, che bramavalt alla volontà de' akilioii 
peli» cclTìone del Regno’, ed alla Cotte di Coltantiiiopoli pelle ofeite nozze. Cu»- 
St feti feeedefti/>iir, afcoltjain, il Sncrotio , e grave Nicolò Specillo , ar- 
ranam or, ' tur later F«»rifcear(r PtJerUmm targa fermeve €CHjili;fni . Pearife* pel- 
iìtetarérc’ Federicat quaaqnam loìlatit omnibat ineiiaftnt ter ejat Firgint , (dc- 
tor Virginia) quam j^teiofam o-vnr , qui tam atderant , pr/eiitahant -, <y g'.t’ia Im- 
feraaH ; niUhmìnui m lueni , quia eaatlgìt allquanda taagicrum tthm sxrsrn ■«_, 
fde tarere polllelta , fponJet fc pcriturtrm conrilis, fi quo» cingc'jat negotium 
promifla hzc in conftttuto inter cos tempore accepurexu . fine i/aque dare frr- 
menihas , Fontìfes ia Vrtem reiit . E cosi pure lo fpiegd quello palio il Mo li; 
glio : quaaie toettaU fefftra catara , a'qaaìi tettava t’ iaicrtj^e i dtlaJtadj pensata 
i'artt caa Farti,» 
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' ‘ MlalffH I e Gatrrlerl • 

P'icarJ del Xegt » . 

Pietro Infinte di Arigma, da’ 

19. Aprile it>i. I giiiita la_> 
Óonolog. del Firn . 

Cra» • CtatcHailll. 

Biagio di Alagona nel ii^Cr 
Crt», GhifU^trt , 

Matteo di Termini « 

Grandi - jtrnmtragH , 

Roggeri Loria , lùio .al layt, 
morto dopo «He gii fu tolta.» 
qucili carica > e le pofTeffiónii ' - 
nel ifOf. inOttflogna. 

Corrado Ooria , Genovefe > Sì- 
MflM di Cafhoooro , FaveÙm 
inrisa . fyrrb, .. 


'VlefAvmlragHt . 

T. RoKeri di Brindifi , Cav^ 
lier Empiale» 

Rataele Doria • 

Gioì, anni Chiaramonte» Iralello 
di Maniinidi Conte Modicàt 

. e Vùario CcAcrale delFla, 
pero. , • 

- Oiiobooo Dorla 1 figlio dì 1U« 
facle. . ■ i ■ 

Crn-CantellM', • 

ConadoLanxa tucciro nella &i|.l 
ta^a Maiale preflò del Capo 
di CVIiodo nel fiMm % 
tomba nel Duomo di Meflk 
‘ ‘ d-'ateli. are. 1. / p ». 

.ryrrè. Cinnnl. CVr*/«, Un, , 
a«r. V.UaHenra , V&ù . ' ' 

. I. Vlnciguerta Pai«zi 

Mi tuo ftaun, 

Ouniano rauu , ' ' ' ' 

> :':l> il / 1. .p I.* ei- . 

I» ali d’ir. i* • • I • 

: * > T . 5 vi: * 





iflIlVll»' i 
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( 5 ona;piè ani- purché coloro * af^o > qaali rifedea U cura di quella Greca 
» confentiffero a tali noize . .Via/. Spec. l. a. c, 
live della il- a t, (Vedete la Nota di fopra ) . 

‘"iVpareccSi Federico nel congedarli dal Papa, lafciò preffo lui Gio- 
Di| omi ^ve-^vànn|‘ Frocida , e Manfredi Lanza tuoi Plenipoieuziar) , a;^ 
FaderM»HU ***' porre in ordine gli articoli del propodo matrimonio. 

• intanto a guadagrrare il Loria , ad ii. di Agoflo 
wer^fraiio- '®95* gl» dooo dcll’ invciìitura della da lui acqui fiat j Ifo* 
■»fa.iideihu la dì Gcrbe ; purché glie ne rendelTe omaggio, ed un tribù* 
nefe,o perchi to IO ogfli anno dt cinqoant’ onze d oro. Scrilfe poi all 
•*ea€ Impèctidricó Caterina , animatala a fpofar Federico, di cui non 
II. impecado- potè» trovare il migliore , e qual mezzo , eh ella rtavelfe la 
IStaWt ^ Owrojia di Coftantinopoli , le offri delle groffe fomme . Raff^ 
viaao Ì0Ì l^gnos . Ghanoiì. I. ai. Rnìnald.n. a$. 37. 

matrimonio era fui punto di folennizzarli nel 
dwii iCId^ vegnente Settembre; occupava quella idea troppo Infingile* 
M^rc yp| j Ip ^irito di Bonifazia ;'<ma la Princ'pelTa didornarono 

alcuni dal prendere in marito un Principe , che ninn 6tato 
poffedea ; quindi d(^o pochi anni Filippo il BeUo Re di Fran* 


«in fe (pofaria a fno fratello Carlo de Valeis , già vedovo 
di Margarita , figliuola di Carlo Ù. ( Re di Puglia ) . Hifi. de 
Cea/foRi. 1. 6. p. iB. (145) . ^ 

' Nel fno Aorno iir^icilivùl Pjfùcipk Federico trovò in 
MSIacao dng ^mtnaiciadhti del . Re Giacerne , Don Gilberto 
CorigHaa , e^Guglielfiao Dinforc j i quali gii anminztarone il 
Trattato da edo ’ fiMto col Re Angioino . Gli parve allora 
epportnno di girne in Ntelfina , e di convocarvi la Generale 
ACmroblea de' Baroni e de*^Depuuti de ^p^ C k^i , pria che 
fi l^difte eoa obòWiMVt^ rffpól|n,fn AhH 

Come — lkì( onofti T tiMa lfiiMilu#w>ftraroao colo* 


ro. 


(»«{) Ceri» Ceitr H Val<dt ex an» <ti. qa«i carìoli Btoi , di qncgli avvepturicri 
del fuo fecaio, cV andava da pcrtuMo a procacciarli Regni. Accettò, o piò lo- 
Ao brigò il ttpao di Angona ^cS> fapa Martino IV. , ni trovava ecccITivo il 
ligio oaiigeio , che ae foce print di poS'cderlo Bonifazio Vili, gli area prò 
mefló di levarlo a Re de’ Romani, ma con quai mezzi avrebbe potuto a.{rm. 
pir la pdrola } Il matfiaaonie colla Principeffà di Coltantinopoli dava^li a Ipe- 
' rare queir impero , di cui non gb tettò iu line come degli altri , che il vano 
titelo . 
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to t i quali in queHo rst^unaoiento intervennero ; ormti ere. 
deano fopraflare i ultmio ior flt-rminio» di nuovo cadendo 
fotte crudeli fignori , e d' ira acccii : la loro infelice forte ^ 
ploravano » e ben fondati -i loro gemiti pareano , vedendoli 
in tal guifa abbandonati da un Principe , in cui collocata avea- 
no ogni fperanza • fu ftabilita un‘ Ambafceria , che lo deflarse 
a coropalTione (i46)> 

Profleli a’ piedi del Re di Aragona i Siciliani Inviati , 
a lui renderfi compatlioaevoli s’ ingegnarono co’ loro flebili 
e foavi detti : e quindi poneaogli in veduta te foiferte fati, 
che per dar la Sicilia alla Cafli Aragonelè ; quinci le gra- 
vifliìme feiagure > che temerfi doveano da’ Francefi ; e termi* 
narooo il difeoHo caldamente implorandolo di non recare a 
compimento una ceffione , da lui promefla per fola compiacen- 
za verfo il Papa . Nic, Special. ì.%. c. aa. f 147 ) . 

Fermo fembra nel fuo penlìhro Giacomo ; cd ora il 

Trai- 



Vafp> di afpctto nell* età fua pi A fiorita ed inficine naefteirole era Fiiirlt» 
dt Aragtna . Per natura bemgoo , piacevole in parlare legava gli animi di 
eotm > , che pii itavano da ptcfl'o Ma uno de’ fiioi m^giori eJogj dee confi* 
fiere nella fcilta de’ Cuoi ConO-licri , di favietaa colmi e di prudenaa . Un^ 
grjn rifpetto per i Mimllti del Signore i de’ quali non fpregiiva punto i pareri, 
bi'do CoAegno dejìa Cua Saaione > dolce Confolatorc degl’ infelici , Proiettor del. 
le V.'dove > Nndritor degli Orfani > preveniva accortamente i difegni de’ mai- 
vaggi , Ciciomc le premurofe riceicbe delta miferia . Pienamente gmflo « bene- 
fico, non eravi tra’ Cuoi -Soddit. chi non ramalTe ipial Padre di una gran panri. 
g-lia , nP pili ardin-.entofo Uomo, che noi dovclTe temere. Ecco la tèucra, che 
Ci relli di S Remigio VefcoTO di Reima a Clodovèo | ecco il modello di un 
Iroon Re. Ptitrei temere la taccia di adulatore , fe , nel continuar qiiclia 
Sforlir fmo a* nr ftri avventurofi giorni , avanzar volcffi anche replicato si bel 
Carattere nrlP atUial Sowrmt dille Vut SiiUle? La roce unanime di coloro, eh* 
hanno avuta la fotte di apprelUiglifi diponà ampiamente in prò di quefiu fimi, 
gtianza . 

(147)' La fama accreCciutafi, dice k> Speelak t della pace conchiuCa in Catalogna • 
^ c (trano ancor riputando 1 ’ articolo della Rinunzia uclla Sicilia al Re Angioioov 
forfè con artifizio ^arlb, aSnehi CaKto feffe Cui trono Federica , amuanii Gran- 
di del Regno, a cui difunorevole coCa parca il mancar di fede al Re Giacomo, 
in diverfì Cafielli dell’ifola fi fortificarono coatro le inuninenti violenze . Anno- 
vera Io irerire un Raimcndu di Alemagna, Giovanni di Precida . Matteo Ter- 
, tnine , e Manfredi Cbiaiamonte . Ma la prudente Reina Cofianza dellinati avea 
fuoi Amh.Cciadori al Re Giacomo illuiiri e coraggiofi uomini , CatalHo , e Fe.le- 
rteo PnlTo, il Mefii 'cCc Santolo Bifala , Giovanni Galtagirone, Pietro Fifnfofo , 
Tommalb Guglielmo, Roggeri Geremia, hrrica Lanza , Ugoiie Talee . Di cITi il 
pruno tu, (he iiKomin^’V d patetico ragionamento, cu interrotto venne da’ 
fofpiri , e daibi lagiimc de’ iciut Collcghi • 


AI.T994. 


Digitized by Google 


V 


ii6 P R T E Ih 

Trattato non guari fottofcritco , or la giurata fede rammeU" 
tando , empie di rammarico gli Ambafciadori , che fi ftraccia- 
no le veTli > copiofe lagrime fpargono , e ben giungono a ca* 
po d’ intenerirlo . Non ifdcgna pertanto egli di accettar la 
loro proteHa > pella quale palef» rendeafi , eh’ egli or che 
cedea altrui il Reame di Sicilia > ritornavano i Siciliani al lo- 
ro diritto pella fcelta di un Principe , che potefse prot-g.; 
gerii a fronte de’ loro tiranni . G accmo (forfè ì in fegreto 
palesò ad e(C il fuo gradimento , perchè la corona palsaf- 
le fui capo di fuo fratello Federico ; promife loro , che al 
prpolo reftituerebbe le piane forti dell’ Itola, dov’ ancor 
dimoravano i fuoi prefidj . KoggwagH Star, (148J. 

Il Papa, a cui nota eli' era la relìReoza de' Siciliani al 
Trattato di Aragona, una Lettora dirizzò al Principe Federi* 
co , e coir Arcivefeovo di Meifina una BoJIa di Scomunica 
contro di chi cotanto ardito tnoRrerebbefi in far delle oppofi- 
zioni alla pace ; e dall’ altro canto Iacea dono di ben cento 
giorni d’indulgenza a chicchefiìa ne fecond.rebbe 1‘ accetta- 
zione . Larga facolti pur ebbe qu -1 Prelato di afsulvere dalle 
cenfure i Siciliani , e di annullar l'interdetto. Con altra Let- 
tera Circolare noto egli rendea , che qual fupremo Signo- 
re dell’ Ifola fi opporrebbe a qualunque futura'violenza , e la* 
fcìava alla loro ferita la richieda d’ un Cardinale , eh’ ei tau- 
tofio fpedirebbe per Legito . Kainali. an. n. 33. an, 

1296. n . 7. 

Giunti in Sicilia gli Ambafciadori' dalla Catalogna, fi 
pensò allora efiìcameate , e con ferietà a coronar Federico , 
per gratitudine • e perliio ptoprio interefse di già divenuto 
unico foflegno della deplorabile Nazione. (149J. 

Rau- 


Ter ciò che riguarda il Principe fedener^ riTppfc Giacomo agli Ambarciadori , 
altro non ho da dirvi , fg non cVell'cndo egli bravo Cavaliere. éealfm»- eli 
thè ite rfrart . ed anco h ftnae I SicUlm . Canej. ex Sxrkt, Gli Amb.ftiado- 
rt in «et^e e. Ii.niuore velliinenta della Catalo'int pamroniì Del Bìfalt^ cadoro 
in minj da’ nemici neitc fpiagg; di Provenza, dove u^ò il Vafcelto battuto dalla 
terupctli . i Meflì kTi tuoi Coucittadini n' ebbero la qloriadet rircalio . Ed allo, 
ra in adcmumieuto di Tua proni. Ha /e ritoruo in Sicilia il gran Blafta di 
Rj. pc; q iania ripagnaiizi oe avelie mollrata il Re Giacomo • 5ar(ia/*r^. aa. 
(i4g> U'ivu.gauii la cùpoita del Ke di Aragona, alto vomore folicvodi ne* popoli 
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^ Raunatofi dunque un Parlamento in Catania , Federico Ab ibo«. 
VI fu riconofciuto concordemente Redi Sicilia a 15. Geuna> ' ^ 
jo del 1396. In età era egli di anni 31. * fendo nato nel 
1265. (150;. 

Avvenne cosi fatta elezione nella Chiefa dì S. Agita . 

11 famofo Loria vi ebbe tra tutti i raunati Grandi la maggio^ 
ranza ; ( e do^o iui fcctti e faldi armamenti in fiorita arririM 
profferì Vincijuerrn Fali^l) . Nicol. SpeeUL La. e. L. 

(151;. ’ 

Il Papa frattanto ordina a iBonifa^h) Calamandra * ' 

(o per 


di Sicilia ; ognun gridari Serrano il Principe FtJtrU» . Scmbn,, tuitavia iiwe. 
rilimile il fenf.tr» di AUmap,» L r.nunii, di Gi,„„Jo‘ crt 

■uni; e ne'la Città di CaltmiSeUa runanciJi .cauto. Non t noi verr» muntr» 
dille il C.rufn, part. ». f. Ufag.ji. del dominio delP AiemmiS^ fu digiti- 
n fletfi J egli non n’er. che li óinundinte . AVr. Spidtl. I. , <■, „ 
fcro in folli d. tutte le putì reggiurdcroiiOiaii perforuggi j 

ria , e Vincii^err. Fallzti, mercè li di cui f.».. eloouenu nXi fu ^ incre- 
dulo Kiimondo, e niuno fi trorò che non icdamiiTe Vedetico n. r. r. 
piflaggio nel Generi Parlamento d. Catania . A/rtW. " ‘ ^ ^ 

Leggeri trafir Ita nella mentova» Croaata Siciliana un. Lc^ra del Princioo 
Federico alle Univerfità di Siplia, cà’cife rende pili animofe a liconofcctlo^ 
vrano . num, 54» ou» 

(150) pgoeiido la pii) rkeruta opinione . abbiamo fopri nella Tavola determina- 
lo il nafcimento di Federico nel 1171.. e coti egli n«n fotpafiiva Panno >r 
di fua età. Se il noltro Morico Ielle nel Fiera I’ anno i»a;. /dorea accoruerfi' 
«fro'C d. lUmpa . quando mori Federico non gU li apptoptiaiió 
poi che é5« anni » cd ii> t^uel cafo n* erano (cori! 71% ^ t'r 

«ccrefeeanfi bensì efli mercè 
del teftimen^, di fuo Padre, pili »aLdi fi reudeano col confenfo di fua Madrn^ 
U Rema Caftaeza fcrede degli Augulli Srer. . fucccdori de’ Normuini . 1 Sicilia- 
ni intanto f«er* ulo del pruicpio, che la poliuca diCipprora . e che la natura^ 
richiama ne tifi ellremi . o per oicgliofcdire , rntadUa come Tuo pròprio. Gla~ 

.enne II prime abbandono la Sicilia, e. quel eh' è peggi,,, efeoneila m un mo- 
mento alle barbare incorfioni de’ vicini ed inelorabili nemici ; disfatto cosi or, 
mai relfà.a ii facro indilfolubil nodo del puro Crciale, Crcdeucio pertanto ce”' 
no avere il diiite» di nomare il loro Sovrano, e perchè conveniva averne u^. 
Jo fcelfero inalmentc in colui, che figlio del cotaiuo bramato Pietro , uni 
frincipe era della pii’, grande fpe ranza , ih’ amabile, c coiageiofo promettea il 
g^.memo d’ mia piofmi... pace dopo elUrfi rclo lormid. bile a coti.iu itranie/i 
ulurpatoci . Ne pu.ito s’ mqanuaroiio . (Upoicclie fcpoe Icdetico od inlo ,1,,... 
^■^cil ani refiljcre alle forze unite d. Lpol. c ^ CuS 

Mrfidfa™? l' ^ . fcamp.ee da uua hera colpir.znxne ; ri.uuzu, 1, 

perfidia lei. Ammiraglio Loria, micmo a U ggii g.t U Sicilia , ei,’i che l’av... 
con a. gran bravura ed accorti mr^i ditcU . La aioria in fom.ua d. f drrlco IL 
Odfe 1 mtcreila ite fpettacolo d una brava Nazione , la quale il unflec cd -ò. 
■mnalial luo rt« . p.-r.hè in eflo-t.r.va .1 luo liberatore’ e di un K- do f:’ 
mente atfez Oliato al luo popolo, petciie.lil lui tcoia la fui graaJczza.il iulfH 
JICIM . la lua giotll , , ■ ■ f “ 
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An.i?9<S (o per meglio dire Calamandrano cm NieoU Speciale) Ca- 
valiere, ( c Vice^Gran Maeftro ) dell’ Ordine ui J). Giovati* 
dì • di far patlaggio in Meliina a 6n di ridurla all’ ubbidienr-a 
del Re di Puglia. T080 arrivato ( /n compagnia del Ve- 
[covo Urgel } in quel porto, palefa la fua plenipotenza di 
fpezzare ogni nodo , onde i Siciliani ritnaneano in dtfguflo 
colla Chiefa di Roma. Un namerofo raunainento egli ihie* 
de, ma il Loria che quivi era , e fin difJicevole (limava 1 * 
ingrelTo , fe dirgli , che (iccòme il Re Giacomo rinunziata avea 
''la Sicilia, ognuno in efla già divenuto libero guardava per 
fuo Sovrano il Principe Federico . Pietro Anfalone n’ ebbe I’ 
incarico , e invano il Calaoiandra davagli ad intendere , eh* 
ei non veniva da nemico , bensì dì parecchie Bolle provve- 
duto vantaggiofe a’ privilegi di Sicilia , Anialone rifponde con 
quel verfo di Virgilio : 

timeo Dannos ir , dona ferentes ; 

cioè, degg' io temere finali ftejji regali de Greci. Vol<fa più 
infidere Calamandra , allorché d’ira accefo Anfaioie , fguai* 
Dando la fpada , i Siciliani gli dice, cercano la pace-, e ben 
troveranno le vie d’ ottenerla , non però cogli fcartafacci , 
ina mercè la forza (jell* armi : fe dunque curate la vita , a ua 
tratto fiaccatevi dall’ Ifola ; nè il Calamandra ebbe bifogno, 
che ciò fe gli ripcteffe , tornò egli a narrare al Papa 1 ’ clito 
infelice della fua incumbenza . ( Spicial. l. a. ) Rainald. n, 
IO. Ragguagli Sior. 

Gran fatica durava Papa Bonifazio ad immacinarfi lo (Ire- 
mo ardimento de^ Siciliani , fen/a che vi folle una fecreta in^ 
teiligen/a del Re di Aragona ; quindi a lui preferiflè di por- 
tarfi a Roma per un abboccamento, che (enibravano meritar- 
felo cosi rilevanti alfari . Ed anche in ciò compiacente Gia- 
como , e colla fua condotta in appreflfo annullò qualunque fot 
fpeito , eh* avuto erafi a fuo riguardo , e di fua poca linee* 
rità . A feconda de’ pubblicati fuoi ordini , molti de’ Cata-* 
(ani e degli Aragonefi abbandonarono ad un tratto la Sici* 
lia i Biagio di Alagona però fe palefe come Re legittimo er* 
Federico, e ben potea rimaaerii a’ (uoi fervig) fenz’ olfen' 
dere la fedeltà ptr altro dovuta al Re di Aragona . Diflor 

oa- 
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narono tai detti parecchi Grandi « hen .pérfoàfi , che non fi An.iif5 
xincrefcereoi^e poi finalmente il Re Giacomo fe non veniva 
per adeilo fino allo fcrupolo «bbidito • Kainald, n, isu Spt^ 
cittì. /. 2. c. 25. fisa). 

Curavano si poco H minaccevol Papa t Siciliani, che 
nel defliiiato giorno de’ 35. di Marzo , Feda dì Pa(«|aa , I* 
Arcivefcovo di Palermo Tizio Colle uale e coronò il novel- 

10 Re. Chron. Sic. n. 54, ^153). 

Ornò in quello llefio giorno Federico IT. trecento Ca* 
valierì dei Cingolo Militare, moke Contee e Baronaggi eoa* 
cedette : Ruggieri Loria confermò nella carica di Grande* 
Ammiraglio , e Biagio di Alagona voile alla teda di tutto 

11 fuo efercito (154). 

Un milione di fiaccole refero iplendentiffitna Paler* 

Tom.iy. Sa mo; 


*^**"’°"’*° Alenunno , e ilcrengariu ViUatagut n»a fi »rer«u alte raploaS 
dclr AlagOna , c ripifiiaroDO in CaUJogn» • 

Oy) Vilèanij Scrittor /tranicra errò nei dire Federico coronato dal Vescovo di 
Ccfalii , come Io era lUto Giacamo , 

Le Lettere del nuovo Kc , che i-iviuva tutti gli ordini dolio Stato » e le Co* 
inunrta ad ìnccr^cnirc a quella gran ccriitionia » Lggonlì predo Livai/* W. •% 
pa ^. 1049, 

A Generai Parlamento convocati i Grandi del Rcf^no in Palermo molte Leg« 
gl nabilitc vennef© in vantaggio detri4bla. Gli autic.ii privilcsi furono confet* 
tnatl Uc* . . • • r f»' 


Delle Nobili Famiglie * alle quali fi accordarono Terre ed Infeudazionì ootere-* 
mo Alcune del Libr ito S'f, Noh-dì D» Sitrìolomco tvla-^in t ibmpaio in t6, a Ro* 
ma nel i5pa. eccellente fatica da lui ricavata da un Ms. ant co Codice deila^ 
Ktat Cancelterla . 

_ Fimtug p per il Cafale di Fiame freddo per onze So, in prò del 

Regio Erano, 11 Conte francefeo ì/entimigìla pelli Contea di Speri inga , Cri/Ha 
e fcctineo onze tfoo. D. Manfredi Ckiiramoate % per i Feudi di Rìncallo e Fi» 
vorma nel Terr t. di Ca'hogiovan n oizc ijto. Gioannello LaMéoiìfta » pct i Fendi 
di rargeotLu c Craaipone , < medicta del feudo di Canicartì in Noto , 

Audr.a Fojfo per il Cafale di ScorJia Sottana « i diritti fui feraU di Noto* c 
di Aidone o.ize 160 . 


AnUio le di /infahntp Meffinefei per il Feudo di Lungarini tiel Terr, di Si» 
racufa Oiizs ao Ma.ifredi Liaza per il Cafale di Siiiigra • 

Ciacoroo di Noto, Apollonio per ceete Terre net Terr. di Scicli. 

^ Kiccardcilo Filongeri , per il CaiteJlo di Licodia« e pel Feudo di Montcotsc* 
giorc . Simone Mtuodtp per il Caf.le di Bivona . 

wV‘. Giarratana. tiìno TaiiUvié ^ Qiilke»pcr 

« Calai» di Caftclvctrauo > Pietra di Bilicì &c. ^ 

NT)t. Guglieimt» dj Fahmio , per il Feudo d. Capo d* Arfo . 

IX Wariauo Spjtafora ^ imi ite, per la Korcciia. Guglidrao Raimoircte Moncé- 
de > per i Feudi di Scordia Soprani j Augnila, MiJilli* Cutuicaci 
U. iiart, di AhRiJceUo » per il CafaU di l uruari . 


Ciò* 


jao fJtRTEff.. 

Aa.xt^t. «o; il timor dell* avvenire non gmnfe a turbare fa com«. 

ne allegreara; f) grande ella era la nobile idea, e cotanto 
cffa fignoreggiava lullo fpirito di cbicccheflìa , di aver innal- 
zato fnl trono un Principe , pronto ad incontrare i rifch) 
Jléflì , onde allontaeurll vieppiù il formidabile giogo de’ Frao- 
cèfi. Nic. Special, l. 3. f. 1. Roccb. Pyrrh. Chronol. 1155). 

D’ ira e di cruccio fremette Papa Bonifazio in fentire 
la corona di Sicilia pallata lui capo di Federico . Una fua 
Bolla Oel di dell’ Aicenfione ne dichiarò vana ogni circo- 
flanza , con efpreffo divieto fo<pefe il titolo e 1’ efercizio 
della Sovranità ; impofe a’ fautori del Re divenirgli innan> 
zi al più fcorli otto giorni dopo la fefla degli Apoiioli , le 
pur non volelTero rellare opprelfì dalla fcomnnica , a cui fi 
vedrebbero accoppiate altre armi . Di colpo annullò egli 
ogni prerogativa accordata dalla Santa Sede a’ Siciliani . Inef. 
ficace fcorgendo la mentovata Bolla , un’ altra ne diedo 
fuori a i8« di Novembre , giorno della Dedicazione di 

S. Pie- 


Gio*<nn! Cihtìlo, reccbio milite f pet i Cerali di ficalli &c, e peli* Toiuu» 

. ieir ArenclU . 

Nicolò Abbate, per Ali nello , Ci&Iè f Cioimna . Tenlini &c. 

D. Biagio Lauta, pelJa Ficerra , e Moitgiolino, Lon^i , e Gitati onze 400 

Bertuccio Marino, per il Cif. di Guilteri. Franccfco Rumta , per il Ca- 
ble di S< MirtinOiS, Anna Sec. O. iiartol. Montra/rr/e pet Kiultdaii Sce. 

Ridolfo Manuele, delle poflirir. e Ciltclio del ilurgio Crillino . 

Corrado Mtnueie , per il Calale di liurgio MilIuTio , oggi llurgetto • 

Ciulrjppe Amato de Cardona, per i Calali di bilinda &c. D. Nicolò TaiUniat 
per il Calale di KaTanula . 

Gli Eredi di Orlando de Grafea, (o Grlfeo) per il Calale di Pananna on- 
ze aoo. 

Nicolò MafeUl, da Piazza, per il Feudo di Malira. Il Meflinrle D. Federico 
ifetiait , per il Feudo del Cornilo . 

D Guglielmo CoUtrera, da Piazza , per il Feudo di Favarotta in Leocata . 

Nicolò Lucebtfi», da Sciacca , per il Calale di Scaultfridi, 

Sìmone de’ CÙrti, pelli Feudi nel Territ. di Salerai . 

Pietro Lnn^a , figlio del trattilo di Manfredi , proventi fulla Contea di CaN 
Uniflctta , e di Naro . 

Coll’Alagona, ed 1 . Loria, gli alivi primari-pcrlonai;;! del fuo Configlio erano 
Guglielmo Calccrano e Romu,ldb Poh», ancn’ elG Catalani. Stabili poi il Re, 
ch’iMnt anno dovelTe ragunarii I’ AlTemblca Generale della Nazione . 

(«IO Indicibiie letiria molirò l’ intiera Nazione colle più magnifiche'lcfle ; di giu- 
live grida, del luono de’ conictti, de’ pifferi, de’ tambuii riboiubavi per ogni 
dove la gran Chtb. 

Tolte ^derteo dal Rcal Stemma le due Aquile , e i due feottri degli Arago- 
nefi , cd appone vi fece TAquila Imperiale , con ciò accennando di elice luc- 
ccilbie dc^i Svevi , pet fua madre Cvttanaa . FaeU, t'yrè. 
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S. Pietro, e defta non fu più fruttuoia* Kalmìd. n. 14. efeg. 
<i5<Sy* 

1». 


Guerra del Xe Carlo IL e di Federico. 

Il Loria Cambia partito , e milita 
in prò dell' Angioino . 

• -t 

D I altro non fi trovò preoccupato 1 ’ animo di Federico 
todo che la Corona ricevette , che di render palcfe co- 
me giuria e dicevolidima folte fiata la fcelta de’ Siciliani , 
ed ci ben degno di portar la Corona . Convoca egli dun- 
que en Parlamento (in M^na ) , rifoluto dà a divederli di 
afsalire in cafa loro i nemici ; perciocché pericolofo era 1* 
afpettarli • e far della Sicilia il teatro della Guerra ; che fi co* 
mincerebbe dal cacciarli via dall’ altedio della Rocca impe* 
riale , fortezza di Calabria ; ed uno de’ Generali di Carlo 
prefedea a quello altedio. Special, l, 3. c. 3 . Fateli, dee, a. 
f >. ( 157 

Sta Da 


(t{ rrovafi U lAnlU anche net Dlflcm. del Lunig , pag. loji, Bonifazio 
cale iva ('orme di Gre"Oaio VIIj e Icbbeiie di pura iiileiirin.ic ei fnfté (lato , gli ac- 
cadeva f)VclTÌ> confoiideie fa pntefià delle Cliuvi colla Spada ■ che cingono i Sp> 
vr^ni ; dilponca de' Rcgii altrui; alio gridiS come per un t rribile aituuato, per 
uit’urutp.'io.’e , che nicritavafi pallido, la libera lecita di un He fatta dalla Na- 
zione, t>cr altm impegnata > Icguiic la propiia Legge fomlannuule di Succe.f- 
fionc . Sj-la, iHi. 

^1,7) U Re federico pellt via di Tenpini , Polizzi , Nicalta , Randazzn arriva in 
MciGna , ed accuho tiiuiifalmeute , viliu fua Madre Coitaaza, e lua Soiell*_t 
Violante. 

Nell’ Aflèmblea Generale con gìnramento ci li allrinfe a nul'a in av»enlri-j 
imprendere lenza che vi accoiiftntilTc'O i Siciliani . ,fd/Vr;w»i tt.ait ff'C/uJienl, 
ÌT Mixm'toei /■en/rdW, quod nnUum T'nfliirum Ccnet-He , fimf'tf , tei f 'ch 
imeiplcmm tei f.ulemm, ];» trtesm , tri li.bitun b.,rÌ!Ku\ qualnii. 

ta»-qiie freichnnut , tei aimliremut etm f'apc , iw Eeilef^ Ri’njet ^t<e- 
/tf/o , ani iiUìhui , aue imp»j»ii/tr,'i5«i eclTni, (j Sea'ns S'tU'/e fHp’aferlp;li, 
trae lum fei/iueitui • (s hutenlui earautdem atfqne ttefitf!i etepr,gp , ty aftrta 
J,ilerria Stcìleru/» . Cap,Kex'l},e con U’gezza iiilclie l’ illuiire Prelato ^,■•llore, 
H-jjitjmiil batramcMti iieuli t'rtJetlium ee^ii'aee , ne U- tilt , uè a frcne . Je 
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kn-ngs. Da concorde applaalb furono tai detti feguiti ; nè po- 
' co contribuirono ad aggrandire nello fpirito di ognuno 1 * 
idea del Principe . I preparativi compiti , pafTa egli lo ftret- 
to , e fermatofi in Reggio , fpecUfce di là Biagio di Àlago- 
Da peli' alfedio di Squillaci . (^uivi il Re poco tempo dopo 
viene nell* accampamento > ed affretta a capitolare quella^ 
Città t f tf lofcia Governante Corrado Zanja ) . Marcia quin- 
di coll’efercito a Cacando , a cui prefedea per il Re Car- 
lo il Conte Retro RoClo ( Ru6eo , o Ruffo ) , congiunto dell’ 
Ammiraglio Loria , cllls a tutta polTa s’ ilfudiò a fine di di. 
Borre il Re t 1^ Piazza cennando per inefpugnabile , or 
il Conte per j^rode ed efpertiffimo nell’ arte della Guerra . 
Ma 6 ebbero t difeorfi del Loria qual confeguenza della Tua 
inclinazione al Conte « a di cui prò lacri&cava il pubblico 
interefse • Implorò di fatti il credito dell’ Ammiraglio il Con- 
te RolTo » allorché vide Catanzaro circondata da’ nemici ; e 
Federico gli promife una lòfpeofione d* arme per quaranta 
giorni » feorfi » qual* » non veniva rinforzo dalla Puglia , 
fi obbligò quegli alla refa . Special, l. 3 . c. 6. 

Quindi marcia il Re di Sicilia ad alfediar Crotona . Il 
Coma^ante Pietro Rigibal promife confegnar la Piazza al 
Loria » qualora non riceveffe alcun foccorfo in quaranta gior- 
ni • Durante tal uiegua con una parte della flotta piomba 
all’ improvifo folle truppe comandate dal Conte di Monfort 
nell’ alledio della Rocca Imperiale . immertì nell’ ubbria- 
chezza e nel fonno i Francefi come poteano opporli all’ in- 
grelTo de’ nemici ne' loro quartieri , e delle vettovaglie nel- 
la piazza ? Special, c. 7 . 8 . 

Ancor non Ipìrata la triegua, cb’ ottenuta avea Pietro 
Rigibal , i Cittadini di Crotona entrano in contefa co' Fran- 
cefi , che quivi foggiornavano , e nel vedere le loro forze 
inferiori coloro implorano l’ a^uto de’ Siciliani . Introdotte 

nel- 


dtfertis , ec arilfrie iujtnji^oium iefitum irai/itcì aldireet . Not Cap. I. 
Liti, c. 

Nello SpfcUlì vederi ripporuto il valore de’ Sicilìiini co;nii;iilui di un certo 
Pietro Sil^ncofda I il quile con alqmnte Gilec allomanó i ircmici d*U’ iioU 
d' lf<.hia I ebe pionti enti.) ad inveliirt • 
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nella Città le truppe di Federico trucidano. indidintamente i Ad. ia9<$. 

FraiKtfi , che incontrano; occupano la fortezza per forpiefat 
della quale fulla fede della trie^ua non prendeaf) quali ^uar» 
dia • IfveglìofC U Re a quella commozione r va freitolofo ad 
arredarne gli ulteriori dilordioi , e percioccliè non n’ era con 
predezza ubbidito* ucc'de di Tua niano nel brdior di fus coU 
iera alquanti Skiriaor. Sedalo il tumulto , i Francefì riebbero 
da lui le cofe loro* o il preuo delle perdute > Per ogni 
Fraucefe edinto Federico coafegnò due de’ luci prigionieri 
di guerra . Bonpgl. l. 9. 

Con ci6 opravafi a feconda delle regofe di Giu di zia * 
eppare il Loria proruppe in amare invettive contro i Sicl> 

Frani , chiamolli perfidi. Egli conchiufa avea la capitolazio 
ne * e credeva^ oitremodo difonorato * fendo in tal guifa da- 
ta rotta . Fin dallo fdegno preoccupato ^ide * di volerli al- 
lontanare * fc Pietro^ RigibaI non n’ era bea ridorato . Videi» 
da tali detti ofiTefo Federico* e rifpole al Loria* cl»e tutto 
avea oprato , che all’ equità- conveniva ; fdegnava poi colo- 
ro * che privi di retta intenzione * non voleiatieri lo fer- , 

vivano : che fe il Loria volea rirkarfi * anche ciò gradireb. 
be ; finora i di luì buoni UflfìzJ eifendo magnificamente gui- 
derdonati . No» palesò quindi il Re che dell’ indilferenza pei 
difeorfi del Loria ; ma Corrado Lanza * di- lui Cognato in- * 
terponcndofr , venne a capo di farlo rientrare in grazia del ' 

Re * dopo che quegli paksò pentimento del foo troppo ardi- 
re . Special, l. 3 . c. y. 

Dopo la refa cH Catanzaro * e di Crotona * che indarno 
afpettavano foccorfo * U Re fi prefenta dinarui la. Rocca 
Imperlale feguko dal fuo efercite * Bel mentre che il Lo- 
ria coll’ armata Navale minaccia altiero gli afsedianti , pron- 
to mofirandofi ad uno sbarco . Soperchiato da tante forze riu? 
nite il Conte di Monforte * toglie F alTedio^. 

Di là Federico marcia a Sanfeverino . L’ Arcivefeovo 
implora una triegua di due mefi * dietro il qual tempo prò- V 

inette renderfi * fe non gli fi fpedìva alcun rinforzo ; ciò 
che di fatti avvenne ; le chiavi del. a Città furono confegna- 
te a Biagio di Alagona . Rcfsano fi dif-fe * ma in fine bifa* 

i;nò 
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Aa.it9tf- gnò capitolare . Spec. c. io. ii. 

Nel corfo di quelle profperiti ti fe avanti al Re uru 
(amofo Domenicano , nomato dietro CcrtelUs , e diiregii » 
che il Re di Aragona di lui fratello divenuto Gonfaloniere^ 
della Santa Sede , e Duce della Chiefa , altro ron bramava i 
che di pacificarlo col Re di Puglia, a qual uopo era necef* 
fario un abboccamento nell’ Ifola d'Ifchia; e quand egli non 
vi fi portafse , quel Sovrano vedrebbefi finalmente affretto 
a muovergli guerra . Il Configlio di Federico dìedegli a- 
conofeere , eh’ efsendo egli legittimo Re di Sicilia , non do* 
vca afcoltare propofia veruna per poco conducente a fargli 
abbandonare quello trono . Il fuo ritorno in Sicilia ebbe di 
mira altri preparativi pella guerra ; e Biagio di Alagona re* 
dò al governo de’ paefì conquidati in Calabria . Special, cap. 
i 2 . c f^ga. 

II Loria intanto forprefe col favor della notte la Cit- 
tà di Lecce, e ne riportò un gran bottino; prefe di afsal- . 
to , fenia molta difficoltà , fendo priva di buoni ripari, 
Otranto; la fortificò quindi , e ben, n’ era meritevole una-, 
piazza cori importante pel (uo (ito . Apprefsandofi a BrinJifi , 
li attendò a Rofa , e con eflrema diligenza fece guardare un pen- 
te , pel quale pafsando i Francefi , pcteano afsalirlo . AL 
lorchè di fatti vi giunfero con Goffredo di Gionville , il 
forte della mìlcltia fu Tempre in vicinanza del ponte , nè fcm« 
brava da arabe le parti averfi altro objetto, che d’ impa- , 
dronirfene : fu di edo pugnarono a corpo a corpo il Loria e 
il Gionville . L’Ammiraglio perco(To da un gtan colpo di 
mazza , rifponde al nemico colla fua fpuda dilla faccia . Le 
loro ferite accefero vieppiù il furore . Gion\ilI« dudiat'a.i 
ogni mezzo per rovefeiare il Loria , ed aizzava il fuo cavallo 
cogli fproDi a fine che facelfe in giù cadere quello dell’ Am- 
miraglio ; ne avvenne però il contrario ; perciocché levando 
all' aria le zampe dinanzi il cavallo del Francete Guerriero, in- 
fieme con elfo fi rovinò dal ponte . 1 Francefi colla perdi- 
ta d' un gran numero di ccmbattenti fl/videro in fine afirci* 
li dal valore de’ Siciliani alla litirata . /• Special. 

/. 3 f. I 5- i6. 

Vo- 
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Vo!ea continnare il Loria le fue operazioni militari ; 
òn ordine del Re lo chiamò in Sicilia colla fua flotta . In 
Mcffina rinvenne egli il Vefcovo di Valenza Ambafciadore 
del Re Giacomo • occupato a preflfare il ncvelio Re per 
un abboccamento nell’ Ifola d’Ifchia, o in quella di Procida 
ad oggetto di procurare i mezzi , onde opporli all’ imminen. 
te guerra . Quel Sovrano avea in particolare pur fcritta una 
Lettera all Ammiraglio Loria , perchè adoperando ra'foa au» 
tonti appo Federico , eflb veniffc a capo d’indurre a tale con. 
ferenza. Il Re di Sicilia però diede a vederli lontano dal ri- 
folverfi ih un si rilevante aliare , fenza che pria conligliato 
folle dall’ AlTemblea de’ Grandi del Reame . E di fatti eflì 
raunati , approvò il Loria , il quale per altro meditava di 
palTare ne' fervigj del Re di Aragona , il bramato abboc- 
camento de’ due Sovrani Fratelli , e fin di disfarli della Si- 
cilia , quante volte alcun altro mezzo non vi folTe di ottener 
la pace, fcevero effendo di forza onde rintuzzare cotante^ 
potenze di Europa collegate a fuo danno . Ma ciò non appro- 
varono punto i Grandi ; un Re legittimamente eletto , elS 
foftennero , non dovca giammai abbandonarli fe non da’ vili ; 
ognuno fermo rimanerli nel propolito di vigorofamente difen- 
derlo fino all'lultima goccia di fangue , e ad oota dello ftelTo 
Re di Aragona , il quale in tal gaifa fnaturato moftravafi col 
muover guerra al Fratello. Special, n. iT Cofìen^o^ /. 3. 

Grazie refe all’ardente loro zelo Federico, e nella lo- 
ro benevolenza affidato palefa, che giammai fi fiaccherebbe 
da’ loro defidcr) , pronto tuttora ad incontrar con effi i co- 
muni rìfchj : infruttuofo poi chiama 1 ’ abboccamento col Re 
Giacomo , vana qualunque propofta di abbandonar egli la Si- 
cilia . Tale fu appunto la rifpofta data al Vefcovo di Va- 
lenza prima di congedarlo (158). Con 

(ni) Nel filo rifirno dall* ìmprcf. di Calabria il Re Federici raonò ti Farlainento 
nella Cilti di Piazza, dov- fi ftaUi'i fra t’ altre cofc , che gli Eiedi de’ Baroni, 
i qtiili trovavanfi fuori Tlfola vi ritoriia'lVro nel lermioe d’ nn amo, fe non voi 
leano perdere i Feudi ad eflì f|>etttnti per di;»tto di fuccefrinne ; che renerebbe- 
ro incamerati , einaiiJo q« III non veniflero pcrfonalinente dinanzi al Re . Il 
Cmltiziero e gii altri Miiiinri fiibaltenii non potelfcro alani donativo ricevere^ 
peli’ ainminiltrizion* deila giuftizia . Capir. Xegei Sii, /i». Ufi, i}. KJ. Avp. 
IX. tnd% 
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Con foninn incacia | quindi biailma H Loria la condot' 
ta del Re , al quale fono riferiti i di lui -detti * rifultaati 
dalla più aita indifcrezione . Ciò Teppe Loria » e fattoli ac> 
compagnare da buon numero di guerrieri , entra nella ca- 
mera del Re per giufiificarli . Comincia dai palelàre la fua^ 
forprefa , per -vederfì ^ onta de' fuoi rimarctievoli ferviej 
dalia Corte leggiermente trafcurato , e mai gradito . Da gra- 
vi motivi di difgaiio pieno il fuo animo trovarli verlo lui» 
rifpondegli Federico , a cagione di quella fecreta intelligen- 
za da lui tenuta co' nemici , verfo ì quali -rivolto ognor lo 
■trovavuno coloro , a oui (lava più a cuore il ben dello Scaii 
to . Io ben mi avveggo , replica 1 ’ Ammiraglio , che qui mi 
attorniano non pochi calunniatori « ioteli fultauto a fcredi- 
tarmi . 

Qualchetempo dopo il Re di Aragona fcrilT* **l Leria in- 
vitandolo a ragg'jugncrio : e richiedo il pcrmelfo dal Re di Sir 
cilia , lui alScurò di non altra cofa egli più d^l^afc » che U 
più (labile pacificazione . Suo Cognato Corrado Lan/a die- 
dri mallevadore di quella lineerà 'mfenzioiie ; ma ottcrwuo il 
congedo I’ Ammiraglio ■, drlfero i fuoi nemici a federico » 
come quegli avea refo più forte Badulato , ed altri c alleili 
podeduii da lui in Calabria , a -fine di confegnarli p^i al Re 
Carlo , con cui conchìufo avea un Trattato . Federico gli 
vietò pertanto 1’ ufeita-dii Palazzo; ond'ei profifetl alquante pa- 
role con troppa vivacità e che non vi larebbe alcuno così ar- 
dimentofo .eidilTe, che vorrebbe arreftarlo. In quel momento 
fopravvennero Manfredi Chiaramente e Vinciguerra Palizù» 
e adoprarono il loro credito appo il Re per implorargli la li- 
bertà dell’ Ammiragl-io di dovunque andar volelle > oiTrendo 
fin di pagare una conliderabile fomma , qualora avveoHIe , che 
colui ad ogni menomo cenno non fi prefenterebbe . Il Re', 
prelTo il quale in gran pregio erano quei Signori , confentl in 
fine a ciò che chiedeano ; ed il Loria ufeito da Meflìna , vtr 
fjtò Cadiglioae, Francavilla, Aci, e parecchi altri Forti di 
lua dipendenza , confacevoli rendendoli ad una vigorofa refi- 
(lenza. Nicol. Special. /. 3. c- 18. 19. Fù\elh U y- Cofian- 
\o , l. 3. 

AI- 
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'Aticr fi rinvigorirono i fofpetti . U Chiaramonte e il* 
Palizxi efortaoo di prelènn I’ Ammiraglio ad nna perfetta di« 
inentìcanza del pafiato » e di profegnire i fnoi'aimarchevoli 
fervig) , fe gli era par anche a cuore il VMOi^io dello 
Stato» e quello del Re. Non pnò il Loria tratte'lfefft dati’ e&' 
gerare la di Ini poca gratitudine ; ed a fine di tranquillar 
quei due Signori , che prela aveano malleveria di fua con-'* 
À)tta , sborfa fui folto la fomma di danaro da ellì offerta » 
qualora egli non oioRravafi ubbidiente ad ogni cenno dei 
Re . 

Con un’altra Ambafceria prega il Re di Aragona la Ve^ 
dova Regina fua Madre » che gli menaffe in Roma la Pria* 
cìpelfa Violante , e il Re di Sicilia non fu difcorde a tal ri* 
chiefia » ( imperciocché credea egli ciò un vaìevole me^o dellm 
pace ) . Al Loria fi dii 1 ’ incarico di condnrvele ; il Proci* 
da fi accompagna ad efie . ( Cofianyi e la Figlia colà fono ac- 
uiti co' cotttralJegni del più tenero rispetto , e il Xe Giacoi 
mo non tarda od indurle » perchè ftringano ii nodo tra le 
due Cafe di Aragona e di Angiò ) coi matrimonio del Duca 
di C'dlabria Roberto » fecondogenito del Re Carlo » e della 
Principefia Violante . £ fi efegul di fatti afsai fefiivamente in 
prefenza del Papa e del Re di Puglia nel fine di Marzo 
del laqy. ( Special, cop» iti, G, Villani. Cofian\o. Mariana^ 

l. 14. c. 7. 159)* 

( Il Re Giacomo ifiudiò ogni di fiaccare U Loria 
Tom.iV. Tt dal 


Ijy) Rohtrto era it terzogenito del Re di Puglia ■ ed intanto liconorcìuto per I’ 
iitcde prefuntiTO della corona» dapO'CcM il primogenito Re di Ungheria morto 
era in Napoli nel lay; , o fecondo ci dice il Giahnone > nel ijoi., renando 
dopo lui ancor bambino Canhrte , Il fecondo mentr’cra prislonìero in_i 
Barcellona ptefe diremo diiguflo negli affari moodaiii» 6 avanzameli nell’ ope> 
te di pietà Quiitefr^n luogo fra’ uettì. Divenuto Francefcano » rinunziò la.. 
fuccaWnc al Regno; Bonifazio lo fe federe nella Cattedra di Tolcfa , ove moti 
» ip. dgolto tay7. 1 Fraacefi gli pieflano venerazione col nome di ■S'. itiigì di 
IVIarfìglia , che ne conferva il preziofo depofito . Odr. tij6. n, i6. 

Divili vedeanli i pareri de’ Politici e dìe’ Giureconfulti > fe dopo la motte del 
Re Carlo il. lo fceiiro dovrebbe darfi a foo nipote CtrobertOt Aglio dei primo. 
£cniio . Bonifazio troncò ad nn colpo ogni difficolta col decidere in una fua Co* 
llllurioiiei emanata nelPanno Aeflbi il Regno appartenere al primo nato , e alla 
figliuola di maggiore età» che fopravvivtrcbbe al He Carlo. MJ, Nella Mo* 
eia di Napoli peto ollenafi il poco frullo di tal franca e rapida Collituz.onc , 
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An.ìt^i- dal fervìgto del Re di Sicilia ), e quegli trovando propizia ( la 
nuova alleanza con quelle no\:{e ) entrò nel fervigto di Carlo , 
che ben troppo a Tuo colio avea fotferto quanto valea» un 
si grande Ammiraglio ; nè rifpariiuò onori e doni per viep« 
più attaccarfelo . 

Giovanni di Procida ( gih prejjo alla decrepiterà ) » non 
f> più ritorno in Sicilia t otce< ne io Aragona (a Contea di 
Almenira ; il Re Cario gli redimi l' Ifola di Procida e tutte • 
r altre poflTeffioni in Puglia . ( Refià di ejjo una numerofa po~ < 
fterità ) • 

Il Loria travefìito da pefcatore venne fu di un picco! 
battello ad eccitar turbolenze io Sicilia . Il Re a' ebbe no* . 
tizia « ed alcune Navi fpedl nel mare di Lipari per arredarlo; 
quegli non isfuggl » che a gran pena . Giovanni Loria fuo 
nipote , che fcorgea non poterli più trattenere in Cortei 
dopo il di lui tradimento » ufcl da Mefsina nafcoftamente » e 
fortiBcatoli in Cadiglioue * ove colui lignoreggiava , alla teRa . 
de' combattenti occupò Mafcali , altra volta detta Etna, Inu- 
tile però gli rinfcl il tentativo fu della Città di Randazzo • 
Special, l. 3. c, Defnoulis , l. 8. 

Colle oecelfarie formalità facto il procelTo all’ Ammira- 
glio • per ordine del Re » fii egli fenteoziato qual nemico 
pubblico f le fue terre incamerate , c iirette con alfedio , 
sforzate alla refa. Caftiglìone tra gli altri articoli conven- 
ne del libero tragitto in Calabria di Giovanni Loria , de* 
Congiunti , e degli Amici dtll* Ammiraglio » il qual colli, 
carica di Generale tutto oprava perchè il fuo novello Sovra- 
no foITe ben fervito . Quali pratiche non tenne egli per ti- 
rare alla fua Biagio di Alagona 1 Dì ciò confapevole il Re , 

■ chiama rollo in Sicilia I’ Alagona » e perchè più intimo fe 
|lo rendeffe , e nello iìeifo tempo più irreconcilitbii nemi- 
co del Loria , gli dona parte delle dì lui confifcate polTelConi. 

Infìgnoritofì della Città di Catanzaro il Loria , accettò 
la condizione della Fortezza » che gli lì renderebbe « qualora^ 
non ricevelle in un mefe de’ rinforzi dalla Sicilia . N’ ebbe 
avvifo Federico dal Governadore , e non tardò a fpedirvi ra- 
pidamente eoo dugento armati Biagio di Alagona . lo graffaro- 
no 
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no oueffe poche truppe quelle di Calabria» e fino i Marini^ 
de’ Valcrlli , da' quali era (lato condotto in Italia ; accoppiano 
dovi r Alagona » ne formò come uu corpo feparato» da fer<i 
vir a (juifa di efploraiione . Contavanfì nell’ armata del Lo> 
ria fettecento combattenti ; un si doppio numero fembrava 
renderlo ficuro del trionfo; con efìrema franchezza quindi 
aliali il nemico» ma trovò ne’ Siciliani tanto di coraggio e di 
vigorofa refuìenza » che tra poco vide fuggire i fnoi » un ca< 
vallo fotto luì uccifo » fe medeGroo ferito » e la fua prima ima 
prefa» dopo eh’ egli cambiato avea partito » fventurata. Ne 
gettò egli Incolpa fu’ FranceG» nè deflì per poco riputav&i» 
abili a foggtogar la Sicilia-, cosi egli fcrilfe al Re Carlo» 
qualora non li unirebbe alla fua milizia quella del Re di 
Aragona. Special, i. 4. c. a. a. 


IIL 


Il Re Giacomo di Aragona fa vìva 
guerra al Re leder ico. 

• ■ . t 

D T continuo il Papa efortava.il Re Giacomo ali* adempì* 
mento della di lui promelfa» pella quale fomminiGrar 
dovea continui loccorfì al Re di Puglia pel riacquiGo della.» 
Sicilia: ed a fine di accrefeergliene i mezzi » permife le col- 
lette» e la decima parte de’ prodotti itecele fiaftici) di Arago- 
na» di Valenza » della Catalogna « dell’ ifole di Majorca e 
di Minorca . EfpreGo divieto fece poi egli alle potenze dì af* 
falire gli Stati di quel Re durante la tua fpedizione contro 
la Sicilia ; promife larghiGìme indulgenze a quei che diver> 
rebbero uomini d* armi , il perdono a Siciliani in premio 
di lor fellonia . Giacomo alIelU trenta galee.» e con eGie ven* 
ne in Napoli » ove ne trovò ben corredate altre cinqaanta.1 

T t a ■ . ,dci 
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del Re Carlo : Raìnaid. «. i. a* 3 . ( i 6 o ) . 

Una si grande armata non sbigottì punto il R& Fe- 
derico t >1 quale pofe in mare fellantaquactro Vafcelli , e ne 
diede il comando di Ammiraglio al Genovefe Corrado Do- 
• . ggii flefso vi lali fopra , e fi prefeotò minaccevole in- 

sanzi Napoli . Parve bea forprefo da tale ardimento il Re di 
'Aragona I e fi dilTe » che ne aveffe fcritto a fuo Fratello co- 
me per amichevolmente rimproverargli la*lua imprudenza; 
perciocché in si perigliole circofianze allontanavafi dal Re- 
gno » affidando tutu la fua forte all* azzardo d’ una giornatat 
in vece di afpettare gli eventi p>elfo al Tuo trono . Federico 
dilTnafo da tal configlio non tardò a valicare in Sicilia . Ni- 

col. Spec. i'dte//. /. 9. 

La Flotta di Napoli comandata dal Re di Aragona , cui 
ubbidiva 1* Ammiraglio Loria , prende terra in Patti . Bravi 
ancb’ egli il Cardinale Landulfo colla carica di Legato Apollo- 
lico. Ognuno refia commoffo da quella non preveduta inva- 
fioae l le Città di Patti • Melazzo • ed altri Callelli aprono 

le 



(ito) Teraintte lo Roma le fplendide funzioni dello fponfalizio <ra il Principe dj 
^ Fag|U« e Violarne di Aragona , il Ae Giacomo fi portò nel iiio Regno a com- 
BÌm i preparativi delia guerra . Le Resina Vedovi , difle U Surita , io accom' 
ma i noilri concordemcnce fcrilTero, eh* ella da Roma fatto avelTe paiT^g. 
in Napoli , e che poi Rabifi il fuo Lbggiorno in Salerno . 

* Ecco un* Epoca rimarchevole , degna d’ ecciure la curiorwli del Leggitore . Si 
guerreggia < u muovono inurminabili controvetOc per rovelciar dal trono un le- 
gittimo soviano i e petehi vi faliilèto gli Eredi di un Ufurpalore , coi ignoti 
furono i mezzi di foltenerriii { che pur Io macchiò colle fue urribiti violenze , 
c con mielle de’ Cuoi . Un ftateUo j^afi armalo verfoj* altro > ed intanto P at- 
tivitiii >1 coraggio de’ fedeli Siciliani rafferma la corona fui capo degli Arago- 
Tutto librava confonderfia annientarli ; dal caos mede limo ne foige P 
•edloe» la felicità de’ popoli regolati da no amabile Sovrano. 

Collo fpeciofo titolo di Goafaluniere > o PoMator dello Stendardo della Chie- 
Ui e da Caphan Generale da Roma fi portò il He Giacomo in Napoli a trovar 
filo Cognato Roberto io unione del Cai^ Legato Maramaldo , Le ttentiLéi Ga- 
lere de’Puglieli > ohre le Navi da carico , inheme colle Gauline formavano il 
mmero di ottanta > fenza contarvi nn gran numero di bar<.he > e di navigli , 
Con quellà fiotta > il Uoca Roberto < li m Giacomo, Roggeri Loria, cd il Le- 
gato > fciolte le vele a te. di Agoito iipS. invaierò molti lunghi della Sicilia ; 
ad cfi( fi reCeto Patti, Mclezzo, Noara , Monforte , ed il caiteilo di S. Pie- 
tro. Merci le diligeuze del Genovefe Corrado Dona fortifico fcuericu le Puz- 
ze Marittime , ed impedì il trafpotto deile veUuvagUe alle truppe ueinicbe . £'ar 
TuM, Coi. io Miiot. fi- }O.Gi0«ae>- 
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le loro porte; Opinava it Loria, che fi niarciaffe diritto ad A».ia9l! 
aiTediar ^iraculà , ove fi tratteoeano occulte corrìfpondenze . 
Parecchie pertone di ChieÉa . alle quali erano fiati promeffi 
de’ Benefici, non ricufavano di tradire il proprio Sovrano, pro- 
curando l- ingreffo de’ nemici . Ciò (eppe il Governatore 
Giovanni Chìararoonte , e lopraitenuti coloro . eh arrecavano 
maggior fofpetto, effi fe fpirar fulle forche, dopo che d, tradì- 
meSo convipti furono, quefto colpo videfi opportuno allo 
fcampo di Siracufa. Stavali in Catania il Re lederico , c^ 
me inoperofo . ma ognor pronto a 

di cui alcuni fembravano a lui propiz) . Biagio di Ala^OM 
coire airimprovifo un corpo confiderabile di milizia Fr^cefe 
e Catalana. 1 Cittadini di Patti fcoffero il giogo de Napo- 
letani. affediarono 1* Fortezza , ma venuto loro a fronte Rog- 
geri Loria, giuda' cola parve lo r.tirarfi . Si accrebbe allo- 
5ail prefidio. «d ìndi ritornò l’ Ammirarlo all affedio d. 
Siracula. Dato avvifo al Re Federico . che Giovaci Loria 
diluì nipote dimorava nello Stretto con una parte della flot- 
ta . fpedl i fooi ordini a Meffioa . affinchè quegli foffe affalH 
to. L^inafpettato evento cagionò |a fua f^nfitta, e la fua- 
prigionia . dltre la perdita di.-dicaffette Navi . La fquad« 
Lntrice non contenca più di altrett^to numero di Gale- 
re . Nicol. Special, l. 3 . 5- FaielLBonJigl. 

Scemala trovafi io poco tempo 1 armata del Re di Arat 
goni di diciotto mila uomini , «ftip*« « àilU ^lattie . e- 
dalle languiaofe fcaramocce . Da tale calamità fi trovò egli 
fpinto al fao ritorno in Napoli . (*o* 


dopo qucifa Sa lo fo^ltcc tl m... 4 Lip«i J dJ- 

fu« tul-Hi difptrfero , « G.wo«a a ftoiMo, e come pce 
prodigio potè entiate iKl por» di 

EhiTame h conggioft . S ptitaeilo. Sorti- 

Sitacuf» fafi.^ggw»5> I icco^iìo nc* loro ticinti i Caulaai ed 

iVuglicfi r 

dJgu'Sti ilSTWe'c ^riKirno. «“ «“t» *’ ‘“«'‘o • 
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Anziché qoindi egli fi partilTe.coo erpreflo inviato richie* 
fe al Re fuo fratello Giovanni Loria , e gli «itrì reflati pri» 
gionieri falle diciairette Galee, luperate iici.Naval coofiitto ; 
lo che non gli venne punto accordato da Federico » indotto 
dal' fuo cpniig'io , il quale le preghiere del Re di Àrago* 
na , e la promelTa di non più venire a recar la guerra iiu 
Sicilia » ebbe io graodiliìino fpregio > £d appena giunte la no- 
tizia » che Giacomo allOotaBito erafi dall* Itola furono puniti 
di morte quai traditori gl' infelici prigioni , il capo ebbe^ 
troncato Giovanni Loria, di cui era cosi odievole dì giù il 
zio; quindi molti luoghi forti tornar fi videro all ubbidien- 
za del loro Sovrano ■ Special. /. 4. c» 1 1 . (163;» 

Giacomo non é ben accolto in Napoli , fino in pub. 
blico i Francefi «fimo vil^odere la di lui condotta 1163). 


A fi. 



nemici con rrcqaentl diverfiuni e con piccoli coinb.iUi nicmi . rtfp^iu lU «^u». 

. to i Frjncelì preCo G>amt>ni , e iiM orcurria di u;u i.'ottc fri i tuo.ii c U di- 
fotti pioggii cadono prigioni nelle loro mini Hlvato fritello del Conte l'rgel , 
Bcfcngirn» , c Kamondo i apren , e «fin patte degli Uiikuli c Soldati • che lutti 
al Re furono trìoafilinciite condotti in Ciiiiiia > Putì coglie il tempo oppor- 
tuno per fcacdire i pernici. 

Il nobil GiO'/aniii Birrcfi » che vantaviQ difcendrnie degli antichi Korminni , 
fa inilb'.Tite uclle fiie Tcite di Fettiperzii , Nifo , Kag.lmuw > Monte Niuni f da 
alcuni fuppoffo in pHididiiiZa dilla CiKd di fiitzi , e nel Capo di Orlando > 
le infegne del Re di Arigopa . Tutto egti ’opri ptt cciicare ilcl.'v turbolenze m 
Sicilia . 

■ Animili dilr efempìo de' mentovati luoghi gli ibilatrri di Cingi , fi dichiara- 
li» pcffii Aiagonefi e pegli Ang.olai « Toramiio Vroiidi > il Baticù , e Bdtran 
do CaOnella fono i foitciiitori dilla rivoIuEiu le , Cangi è alTcdiaia da £ttico Ven- 
timiglii e da Matteo Termine Gran-Giultizii! u» " 

Dopo II partenza di CiaCOiho Mantredi Gniaramo'ite sforza alla refa Fetraper* 
zia e Cangi. Negli articoli della Cipìlolazioiic li accorda libera il ingino in 
Napoli a'ire mentovali Hitrefi cc. Suttino , Falarzolo , Feria , e gli. aliti luoghi 
zitortnno lÀ* obbtdiciira del Re , c non o« rclltiono neiia ribellione che po. 
chi nelle vicinanze di Mcllìna 

(ida) Non approvò t>g m 10 la fentenza delta GranCorte ■ da cui fu condannalo al 
taglio del Capo <)ì)al vile irafuggiiore GUtàimi Lana, in unione di Gmeme Hal- 
le. eh' etano prigionieri di gu.cra nella furtezza di MrdLia . 

Durante 1 ’ all'edio di Siricufa fcJeva fu quella Cattedra F. Sìma»(!fo ia Ltail- 
«i> creduto ScTittote di una Cronaca Ms. «li Sicilia, ^'ird. é^rri. F/ct.Eui. Ey- 
fiM. Mo»Xit. Bihhat, 

(rdj) L’ accoglienza falla dal Re Carlo a Giacomo fonngliar polca a (]uclla di un 
vineilife : faper vulle le fpefe da lui finor (jtte per quella guerra , tiicUtgli ni 
pcg..o per iitur. tea del pagamento eiò cne trarreobe Ua.la Sicilia dopo av.tla..< 
iiotiumeira; e quando ciò non accadcH'e gli oliri gli altri tuoi proventi j co.uc 
altreii di rimborzargli le fpefe per le veniuic Ipcjiieioui. Al. F t « Bum- 
malti, tu /ini Mafai. 

Slaf- 
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A fine dì riavere l’offiifcato fiio onore fw d*v"a flotta di cin- Aa.it99.' 
qaanra^ei Navi ei veleggia InHeme col Duca di Calabria » e 
col di lui Fratello Filippo Prìncipe di Taranto . Avvito n’ 
ebbe il Re Federico , e ad incontrarlo fi parti con’ le fue^ 
quaranta Navi , aOcbe fenz* afpetrar che veneta folte la fqaa* 
dra di otto Galera che da quindi non era lontana r ( * 

mandata da Matteo Termine’') ; rifolnto finalmente di azzarda^ 
re un generai combattimento . Di fetti gli *^torici fanno mot- ^ 
lodi quello accaduto dinanzi il Capo (T Orlando ^ di fervida « 
e fpaventofa mifchia, che durò fei ore , incerto reftando fem- 
pre a chi de’ due partiti appartener dovirffe^a vittoria ; ma 
in fine ad onta delle grandiofe prove , cheMI "Re Federico'-’ 
moflrò di uno de’ più efperti Generali , della maniera , ond*-' 
ei valorofamente pugnò , coficchc cadde in flrema debolezza, ’ 
e per qualche tempo lo credettero morto , i Siciliani ebbero 
la peggio, ed egli trovò la fua falvezza in Mefllina , accom- / 
pagnato da foli dodici Navi. Nicol. Spedai, l. 4 ‘ ^ 3 * Bo/i- 

fgl. l. 9. Villani t l. 8. r* 99. e 

Allora pur fi difle , che il Re di Aragona avrebbe po- ’ 
tato ferlo prigioniero , e non volle , erprelTamente viettyido 
al Loria d’infeguire le fuggitive Navi . Si contarono' fei mila 
Siciliani Hccifi , o caduti in poterr de’ nemici , ventidue Ga- 
lere prefe , (o calate a fondo ) . Corrado Lonza , cognato del 
Loria fu nel novero dfgl’ illuftri eflinti. Quefta mcmorabi» 
le e famofa vittoria , al dir del Villani , avvenne a ouattro di 
Loglio; il Loria fe vederli implacabile a danno de’ ragguar- 
devoli prigionieri Meffinefi ; divoravalo la brama di vendicar 
la morte di fuo nipote . Summonte , /• 3* *• 3 * Ferretius , 

/> 9^9.(164; 

' ' Me- 


Slargd It foe henffic'n7t fino »’ futUiti del Re tuo Alleato, colla conclone 
di molti prÌTtleci a’ Catalani » i quali fi fermerebbero ne! fuo Regno &c. vtttM 
Urid. tx Litt, Car II in CoJ. jdt- Biiliet. Kcg- n. 99 " 9 P f’* _ , - 

Ridevano intjnto i Frailcefi . dice Firello , che Gi •conio dalle t vedere tjrtra» 
prefa cutama briga, per Jetronir.zar fuo Fratello, e per i Scìliani aflo-geftir ^ 
nuovo a colui , che aveano tanta camion di abrvminare . RUmt Franti ncvttm 9 
inaui'tum furcrit ‘.’rrptfu’n , Franem Regm non ftd , fei itflii canta , Fratti! Rt- 

gtt excìi o ferii nM/’at imrnìntrtem . 

(164-) Andò da Napoli il Re di Aragona a fvernarvi , e in Primavera fece ritorno 
av;iUli la baliaglia di Capo di Orlando, C/so. l’iUon. t.t, t. i/. CtHanze. IJ* 
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Meno* difgafto foffrirono t MeQineft in ndir qaefla feon^* 
fitta allorché ii Re era tornato appo eifi faoo e faivo , e 
tofio a lui palefarono il loro fervido defio di facrificare il 
refiante de’ loto beni in difelà dello Stato; lontani tuttora^ 
dall’ avvilimento dell’ accaduto infortunio » o reftii dal eoa* 
tinuare la guerra . Nicol. Special, l. 4. c. 14. 

Credeva ormai adempito .ogni fuo dovere il Re di Ara* 
oona , ed a’ Principi Roberto » e Filippo . a’ primarj Guer* 
tieri Francefi , che gli erano prefenti difle , lembrargli fa-' 
Cile da qui innanti il foggiogamentodeH’intlera Sicilia, ma darà- 
Itvantilfiini affari chiamato ne’ fuoi proprj Stati , uop’ era 
di farvi ‘pronto palTagg io . Di fatti a Napoli tornato , mal- 
volentieri vide il Re Carlo poco tempo dopo fciogliergli le 
vele verfb la Catalogna , recando lèco le lìfchiate de' Frao* 
cefi y che poco l'amavano, e 1 ' odio eftremo de’ Siciliani. 
Special, c. 15. Fateli. 

Non pafsarono che pochi giorni dopo la vittoria del 
Capo di Orlando, allorché il Papa fpedl ilio Legato in Si- 
cilia il Cardinal di S«, Cabina , colia mira di riconourla all* 
ubbidienza di Carlo Re di Puglia , uiando e le preghiere • 
e le minacce . Oder. Kauiald. n 4. 

♦ * 

Grandi , che il Re convocò in Meflina , ven.ie rifofuto di attaccare i Nemici fat 
mare pria che mcttelTero il piò lolle fpiagge delfirolai alla quale |ruvi dan- 
neggiauiemi poteano caeioiuie avanti la ricolta. Rietro ialvacolTa fcim combat- 
tere lì refe viimeme agn Aragonefì • Vinciguerra Polizti Teampò il pericolo in.» 
compagnia di altri nobili Topra uiu veloce bircbelta. Tra’ morti fi contarono i * 
nobili Anf^uni > Capizzi &c. barbaramente uccili dall’ Aminiragiio Loria in ven- 
detta dcll’ellinto Vuo nipote Giovanni. ‘ 

Riferircono pure gli Storici i detti del coraggiofo Federico allorchò deAolB . 
dal fuo letargo : tueudmacmi »eUa hattatHa i «ri i pUi gradite il morirvi p» - 
taaadi , (ir di darmi ad una vtrgcj^uola fila. Nella citata Creaata, che pub - 
biieò il Martene leggeli utu Lettera tlel Ke fidtrit» a’ Ralcnaltani , a’ quali nar- 
(a l’efuo infelice dola battaglia di Capo di Orlando, ivveriuCa a j. Luglio, 
ciii «Torta ad tuia vigoroia reliltcìua per qualunque urto facedetp i nemici , 




u 
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IV. 

La Guerra continua ; Il Princìpi 
di Taranto vinto , e prir. 
gioniero . 


G lafla gli ordini del Re fao Padre il vittoriofo Daca di Ad.i^^ 
Calabria ( Roòtrto ) dovea profittar del inomeoto , in* 
calzare vivamente i nemici pria che fi rinfrancafsero ; qaio» 
di sbarca in Sicilia, fi attenda intorno Randazzo , i di cui 
Cittadini con tal fòrza gli fanno refifienza , e tanto rio* 
tirano coraggio , che 1’ afsedio tra poco refia fciolto . Adei^ 
nò in vederlo apprefsare fi rende , e parecchi altri Caficlli 
fiegueno quell' efempio . Non è accordata a Chiaramontc 
la capitolazione, fi fHma'più epportnno I’ occuparla di aP> 
fatto , aialmenarne in barbara guifa gli abitanti , come di 
fatti fi praticò . Indillintamente dieronfi a morte coloro , e4 
anche i fancioliì furono con impeto fpinti incontro a’ falli 
le Incinte donne fventrate , e llrappata la loro prole z ecì 
celTi orribili , a’ quali venne dietro lo (lerminio degli edi&r 
c). Nicol. Special. /. 5. c. i • a. 4. f 1 65 ) , 

Tom.lV. V v Da' 



(iSr) La Kcina Bianca , moglie di Giacomo partorì in Napoli il Tuo primogenito . 
Ogr-iino credeva ficura la conquilta <l> Sicilia dopo la biruglia di Capo di Or- 
lando > dtferitta copiofamente dal CoHinao, cone l’ altre batuglie degli Anelo- 
ini , c de’li Arago lefi . Quella graeiflìmo Scrittore par che relii forprero dall’ 
oliervare come il Re Federico colle fole forze di Sicilia avelTe sì rcplicatiinca- 
«e fatta relìitenza a quelle unite di Napoli c di Arago ia , con miai foIUcitu line 
armava di commito novelle flotte di Galee e di Valcclii > colicene n’ ebbe una_< 
Tolta in punto |S. > e tra pocbiflimo tempo. Rintracciandone la ragione avatt- 
ea la congettura di tanta fpcditeua in quei tempi, dall’ Obbligo d? Baroni, e 
delle Comunità di tenerne fempre un dato numero di ben corredate Navi , c 
fa ciurma liipendiata dalle Citta maritime pronta a falpare ad ogni cenno. 

Mi rammento io con piacere , e gradifea il Lettore t ebe g^i prefenii a quello 
propofito quelle elcgantilTiine rghe dello' Scrittore del Secolo di Luigi XlV. , 
ano de’ pili abili Sovrani, ch’abbiano fatta luminofa cnmparfa fui moderno tea- 
tro dì Luropa . 71 a. pur. i. „ I fuoi Miniltri lo iccondarono a gara . Fgli b 
,, però tetto, che i Magilirati riformate non avrebbero le Leggi; lait lì lareb- 
,, bc introdotto il miglior ordine nelle Finanze , nelle Arm.ce , nella generai 
,, l’aUtia del Regno.; m.iiicete ci laicbbcio ie ilotic, tettavano ncglciie co- 

H “J* 
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Da qaivi 1 ’ efercito degli Angioini h vederti innanzi 
Catania; ma non vi fi trattiene al più di tre giorni; im- 
perciocché nno de’ primar) Cittadini (attente nome Vergilio 
Scordio ) offri al Duca di Calabria di elTer egli abile ad in- 
durre il popola in di lui prò , purché gliene lafciafse l’ in- 
carico « e l'armata altrove trafportafse ; ciò che quegli fe* 
ce , ed occupò Daidone . Non gli riufei però agevole il 
prendere la Città d> Piazza, {^opportunamente foccorfa da 
CugUetmo Calcsrano Conte di Catanzaro t e da Palmerio 
'Al^te . Mentre avea le truppe in Pater nò ) , il Duca Ro- 
berto ebbe avvifo dallo Scordia , che quei' dal partito Fran- 
cefe , roefio prima in arredo il Governatore di Catania^ 
( Vgome di Ampórias)t in unione de’ Miniftri de! Re Fe- 
derico , ì quali dalia Città bandeggiarono , rifoluti modra- 
vanfi a riceverlo • Né tardò egli a venir colà ; entrandovi 
tra’ più onorevoli applauiì . Dalla refa di cosi importante^ 
Piazza trovaronfi fpinte a fegoirne I’ efempio quafi tutte le 
Città della Vaile di Noto » e di afsoggettiriì a’ Francefì. NbC. 
Sjpec. cap. 7. ( iò6 ) . 

> Da tale avvenimento animato venne il Re Carlo ai 
tmnovellare t fiitn sforai malgrado le fue fpofsate Finan« 

ze. 


4, me di' primt te Arti ; e tutto concordemente , e tempo medetimo , 
w e eoa perfeveranza , anche foCtO diverfi Miniftri , fe nou fi trovava an Mo- 
j, narca, che pieno lo fpirito di ti nobili ed alti progetti » fetmo non avrebbe 
M'pote avuto il proponimento di farli efeguire . 

Federico, lafciato al governo di Meilina Damiano Palizzi, e la carica di Can, 
eelUcre dando a Vinci^erra dello fteflb illuftre Cafato, in compagnia de* pri> 
marj Baroni , va in Cafttogiovanni , fcelto per luogo di Tua rc'idenra , come 
pcrelTere il centro dell’ Itola , da cui più agevolmente potclTe colle fue foraci 
accorrere ovunque pii foAe d* uopo per rintuzzare i nemici • 

(lèi) Annerita trovafi in alcune memorie la fedeltà de’ Catanefi , ed aferitla a rl> 
bellione la lor cieca, deferenza al traditore Virgilio Scordia, che iitfaiiiur Teppe 
il Re Federico , benchi a tempo awetiiio da olafeo di Aliaona , uccomc pure 
Neapolcone Caputo novello Governadore di quella Città . Il rapportare tutto ad 
un popolo , racguarderole per infignì pregi, la colpa di urto fcaiiro raggir..tr>re^ 
« turbolento , cìie le vie trovò di forprcnderlo , ^ u i po troppo avanzato giudi, 
zio di ui|p Storico , e quel eh* k più di uno Storico Nazionale. F/r/i iftjra , 
più FilofoTo 1 e meno maldicente Fazelhi, Fatrìam fub frauieltniiC patii irjoìricy 
/nilìt, failatti 9 atibmt (X ifp Jeftut factm rtfcttbu % lOfiu afiu a CoDjutatie 
dccepta eJt . 
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se . Accompagnarono quaranta ben correciate Navi il Pria* Aa itfy. 
tipe di Taranto t rifoloto di tbarcare nella Valle di Mazza* 
ra t più di qualunque altea parte dell’ ifola attaccata agl' ini 
terelS del Re Federico . Pollo il pie a terra ia Lilibeo » da 
oiuno oflacoto fu attraverfato 1’ attedio di Trapani . Imniantir 
nente parti (S il Re con ferite truppe , dopo aver lafciato 
Gug!te|n:o C aicerano affinchè fe ne flafse alla veletta^ fugU 
andamenti del Duca di Calabria . Era per certo fuo peBr 
fiero di afsalire il Principe di Taranto prima * eh’ alcunu 
altro vantaggio e più rimarchevole avefse potuto trarre dal* 

I) ùia . Affrontatili quindi i due eferciti a Falconara* 

( gra\s/e piotutra in alle due marittime Città di .Amorfa* 

la , è AÌaiiara ^ , ne fegui viviffima battaglia nel di primo 
Dicembre.. Da due ferite refiò otiefo il Re nella faccia * 
e nella delira; il Principe di Taranto videfi prefso a mo» 

te ; e Martino P«^rifderot l’avrebbe uccifb , a’ ei non glifi * 

fofae dato a conofeere . Divenuto il' Principe di Ini prìgio^ 
mero* e fei|g||wi tutti c<loro » che non ebbero la fveaiam 
di celiar tagliali a pezzi in una feonfitta cotanto rimarch#* 
voie ^ la fortezza di Cefalù gli fervi di carcere . Villani, 4 
c* 33 * Chron-Sic. t. 4 . e. 6j. ( »é^ ) . , , , 

Forfccbè il Papa prefag» di quella fpediziona « icrifso 
al Re Cario per riinuovornelo avanti dell' im’barco del mea* ' 
tovato principe , e fino amencKte mioacciù^ di (comunica , 6t 
nt n r ubbidivano . Configlio era dell’ Ammiragiio Loria ^ 
cbe.il Duca di Calabria non tar^afse nn momento per gir* 
ne in foccorfo del Fratello * ma ritorno fece egli lollecito 
in Catania nell’ udire y'com’ era quegli rimallo fuperato . 

V V a Rat'-. 

f w 

**• 

( 1 Z 7 ) Q^iei , .he lULfitino i iiirlebile r'iDembranu di valore io quefta t'iinora giur^ 
mta di fono Bugio di ANgotu > Vinciguerra Paìizzi . Manfredi 

ChiaramoiUe , Matteo rermuic , (ferrale > Ubrttì . Tra* prigionieri Mapn etaai 
co.nianli Rug;{iir."^aa.-cviTÌ-ui Coa.j di .Mtriito . e Pietro S.ivucoiraj :1 quaic^ 

V>lto aic.i.ioiciiitii I (p jjr.lio à m irte qual perfido. 

be il l>i.a ili Oalab ia nnn tratieneaii , nella Rocca Urlìna in C.tania> 
lato d lie p ghiere ói ina mogi e Viola.ite di lai quivi invitata per clU fc a-, 
palle del li O i.iiimo i.i qiie la Citth. pur 'egli diveniva prigioolcic di ijdtrrV 
■cUa. «.mola lutu piclio Cìagl.ano , 
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Opportaoo fembrò allora al Loria il condurli is Ma» 
poli a iioe di penlatameote ordinare tutto ciò » che abbifo* 
gnava pel riftoro del poco fa ricevuto funelio colpo» come 
altresì i mezzi di un yigorofo prolèguioieato della guerra 
Molto egli inculcò al Duca di Calabria dì oulla intrapreur 
dere » fe pria non fofs* ei ritornato con qualche rinforzo . 
Spedii^ €• li* 

Montaniere di Sufa , ( aelfUe di Catalogna ) , Gover- 
oadore del Caftello di Gagliano» adoperando lo ftratageme 
ma , mandò fue lettere al Duca di Calabria con un certa 
Francefe Carlo Morelleito » eh’ era fuo prigioniero : in effe 
lo ralficurava ib efferfi ormai determinato alla refa deila^ 
fna Fortezza» e perché meglio vi riufeiffe » diede ordine- a 
fi» Nipote dì portarfi in Catania a conferir col Principe in 
prefeaza del di luì Configlio . Perfuafo il Duca di Cala* 
• èria della lealtà di Monuniere fpedi un diffaccamenio ad 
occupar Gagliano; il Nipote del Safa lo pregia , ed av.: 
▼ertì in poca diflanzn » che pria bifognava » eh* ei ftefso fi- 
gnificaffe al Zio il f“0 nTrieo . Ufcà allora con un grof- 
corpo di truppe dall* agnato Biagio di A^ona » e ptomlxiao 
do furiofamente fa’ Francò » qualunque irucidò » fe non fe 
eccettaatonc il Comandante del difiaccameuto il Conte di 
' Brenna Onaltieri » che cadde aeile loro mani . Il Sefa » 
fatta dare ona bollitwa a’ c^veri » ne rifeoffe poi prez* 
zo da* loro congiuati . Sebbene incolpevole cagione di si 
funefto evento il Francefe MoreUetto » da tal doglia refiò 
prefo » che piò volte al mure ii^tteado il capo » ed ogni 
nutrimento fóegoandb mori . iàid. c. 13. 

A lism Nulla piò ftava a cuore del Papa» ebe il trionfo e la.* 
** ^ gloria del Re Angioino ; fin dal Oiabbìleo » ( eh' egli il 
primo) pubblicò ia quell* anso» efclufe ogni fautore del 
Re di .Sicilia ; annodò eoo fcoiminiche il Doria » e lo Spi. 
aola» entrati in quello partito. Quindi meffaggi fpecll al 
Re Giacomo » per rianimarlo in foccorfo del Re di Puglia 
di lui Cognato ; al Re di Francia Filippo il Bello * perr 

' còé. 
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ché « afando di fua aatoriti , aietafTe a’ Genovefi di oprib- 
re in vantaggio de’ Siciliani . R putava Bonifazio per affai 
valevoli i foccorfi laamiimi di quei Republieanti in qael- 
la bramata conquida : era pur (uo penfiero il fervirfì de* 
Cavalieri Templari , e di quei di S. Giovanni di Gerufa» 
lemme , a bella polla ed ia gran numero fatti valicare^ 
aeir Ifola » per opprimere , ( dicea egli ) i felloni . Già pa* 
re aIRdavafi di ricavar grandiofi fuffidi e di fanti » e di ca* 
valleria pella gnerra dalle Città d’ Iulia divote alla Cbie^ 
fit di Roma; vantava poi parecclù altri mezzi » che lecita 
non gli era di niantfeffar con Lettere a’ f«oi fteOì AHeati «, 
Baifìolé. n. IO. e jegu» • 

H Re Federico «tanto lufingavafi di effer poco difco* 
fto da una vantaggiofa pace » mentre predo £■ prigioniero d»< 
morava il Principe di Taranto . £ di fatti i di lai Amba* 
fciadori benignamente afcoltb il Re Carlo in Napoli fenaa 
prima avvifaroe il Papa » il quale fé ae fdegnò altamente , 
e pronta fe veder la Comunica , il caiBbiamento di parti, 
to , ia nullità dì qaatfiffà Trattato » cbe lenza il ioo per» 
Kseffb oferebbei fottofcrivere . ibuL a. 15. (lóSj. 

Infrattuofa fcorgendo Federico ogni fan anticipata mof* 
fa per uva pacificazione , ordina al Ino Ammiraglio Cor» 
rado Doria uva fcerrecin nelle Ipiagge di Napoli . Venti' 
fette Navi di Sicilia compuievano quella Flotta » e tra effe 
contavaali cinqoe Galee Genovefi , che quelle aveaoo rag> 
giimte. Saccheggiati quivi diverfi luoghi , il Doria sfida a 
battaglia 1 ’ Ammiraglio Loria» cai feguivano quaranta G»> 
lee l^n difpoffè a combattere » afpettandone però altre do- 
dici , non accetta egli la chsfida ; fiochi ^lelle venute noo 
foffero ia unione di fette Valcelli » fpediti dal partito Gè-, 
novefe fiavoreggiatoxe del Papa al Re Carlo» Nelle vici» 

san» 


(r(t) Leraanfi MMe le Lettere £ quetHi prc^ofiia» lapporteie de Ode» 

tioo Xttl»«làoì /itn, u, tf.ij. 1*. , 
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ÀM.tx9o. i»nie deirifol* di Poma le dae Armate s* ÌBContraroooi 
e nel Configlio di Federico > de’ Generali alcuni dilTero , 
doverli fcbtvar ogni conbattinento » perciocché era più po- 
derofo il nemico ; altri » che pericolofa ne fiirebbe allora la 
ritirata, e difonorcvole ; che'infolira cofa per altro non era 
di vincere i Francefi , benché in più gran numero . Que- 
fi* ultimo parere prevaife , e la battaglia cominciò t ma eoa 
notabile fvantagjio del Uoria , e della fiotta Siciliana, di 
cai ‘ non ne reanparooo che poche Galee . il valorofo Docia 
pur viikfi afiretto alla rela, allorché appiccioflì la fiamma 
al fuo' iegro . Speciot- 5* *'♦ *4* 

Aliai crudele fi paleiò Roggeri Loria > verfo gli Ar^ 
cleri Genovefi della Galea Capitana di Sicilia , eh’ aveano 
battagliato con troppo ’ coraggio . Refiarono gl infe'ici per 
fot» ordine monchi «d accecati. Convenne a Federico cedere 
alt* Ammiraglio nemico il Caliello di Francavilla a fine di 
- fottrarre da morte Corrado Doha , che d« po tale ceffione 
venne totio rrilituiio in libertà. Md. c. ló.to^e'U ( 169). 

Accadevano ’ iraitanto in oicìlia aiiri piccioli ccmbat» 
timeoti, per nulla decilivi ( 70)* -Ma il verace mezxo di 
terminar la guerra * diedero a cTedtiw alcuni Francefi , con- 
fifter dovea nelf ucctfione di Federico. Tre o quattro pri» 
marie perfone di Palermo guadagnate dai denaro., entrano 
delia congiura. Nomali tra quelli iciagarati un certo fer- 
mentino , marito di Toda trocebia di latte del Re ; dalla.» 

qu»3 ^ 


(illy) rri’pit rìin»rche»*li priaKiaieri netf «ifeHe «vai* <!■ Pone, q(^ 

»cr.ir G cleono , li prnd: I^linerio Abbate . Cioveiioi Chiaramoiite , Ptllfgrj- 
DO di Hatti , Etrlco liicìtc Sic. Mori delle fue ferite in Ottani» f Abbate , e il 
Duca di Caiat^ri» da ^eoerola nemico, Aiptrbe efe<|oie gli yidiqo , e nella Ca^ 
tediale «li diede lOniSa ' .1 • j j i -i- *■ • 

Ma da ti hineCo evento non reftè punto abbattuto il <or»ggio de* nobili Sijtt- 
lianl . ut giovarnno ie larghe promcne del Re Carlo per erti riimiovere dalia fe- 
deltà dovuta al proprio Sovrana . . , , 

(170) La f lotta Aosioina non mancò mai di coAepgiar I Ilota per indurre a le» 
-dieudo remore le Riarae mariltiine . Pan* nr com»yava il Duca di Calabria, 
e parte l’ Ammiraglio Lotia . (>>ltui in Termine l<.tiri|ò dvl^rifcnjo di reft» 
„ ptigùmicM. di Mantaedl dr CliiataqiBntef e d» tigone «b Atr^jiraS . li Onci di 
Calabria fu iraragnaio da uiu gran tcm^clU nel inc^nqjjqrnOa e a itpa- 

to l'abodi in Capo Padèro. 
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quate egli o'cbbe diiimto ragguaglio; e (k>po buone prore»' \ 
fu menato a mtric Fìtf''o di Caltagirone Capo da’ Congiu* 
rati; mandati gli altri io efiglìo* Ad interceffione di To» 
da ottenne grazia Fornvjrnino . Non vi fu poi chi non pre« 
tendeffe principal flrumento di si nero attentato il Loria. 
Bonfigl. I. 9. Special. /. 5. c. la. Cofian^o 4. 

Il Duca di Calabria ancor foggiornante in Sicilia » 
flrinfe con affedio MelEna accompagnato dal Loria . La Cit» 
ti foifri tutti gli orrori della fame, e pure dal loro canto 
gli alledianti ne furono molcQati , dopo che Biagio di Aia^ 
gona ebbe principal cura d’ impedirli qualltvoglia comunica- 
zione de’ viveri . Non viffe più lungo tempo quell' illuflre 
perfonaggio , degno di efser deplorato, come lo fu, dal Re» 
e da tutta la Nazione . Governò dietro lui la Città di Mef» 
fina Nicolò Palizzì , ornato pure del titolo di Capitan Ge- 
nerale del Regno . Ruggieri di Flora Cavalier Templarcj 
iiludiò ogni mezzo onde introdurvi dodici Navi cariche di 
provvifioni » e fenza di effe Mefiina aggravata dalia nti fe- 
ria fi farebbe refa. Special, c. e 

Violante moglie del Duca di Calabria » eh’ ardea di for» 
te defiderio pel celTamento della guerra , ottenne dal Re 
Federico fno fratello un abboccamento nella Torre di IVIa* 
ni'ace dentro Siracufa . Ella vi fu prelente ; agevolò i con- 
tralTegnl di amicizia tra codefii due Principi, conohiufe una 
triegua di fei meli , e di levarli via 1’ alTedio intorno MelTì- 
na. Colfe il momento Roberto di portarli in Napoli» ov« 
il Re fno Padre trionfalmente lo accolfe . Special, l. c. 5. 
Bonfigt. /. 9. • 

Recò pure il tempo della triegua qualche vantaggio « 
Federico, che vifitar volle le Fortezze, io miglior guifa ma- 
nirle , accrefeervi le vittovaglie , le guarnigioni eoa più fio- 
rita foldatefca. Spirato l'armillizio , occupò egli Daidone e 
Ragufa tramezzo il verno ; la gratitudine lo pofe in àov~ 
re di accordar molte efenzioni , e fquifitilTime prerogati- 
ve a’ Meffinefi , tuttora fervidi nel fuo fervigio Immuni 
da ogni dazio egli uveali refi a 15. di Giugno del' 1298. 
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An.tjoo* po(re(SoBÌ fé poi ad e(G dono a 6ne di riftrclr qoei 

danneggiamenti cagionati in varj tempi da Francefi • II Re Mar- 
tino L voHe io feguito confermar tai doni nel 1398. Rocch, 
Pyrrb, ( 171 ). 

y. 

Arrho in Sicilia del Conte di Valois * 

Pace tra ’ due Re Federico IL 
e Carlo . 

A Sii tefiè oITervata la iufinga del Pontefice Bonifazio pèr 
rinvenire ad ogni eofto de' mezzi , a lui iolo noti > o 
non da palefarfi , co’ quali oprafse a danno del Re di .'Sicilia. 
In fine trov^aronfi eòi appoggiati fa Carlo Conte di Va- 
lois, fratei germano di Filippo il BAlo . Bene avvertita erafi 
dal Papa la firabocchevole ambizione di quel Principe « e 
di lunga Iperanza nudrivalo, eh’ ei on di tiaverebbe I' ImS 
pero d> Cofiantinopoli « di pertinenza di fua moglie Caterina 
de Coartenay . Un’ altra lufinghiera idea ei vi accoppiava • 
r Impera dì Alemagna occupato da Alberto Duca di Au« 
firia , da Bonifazio per tale ancora non riconofeiato • Ninna 
condizione annodavafi a tanti onori , fuorché quella di venir 
di prefenza in Italia il Conte di Valoit alla teda di fcel- 
tifsirao efercito prima della Feda delia Parificazione deli’ anno 
130Z, U ritorno della Sicilia in ubbidienza del Re di^Pug* 
lìa ne farebbe il primo rutto della fua ipedizione« Villam, 
/. 8. c. 42. Keinaìd. 1300. n. ai. 

. ' " Da 


(171) Htll Elrxce del Sip. Talamiiic» vegg'imo in qnefl’anao ijoo.I'retorc o Bt~ 
jolo dell» Gitti di Palirmo Ce/veUt , e nell* «nno appreffn Fi- 

, indi Vbtm Tahmenca i *1 erano de' Senatori o Giurati, ww non fe ne 
fa prcciraniente il mimcru. Sahaiort di Maidt nel ijip> ebbe il tiiulo di fre- 
tbn: per un anno: né ri potenno aspirare, fe non i pii nobili e doviziofi 
Cittadini . Not.bl'e ì qui pure la fabbrica del MonaiWto di iiobiH Donzelle Do. 
iticiiicane col titolo di i\ Cerrrìna ncJ Ctt^rt t peli» bcnebceaia di Palma Ma- 
ttraii^cto. c_di fda £j>lia Benvenuta. 


Digitized by Google 


An<f Jo»> 


1/6X0 ///.' 94^ 

D» gagliarda cupidigia di Signoria divorato il ConJi 
te di Valoia , il qaale ancor compiuti non avea gli anni 31, 
deir età Tua t lafciavali di leggieri trafportare dalla ct)rren- 
te di si lufìnghevoli fperaaì^e . Una buona milizia accoin». 
pagnollo, e guerriera Nobikà in Italia nel 1301» Caterina 
de Courtenay non iftaccavafi dal fuo fianco; entrambi rag- 
giunfero in Anagni il Papa , il quale poi in Roma coronò 
di fua mano Imperadrice di Cofiantinopoli quell’ ambiziofa^ 

Prìncipeira. Qualificò altresì Bonifazio per Capitan Genera- 
le della Sede Apofloiica il Conte ; pur vi aggiunte il tito- 
lo di Vicario dell’ Impero in Tofcana , e quello di Com 
te della Romagna (172^ . Le grandi fpefe della guerra ri- 
chiedeano « eh’ ei gli accordafie le decime di Francia « d’ Ita- 
lia , di Sicilia , della Sardegna , di Corfica , e d’ Ingbil» 
terra . Ma non rcflò pago quel Principe delle accoglienze 
ricevute in Kema ; lufingavafi di venir creato Senatore , 
a fimiglian^a di Carlo h, fratello di fuo Avo. Fe veder-; 
na aperiamer.te il fuo lammarko^ e come pentìvafi di aver 
abbandonata la Francia. Nel retto dell’anno adoperoflt a cal- 
mar le turbolenze de Fiorentini ( 173 ) * e nella Primavera 
dell’ anno nuovo Iciolfe le vele verfo la Sicilia , in unio- 
ne del Duca di Calabria e del celebre ' Loria . Approdati * 

nella Valle di Mazzara , la Città di Termine apri loro le 
fu e porte ; Caccamo fu attediata , -ma con tal valore difefa 
da Giovanni Cbiaramonte , che i Francefì levarono il cam- An,i|oi» 
po . Niuna cofa oprar poterono contro Coniglionè ; quindi 
bloccarono Sciacca . In quefto frattempo mori ( VioUuUt.) 

Duebeffa di Calabria, compianta da amendue i partiti. x 

noli/, n. 14.. 15. Ferretus y p. 960. FazeU. Villaiiiy U 8. ir. 

49. Bonfigl. /.y. Special. /. 6. c. 7. 8. 10. ( 174 ; , 

Tom.lV. Xx . 'Un 


(171) Vani e rpecloii (itoli, de* qiufi notr prenderli alcun -ero pofl'eflp • 

De’ /Vff/ c BÌ(ì9(M uniti ai Cucià » cd Ch|i>ci?ÌDi . Cttlo/tiiifcì a cac- 
ciar Tia qiicA* il timi taziou, Pax/c c ia dì Fctrarca trovoilt in qiic- 

Ilo numeto ; fono nur troppo note le inJtslcbifi marsha dcH* odre di Danto 
rontro il Conte di Valoia. [/U, di Purart. Mjfiin. MiH. -fiorent. I. a, (Ut, 
VilìiKi l. 8. fjp. a*. 

(.iji) TiaifeacaG il Ke Federico In Pplizci , come in una Pfaxzà d’arnie. 
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^ :Ua coAtiglolo, morb» tratupto graodcmentc ^ianneg' 
jiava r efercUo- Eraacelè y. ed ii Conte. dt Valok» che bea 
di già avvedeafi era loogl ua felice fuccelfo della fua 

Ij^^ziooe y avrebbe più vt^lentieri fatto ritorno io Frao*cia , 
|)er facilitare al Ile Filippo il Belio 1 ’ afToggeuimeoto de* 
rabelli Fianiioghi « Da ciò oe provennero le fae iiUajse al 
Dace di, Calabria a fine: di ilabilire un Congrelio col Rcl,* 
. flederico • L Padiglioai fituatt in aperta campagna nel mez» 
20 di Caltabellotu e di Sciocca ne furono il luogo « ove fi 
«oacbiufe la pace 019. di » alla prefenza di cento 

XaealierL da ambe le parti,. Il Re eraft recato in CaltiK 
bellotta per meglio offervar le molTe de’ Cuoi ocmici . 

Tra gli Articoli del Trattato raccUadeali il matrimo> 
nio del Re Federico e di Eleonora terzogeoita del Re Car> 
lo » 1 ’ allontanamento de’ Francefi da tutte le Fortezze di 
Sicilia p a .dall’ Ifole adjacenci p mentr’ egli era in vita, pel* 
le quali . farebbe il Sovrano» fenzachè ad alcuno predar oe 
'dovelTe omaggio t la Calabria » la Faglia» e la Campania, 
cederebbero a Cario , a cui doveano refiituirfi tutti i luo> 
ghi occupati da’ Siciliani . Morto Federico » della Sicilia di' 
verrebbe Signore Carlo ed i fuoi Eredi » purché in com- 
penfo quei di Federico ottenedero la fonlma di centomila 
onze d’ oro . Nino rifeatto dovea efiggerfi pella libertà del 
Principi di Taranto » e degli altri pr’igiosieri Siciliani » Fraa* 
cefi » o italiani. No» fi' concedea però a’ nobili di Sicilia» 
entrati nel partito di Carlo » di ritornare in podefio delle 
loro terre , e nè anco a quei là’ Italia partigiani di Fede- 
rico la ricuperazione de’ loro'^wni negli Stati di Carlo. 
Fecefi lòltantò uat* «veezione in prò dell’ Ammiraglio Loria » 
al quale Federico reditul il Cadello di Aci » e di Vinci- 
guerra Palizzi » eh' ottenne da Carlo quei Cadellt » che pria 
podedea in Calabria • Raiitald. a. 3. Fateli. Villani » L 8. 

f.49' ' ^ 

Obbl^;aronfi il Re Carlo e il Duca di Calabria p er> 
ché il Papa confermafse quello Trattato concordemente co’ 
Cardinali . Sottoferitte dopo cinque giorni si fatte con' 
• ven 
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venzìonì » tin zltro abboccamentb tennero BederìcO*" e 3 ^ 5.1 j *t. 

berte hiiorno al titolo , '^he dovea quegli prendere o di 
Re di Sicilia o di Trinaeria a pibeifflénto del Re Carlo ; 
come pur pattuirono’, che Cario fi frammetterebbe appo il 
Papa , affinchè foHe a Federico accordata P Ifola di Sar- 
degna , il Regno <ii Cipro , t> quaich’ altro Dominio * pòr», 
ché lafcwlse ogII' a coltri libero il pofiefib dt Sicilia ), 

Rilevami loccorfi promife Federico al Conte di Valcfis , tutb 
torà rifcSjto di condmfi in Romania peli’ acqtrifio delT, 

Impero di Cofl«ntìncpo1i ; vietando a fe medrfimo 1’ entra- 
re in Lega con Andronico , fe prima non fi fofTe concbilEw 
fa tra erio ed il Conte nna comprata pace . Ramai, n. JÌ. 
Su<nmonte ^ t. 3 »;f. e. Toicmto di Iucca « in MuràforV^ 
to. XI. Hffi. de Co/tù»tin, I. 6. n. sa. Ecco 1’ Atto Origina» 
ie-, tralcritfo dal Sig. Da Ca'nge nella Teforeria di Chat» 
tres : trafmcfsomi da un ben degno Conglcuto di quel doN 
to Uomo; 

Fnderitvs tertìos Dei gratta Kct^HìcIU^X Diientiìf 
lite , ir trinctpatus Capute rtotum fieti’^ottrryfs univìifif' ITtA 
ropte <}uod confiderantes neShnì fanguthis ir' imegìitatefh 
•omoris t quibus nos if magni/i(ti^ ac fpe^ddfliì Doirrìatis 
KaroUts iHuftris Rejls Francomii’ PlliuS’, Vahfii ^ Alini%onis \ 

X X a " Cur^ “ 

r . ■ 

■ ■ _ a . 

1 f 

MitPTi Oifrt^ftne •hinno’ fcita t PolMtf , fe Ji alcun valore tlTcre.* 

fuetto Ttatl.tn . >n cui il foto /vi/rr/re , a<( onta delle eiarate pronulTe > di» 
pulavi , e niatgrado dell’ intleia Nazione > con far paltare il trono in mani 
uranirre. ed aUbominate . Se le iagrimevpli ciTCoHanze > T eftrema CcarfcEza^ 
aMfitM 'N-KvpKi > te poeti c truppe i GenoveTi bramofl delP ifTiiluzIone > 
che lo abbaadoiiarano > lui rpinfero ad »n pa(To coti irregolare, non ò meravi- 
glia t Tc’poeo tempo dbpo con t i«Rt Iblenneaienle ii diMitk : Butl, dfttb 

». >i, M. f Etlyt ■*. u jap. 

Uieitcìi pure a tal Trattato A- naine di Ctlintmf > petch^ xjuivi venite pella 
prima volta rntioraittO' è Ig, di itMiio . Xay 0Mi f, f> ifrtitl.'l. è,*/ ì*.Xiì<^, 

,4 ìilaxit rap. 4V. - p • » • • . 

In memoria di quefta pace > t ftato la ^bmo TcKKO j ebe X FHrriatf fi. 

■ I (Ielle i|rl forca, lene miglta lontano do Palermo T AMuzia de’ Ciitcreiciilt di 

S. Maria di rlholcnte . »itri • guego appropri un’ Bpocr pmtvi.oi«i 

cioè la nafeiu di fiora II. od Ijo;. » 



I 


Digitized by GoogU 




345 PARTE II. 

Carnoten^ Andegavenfis Coints inclitut t CariUtmus Con fri 
trìnus ao/ier invictm juagimur , und* henores iy negbth fu* 
propri* repularnus , iy omkabìliUr tenore prtefeatium pr*~ 
miuimut f quod cum idem Dominus Karolus cum fuo fr 
ìici eftrcUu verfus partes Romanite ad acquiftlomem Imperi! 
Con/iaatìaopolitani omiàe /elici procedat , eum eo in, fubfr 
dia** eequifuioni» pr«edi{tl Imperli Galea s a quindecim ad vi- 
j^tl per noe decenter armandas , iy fiipendiarios tiquìtes du^ 
eentos fridandos per Noe ad entnes expenfas nofiras pr» 
meofibu* quatuor ad pnediSas partet prò diffo negetio traf- 
mUtùfuts ì if fi forte elapfis diSi» quatuor menfibus eifdem 
Qaleie t ÌT ftipendUirUs alUs tribus » vel quatuor menfihut ini 
'ddfuerit , votumus , ir fibi concedimus potC^atem ad fiipenditt 
propria pejfe retinere preedi&a , nifi nos prtqùiis itegotiis in- 
élgeamus eifdem , ir permittimus per Nuntios duos Domin i 
Raroil armari in SicUùe partii Galeas X. ^ (y folldari 
quadrigentot fiipendiariot Equitet procejfuros iy navigaturot 
tmm aodem Domino Karoio ad preediQum negotium , ultra 
preedUiarum Galeàrum > ^ filpendiariorum per Noi el prò- 
iftffim urnmerum pradefiinatum . Noe enim promittimus prue' 
diSo domina Karoio » quod cum Domino Andronico , qui fe 
fu pradiSo Imperio Imperatorem intitulat , nullam emicUiam 
tontrtdtemus » nifi preediffus Dontinut Karolus amieitiam coaì 
traheret cum eodem-. In cujus rei /idem preefentu LUteras 
sdm n<^ri munimine fecimui infijgnirl . Dalum Lentini 
3 ^VI’ Septembrie Prlmte iadiffionie } Ae^ai noftri Anno 
VlI.(.t^6). 

Coockiuil si fatti articoli « if Re Federico receffi eeila 

ten> 


/j|4) QueAo monuBiMlo , nfpportato dal S^oc de Burigny , fiarmnimftra un for 
te motiva alla Critica > dal vederfi qtulificara il Kc Federico per //'ace 4! Futfh 
frlutlfi 41 Ctfua ÌT(. ocl t^po Itado cha Im vietavano gli Articoli del 'ftac 
atto Mcicliiuio col Re di Puglia . 

Ma non i >c|o, che 11 Re Fedciic» aveffir mandati de* fuflid; tU’Impendor An- 
daewco centra il ConM di Valoitt il quale fu richiamato in Francia dal R<r tuo 
fratello , eh’ era io eMira cogl’ Inglefi , e noa trovA piA occalìoBc rii tiiiiiovellare 
la tua imgreta per MiiaDtincmli • Se colia inaudè foidatefclie > lo fu perché 
queir Impeto eaa ■toleltato da’ Turchi , 
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tenda del Conte di Valoìs » dove furono cosi amorevoli Ao.i;c» 
gli abbracciamenti cti tatti i Principi , cbe fi avrebbe det« 
tc, non clTervi unque fiata nimifià tra effi . Il Duca di Ca* 
labria * ed il Conte di Valoit rendettero vifita al Re iiu 
Lentini ; cullai fece il fuo ingrefio in Catania , dando nei 
mezzo del Duca di Calabria e del Principe di Taranto , 
perafetè palefafie averli podo di già in obblio^ il palfato ; e da* 
bill quivi il fuo foggiorno . NUol. Spec. l. 4» e. 14» 

Ben poti chiamarli onorevole queda.pace pel Re Fe» 
derico : imperciocché malagevole riufciva a compreiiderft , co* 
m’egU col Colo foccorfo de 'bìciliani abbia tanto tempo rintuzzato 
,un si gran numero di nemici * e recarti a gloria il compii- 
mento di queda guerra . Ma venne meno la rinomanza di 
Carlo di Valois ; dicevafi , aver egli viaggiato per difono* 
rarfi ; in Tofcana intento a pcificarla » e la Jafció vieppià 
(convolu ; in Sicilia per battagliarvi » e terminò con una< 
vergognofa pace . ViUani . 

Datoli fine alla guerra» il fìuaoib Loria fcelle la Cata* 
legna per luogo del dio ritiro; a 17. Genoano del 1305. 
vi cefsò di vivere » legnito dalla fama di ellere dato il mag-^ 
gior Generale di Marina tra' fuoi contemporanei. Da due 
fuoi matrimon; ne provennero tre Figliuoli , e quattro Fe* 
mine; Cp/on^o* /lé. 4. Marùtna tL 

Altre non afpettavafi» cbe la ratifica del Papa; ed il 
Papa recava parecchie ragioni .per redar mal fbddit^o d« 
qnedo Trattato . N’ era la primaria la tanto pretela fogge- 
zioBC del Re di Sicilia alla Corte Romana, la quale ancor 
metteva ia moftra 1 * alta fovranità fu quel Regno . Da pri- 
ma duro e infieffibile , mofirò il luo difgndo al Conte di 
Valois nel fuo pafsaggio per Roma per ritornare in Fran- 
cia ; e giada uno Scrittore , lo caricò di ti pungenti rim^ 
preveri, ehc'poco mancò a non rimanerne trucidato fel fat- 
to ; iodi pieghevole divenuto , a cagione forfè de’ fuoi gra- 
vi e famofi contrafii col Re di Francia Filippo il Bello , 
idndiofiì di acquiftar ia beoevolcBza di Federico. Berretus, 
p.962. 
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li Re di Sicilia tantoflo dopo ( la di nuovo ) fegnata Pa< 
ce (in lealini « «6. di Settembre 1300. > ne rende in Ro» 
ma avvitato' il Papa, ed implorane la conferma, pt-*r mc/'to 
de’ fuoi Ambafciadori , C / 'junìi , ff condo il Suiita , lib. 5. c. 
6 . fuiwro Ugone di Empvriis , e Federico d' j'ncifa , « Jecon- 
do il h\ovio , Guglielmo Goderono » Damiano Pali^^i , e Co» 
laido Ruffo ♦ tg’^rh, Chronol. ) Dichiarò Bonifa/io , oh’ ei 
non l’approverebbe fenza di alcune modifìcationi , ed avao« 
<i che folennemente folle iiabìlita l’intiera dipendenza di que- 
llo Regno alla Corte Romana. Ma per addolcire in certa^ 
guifa la fua reriftenza , fpedi egli tn '»icilia gli Arcivefeovi 
di Salerno e di Bologna , percliè fcioglieffero le Cenfure , 
trovando buona volontà alla pace da lui meditata - Promife- 
ro codoro la difpenza pelle nozze del Re colla Principef- 
fa Eleonora « Stndiaronfi i due Arcivefctiv*! ed il Nunzio 
Giovanni de Camera pella riconcHiazioiie della Ctiiefa co* 
Siciliani già liberi da ogni interdetto-. Raìnald. n, 5. 6. 8. 

Di nulla pKi bramofo il Re , che di una perfetta paci- 
ficazione, fe venire a Rema i fuoi plenipotenriar) Ugoae de 
Atnpurias v Federico d’ ineifa , e Bartolomeo dcU’ Ifrla , i 
quali in fine convennero , che il trono dì Sicilia venilfo 
riguardato qual ValTallaggio della Santa Sede, mercé il pa- 
gamento annuale nella FcflivitS^ri S. Pietro di tre mila on« 
ze d'oro , afloggettandofi a tutte le* pene impode a Carlo 
i. , che ne avea promdTe otto mila per amendae i Regni ; 
che alla menoma richieda di (ufBdJ fi fpedirebbero'al Papa 
cento armati , ed ognuno dì effi accompagnato da tre guer- 
rieri a cavallo, i qtialì fervirebbero per a1men--<ti*o -mefi , 
dal Re (lipcodiati . Nel cafo di equipaggiare un armamento 
navale te ne darebbe il cempenfo equix’alente . Il Re, diver- 
rebbe !’ amico degli amici del Pontefice , e della Romana^ 
'Chiefa, comuni avrebbero i loro* nemici, ad un folo cen- 
no entrambi intenti a rintuzzarli ; Obbligavafi Federico al 
riflabilimento delle Chicle di' Sicilia nello dato medeSmo » 
in cui fi vedeano avanti r'efpulficne de’ FraBcéfi . La-. 
Chiela di Rema potrebbe eflrarre dall’ Ifola i vu’tri con 

pa- 
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pagarne i diritti di ufcua . Il Papa , ira foccorfo della Ter» 
ra Santa » o per qualcli’ altro bifogao dell» Cbiefa otteflefft 
dalla Sicilia ogni anno dieci mila carichi di fromento,. 
efente da ogni diritto . li Re Federico farebbe indi in poi no* 
iriato Re di Trinacri» . Approvarono tutti i Cardinali cosi 
fatte convenzioni » fuori di Matteo ^ Jùjùialt/- n, 25. 26. 31^ 

( *77 ) * 

La PrincìpelTa Eleonora venne in Medina a fpofarlì nel 
mefe di Maggio C* 7 ^)* Bonifazio poco tempo fopravvifle 
alla pace ; ( (eado morto agli 1 1. Ottobre di cordoglio in Ro- 
ma « dopo che i France/i lo arrecarono Ut Anagni . Dopo 
dirà giorni ebbe per JucceJfore Nicolo da Trevigi Cardinal 
Vejcovo d’ Ofiia , deli’ Ordine de’ Predicatori » fotta il no- 
me di Benedetto Xl. ) al quale il Re fe predare omaggio 
dall’ Ammiraglio Corrado l>oria- Seboene difpiacelTe a que- 
llo Pontefice , che Federico contale gli anni del fuo Regno 

dal ' 


N. 


{177) fn cfccuz'one d' quefl» p*ce Feitrico nel ijoj. piefM il giaramento ài 
fedeltà al Poivefice BciicJ-tto ;il., e l’ ilirvnicmo trovali preflo Luiig , to. a. 
pjf. 10)4* GhMn»‘ 'Slot, di Ediz* in 4- dei 17^6. pag ^7, 

L’ eilotto coiifeiifo 1 e quel cn’ è piò , promanato da una fuppofta cagione • 
del Re Federico filila dipendenza del triroo di Sicilia viene appieno fmcntiio da 
ciò, eh’ egli oprò in apprcllo, non pagando il dazio, facendo coronare di 
anni ■«. .1 Ino Rri<rt^*nito &c Di Utti Renedetto XI. nel ijo}. gli firifTcj 
un’amorevole Lettera per efegnirTr le convenzioni telic.fatte . itarae/. Atoif Tf- 
, E», Ut. Frld. fjf.iix.iii- Nè poi, follcngono il Sig Sarti, ed il Match, di 
Ciarraiaiia , a (ecoiida ne’ penfamenti degli avveduti Politici potea recar orili, 
Feder.io al Kegoo irnio, ed a' fuoi fucceliori . Scevero non è afiatio di teme- 
rità celai, che un tal fatto nieghetebbe a fronte di un Xiil*aìJo , c di cotanti 
gravi Morrei c Nazionali e Fotcliieri . Egli piò rollo i un dovere il moltrarli 
non ellcr Hata leena a Federico I’ olTervaiua di un vergoguofo patto , ebe iàcrv> 
fìcava la Cnrora agii Angioini armati contro la medcfiiria , che fovvertiva Coiat- 
mente la Monarchia , con gettarla fono una firanieta fubordinazsone . 

(i;S) Grande comitiva di nobili Donne feco recò U novella Rema, e con eflà_» 
pur vennero pclU via di terra da Napoli i Conti di Catanzaro, di Ariano, Kiig* 
gerì Singuincto , ed altri rifpettabili Perfonaegi , Felieggiarono i Mcflinvii il fuo 
.arrivo a quelle bramale nozze, che I’ Arcivt Icovo beiieiilTe. Un lim^o f.-guito 
di calvacaCe, di g'oftrc , di lorneamerti palcfarono il embilo , la liorizli di 
licei Ciuadiiii, c il loro ainuie verki ti Sovrano. 


N 
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dal tempo del filo innaluniento » e non da quello allorchf 
Roma lo riconobbe , pure allungò U termine della paga^ 
del primo anno del tributo» ancor non rifcoffo da Roma u 
cagione dello fpoflamento delle di lui Finanze . Nicol, Spee, 
l. 6 . c. 17. Rainald, n. 49. 50. 54. 


VI. 

La ma/gìor parte della SolJatefca del 
Re di Sicilia paffa in Levante , 

Sue imprefe • Catalogo de' 

Duchi di Atene . 

C ElTate le turbolenze della guerra , quella moltitudine dì 
truppe Catalane, d’Italia e di Sicilia niedefima , la qua» 
le militato avea in prò del Re Federico , priva di ogni oc- 
cupazione , produlTe i piò gravi difordini nel Regno ; e meO“ 
tre Federico flavafi fui punto di darle commiato , olTrl il fuo. 
braccio all'Imperadore Andronico, eh’ era in guerra «o Tur* 
chi . Fa\el‘ Hi/i. de Coftant. per Du Change , l- 6 .n. 03. 

Ruggieri di Fior ferviva allora come Viceammiraglio 
di Sicilia . ( Federico gli avea conceduta la Bannia di Tripi , 
e il Ca/iello di Licata ) . Nato era egli io Brindili , e fuo 
padre un Tedefeo nomato Riccardo di Fior. Fattoli egli ca- 
po di quefle volontarie milizie , la fna propoSa riulcl ad Ao« 
dronico non poco aggradevole ; e per annodarlo con maggior 
forza agl’ in te re (li dell’Impero, creollo Gran Duca , vale a., 
dire , Grande- Amiragl io di Romania, dandogli a fpcrare per 
ilpofa una delle fue Nipoti . Seco conduffe Ruggieri da Brin- 
difi in Oriente diciotto mila uomini fu diciotto galere e-. 
quattro navigli , allenite a fpefe del Re , o forfè a fue pro- 
prie fpefe . Cofioro alfalirono da prima i Turchi afsedìanti 
Filadelfia , e che ben toflò levarono il campo . Fiù volto 

vin; 
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viacUore 4 efl' Infedeli , Ruggieri ottenne dii riconofcente Ita- 
peradorc il famulo titolo di Celare . Nicephoru s Gregoras , 

Sempre in difeerdia' le trtippe Buropee pofero in dove^ 
re il Re Federico a mandarvi per comandarle Ferdinando 
di Majorca , fccoodogenko di Oiacnno Re di Aragona , e 
fuo cegino , al quale egli 1’ onor conferì di farli chiama- 
re Luogotenente Generale de’ funi Efetciti io Romania,.; 
C* 79 >- 

Tra effi venne conchiufo in Milazzo di Sicilia a ro. 
Marzo del 1306. un Trattato, pel qnate 1’ Infante di Ma- 
jorca predava giuramento di L deità al Re, obbligavafi di 
ubbidirlo, e di non fegnare (no malgrado veruna conveó- 
lone, nè pur di ammogliarli, fenza eh' ei pria lo penneM 
Timorofo poi che la milizia firaoiera non divenilTe 
più forte Andaoo^* ordina I’ uccilione di molti , e tra efli 
di Ruggieri <fi Blitkt'iR . Quei che recarono in vita , ia 
vendetta de^^ loro morti compàgni , maltrattarono in apeiw 
la campagna Michele figlio deir Imperadore , eh’ era alla te- 
Ba (Ielle Greche truppe » Stimolaroncì eglino il* Papa Cle^ 
mente V. a conferir 1’ Inveflitura dell’ Impero di Romania 
al Re di Sicilia, di pubblicare una Crociata in # lui fi- 
•vore, di fpedire tantoBo un 'Legato in Levante*, e quindi 
eglino pronti Burebbero a fare una rapida conquiBa di queK 
le Regioni , onde alla Sanu Sede àfldggettirle . RainalJ. off, 
*303» n. 60. -i , ' ' ^ 

Il Papa afleacvali in accettar tale offerta, e non gli 
era poi lecito di accettarla feoza recar torto al Conte di 
Vaiola , ed a Caterina fediceotc Imperadrice , ognor difpofta 
al riacquiBo dell’ Impero di' CoBantìnopoli . Mal foffriro- 
ao gli Euro|iej^ il Friacipe Ferdinando; quindi egli non cre- 
dendoli fuori ogni rifehio , nell’ Ifola di Tadb rìcoverolG , 
Tom.iy, ■ Y y do» 


Dee etrfi D. FtrMnttie figlio del Re Giacomo di Majorca Sta del Re F«. 
dttico . Par degno di coodeferndenza il noltro Sig, de fiuiienr per quei dette 
di Orazie : Air*» eftn 4» Ufje fjx tK fyt. 


Ab IJ«{. 
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dova {a neflò ìo^arrc^a net Porto di Negroponte ék Ti« 
baldto camandaoce di dieci Gake Venete a n»> 

'me dbl Conte dì Valois . Menato poi venne aita prefenzi 
del Duca di Atene ; e dopo a Roberto Re divenuto di 
J^^cdia cbe.pelia feconda Volta avea impalmata Sancia di 
Aragona Ibreila del Re Ferdnundo. A preghiere de’ Re di 
Francia e di b^iorca Roberto lo rimaodd afuePadrck che 
j^ggiornava in CoHoarc . >-« ^ #otiJ ') 

Chiamarono loro Capo le truppa di Europa net Levan* 
U Roccaforte dopo che cefsò di vivere Ri^gieri di’ Flora; 
I^Jdbidirgno in feguito il Cónte di Valois » a cui predarono 
^1 giuramento ^di fedeltà nelle roani di Tibaldo di Chepois . 
latrarono poco tempo dopo nel fervigio dì Gualtieri di 
jBrenna Duca di Atene ; col quale dilguflatifi « lo vinfero » 
ild , ucclfefo r Nel I3ii|« da elfì formato venne uno flabili- 
nento nel di lui Paefe , ed ivi videh forgere un novello Star 
Ip detto la Gran Coropagnia • origine dopo di parecchie tur» 
jbqlenze nella Grecia, lofignoritifì'di Neopatria» c di ai* 
tfe Piazze » fegnivano le bandiere di Roggeri Deeiau» avari» 
4 lor jjrigioniero nella battaglia» ch’era Hata fatale al 'Du- 
ca di Atene lor Generale, e collui trucidato, fi determina*, 
roao iq^lorare la protezione del Re Federico » a coi Ipiedt* 
Bono alcuni . rnefiraggi . Nel i3oó« il Re fece paflarvi il fuo 
fecoodogonito D. Alfredo » à cui fu giurata fedeltà come 
aj^lt^ZSovraao ; ma egli non avea pià di ott’ anni , e n’, 
ebbe^erengario , {che il Surita » e dietro lui il Carufo, 
tà^ngpo Ber»ordo E^tignol-} In carica di Governante . Co* 
%ii fi parli co' Ddputaù» e .eina elB giunfe in Atene . Dietro 
la fua morte il iu ‘Federico fpedl Alfoofo «no de’ fiioi figli 
FJgpitld* perchè reggefle il Ducato di Atene a nome del Prin- 
cipe l^nfredi., CalTando di vivere qpell’ Infeate'»-Alfoaftf 
fu fuo ■ fucceffore ; lodiJeggefi dominante Gaglieimo , DneUi* 
di Calatafimi » altro figlio , ma legittimo » del Re di Sicilia ^ 
«he non lafcìd pofierìtà nellanno 1330. morendo a 22. di 
Agofto ; e divenne Duca di' Atene e di Neopatria fuo fratef* 
Io Giovanni Marcbefe di Raodazzo. Il di lui figlio Federi- 
co anch’ egli , lui efiinto » ebbe il titolo di Marchete di 

Rau- 
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Randaeio,« Duca di Atene . -fi*» , (o aq.i}«j. 
per meglio dire , del 1348. ) ttìlB ■da*'W^lllì j^ofcfUi Rin* 
clpe • cbe ‘■noa avca figli V Fede>iog*fK J liw j USà^jjteSftoe tali 
Dacee > eh’ ebbe poi per diritta di retaggiò -tt^Muo^nita 
Reina Mari». '■ vaélius^^' ^ v rT.Hi f 

Rinaldo Acciajucli » fendofi impadronito nel fine del de* 
cimoqnarto fecole di Alene , chiamò fuoi Eredi i Venezia* 
ni ; ma il foo baftardoT Antonio fe ne rtffe fignore » e fe ve* 
nirvi Fiorenzo Neri > ed Antonio Acciajaotì fnoi congiunti. 

Coftoro erano fratelli , e 1 ’ uno dopo 1 ’ altro dominarono' in 
Atene . L ultimo ebbe uo' figlio nomato Francefeo Accia- 
)uoli , che gli fu fuccefTore . Avvenne la total rovina di queir 
la Ducei folto il di lui governo» allorché i Turchi ‘nella^ 
fartiofa irruzione del 1456. lo fcacciarono via (180) • 






. • . -Contrafii /ra^Re Federico e Rc 5 flr/o\ 
Lega del Primo coll' Impera dorè ' 
ISrrico VII, Morte di tfue/i' 

-< hnp^odore , e ritorno 

. . . .. . del Re ia Sicilia • 



A Gli- fianchi ed òltrémodo tribolati Siciliani dopo. si tìm* 
dele e lunga guerra , eh’ abbiano giammai mentoyataj 
.le Storie , trpnveniva il ripòfo (i 80 »‘ J ' 

• \ Y y -ft ' ^ 

(T* ^ i® , ,v ^ 


(ito) Pottk leggerfi fui Ducato 4i /tieni e ii-Nttfatri^ , un tempo aniictlò aUa..-. 

■ C< roiii di Sicilia la ^ITuta OliTettasione delP erudito Parroco Palermitano 
... frencefcD ScHti ben degno nipote del celebre Cao. Moogitore» Tlttnanel 
11 Tomo degli Ofuji, Siili, liigtgtiafl egli di iteailerne il Diritto fino aTMBBen- 
1 te Sovrano. . . • . i • ... . 

(ili) Per ingrandire « «ìeppià render fenfibi li Teantagai della pace» MWtiu]aa./Y' 
Strie» direin regolamenti . Rifarofce de’ foffertl danai leDioccli e le Ch.efc; 
riforma le procedure de’ Tribunali ; piil efficace rende c iìtetta ir* tugio icvoli 
limiti P Ecclefullica D.fciplma , e in fine fa dono di ampie poircflioni #’ N-i. 

bill 
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Conttiiaaroao a goderfì le dolcezae dfetli pace Cnchè 
yìlfe Carlo IL U Zoppo (iHa). 

Qaedo Priocipe moria cinque Maggio dell* aono 1309^ 

Ralnald. o. 17'. (183 j. 

11 Priocipe Caroberto fuo nipote » e figlio del ivo pritoo^ 


bili Catataol ed Aragonefi • die lo aveano ben fervilo nelle battaglie . 

Stabilito videfi fuila Sede di PaJetoio Aarta/eaKa di oglio di Corra- 

do Conte di Capccc e di Celano , c di Beatitce Lan» de* Conti di Foodi . 
Mei i;n. ebbe egli per (sttetSmt fuo fratello Frana fte di /dntiodu, ne* 
^uali feorteva il faogue d^i Srevi| dapoicebb Cotradn era SgUoolo di Fede- 
VICO di Antiochia natordc deli* impeiador Federico li. 

(<■») Un iMOTO nembo taioaccid la ferenkk deir Ifola • e non riputò fèrie paa 
_ tuia (o Storico Fniicefe> come pur fecero altri Siciliani dopo^U Bon^lio . Fte* 
* tendea Carlo U. di Napoli a che il CaAel di Jaci develTe appaitencrgK come ce» 
duto alf AamiraRKo l^a; come pure il tributai che annualmente pagaia U Re 
dà Tunifi. Di CIO iaioimata il Re di Aragona, che giè fpedito area al Re di 
Sicilia (do (rateilo Jaibeno STifcOnle di Caitclnunvo , alfine d’ indurlo a prellar- 
gli (dccorfi pelP acquilo della Sardegna , un altro Ambafeiadore inviò P Ammt. 


g triboto foUlo pagatfi dal dotninio di TuniS, ed a Federico ài dominio dei 
CaAello di Jaci . Surtta , idea. idre*. 

IWPaItcwiia fegiaiotra li Re Carlo di cefOtngttJì nel ijod. fembra, 

■I Sin. d’EgIpt articoli 44. e 4(. Uano flati diretti* ad ua’iiovaione 


al Sig. «PE^a cbcd «e articoli 44 . e 4f. 
•tantuma ihila Sicilia . Mélijalt , f». a. A. a»t 
Dee di peHaegio oottifi nel ito;, lafibettè 


pi di Europa ; e nel iJo«. H ttalpotto della 


Itati dnpo a nttf 
in ydmiMBe • 


Dee di peSèggio oottifi nel ito;, lafibettè acquiilru dagli 5WecrWa p<^lo 
frneo a agguerrito, c (édeie, ebe fcgnaltti fe*vig( ha preftati dnpo a vai| Piia- 
cipi «M Europa ; e nel ijol- H tralpono deila Sa O t a Sede in /d*>/Moe . 
fili) Qirrf*" niocipd taato amato e compiamo da* ■additi , pacifico , faggio, re- 
* uòro, liberate non oltrcMftò i d;. aMÌ , cd i a|. del fuo Regbo . Un timo 
■nBH di aKntire io Napoli , avea lafciata la Corona di Puglia nel (iio Teflu» 
•UeiMo . datato in Mar&lu a id. Mano , lupporuto dal Lan», c dal Leibnixio, 


, IrgRio 
o. Un 


iniìia di aKntire io Napoli , avea lafciata la Corona di Puglia nel filo Teflu- 
óieiito , datato io Marl^lu a id. Mano , lupporuto dal Lonw, c dal Leibnixio 
w oitlum . , > ^ ^8^ Attern , nuli’ albo iafciaiàdo a Gtróderw firo Nipo- 
e, faót di due mila <»C« d’oro. Stia moglie Maria t VOt/M* atoti ccuk* 
Ithu dì .fntità Bel tiat* ' 

Memorabile è queiPam» iw p«K« Uggì puHN^ t^Pamoiith M Re 


oion eoa.* 


RtflmMUM • coavocato IO taeiBna , «liverlo dt quello , che nieriicc Micoio 
mL3KaSTv.\ <• >*• delle (iie Memwie. Ved Ned. di Moof. Tefte ad Cap. 
ZéTTar. M. Veggoofi yiaii tutte Suntuarie, cd imeCe a darli un miglior ordì- 
2 | Poiieie ^^plvietali r cccelivo lulTo, le velli dounefefae di tropok fpe- 

m, Ib iffiudlitr tSdxe , i poropofi funcraO, it ridicolo prczaolaxcuto delle Fc'ii- 
■idU ker pSutgaie notti i le quali cMamavapfi Fre/cte , e tra noi XififahìHi 

■a * ^ ... **ntr«V&nr\ mlr*«an« I Càr>ì>ùm**r umiiiVArWh 


P*^ ^58* puUNicatoeolPuatarith dei Re 
RMBna , diverrò dt quellò , che riferifee Nicolò 


CHim'bii entn ft ae trorarano ancora in alcuni Contadi . I Sicitiani veiigooo 
gtimleli àliiiUtMe P antica po i fi n to w i»^ c modcfaiexza pela quale elfi cocomiò 

Citmac fu FVrr. •« _ . ... . r 

L’anno itick. F por egli degno 4i lunga rimembranza peli’ aboBumx de! fa- 
mofe-Ordinc da’ Templari, a’ quali i nemici appropriarono inedite fceHeratCzzc a 
ch’-akimi ripntaiio aSi«o qiraaTedule di prove . 1 Cavalieri di S. Giovaiiai oc- 
cuparono FlCoU di dfrdf» , 


Digitized by Google 


1/^KO IH 355 

genito ( fembmv» il legìttimo fnccefforc- di Carlo il Zoppo, Au.ttati 
ma il Duca di Calabria ipalieggiato da Papa Ciemente V. 
ebbe la preferenza ; perciocché il Papa affariva seti ebieciere 
il ben dello Mato , a .cui davali un efperto 4 Vincipe , non 
un giovanetto , il quale dovea reiìar foddis^tto delfino 
Regno di Ungheria • Anche fi dide , che il Re Federico 
gradiva più toAo la corona fui capo di Caroberto , ondo 
trarre profitto della di lai minoranza ,'cóme potè a rignnrdo 
di doverli ipclfo tralportare in Ungheria ; ciò che Io ajlon* 
tanerebbe dal badare alla fue pretenzioni fuUa.Sic>lia • Sum- 
momte , Z.*a> 3* • ' 

Checche ae Ha ; t* amicizia lie^ due Re non fa mal fio- 
cera : forfè antivede» Roberto quant’ era lungi il fuo com- 
petitore di olfervar pontualmente le convenzioni di Cafiroàr 
nuovo . Entrò per mediatore il Re Giacomo di Aragona , 
propofe alcuni cambiaincoti al Trattato . Federico refiitu) 
in fiae le Piazee occapaic in Calabria , lafciò libera a Ro- 
berto la rifeofiioae del Tributo di Tuoifi , e ne ottenne il 
Camello di Aci . Rainold, m. 1309. n. S3. ; 

•Era un progetto di Federico io fcacciamento de* Sa- 
raceni dalla I^leiUna , e fia cedea a Roberto i Tuoi diritti 
fui Regno ài Gerufidemme t ma Roberto ne aggravò si fat- 
tamente le condizioni , che il Trattato rimafe incompiuto. 

Nuli* altro meno chiedeafi, che il Re 'gli faceife dono della 
meth dell’ Ifola , quella piu vicina ai Faro , e che y Re di 
Aragona , {ma dee dirfi di Pu^ia , M. à' Egl^ , pog. 368.) 
mantenere de’ prefid> in tutto il refio • 

Non cotte molto tempo allorché Ferdinando di l^jor* 
ca Loogotcnente delle truppe Siciliane fpedito in Napoli , 
fu vifiuto per ordine del Re Federico Ài Ranaondo Monta- 
nero, che Roberto ft porre in carcere «"perché refo'fofpeu 
to , come dìceano alcuni '» dt eccitar Napoli ad una folle^ 
vaziooe. Fo^pèU (184^. ' ' 

l’ar- 


(l*4) Uop*! nut CPtre«er« it Sig. de Uurtgny, the non ben tndudc il i‘. fa'; tU 
/» I prnliftaiido «WT*. Abbi ,1mlto , fbc ahrc p irtir.djittà al 

e h» ta£..« , Pd^pociicco ncilc j;utrrc d’ Uric-Kc :> .■'v'nsipc fttdi.iailj» di /n*. 

>•»- 
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arrivo ùi balia dell’ Imperadore ErrtgO VII. prodtil(e 
alla fiae no’ aperta rottura tra’ due Re. Ognuno diiflìifio* 
diò ogni mezzo per trarlo ae’ tuoi intere tfi . Errigo moRraii> 
vali pur troppo inchinevole' ad> una L' ga col Re di Nà* 
peli; i fuoi Ambalciedori aveano pr< pcfto , allorché 1 ' impe> 
radure, loggiortrava'.in Genova ^ j tivjpatnmonto del primo- 
genito di Roberto colia Pri nei pe da di- Ltuemburgb hglta di 
Errìgo; cranfi ianolrrati fino a pattuir la' Dote ; ma le (mo- 
date, inchiede di quel Re interruppero ogni maneggio* Gia- 
lla cofa non parve all’ Imperadore accordargli la. carica di Ve- 
nator di Roma, il governo per alcuni anni della Eombardic, 
e. quello di Tofcaoa a Tuo fratello «.o a >feo tìglio, iter Ita- 
llpim > in .Aéirm. to.^- p. 900. 917. 7 . X. pog. 407. Muffati 

Sjibrictt . N . . - Il . 

Nel fratteoipo di quelli maneggi ,'fu dato avvilo ad 
Errigo deir.ingrelfo in Roma ■ del Hrincipe Giovanni fratel- 
lo del. Re Roberta con una gran mano dì-foidalercbe > g>À dH 
venuto aperto fautore de’ di lui nemici ; e che il M,<re(cial- 
lo Degù alla teda di un-grofso corpo di Cavalleria navcMva 
a gran giornate in Tof.ana- Videfi rgli allor derifo > no 
palesò il Tuo* fdegno agli Ambafeiadori di Roberto » ebe* da 
fe.medebmi li congedaronò . (ìiov- 4 t Cir manie ^ ia MumU 
t« 9. isòi. . t - 

' Pieno di cocente e noiosa emulamone il fte Federico 
■ " An.i] ), .ollecvavai il forte defio di Errigo , perchè alleato ^li tofto 
i di Roberto * che di fé' divenilTe » e fpedl a Genova con ric- 
chi doti! fuo Ambiirciadore Galvano tanta; dal quale 'fa dato 
principio ad un.Trattato v che poi- rccotli a compimento da 


^ Min. 



• V Jorc», venne (rxsCerito dentro un Caftell» di ttajMl) , Rimondo Montsnero, o fe- 
c -mio litri Mortine t (;li fe TÌ(iu , fu linpriniuaato , e vi fofiirt molti ftraicj j 
tir fi sk con rrecifione il perché. ' 

_> R intornio Móntaneio in (guelfo tempo gOTerna-ra a nome del Re di Sicilia T 
Jfo a di Gctbe, i d: cui Saraceni fti maodato a debellare I’ Amnjit.’p.'ìo l’clle- 
. gai.io di.l'uti, • cedui ucciRt ìo-bMMelia, «i-vetwo-àl Mottrauvro. Ma I’ iuiic- 
ra (li.ii-tta de’ Uaiba/i fi dovette al Lanzi, eomaadautc di io, galee, iègli fi ce- 
te c>;i temuto nel mare di Airica , ciu fino il Re di Tunifi videfi «licctto a_a 
perire «.1 alerò tributo a fedotico , 
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Manfì-edi Gbiaramotite'éc^ kw^niMÌdhl (MT i^Mkuurr. 
Comune impegno , di qiidi dujff Princìpi'- di v f ii g?t» ^bi^cia» 
naetuo dall’ Italia di Roberto ; nè dovmrié plKfìficarfi cotij 
eflfo jiclte entrambi di concerta.' PronMe fe«let]i#aÉMMl) ed 
un’ armata navale di veotiquattra galee , « i Geftòvèfi altre 
venticinque , i PtfanV dodici . Pietro il primogenito *di Fe- 
derico , promello fpofo a Beatrice figlia di Erri^-o , ne avreb- 
be il titolo di Ànirairaglio deli’ Impero e Capitano di* tutti 
i lucg bislungo le cofiiere . Iter Jtaiicum . Mujfati , Rubri - 
blieek Speoiat^ L'j. c. i. (185;. 1 

Tantofio fegnau tale convenzione. , 1 * Ttnperadore io- 
gÀinfe A vwiro in fila pratenia:» difc<HpàHrR Re Rober^ 
ao . Egli ben fe ne afleone , e fa in pena > come fe avvertr 
ti foiFero i fnoì delitti , e peli’ ideata autorità di padronag* 

^ ‘ - ■* ■' ' S'o - ■ 




-V ... .... nciiu . -su* VIIIU O' RUM niM lUHÌItera pitt; «i* tnv. 

^ pera<tati non veniv«.o pit. in ibijia , e i dwerri Paefi non urtano aJRo Icopo. 
che d icgrandirfi gTi uiit a fpfle degli altri . J Fioremini ed i Cenoveft ruerr*®- 
ai»»uio cotta nepabMiea di Piti . Firenze fottfrira t vicenda or i Necii . óra 
.1 Bianchi, MIIjim* i Vi fenati , ed i romani. ° 

Erricc VjI. -iugne finalmente in Milano, ti prende fa Cot^a di fetró . 



- s' 

Egli vi fa efaminare da* fuoi Giureconfiilti , fe U Papa puà ordinar’ qtia’chcj 
wfa til oirJm pendole, e fe i» Reg.i« di Puglia era dalia Santa Sede o più tn- 
llo dall' Impero dipendente . La drciiVme u< fu come afp«ta»ari.ia fuo Mà , e 
contraria a quella de' Gliirec >afiju Papali . Errico in I-irenze cita a aj. "Aprilta 
■tjif il Ré^ Knijetto a venirnli avami , Io mette, al bando dell’ fanpem f qual 
f <*• t;fa njaefth , lo minaccia dt fargli troncare il capo. Errico muoit , e fi 
dille , che Utlla Coamniun: nn Donv ni cario lo avvelenò, l'iitto ciò avauzaiio 
'uno Scnttor Francefie , e I* alno NapoliUito, per altro dichiaiatt oemici 
Fraterie, appc^iandofi a’ tooKii i popolari, pqr & riaveaeOno (crilti 
ouante Memorie . . , ‘ ' "• 1 



Oijerr, if. A/arr/v. /J;/.- n-.vi. ;y. 
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Ab.|}i|, gio. Krclfli con fialmiMiè dinrife %u*5. A^Ie 1313. io Pi*’ 
& • Rofcerto dover nuimfelili^ m filMoae , traditor dvU' In* 
pero , fogliato d* ogni filo avere • iK qealunque faa dignt* 
tJi , eoodannato a perder ta teda fui palco . 1 motivi di cod 
itrdita (entenza ifgoi^avaoo dall* Alleanza di Roberto colica 
Città neonicbe dell’Impero» daJi’ aver egli eccitate» e pr<H 
tette le loro follevazbni » da ogni qoalfilia mezzo da edb 
tentato onde turbare la coronazione dell' Imperadore • Perr^ 
tus t p. 1105. Ralnald. n. 47» Mu£atus •, L 13. Ru^nVu 5. 
SLainaUus » n* a6. Ciò, di Cermeaate e. 5p. ia Murai, ta. p. 
c. 6t. - 

Mal bSrl il Papa un Imperadore » che ionalzavafi àS 
profferir giudizio fu di un Principe» fi^ipoflo VafTallo della 
Romana Cbiefii . 11 Re Filippo >7 Bella deftiaó a Ckoien» 
te od’ A mbafcerìa per lagnarfi della condotta di Errigo VIL 
Con tal vivacità parlarono i Francdt inviati » che il Papa 
per tranquillarli videfì in fine corretto a proibir (otto pe- 
na di fcotnimica qualunque ìnvafiooe negli S'ati dì Roberto. 
Cìov. di Cermenate c. 6 J . Muffatus l. 16. Rubrica 3. 

Prende conlìglio intanto Errigo da’ p'nà f4inigerati Gi«a 
reconfulti di Roma » e da efiì n’ ha in rifpofìa , che nel men- 
tre ordinavalì dal Papa ad un Principe di conchiudere uoa^ 
triegua col fùp Viiffallo» giva colui al di là de’ confini dì 
faa.poflianza; quindi continuava «gli i preparativi di guerra. 
Altri io fuo prò formidabili armamenti affrettavaofi in Sici* 
lia » dove ai due Frati Predicatori » i quali non temettero 
di recar ia Bolla di Scomooica contro , coloro » che ailalireb- 
bero il Re Rrberto » roelQ io arredo » furono troncati i 
giorni . /ter Italicum » pai. P33. Oder. Rainald. u. zs. 
Cbroa. Sic. in Murat. to. io. 

. Di già pronte le cin^iuata Galee » a 5. ^ofio fi par- 
te il Re Federico da Meffine » occupa Reggio ; e molti 
altri luoghi (in Calabria ^ Colonna t la Motta, io Scolio, la 
Bapìera , Cotona » S. Noceto ) gli aprono ben volentieri 
loro porte . Ma viene a idi da parte ^IP Imperadore il Coti' 
re di Modica Maafredo di Cfaiaramonte ad affrettarlo di far 

paf- 
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paflaggio in Gaeta » ddiinata per qoartter generale delle 
truppe deli’ Lnpero . Taotoiio Federico fe vela verfo colà , 
e non eravi al ;uno • che non riputalTe perduta ogni fperanza 
di Robertvi in tali formidabili circoflanae ; allorché di repen- 
te mnorc Errigo non più lungi di dodici miglia da Siena nel 
di felìivo di 3 . Bartolomeo li 34. Agollo , in un Villaggio 
detto Buon Gc avento » ( tsfce per difetto < della ftampà* chiami. 
Benevento nelle Jue Memorie il Carufo Propizia morte 
al Re di Puglia, caduto perciò appo alcuni in fofpetto di 
avvelenatore ; ma con quali appoggi? Villani /. 9. c. 50.51. 
fJicol. SpecmU l. 7. c. a. Koinald. a. 24K Chron. Sic. c. 71. 

Sairgis . *>iBl . 1 ,,!T 

Kecafi a Federieo una tale affliggente notizia V'ntentr’ 
egli era vicino aH’lfoIa di Strongoli : noi. fi trattiene però 
di and» oltre , giugne a Fifa , ove Itavafi tutta la roitizhu 
Tedeftà. E' accolto onorevolmente da’ Pifani , che gli otFro- 
no la (ovranità . AvvedutoTi frattanto come languidi già di* 
venuti dopo ettinto Frrigo VII , iTedefchi,i Pifàni, i Gel 
novefi non proieguirebbero con vigurc -la guerra , frettoiofo 
corna in Sicilia , onde prevenire §l’ infulti , che temerfi do- 
veano dal Rejtio emulo , che profittar vorrebbe del naoroento» 
in cui abbattuti erano gli animi , e tentar qualche invafione'. 
(Pofe egli il piede a terra in Trapani ^li it. tH Novembre^ 
epajsò inMeffina ): Vedeft poco dopo divolgata una Bollai 
del Papa, nella quale additavanfi.le'diverre nullità , di cui 
era carica la fentenza di Errico a danno di Roberto . Rah 
nal. n. 30. Villani , /. 9. c. 53* » ^* 4 * P 43 ‘ BainalJ. n» 

16. Steron. Ann. Pdit. Cotdofl , pag. 47. ( Tu quindi inferita 
nelle dementine come confacevole ad accorciare la poteftà Im- 
periale , e dilatar quella de' Pontefici . Confi. pafioraU in De- 
eret, lib. T . ) 
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Continuatone’ della Guerra tra'iRe 
t. ' . Federica e Roéerto ^ 

m . » * ' ■ 

L a. morte; dell* tmperadoro U lotate e (iii!k rapido; cimbì»~ 
meoto prodti/Te oell' afpetto. dei k cole » Difperav» il Ret 
Aoberto di poter riatuzzare Iniìeme unite le forze de' Si* 
ciliani c de' Tededcbl» e par fi deternvìoa a dìveoìiroe t' ag- 
greflbre » mancato elTendo Errico ; arma «gli da per tatto » 
per terra e per mare fpedifce combattenti ìntefo fot tanto 
alla total rovHM di quei, che meditata aveano lafua propria 
(i8:5) . ( Tra Ir novellette delle quali càbonda ta Storia di quei 
tempi ) ». leggefi quella degl' Indovini cenfiileati dal Re di Puc 
§^ia intorno al fucceiCo di cosi rilevante fpedizione». eia loro 
filpofia » ehi el prenderebbe Sicilia » e nr avwbbe nelle mani le 
di lei t pijk non rtchiedeafi » ond’ el refia^ perfaalo 

di. ogni pirol^ro evento.,, e pet altro da una forte lufioga.# 
reftavaae preoccapato ; Impercieodià aeveravanfi nella fiia 
tfotta cento-veotlfette galee , ed orna gran quantità di navlglK. 
Noi fuo ind>arco gli tennero «ompagnia il Ptincipe di XaraiM 
ao,,ed' il Duca di Doraazo. SI pois pié atcrra tramezzo Ca>. 
jinl -e Cafielkta mare nella Valle di Maazara» Incentrarono 
appena ofcità dalle NtA'l l Soldati una fuggitiva Donnlccio 

■ ciuo' 

Si ncwrravano. in. qiieft' a«B*meiiio nriU uomini, finii, c cavalit, rfc 
Galee , tre Gaiioni,, jq, VafceNi. d* canco, altri, je, chiatAatf Stf’ttttti.y e itiK 
Havigli coverti . Q<ul potenza, riflette un. moderno. fltant«H>. Suittore y quai fuf- 
' fidi, non porta allur fcrnininillrare il Regno, di fiapoli ,. e quali non doveano cC 
fcre le ri/byje del Regno, di Sicifta pee reiiiteee a tanto ifoioo^' Mafie HUtl 
fili Htnr Ite, j.« rui». a» U* Eglyy pagy jsjv Io. gerò non farci per accertai 
come vera la Nota > che in detta, pagina aggiugiK poi quclf ultimo . Ertegli 
bene ininr.nato. delle Finanze, e dello flato attuate degli alAri di quefl* ubcru>v 
fiflima Ilota ì: Kilerbiamooe a luogp. pitV opportuno la. correzione &c. 

/?, FerMndnJc Jf Majorca- Tenne con. molte tiuppe in foccorfo. del Re Federi- 
co , pur vi Tcrtue Bcrnaido. Sarria , c Dzlimo di Caflelnunvty v Al pomo fa 
donato meotte vive» il governo, delta Citti di Catania. Nel ttip. (posò, coflui 
Ktbclla Principefla Erede della Mbrea in Meflini, la quale mori |>a«<)rendo iirt_» 
bambino ,. Ferdinaiulo palsato a togliere P iavaJwne del (iua dami.ntu , «i cclcA 
da vivere aaeur giataue . , 
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cìu»U (di Alcamo) e per forze fermatala > eit Re’ la mena* An.1214. 
rono, il tjuale in «fcoìtare il lei some di ( Cecilia > • 
corrottamente) bicilta,da timor forprefo opinS a niun altftt 
vaota^gio finalmente ridarli il (magico) vaticinio , che gli 
era (iato fatto. Nicol. Spedai, i. 7. e. 14. Rmaali. «.7. 
ianit /. 9 c- 61. Fateli. ( Bonfigl. I. 9. ) 

Le oliilitÀ de' Napoletani ebbero cofnincìanaento daH* 
alTedio di Catlello a mare; Raimondo lo Bianco vi comandà 
va; non ricusò egli di accettar fomma di danaro dal Re na- 
taicD ( e (i refe . Ardi il traditore , credendo di non venir fco* 
perto , fin di piefentarli in Corte a Federico; ma ne pa- \ 

gó il fio colla fua morte e quella di- tre fuoi complici » 

Nel mele di G-ugno in IVIelTma pria dello abarto de* 

Napoletani, ( per nulla valutando il Trattàto di Caftroaov&) 
il Re .Federico fe r'iconofcere dal Farlamento in fao fuccelTo* 
re il Principe Pietro. Non era più tempo da ufar riguardi t 
abbandonando in feguito il' titolo dì Ke di ‘Trinacria , (giy* 
fta il patto col Re Angioino } appellarli volle SovmooaU Si- 
cilia. LhrofH Sic. cap. JJ. 

Ma il peiifiero irolefiavalo di una conftderabile armatlu 
nemica di gìfi innolrrata fin nel centro dell’ ifola ; ed a rk- 
giciie- remendo di veder qnefia «ppreBa dalla furia tailiure » 
di-è di' piglio ad uno firatagemira , Sapea egli, che le buone 
fortUi. azioni di .Trapani doveano erretlar per qualche tempo 
i Napoletani inted ad efpognarla . ( Divif« la fua foldatefca in 
varj corpi ,cosi atv everfando • al nemico ^Oalunque altra imprc' 
fa ^ p ie jforrerie'ìt, e parve, che foitanto gli ialcialTe la li- 
bertà di allediar Trapani , fenza che altrove divagar potefie ; 
inculcò indi ad alcuni primar) Trepanefi di recarfi nalcofia- , 

mente dal 'Re Roberto offrendogli la reia della'Cictà, ov'era- 
no eHi molto autorevoli . £ gli lafciarono ben anco i loro 
figliuoli per oftaggì . Ciò 'Credette Roberto , e ricufando dì 
porre a profitto- una si 'bella occafione che lo inlìgnorìva^ 
di una Pii<ata forte come I' era Trapani, ne cominciò l’tf» 

'fedio , ire* 61 pe&4>si lungo tempo rìfpinto , che inutili 
furono tutti i fuoi sforzi linchò giunfe il tempo di terminar la 
campagna. Il Re 'Federico pofele.fue tende folto I’ antica 

• ’ - Z. z £1 ' tr<- 
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Cantinuo^ne- della Guerra tra'iRe 
I. ' 1 Ecderico, c Roberto ^ 

L K morte deU* Imperadore il totale e rapido- cembìaf 
meoto proditlTe nell' afp«tto> delie colie ^ Difperav» il Re 
Roberto di poter rintuzzare mlìeme unite le forze de’ Si* 
ciliani c de’ Tedelclli % e pur {» determio» e dtveoirne 1’ ag« 
grelTore » mancato elTendu Errico ; arma egli da per tutto » 
per terra e per mare fpedifee combattenti „ inCefo fol tanto 
alla total rovina di quei* che meditata aveano- la fu» propria 
fi 8:5^ . ( Tra te- novellette delle quali abbondo lo Storio di quei, 
tempi > % Icggelic quella degl’ indovini confukati dal Re di Pia- 
§<lia incorna al fuccelto di cosi rilevante ipediaione» eia loro 
rilpofla » ck’ el prenderebbe Sicilia « e ne- avrebbe nelle- -mani le 
M lei _fy>of^ie c pià non rkhiedeart ; ond’ el reAallie petfualo 
di ogni prot^ro evento-,, e per altro da una forte 
reiiavanet preocoopato ; tmpiercieecbb’ aeveravanlt nella Tua 
Eotta centaventifeue galee , ed una gran quantKà dinavìgla. 
Nel fuo inburco gli tenner» «onipagaia il Ptmeipe di Taraot 
ao,^ ed' il Duca di Darazzo. Si pois pié aterra tramezzo Ca» 
jini e Cailelloa mara nella Valle di Mazzara*. laeontrarono 
appena ofeiti dalle NaVi i Soldati una fuggiùva Donoiccio 
, ciuo^ 

(iS 4 ) Si mweravano. in. qucfl* im, nini lo 41^ mili nomini , finti > c civalii , 75, 
tàabe s, tre Cationi». $o< VnfeeNi. d» canco»^ alul chtidiatf Saptlarl». e li^ 
, Navigli coverti . Qnal potenzai , rifleue- un mtxiernd- HcantMci' Sciittore », qua! fuf- 
' iid), non potcìa allor (imminiffararc il Regno- di Napoli ». e quali non doveano c(> 
are le rttirft del Regno, di Sicilia pec reGftcte a tanto ifbtao?^ Mafie- fUKl 
fon Htnr Ùe. 5.< ruifs Eg(y-yfmO }9t' lo- 

come vera, la Nota » che in detta, pagina aggiugae poi qucIVa'timo. Era. egli 
bene iniormato- delie Finanze- e dello' (lato attuale aeglL afiàri di quell' uberto- 
CITiina Ifulal KircibiamMe » luogp- più oppoitaiiD La. correzione &:c. 

P. FcrJhanJe e Majorca- vcane- con- molte inipps in foccoifo- del Re Eedcri» 
co » pur vi venne Bcrnaid» Sarria > c DzJmao di Cailel.ioovo-.. Al pomo fa 
donato mentre vivcz il governo della Ciici di Catania. Nel atip. (posò co<lui 
Kibclla Prtneipeffa Erede della Mbrea in, MeRìnx, la queir mori partorendo un_» 
bbimoino. Fcrdinaivlo paCcato a togliere l' iavaTuae del fuo dojiiniu» vi celiò 
da vivere aacor gkavaae . , 
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cìu* 1 « {di Mcamc) e per forze fermatali > al Re' la mena» 
reno, il rjuale in idcoltare il «fi lei »<wie di (Cecilia > • 
corroitamente ) bicilia, da timor forprefo opinS a niun altro 
vaota^^io finalmente ridurli il ( magico ) vaticinio , che gli 
era (lato fatto . Nicol. Spedai, l.'j. c. 14* Raiaald. n.^. V 4 è- 
ioni f l. 9 c. fii. Fateli. ( Bonfigl. I« 9> ) 

Le olìilitÀ de' Napoletani ebbero cotninclamefito dall* 
■(Tedio di Catlello a mare; Raimondo lo Bianco vi comandà 
va; non ricusò egli di accettar fomma di danaro dal He na> 
laico , e fi refe . Ardì il traditore « credendo di non venir feo- 
perto , fin di piefentarfi in Corte a Federico; ma ne pa> 
gó il fio colla (ua morte e quella di tre fuoi complici 1 
Nel mefe di Giugno in iVlelTina pria dello sbaico de* 
Napoletani , ( per nulla valutando il Trattàto di Cajironevtf) 
il Re .Federico fe riconofccre dal Parlamento in fuo fucceffo* 
re il Principe Pietro', Non era più tempo da ufar riguardi t 
abbandonando in feguiro il' titolo di Ke di 'Trinacria > {giu* 
fin il jmtto col Ke Angioino ) appellarli volle SovcaoovU Si- 
cilia. LhrorH Sic. cap. 77. 79. 

Ma il penfiero iroiefiavalo di «na conliderabile armatlu 
nemica di gifi innoltrata fin nel centro dell’ l(ola;-ed a rk- 
glene- temendo di veder quella oppreOa dalla furia; militare 1 
diè di piglio ad uno firatagemira . bapea egli, che le buoae 
. fortifi.ationi di Trapani doveano arrellar per qualche tempo 
i Napoletani intefi ad efpognarla » ( Divifo in fua foidatefea in 
varj corpi , così atti averfiindo al nemico ^Oalunque altra itnpre- 
fa , p le jt'orrerie\\ e parve, che foitanto gli ialcialTe la li* 
bcrtà di allcdiar Trapani, fenza che altrove divagar potefle ; 
inculcò indi ad alcuni pritnar) TrepMvefi di recarfi nafeoAu- 
mente dal 'Re Roberto offrendogli la reta dellaGiità^ ov'era* 
no elTi molto autorevoli . £ gli lafciarono ben anco i loro 
figliuoli per ofiaggì » Ciò ‘credette Roberto', e ricufando di 
porre a profitto- una si 'bella occafione che lo infignoriViu 
di una Piacta forte cerne I' era Trapani, ne cominc'iò . 1 ’ af* 
(edio , pa ire'' (d pep^-si lungo tempo rifpinto , ebe inutili 
furono rutti i fuoi sforai finché giunfe il tempo di terminar la 
campagna. Il Ke Teaerico pofcle.lue tende folto 1 ’ antica 
' Z. t ft ' krt- 
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S 6 a PARTE li. 

AC.1J14. Erice t oggi li' Città di S. Ginlimo , e da quivi vie* 
lava al nemico ogni divagamento . Ferretut, p. 149. Nicol. 
Epeciaì. l 7. c. $. 

Un folo Fraocefe di nome Galea^o l’ardir 'ebbe di ap* 
prtlTarfi a Trapani ; gli aiTediati gli ufcirono contro , ed ei at- 
terrolli a colpi di mazza, e menava si ben le mani (come 
’mn -trcole t o altro Eroe antico'^ ^ onde parea invulnerabile. 
Un adunco fèrro (ìefo a colpo ficaro dalle mnraglie in fine 
r incalappiò ; ed iTrapanefi in sù tiratolo , ne fecero mille 
peezi ; indi rabbiofi quelli gettarono per cibo a’ Cani , mal* 
grado le larghe offerte del Re di Puglia , perchè data gli 
folle fepcitura . ( Fateli, l. 9. Spec, Bon/igL) 

Frattanto il verno accrelcea i fuot rigori ; e aian luogo 
trovavano i Napoletani ove flarfenea coverto da’ violenti nem* 
bi ; Icarieggiavano inoltre di viveri , e ne fegnirono le ma- 
lattie , conliieto evento per colmo di ogn’altra calamità . Fu 
quindi d’ avvifo Federico doverli dare un generale alTalto per 
terra e per mare ; e fe venir da Melfma la fua Floti.a di 
felTantacinque Vafcelii , > quali fi caricherebbero in Palermo 
. di ao piò gran numero di combattenti . N' era Ammira* 
glio Giovanni Chiaramonte . Di fuo ordine feefe nel tempo 
jfteffo dal Monte di S. Giuliano 1 * elercito . Convenne io. 
.quelle circoRanzc al Re Roberto di fcegliere le migliori ma- 
niere onde poter reitflere a cotanto impeto ; allorché foprag- 
giuafe un impenfato foccorfo e io traile fuori di ogni briga . 
Cooiinciando a foffiare u». ( furiofo fdrocco ) veeto meridio- 
nale , la maggior parte de* marina) Siciliani timorofa abban* 
deoa r aito mare , e le Navi rimorchia con fretta nella co* 
' -ftiesu^i Palermo, ove eca più difficile di fracalTarfi ; Dell’arr 

terra mancano ad un tratto i eìvcti . Nicol. Speciml. 

. e. p. CofÌM(o , 5. ^ , 

*. Ma BOB reftó meno danoeggiata' la fiotta del Re Rober* 
to da quefio temporale : e legni , ed uomini refiarooo fommer* 
fi , e tra cofioro fi compianle la perdita di molte difiinte., 
perfone . Propolè; nel mezzo di tal calamità Ferdinando figlio 
del Re di Majorca alle due oltremodo indebolite potenze una 
iriegua opportuna per altro cITendo già eominciato >1 ver- 
no . 
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oó . Fu effa fegnata a 17. Dicembre ; ma dlfcorclanti rin- An.»5i4. 
vengonn gli Scritturi iatoroo al tempo della di lei durata ; 
appropriandole alcuni tre mefi , altri quindici ; e fembrereb. 
be che non doveafi prolungare al di là del prolTimo Man» 
zo , cosi manifeiiando Federico in una fua Dichiarazione . Pri« 
mario Articolo n’ era 1 ’ allontanamento dalla Sicilia 'del Re 
Roberto; di fotti tornò egli a Napoli ( oajfando per terra in 
Mejfina % e valicato il Faro ) , co’ rioiafugli della fna flotta in 
Napoli. ScrilTero alcuni, che Federico vide pria che fi par* 
tiife il Re ftto Cognato , e lo vifitò nel fuo padiglione inde* 
me col fuo primogenito Pietro» ViUani ^ c. 61. Nicol. 

Sptcial. Muffata» , /. 5. Rubrica 3. tìonfigl. /. 9. C 187 ) . 

Terminata la triegua, il Re Federico alTedìa Caflello a 
mare, e prefo , in ogni parte lo (mantella. Avea fatto venir- 
vi il Re'Roberfo uoa 111 tta di tientadue Navi con Ruggieri 
dì Caflrociicco ; ma coflui fe in Napoli ritorno , e di già era^ 
ibarcato prelTo Milazzo , toflochè intefe la caduta di Caflel- 
lo a mare in mano de’ nemici . Chron. Sic. a, 8a. ferretns , 
p, uso. ‘ • 

Ricomparifee nell’ anno appreso la medefima flotta Naz 
poletana (otto il comando del Conte di Squillaci ( Tomnìafo 
de Margotto o Mangiano ) , che blocca Marfala lenza trarne 
alcun profitto pel valore , con cni lo rintuzzavano i Cìttadi* 
ni . Strepìtefi devaflamenti colle fue (correrie egli cagiona^ 
luitgo la cofliera; nè fi ritira in Napoli, che dopo aver io- 

te- 


(1I7) Nc) Diecfobr* 1JI4. fu h (rkesa tra il Re di Sicilia e qoeflo di 

Fuglia in prelenaa degli Àmbafeiadori dei primo il Conte Kictiatdo Ps6'ane- 
to. e fomalti Mariino Come (il ScHdIaei, mcdiaiore efl'cndone Ferdiniuido fi- 
glialo del Ke di Ma^orea. Setibcne lo SpceUli fcrifle , cl>’ ella dovea duiafC.a 
tre anni r due mefi e mezzo, edil ViHjui per tre anni foltanto > le Reah Let- 
tere , che ttovjtilì dirizzai dal Ke Iciierico a’ Palermitani nelù Croa. predb 
Marlene Cembrano afiicuratei, che non •ItrepaScreUbe la fua durala al di w del 
mefe di Marzo dclj]iZ. ctf. tx 

A di jo. del-tìicembre il Re partitori di' Trapani entrò in Palermo pella Por- 
ta di S. Giorgio , e fono il i'aiiic , Vm/itUa , o PtiJiecUiu aviiotli alla Re^^^ia. 
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An.itt6 teTu il formidabile armamento , eh’ alleftivafi in MedìiHu 
( 188 ) • Giovanni XXIU ( fiice^or* di denteate V, )’ a’ iro« 
pegna per mediatore tra' dóe Principi , e fpedifce loro Ga« 
glieimo Vefeovo de Troyes , e Pietro Tellore , {o Tefflr , 
f'ricre di S. Antonino di Rodi > fuo Cappellano . Onorevol- 
irrnce 'elli accolti in Sicilia* paiefano al Re la di loro com* 
miirione . Chron, Sic. c. 86. tJicoi, Special, l. 7. c. 8. 9. BmiìoU» 
1317./1. 17. ly. 

Era delìd’rio del Pontefice, che il Re Federico foflfe 
aftretto a confegnare in Tue mani Reggio, e gli altri Forlì di 
Calabria, occupati oell’ ultima guerra, fioch’ «i deterininalfe 
adii in apprdio dovrebbero legalmente appartenere; che poi 
<)utl PrìiH ipe a fuo agio potea venire in fua prefeo/a , ed an> 
che il Re Roberto per difeutere le loro ragioni , ficuri per 
altro d’ dlTervi ben ricevuti . Apertamente qnìodl dicono i 
Nunz) , ebe il Papa (labìlìto acea lo Stretto di -MenTina per 
confine de’ due Regni ; e fintantoché conchiula verrebbe u„a 
perfetta pace , i due Re fottofcrivelfero una triegua di tre^ 
anni , il ui cui fine ne farebbe, nel Natale del 1320. 
(189-). 

IVIalvoIcntieri il Re Federico confentiva ad abbandonar le 
conquide fatte in Italia , ed ei riputavale del redo di fua^ 
pertinenza in> vigor de’ diritti dì lua Madre la Regina Co> 
danza . Ma pur conveniva fpogliarfcoe qualora cader non 

bra* 


(18S) Tfrrihilc fti i) «iiafln dato dalla Cavalleria Na^ole^ana alle pianure di Salemìt 
♦Il CiiDeìvfi(raRo#^dtriiur«ctro . La ileltr.iofa Campan ia di PaknnO nc r.fcntì 
pCT fou^o tempo i danni thè v| pnHhifite i! Conte <fi Sf^uiHaci ; V’ antKp ^raO^ 
* i^ 4 À;n di Palme vie no a [ Punte dell’ Avmtiir glio uc fu diilrurto ; le romure di 
, rapaui » c (e più vicitic alla mentovata Capitale m,«m]e(e m rovina* Scorrerie 
< di «ili criid'i Pirati più tolK> de^ ono appellarfi dciiè dal'a pdKerità » e noa_» 
niaf i na p’-diiaie Iped> 4 :iOoe * Cir^n* òk» tp* /. €. Fé- 

erW 

(fVy 11 Re C*acrmo di Araeona non avea traUfeiato d’ indorre^ il Re Fcdri«co ad 
un frettato dt F^vc coi Re ^aciuioo » fpedeadogh il Tuo AmU-ifwi d >r,; O. 
Pieuo ferita <dc2. Si a^^jitutfero aacora le pregotert di Eliluhetta Keuu di 
(S rt04;<«tMi loro So'cl’a* che pur ella te venire ui IS.'poii > Uidi in Media tuoi 
putaai AliUidQ di' luicUaa* « ffcrcnginu di Mv'ircgto* 
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bramafTe nella fcomunica nìoacciat^li da* Legati » e di ve- 
der poi Bovellamente come inviluppata la Sicilia nel nere In- 
terdetto. Quell’ era un ptelioiinafe *. e it Papa dovea prima., 
di tutto ubbidirli . A 24. Giugno fi radegnarono ( dal Ke> 
feovo di Mtj^ara e da Uamittn& Fali'^i ^ a’ Legati le Fiaz2e 
di Calabria » (ou' era guarnigione Siciliana J . Vennero neL 
Io fleffo tempo da effo (jpediti in Avignone I’ Arcivefcovo di 
Palermo ( Fraacefco di Antioctùa j e Francefco Ventimiglia- 
Conte di Ceraci a porre in oioAra all’intendimento del Pa- 
pa le ragioni del Re Federico . Poco o nulla il badò loro ; 
le contefe Piaeae doveano reflituirlì a Roberto > ed a Fede- 
rico fi viet& con efpreffa Lettera: ii poter qualificarli qual Re 
di Sicilia » ma lol di Trinacria ,-'*giufla il concbiufo Tratta- 
to col morto Re Carlo, di cui feorgeafì la conferma di Bo 
BÌfazio Viti. Rainald.n. so. si. NiccU SpeciaL l. j^.r. >2. 

S'perava€ vicina la veouta del Re Roberto in Avtgno* A«- t| 8^ 
ne, in cui tenea la Santa Sede Giovanni XXII. Nuli’ altro 
fembrava cen maggiore ardenza bramare il Papa , che uru 
concretfo in fua prefenza del Re di Puglia e degli Ambafci*^ 
dori di Federico , riputandolo efl^cace mezzo di una folida pai 
cifieaziooe tra’ due Principr . Ma Roberto mancò di parola, 
e non fe vederft ri> Avignone, elle quando i Siciliani Amba- 
feiadori n’ erano lungi. ( G/i ferviroae far fa di feufa al fuo 
indugio ) 1 gravi atìarL , ne’ eguali irovavafi immerfo pelle.. 

Guerre Civili de’Genoved. Rainald.n, 31. 3». 

Rcberio erafi dichiarato a danno de’ Gbibelllni , I quali 
implerauo il foccorfo del Re Fedcnco , e coglie colini op 
portano il momento di riaccender la guèrra , foleimcmente 
fatta a quello dichiarare fin. dentro Avignone. Se ne fde- 
gna oltre modo Giovanni MXIk , ancor dovendo durar la 
triegua per fua interpefi/ione ( jegnata a ar. Giugno- 
•3*7-^ altri fei mefi fin al di fedivo del Natale di quell’ 
anno. Lulingafr altresì, "che il Re di Sicilia gl’ invierebbe 
1 bramati TltJnipt.teo/.iar^ . Stnibragl» quindi convenevole 
prevenir la guerra con alquante Bolle cariche di minacce ; 
fcomuoicato uichiwa cbiccbcfra darebbe m..Do all' odilir.'t, 

. tf 
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AG.IJ40. d'interdetto aggravati i luoghi , privi de’ Feudi nello Stato 
£cc*efiaflico i Guerrieri , e fin neU’ Impero t ancor vacua* 
te f degradate ad un tratto le perfone di Cbiefii . iJ> n» 

i6. 

Poco valutando tutto ciò il R® di Sicilia t fa travagliar 
con devaflazioni le coftlere di Calabria ( doli’ Atrunira^lio 
Corrado Doria ) accompagnato da 40. Vafcelli • Riloluto a 
porvi I’ alTedìo colui prefentafì dinanii Genova « ma la co«j 
raggiofa refitlenza de' Guelfi fenaa che nulla oprato avelie 
affrettalo al ritorno . Né meno eragli flato di profitto uno 
firatagemma ; imperciocché i Genovefi non fi sbigottirono 
del fallo remore da effo fparfo di aver battuta la flotta del 
Re Roberto. Chron. Sic. f. 91. t. Amico. Ivot. 12. 

ad Facili, cap. 3. ò 9. f 190 ) . 

Quando Federico pafsò in Sicilia alcun fcrupolo non lo 
trattenne dall’ iirpadronirlì delle rendite delle Cbiefe , che 
poteano rifrancare il fuo Erario . Ciò forte difpiacqne al 
Papa , il quale fcagliò T interdetto falla Sicilia ; nè quello 
,ebbe fine prima del 1338. 

Cotante maniere ufava Federico onde guadagnarli il cuor 

de’ 


(t^) U Conte di Cenci, e ali altri Baroni del Val di Mazzata fi offrirrtìi'’ nel 
Barlame'nto convocato in Palermo nel principio dell’ anno 1517. «i amiate a 
^refe IO. Galee. Nel i?.o j 1 He ne avea «o. e volle comao^rle in peri»», 
lafciando al governo fui Vicario l'Infante D. Flifro . e ner fuo Govcrn.u 
del Regno Simone Vaìguaritcre, prode nobile di Catalogna • fedele > e di gr 
focrienza nel mareggiare ì piìi grandi af&ri. , , . /■—_ 

KtrdottiHO t S(iizrJiii>efi , ft acctrnmdtndotì all ufo , daremo 

tre alle tre parte delta Sicilia il cenere mafcolino di Valle > tome nel Inf^S' 
tio Francefe il Mare è dlveautoji feaere di /imvJivj . 2 »<ai arae i atHtr.um e» .... 

Giovanni XXII. a ai. Gennaro del 1517. fcomunicò Fedin^ c la b.ciua, 
prrtlii non fi erano adempiti ancora i patti del T> 'ttato col ite Roberto , c_» 
perché fmojerate cofetee li rifrofi'ero dalle poireflioni delle f n.cfe m 
de’ Genove!!. Ci'iefta Cenfura , dicefi, finalmente tolta nel leta. a prcrhictc tu 
Simo-c Bclloch Ambifciadvire del Re Giacomo in Avignone. Ma il Re Giacon-o 
era moitii molto tempo prima , e bifogna correggere la Cronologia dei l'irli, e 
dir che 1' huerdetto durò 14. anni. SarltJ . te. a. 1. 1. 1. J(. t I. J. 0 . J. 7 * 
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de’ fiioi po^n ; a we iianze fdlecltaté da efij venne a 
di preoderfi per coUcga fai trono U f>ridi9getiito FUtro ‘ e " 
tuttocckè con ciò faceafi apert* violenza al Trattato f di Co^ 
fircnovo ) del 1300. , confermato nell’ anno appreffo , l’ ìaco- 
miociata guerra Éembrtva dover liberare H Re di Sicilia da 
ogni antica convenzione c Agevol cofa pertanto fo 1 * accor- 
dar quanto bramavano i todditi ancor pur troppo tlmorofi <& 
ricadere tm giorno folto 1’ odtevoi giogo degli Angioini . 

Fattoli grande aflembramento di tutti gli ordini dello 
Stato in Palermo » ( o meglio vogliamo dire in Siracufa nd 
meft di £ 2 ùvtnérr) a 19. Aprile giorno diPafqna del 1381,- 
ricevette la corona -(mi Palermo nel 1724. nel giorno diPtìi 
fqua } il Principe Pietro , e col fuo, e col nome di Fede- > - 

rico cominciarono gli Atti pubblici a recar la loro data .* 

Tre anni, dopo 41 novello Re ebbe in moglie a 23. di Apri» 
le 1324. Elifabetta, figliuola di Errico il Re di Boewa; 
e Duca di Cario zìa , Rainaìd, n. ^. FaielL Nicol. Speciale 
l. 7. c. 16. ( 191 ; , 

Di già rotto ogni amichevole legame , la guerra di^ 
viene inevitabile . Da amendoe le parti le ne accelerano i 
preparamenti ; il Duca di Calabria Carlo, primogenito del 
Re Roberto, devafia le fpiaggi^ dj Sicilia, (e dtirifoh di 
Lipari ) con una fquadra di diciotto Vafcelli , e Federicò 
con altri ventafei ImpretYde alla fprovvìfla di occupar RegS 
gio . ChroH. SicUm a, 93. Hcinald, aa, 1322. n. 14. 
rita , Ì« 7* 41* ^ 

Tem.lV. Aaa Ma 


In si felli»» ctrcolhnu il Re Ftdtrlte rinnoTcltò e scctebbe i privileci 
il*,. ’5Ì moftroffi prodi3»l«imo . L’ Iferiàonc «caler»» 

Olila dromaca mel a eaOk •«« ' 


, j--r t""-'!-"'"»™"* s> sicrizionc coaicrT»ta« 

dall» Cronata ntì Martini a taf. j». ne fa aperta leflimoniaaza i 

S fm Fetta , meum futuliim HU trado Pnormì, • • 

ni t.bi lenr fit t^an , dnbh fnt demi . 
j«r V’btm ^mi merito dìxcrc btatam, 

MurenOufque Vma varih feeere btatam. 

Mie nafti menu te Fr^em len Skutereem, 
froffer u (t feUx ìeng^aen Xrx fh ecrum. 

SicilhC Coput (fi ^rhi bète > Caput ttettt 
SU Ha cujm Ouiibui DUimata pTAÌlat 

<&rrnttt ceaie lift» 



i 
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Ì6S parte lì. 

Ma Roberta col pià terribile eroianMiito • che di gii 
apparecchiava era ia peoiìera di. fopraffare il Re di Sicilia , 
il quale a vero dire ne riamale sbigottito , e alquanti poco 
plauiibili mezzi po^e iq opra per il fuo icampo , fe por 
credibili fono i detti di alcuni Scrittori • tirando a fe i ban* 
diti di Fireo e , ed impegnaadoli eoo groSe fomme ad iti> 
cendiar le Navi Napoletane viciae a ialpare » c ad uccide* 
re il Re di Puglia ». che beo . avvtoturoiò (copri opportuna» 
mente la gran traaaa» e se gafiigb i colpevoli. Beo anco 
prima del loro fupplizio > per quanto ci a(Dcura CoAanzo » 
eoo ne gettarono eglino la reità fo dei Re Federico. Vil- 
lani » /. 9. c. 57. Co^ORZo l. 5. tLainald* I305< n» 9> (193) 

Oramai a fine recate le guerriere preparazioni » il Do* 
ca di Calabria montato alla teda della Flotta » nella qoalo 
cpntavanfi cento tredici Galee » e buon numero di Vafceili 
da carico » pofe il piè nel lido predo di Palermo ; e comin* 
ciò dal facebeggio di tutta quella contrada > indi ne for> 
mò uno (fretto alfedio . Villani , l. 9. c. 396. Ckron, S'iciU 
c. 94 - 

Trovali una Lettera efortatoria delie due - Città • Mef-; 
ina , e Catania a’ Palermitani a non trafeurar la menoma.» 
Cph , da cui fi potede fegnalare il loro fperimentato corag» 
gin » or che dalla più vigorofa refiftenxa potea dipendere la 
liilute di Sicilia. Inutile però a’ era ogni eccitamento» tal’ 
era la loro ardenza in rintuz/are ogni sforzo nemico, cosi 
animata la foderenza nella calamitofa fituazione di adediati » 
che il Duca di Calabria' a capo di venticinque giorni noa» 
trovolfi nel loenomo avanzamento come fui principio dell* 

olii» 


L’ orrlbil complotto fi tnmò in Nepoti d> molti Tofeani , e dilla’gente di 
^ Ciutogn» > indutt. <U Caltiucclo Capo de* GhibelUiii di Totcjna • Sammem- PII- 
fa’ti j Bmtbt. . ^ „ B j 1 

In un Parlamento del ijij. gli li. di Ottobre in Callropiovanni il Re rtierf- 
t» molte Colliluaioni pruticii in vantaggio del Regno» fevere pene pteferiveiido 
jgU Occuitaturi de’ Ladri c dc’liaiidit. » a quei» cbe_tccaao ante luCcoltc 
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oftittti < 193), ppev-ide la tropp» durata di quell’ Irrorila-- 
.I R. Koberto, ed ordirrò al Principe fud figlio; che po^i' 
aferroe faoco qae. contorni , di nuovo vJeggialTe verfÓ 
Napoli . Dovette eofiar q«,fcHe sforzo al Duca^di r,l t • - 
una tale ubbidienza; fapea oen’egU ohe gii foffrfjafrFi 
lermo la carefl.a de' viveri ; e fcorrendo comf^rblfo Z 
mo . per un gran tratto dell' Ifola , dal Val di ìZzz«t ùL 
a Siracufa. e da quivi a Meffina . riempi di flViT 
fiamme un gran numero di contrade A/,v^ «_ # * * “ 

Chron. Sic c. 94. f ,94 '^pec. /. 7. f. ,7. 

Un'affettucfà Lettera fcrifle H Re Federlcó a’ Palermi- 
tani , encomiandone H valore' e in 'nny>n r * ftilerini 

veniva aver de’ riguardi verfo il Re <11 ?*r ’ ® ‘ 

condo.«:’C"“n“ 

* baci 


^ moreb.lTiflfrt'rn quefto mi 

M 01 . 1 CJ , lilagio U. di /#/«£«,, *-»wiu Conte i 



. . Hm". dì T«;id;7di'S^» >-c d Er 

re Ia/.tr„ catc,’.. . P-cutarono to!„^ 

pece wfiain».j;ite, e falli , ojHmfcro cPim^ i nmtiter • ditdi/e 

tlofciuta I arie della ffuerra - altrevì idi! "^^‘di Cutadini , a’titial: non era fc( 

ne la i G,a../d=l7. n’ c« il prelidiJ. WaTop^a^c 

fcrilTe 3l Re in bellina , rercnli r, .' ^'"leinonte «nrì i . 

«Ito in abito di «cattÓn.- /furor i l’V'""* foccorfo . il é7rr‘e« r’a« 
eredendo finrjlata la Lettera e *r«r° "'i C-ampo Hai Duci di Calabria il 
Pidic , e co»i (u ftKiltn pltTedio t ne diè avvifo .'| 

« firricme cor. llio'm^r'no^Vcdcr!^;* Jr 1» quale, fpeMatt 


A e.ijsj, 



Ao. I3*f> 
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battenti awerfi t* Siclliaoi , ma Giovanni XX^. ricas& fer- 
ie ; tmperciacchè » rifpofit egli » non è ancor compiut» i I 
proceffo addoffo di Federico. Cc^onfo , /. 5. Nicol. Spec-l-' 
7 . c. 7 - Btuaald. ha. 1325 * 9 * 

Di accordo con quello Poi^efice mandò il Re di Ara* 
gona a Federico liio fratello una folenne Ambafceria » che 

10 Bimolaffe alla pace » o almeno ad una triegoa , durante 
la quale tranquillanaente maneggiar fi potefiie un durevole.* 
Trattato . Tra’varj mezzi propotii dagli Arabafeiadori dì Ara^ 
gona al Re dr Sicilia vi fu quello di fargli accettare io cona- 
penfo Q la Contea di Durazzo » o la Sardegna > ’ 0 tu fine 

11 Regno di Marcia e di Granata ; ma pur fi racchindean» 
iafiiperabili difficolti in ognuna di tali permute ; finché eoa 
tuon rifoluto Federico palesò apertamente non voler udire 
più parole di pacificazione , fe pria come per un dovuto 
^eliminare » non veniffe flabilita la corona di Sicilia appar- 
tenergli come fua propria e della fua pofitrità . Rainald. 


0, ij. 18. 

Tate determinazione pofe »■ grande fcompiglìo l’animo 
del Re di Aragona ; egli che veramente amava il Fratello , 
motta ragione avea di temere , che io fine i di lui pode- 
rofi nemici non 1’ opprimeffero , e ebe poi , dopo aver dié 
fore^iate Federico le più proserà offerte , fi trovaffe lènza 
Regno , e affatto privo d’ un equivalente Anaiofo pertanto 
ebbe in penfiero Spedirgli del loccorfo » allorché ne fa diftol- 
to da fao figlio Alfonlo , dal quale rapprefentato gli venne 
H preffante bifogno di trattenerli tutte le foc tr^pe , con- 
cili far valida rrfiftenza a’ difegni del Re di Cafiiglia- 

Niwia fperanaa reftava al Re Roberto <fi una pacifica-^ 
alone j e proponendofi di travagliar la Sicilia in ogn anno 
con un militar sbarco > fc quivi veuire nel- 1326’. accompa» 
gnato da una flotta di ottanta Galee il Conte di Monte 
Sant’Angelo, (odi Monte Scagliofo fuo Cognato) Bertra^ 
do de Bcaux . Fa contrada di Solanto ne faffri un orribil 
guaflo ; Ciminnat i Sobborgiu delta Cittùdi Termini , Aci» 
- cad* 
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caddefO quafì tutti in cenere , e 1 ’ Armantesto tornò in Na« 
poli . Ic^tU. Nuol.Spec- U j.c. 19. 

Un'altra fiera- incurfione raminentafì in quell’ anno d»’ 
Napoletani In SicUia , iatelì ad incendiar nule le melli » 
di già vicina elfendo la ricolta’; e di eOì n’ erans il Coiv- 
dottiere Rogg'ero Sanguiaeto Conte di Corigliano . Dician» 
nove Galee Genovefi lo ieguivaao col loro Ammiraglio Bar* 
havaira. Nel contorno di AgpQa, poSo con- mo'ta Ibldatefc» 
in agguato Biagio di Alagona fopratfà i nemici , e grao*- 
parte ne sforza a ritaiir fuiie navi » altri non pochi ucci* 
de , o- fìringe di catene - Barbavaira ferito in piò partì , per- 
viene nelle fue mani , e retta chìufo in un fondo di torre ^ 
Grave danne Ibffri la Squadra nel fuo ritorno priva di ca- 
po , e di nocchieri. Villani, l. c. Chron. Sic. I^i-^ 
coL Spec. l. 7 . e. 20. '' 

( Cinto di allori peli' ottenuta vittoria in Germania a 
Muldarf a 28. Settembre 13,22. l Imperador Luigi di Ba- 
viera ^ rivolto auea il penfieio alle confuete pretensioni fulV, 
Italia a fine di rinnooeliarvi la tante volte impre/a alta Sovro 
aitò . Spalleggiava il tapa il fuo concorrente Federico Duca 
di Aufìria di già prigioniero di guerra ; U Papa dunque era 
nemico dell' Imperadore ) > e Federico , non cadeva più io. 
dubbio , che dovealo ancb' egli edere quindi riputava chiun* 
que come aliai- profittevole di trarlo nel partito degl’ Impe- 
riali. li Priore in Alemagna de’ Cavalieri Gerololimitani di- 
S. Giovanni {^Alberto de Auaresburc ; fu da Luigi deftinatO' 
a tal maneggio Federico non ricusò 1 ' alleanza ». ma con* 
efprella riterba di non averfi punto di mira la fpirìtuale giu* 
tildizione * né con quella per poco doverli prender purt« 
nello Ccifraa » fermamente pcrfualo ». non etiarvi per- lui al- 
tro Pontefice fuori di Giovanni XXll. Fu di meliieri » che 
focidisfatto fi mcfìralie 1 ' Imperadore di quanto efibivagli ii 
Re di Sicilia > Mercò della conchiufa lega otfealìva e difea- 
fiva» il Re' Federico armò a tutta polla» e ioldatetcbe 
Navi raecoiCe » altro non avendo in animo eòe di approdare 

»«> 


1 
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Ackt]i7 in Italia » e forprenderne di rapprefaglia le «olilere pelle 
tante incarfiooi oprate io Sicilia da' Napoletani. Chron. Sic, 
c. g6. 

Quaranta Vafceili , dice Fazello , coroponeano la fca-. 
flotta; ma cinquanta fcritti ne avea Io So<*cia 1 i. Il loro oa.. 
mero ingroITavano trenta Galee di fuornlcìri fjeoovefi.( Veg- 
gnfi il d£en, 5*. a pié della Vit. di ted, del Tt'fla ). Comaii» 
dante n’ era il Re Pietro • che co1tegg;iando ' a^eft ed ifchit 
ne aflìaoìmò varj luoghi , fmaocellò e a nulla ridutle il Ca* 
fiello d' Adora , in gafiigo di eifervi un tempo (tato tradito 
H Re Corradino. tdic, S^cicL l, 8. r. i. Villani-, l. jo. 
tr 102. 

Da fuo canto Luigi di Baviera aflTiltr dovea il Regno di 
Napoli , e tale irruzione gli vaierebbe i’ acqaido di venti* 
raila once d’ oro • che date gli farebbero dal Re Federico , 
’C di fatti quegli tale fonima richiefe dal Re Piecro nell’ ab* 
Loccamento , che con lui ebbe in Crotona, (ma dee dire 
in Corneto > . Non fi tarderà a confegnare i! danaro, ri- 
fpofe Pietro , toAo che 1 ’ efercito de’ T<fdefchi riportati avef» 
le alquanti vantaggi nella roglia. Doleafi pure Luigi del ri* 
tardo d’ un ben corredato armamento navale ; e cosi en* 
trambi cotefti Principi a vicenda fi querelavano del poco ze« 
io da ognun di <ffi praticato peHa caufa comune , allorché 
avvifo ebbe l’ Imperadore delle turbolenze ìnforte in Fifa, 
-che abbìfognavano di fua prefenza . Rapido vi s’^ incamlnò 
in compagnia dd Re Pietro, e con lui vi giunfe a 3 i. Set* 
tembre f tpS)* H verno iunoltravafi , ed opportuno parve il 
ritorno al Re Pietro , che tra via (oltrl gli urti della pià fa*. 
riufa tempero ; pdla quale gli mancarono quindici de’ Tuoi Va* 
fedii, carichi di foldatefca . Danneggiati rimafero gli altri» 
fuori di quattro , i quali pervennero incolumi a Meflina col 
loro Principe t e tale fu in fomnia 11 frutto di si poderola fpe« 
dizione . Kainald, mi, 1333. n. 53. ( ip6 j, 

I due 


{i»<) ^Itra iriDzti ifliiHre f^cnie n,Tafi in comp.giij del Re Ricifo ; (ìiovanm 
Chi»'am< ntc , .Matteo i’alizzi , Pietro Linza , Rollo iii. 

bczrapaco dzUa fiera buriatca il Re dietr,, 4a Mefiini, ot' et* il aionirca^ 
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I d«e guerrieri Sovrani bob reflarono (ul?« d'ifefa* 

«egli anni lulfegHeiwi. Kiufd al Re Roberto nel 133^. d- ' 
inftgnorirfi dell» Fortezza di Palermo . Un Francefe di no* 

me Floriac imprigionato quivi per deliuo poteva liberamen- 
te venir da Ino fratello vifiuto , col quale trainò di guada*» 
gnare alcuni del prefidio , e datone fegreto avvifo al Re di 
Napoli , l’ induilero a mandar due fole Galee piene di fol> 
datefca , cbe verrebbe quindi introdotta nella Citradella- 
Neir affegnato giorno fi cominciò dal trucidamento del Cofc 
mandante , che ignorava afiatto ‘la congiura , e indi al rice- 
vuto legnai# fi avanzarono in fretta dalla fpiaggia del Mon- 
te Pellegrino-, ove fiavano appiattate le due Galere nemi» 
che , cui vennero dietro alquanti giorni dopo altri fei Le- 
gni con gente d’ armi, viveri, e munizioni. Nic. Speciale L 
Fa^ìt. ( 197 )» 

II Re Federico avea fua particolar refidcnza in Mefll- 

na- 


fiK> ceni»<we, fe p jlHKlo nelJa Reggi, di RJermo, Leggana le Urei di Fcìiile. 
01 lui ftjbUite od Del l/lo > rrtv, i^anorn» faj», ^ 5 , t 105, 

A di Nov..,U« del ,ji«. il Regno di l'.gli, p,o,à una perdila irrepar»- 
b.le peli, mone d. Cario poca di Calabria in età di anni ji. u„, puuida (ei>. 
bre avealo alla ito ne’ palndofi luoghi da cilo pelli taccia freqoeman . Ecli i! 
Re Roberto aliai peut» in Mediaiu , c gli alai valenti Piofcflòri il iiitloaJ>- 
prarono invano per trailo da ai fiera eitrtniiii , alla mule co'lul e-ow , io^ 
•ria ferma e verawiue eroica, f.lamù ii Hadre co’ detti del Pronta iEÌHw i I! 
mio , caiUe emei ia corona della mia teda , j^aal a voi , tuoi a me 

Coltcnuc. Codonu ^ummoa*. Rauchi. Vcgganli negli Scrittori Napolcuni , e nel 
Erancc'e M. ligly quai talenti ornavano quel Pr.ncipe , e com’ ero ben dernc 
del Ut 110» Egli fu Had/e ddia umola Qto^nfM l ^ 

E dc.ifo tdino c gran copia di cenere mandò fuori I’ Efiia in una feavente- 
»ole eriiaioiie a i6. Giugno del (iudU da luriboradi venu Ualporta»a_. 

video diKunque e Rio ni Calabria » e dall' oppodo lato in Mi Ita. Dall’ tir*, 
cane, da’ rremuoti, e dall’ lacendiau lava fovctchiaca Catania poco mancò, eh* 
non divenille una de.le Ciuà di lolo nome . /yrrh. Afe/. Eitle/. Citaa. Spa- 
dai. l. 9 . f . a. J rr 

(ly?) fienai era figliuolo di Galeotto , cb’ effendo Francefe , non fi ab pei qual 
motivo, lotto li Kcqiio di Carlo 11. Ke di Napoli avea aboandonato il di lui par- 
tito, e fccita per fua dimora la S.ciiia , o\e toc $o una ricca dunaclia . ^nsl. 
Sf celai l i.c I Fituil M.Eeiy . 

Il Collaiizo narra divetfainente P evento della firp’-efa del Canelio di Pa- 
lermo ; ii Goreiuatote incolpa di felJonia. Ma è pai iiaoro di fc,ruir lo i. •- 
ciali . ^ 
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na . lo eAremo commoflb da queAo evento , non tardò a fp«f 
dire moke troppe (con Pietro J' Anthrhifi , Raimondo Pcralta, 
Simone Valguamera ire.} , e da coHoro Arena fa eoa. 
aAedio la Fortezaa di Palermo , ( vi accorfe pure armato Cior 
vanni di Chiaramorte ) , e co<l vigorofe ne farono le rooìfe y 
«he finalmente i Napcletani trovarenfi aftretti a capitolare. 
Lor venne accordato il ritorno colle -otto proprie <7alee, 
•( e cofieggiata la parte meridionale dell' /fola ) , -sbarcarono 
•di nafoofìo in mezzo di 1-icata e di Tc-rranova » ed innol^ 
tratifi fino in 'Batera , ne furono poco dopo cacciati via da 
■una gran mano di Siciliani combattenti . Afte. Special, l. 8. 
.<•.4. (198; . 

Benedetto “XII. fneceffore di Giovanni XXIU ( a ao. Di. 
cembro ) dava molto a fperare al Re di bicilia di elTergH 
favorevole , come prima gli er» flato amico . Gli mandò 
pertanto tre Ambstfciadnri , de’ qual» frettdofo fa il ritorno » 

’ ed anche ebbero ordine di non falutare il novello Papa , ai- 
Icrchè $' avvidero , che cofltfi era partigiano degH Angioi- 
ni , e forfè chiedea delle condizioni an jpo troppo dure . 
idem , e Vonfigl. f i t . 

Moka briga poi davafi Ìl Re Roberto, affinchè il Pa- 
,pa ufaffe ogni rigore verfo il Re Federico ; Benedetto pe- 
rò non tralafciando filile prime i più dolci mezzi inviò ia 
Sicilia l’ Arcivefeovo di Ambrua , che H Re'indttcelfe alP 
•ubbidienta verfo la Sede Apoftolica , e ad offervare eoa. 
efattezza il’ ultimo Trattato tÙ pace. Rainald. 13^5. n. 19. 
5 »* 

Un altro armamento navale venne da Napoli fotte il 
comando del Conte dì Corigliano {Roberto Sai^everino ) , 

. < di 


(rj*' I Nipoltf.’rti iavttim ilcwto rritirr? fli elTe tra poco -cacciati éx Battrt, G 
contentarono pertanto di caticnfi H’imm-nfo bottino. 5?®* r ftrifah jrfqufat 
iJiuìerun eiturrratfuit muUhuic alK Fa^ell. I. _ 

flpp) Ogerio Viroli, MimIò Ooria , « lo Storico NicoW Speciali furono i pti. 
mi Ambaiciadoi) • ciic FuterU* fpedi al mvcG* Poatcfice ù Arifoone. 
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e di Giovanni Chiaramente, il quale (laccato "'erafi dal fer- An.ijjy 
vigio del Re di Sicilia dopo 1 ’ ingiuriofo ripudio di fua So- 
rella ( Coftan^a ) , di gih fpofa di Francefeo Ventimiglia Con- 
te di Ceraci . 11 preteOo ne fomnSinifìrò la fterilitii . 11 Chiaf 
ramonte nel primo boiler di fua collera uccifo avrebbe^ 
il Conte , e non oflante la promeffa fetta al Re venne in 
Palermo ad afsalirlo , e lo feri . Convenne al Re porlo - 
bando , ma egli fi refe forte ne’ filoi domin) di Modica 
dove preparate erano le . regie troppe di marciare , ghiftt 
cofe non (embrandoa Federico di flarfene inopcrofo a fron^, 
te di un tal fujdito divenuto aperto ribelle , e nemico da 
recar paura anche al trono'j quando la Reina fileonora in 
fegreto diede avvifo al Chiaramente , eh* ei di volo abban? .• 
donalTe la Sicilia, perch’ella poi troverebbe ogni Via diri- ■. 

conciliarlo col Re . Rinvenne colui il fuo afilo appo 1 ’ Im«? ;! 
peradore Luigi di Baviera ^.di cui ogni mediazione fu inu- 
tile , rellando mai fempre inflelTibile Federico j quindi rl- 
folyette il Chlaramonte , animato dal la brama di vendicarfi^. 
entrare ne’ férvigj del Re Roberto . La Flotlta Napoletana 
dunque ,' riempiuta già di devaftazioni fa Valle di Mazzara, 
fenza infignorirfi di alcun Cafiello s’ avvicinò a Palermo , 

■nel di - cui lido fcorgendo fedidi' Navi poco fa venute^* 
dall Aragona , nulla imprendere ebbe ardire in danno delle i 

Città , e quindi ripafsò il mare ■ Ebbe cura Federico di ; 

megrio fortificarne le muraglie . IJieol. /. 8. f. ■6. 

Villani t /. XI. r. 39. (Joo). , , 

'/om.lV. B b b . - Die- 


(»oo} Inutili tcntttin fecero 1 iremlci iiunnio al Otlello di Brucato , alfe ChtSi di 
Soucca , Alicat* , Maazara , M«fala e Trtpanà. Nel loro rhomfr In Napoli Co- 
prirono em una mGderablle Flotta CaUlana fpodita i»l Re di Majottreoutro 
a. O«no»efi, ila elH credtita («onta a! foceorlo della SWiia . Giovanni Chiara - 
monte pi tuo di rafl^anao lema napjMe cOngedarfi dal Re Bobenà., fi ritirò predo 
1 Iiiiperadore , i^<eUnte abbandonando un partito, che fenaa matura rifIc«one 
di già a.ea prcip. 

Coffa fui accurataaza l'Abbate Firn notar eolie tra le «orizie della Chicca di 
Catania, eh ebbero romba in quella Caltcdiale i NofaiH XJuglIelm» a Fraiieefca 
^Mrucifeni i t <|uali de* loro beni ne* contòeaJ di Oalania e& l’alcnid chiamato 
aerano per loto trade l’Abbate c Vicario Baitoloineo , e III quelli ia Fiaccn- 
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Oisdefì. colpa a’ fuoi Uftziall della perdita dell' Ifo* 
la di Serbe » L eforbitaotl talfe e cradeli concudtoni opra» 
te dal Siciliano preUdio » la Tua inlaaiabile ingordigia iiL* 
velTare gli Africani « fino a condurne i piu ricchi a morte 
(otto falli pretefii per carpire i loro averi* le inutili querele 
replicate al R’C' » produffero una totale rivolta * e *la ri» 
cUiefl> protezione del Signor di Tonili > I Criftiani rifuggii 
ti nella Fortezza vi foffirirono F aHedio». ma Raimondo Pe- 
ralla con foli f(?;Jtant’ uomini giunto in loro foccorfo * ebbe 
F agio di penetrirvi malgrado il numero degli aHedianti v Pa-^ 
r«a che fi calmaffe il tumulto ». c che i Saraceni ormai pron- 
ti foffero jurientrac folto, il giogo del Re di Sicilia » alr 
lorché fopravennero- de’ fioldati Napoletani fovra fedici Navi 
comaodate da Marcino CoiTa « ^e dee- legger/i Marino Salvai 
cofia del cannato avanti Eìetro , che fece/i morire qual 

fellone dopo la batta^ia (fi Falcqnara ')^ Con lui fegnaronoi 
alquanti articoli gli Africani; feda cofioro di nuovo alle-* 
' diala la Fortezza » la quale in. fine per mancanza di rti»> 

' V , * - *• » fbr» 

.» ». . ^ 




ir- 

A. 

a 


^ . 




2» Al ttimbiriitt» ìlfSlfo e Fr-vicefco Braittlfsrif , Ex TaiuT. Frane- Peregrlnt 
ai. IJJ 5 » lA 4 . Òr JteféSJro PriviK Manali. Sm Nlteì.. Jt Arena fot',- 

^^l/on è ijiiefla la prima voitt x che fi facci menzioac del Calàco in' Branelfartl, 
«marno rirpleiidenie in Sicilia . Nel Decumentn di numr. « 4 t lifertto dal LRiar, 
Jdonf. TeiH nella Vita d( ^denco' avvi il matrimonia def iiob. Rafael^ Bmacic 
folti del MMnfo Rmloftalc Stefano r pojlellÒK di Hbazarino r <0 

di Gcaìiian» fi^ia di Caliicrioo di VUlanova . ifxf. GF Imnidentr di Ceneav 
logie nc rnoiivlo^ per cg^>» il guei;iiera.Qifoc«, che follcnne ù famolo Orna 
fanema o Stendardo di Catto Ma^n 6 n colle «nonché mani nel ferver di imn_r 
.tatfa;li«> e tra’ più lìj^i urti de" nemici j;. febbene altri- vartaiKV .più lungi a- tv- 
vanaàriie rotiaiiic , /aJ. AlJIntat. Mene. Star. larsirei , Pai. AtoM. Crr/cem^ r 
Cerve, ieìfj &M. o. r. P. Amka , Caratr. itluBr. par. a- fai. 

In SteijWBranelfarti di Piaceuza. Miliw rkonofconoi Hriniiipi tli Boterai e di 
PelraperA > Primi Btromi del Regio , Conti del Maz^ariupi di RaKcuglia &c> 
c quei di Scotdia e df Leonfotti il cloriorar Afoeinicilte. 

41 lincìinciito delle muraalie di Haietmo' prefadetic Gmlielmcz TavUnia . £ 
pure prefaitto avea il Re <U amptigrià e più forte rendetti ii CiuS £ Sciala . 
faztll. ■ 
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M. t D n. u JK. 

forzo e fprovveduta di FÌveri è/fognò renderli . Nic. Spe- 
cial. 1 . 8. c, 7. ( a«i ^ 


fX. 


Morte •del Re Federico il, 

U N tal difadro non andò molto tempo lungi dalla mor« 
te del Re di Sicilia . Dimorava egli nel Cadello di 
S. tiJovanni , ( p per meglio dire in Cajirogiouaani ^ Caftrum 
J^annt^, Rirtrt , voce propria di Città ^ che il noftro Storico 
Francefe^non doijea. oUerare ) ^ e quivi folca palfar la calda 
«agiooe , d? ga^iarda febbrt affalito , fe trafportarfi in let- 
tiga in Catania , , 5 i accrebbe però il morbo per qnefto 
viaggio , •« convenne allogarlo nella Chiefa di S. Giovanni 
di Gerufalenime , non troppo* lùngi da Palermo, Q fi cor* 
* Paternìr\ errore forfè di {lampa ) ; dove fpirò aJ 
ao. di Giugno del 1337. fecondo fcriffe il P. Fazello , a 
aj. per il JBonfigUo., ed aa^. di quel mefe, fendo poi vera 
' 3 , - la 




^ i 



W)v«onB »cconipi«e Molte <te’ GcnowR nemici de’ 



t «cria oncngio 8 prri;liierc,C 

I r* farri. C m 

I CiWiiefi a^etcìiii^ .t loro BrivilegjV c tra ùi^i S f<(l,r 

a!b:r;;arc nellà loro Cile fc'^Wrff dl gocm . ò di rp’cl?r!e ; 


Itbéti di 


An tjis 
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la data » che leggefi nel Villani « o gialla il Mariana a 34. 
delTopraccennato mefe (202)» Nicol, SpeciaU. 8. c. 8. 
nald. an. i 337 * 

Sul trasferito corpo in una grande tomba della maggior 
Cbiefa di Catania trovavali un tempo appoBo 1 * Efitafio fe< 
gnente : . 

Qfiid tumulus caperei Friderici aemina ( al. 

Regis ? 

Afurus erat Siculis longe certamlna ^ Le^i* 

Divince cullar » hwnani Jurh amator 

Occubuilt {candii cxle^da Begna viator i 


Carmina ) 


^ * 


(to») CagìortCToli ed infettato dai mal di podagra Ptitrtco defìaTi Implorar di_> 
vltino la Santa Verginella Agata riverendone iT facto depofito in Catania . Egti 
*a»ea avuta fempre fpecial dwoeione per quett* eccella Alartire . Come rifvee^ava 
il pili tenero fcntimcnto il vcdcrfv acconete da’ luoghi circoDWcihi irtr folla- fc 
genti > che gareggiavano per addollàrli la lettiga di un Sov^o - coat degno d< 
^dctlo? Ma non potè menarfr piiV lungi; un grande alBevolimento oeIla_a 
eerfona gli fopraggiunle j e uopo fu dugla .ripofo nella Chrefa degli OOietla- 
Mri di Ueiufaicniine> ove cefsò di vivere in mezzo a pili dilicaii contrafiegnl 
dì un aeligiofo Priacipe<tl di coai luttuòib alla Sicilia fii la Vigilia i o il di delia-» 
fettadiS. GiotBatutta dell’anno i;;;. Parve alle Sociali ua difetto ddla'fua eon- 
liieta efamzaa qualora notata noir avrebbe egli una ComeU di uitta appacea* 
za precedente coletta morte. P. /dw/c. Catti», Hlufir, v— 

Snitofciiire il Re pria di lafciat Cailiogiovanni il iuo TettamentOi nooaando» 
ne efeciitori ia Reioa fu» moglie . PieltO Moncada Vefe. di Siracusa > Rrao^ 
Venciini"iia CoiiK d^Gcraci» Pietro di Antiochia, Biagio di Alaggna» c Rai- 
mondo. ?:raha . , -e 

Help antico Ms. della n» Palermo de’ March, di Giarrattna , legge» r 

Lo prefato feJtrita di partendofi di la feliehi Cintati di Palermo , ed 

andando vetfo Caftro joanm cmn certi nobili di la dièta Infula , ed ettendo 
■ Jibyhalmum, fi egrotau, c tlmendu eli» non finir» Imternrnia dt la vita f«a , fi- 
chi a lo inclito JoAjaal fuo figlio Marchefi di Randazo , c Comi di Mineo, ed» 
la Valli di Cafli^ioni » Francavllla , di Trayn» Signori ; [uttituio , Si more regio 



rofoiemittni. la quali t) in c^to Patetoò , gravwo p« la infirawuti, ft<** fe- 
llamentoj hittifuii ^ SC fnbttituji ad inviceni a li fuol figli; a li quali volU clu 
la difli gufala di Sicilia perviniri divilfi » & okimatim morendo quilli fenza he- 
tedi per fìibllitucloili, « jure herediiario perviniri diviffi la prerliaa Infula a_» 
lu Re*^di Aragona. Indi faèto lo tettamento , fupradiela f tiderico in te anno igJ 7 - 
I va Giatte ) fiuem iuvenit di termlue di la fua vita fuiio , di la qiiali morti lo 
diftó Pietro fuo figlio a lì Siciliani ktipd quitta fiibicripta forma . /idinpte »«• 
• Hfcm ai Itirlmait iìhBa torta fJtJliiv Nbt, toj. 
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• Aurea Trinacrue fuò te duce floruit £ias t Ae.ijjT.. 

Nec potuit quijquaai regni libi tollere metas . 

Qua t Fridericet queant » Rf jr , de te carmina fingii 
JOignus eros Siculis Divorum nomine -pingi, 

Sicanùe populi mterent ; cielefiia gàudent 
hlumina ; Terra gemil ; Rex Fridericus obit ( 203 ) ; 

Laoga Aagione deplorarono i ludditi cosi gran Re , e ' 

di fatti forte motivo di piagnimeoto ben n’ era il riflettere, 
come primamente al fuo coraggio e lìrema intrepidezza do- 
veafi il non eflerfi ricaduto nel giogo de'Francefi . E a vero 
dire non palesò giammai quello Principe alcun sbigottimen- 
to nè per il numero > nè pella valentia de’ Aioi nemici ; quin- 
di afcriverfi potrebbe a prodigio , che con un si picciolo Do- 
minio , come l’ è la Sitilia egli fatto avelfe quarant’ anni 
di feguito refiftenza a’ Papi , a’Franccfi , alle truppe di Ara- 
gona , e pacidco polTeffore lafciarlo poi al fuo dgliuolo. Nel. 
lo fleffo tempo nop’ é confelTarfi , che trovava egli un grand’ 
efpediente nella benevolenza de’ Siciliani , e nel loro acca- 
nito odio verfo i Francefl . Boafigl. U 9. 

Quattro Figli ed altrettante Figliuole ebbe Federico 
dalla Keina Eleonora , della quale furono Genitori. Carlo 11. 
di Angiò , e Maria d^ Ungheria (204). i. Pietro nato a- 

“ 4 - 


T 


(io{) Trsfpfofli n:Ils C^wta TIfuilr. del Rrr, Ci(!i ttfe Ahl>. Amico < 

ntentovad verG lepOlcrali , die non copiò 11 Pino dalla Ma. Cronaca di Midiele 
dt Piazza; il Rev. I>imenicanO P. Fazello però non nc volle fcrivcre che gli 
olrintt daci i <)u^ vi G Icgocano folta;^ nel Tuo tèmpo . 

lummerabil pooolo aGbciat volle lino in Catanià li fméiro fu coi giaceva il 
. Morto Re; « 1 GnnJij e la Corte fp.ivcndo lagrime co.’ peri in mano efpri. 
■leano il li-ro ^jfl^ondo ratninarieo; f^bàava che rgnuiio tv effe di già farta., 
un’irreparabile perdita della lua qifletc a della Aia /ortuna» cóme avvenir Aiole 
cllinto Oli buon Pa^e-di famigiii . Collocalo di oot.te entro la Rocca Ut^'.-'a , 
. nel dimane trasferito nella Cattedrale ^ ottenne de' fìnghiozzi , c da’ fofpiti d’ 
Ogni Cittadino la più fuperbz poiQpa de’ fuoi funerali 
(104} Polla co rrrsione dclfe J[)a(c > e della poRtrità di Federico > 6 pui rile^crc 
la Tivoia Croiiòtogica' Ad J^incipio di quello itrgso . 
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37. =4- i^uglio del 1305., che gli fu fucceflore ; a. Roggero 
Manfredi battezzato neb di 8. Maggio ia Marzara J318. 3. 
Cuglidmo morto a aa. Agoflo 1338. Giovanni ^ che fil 
Reggente di Sicilia mentr’ era- ancor minoro fao aioote il 
Re iuiji ( 305 ) . , 

tigiiuole del Re Federico furono ' l. -R^ ina (fi 

• ' • Ci- 


Not. 

ì- Tut- 
vvJlc del F. 


<»oi) Il di cui, checciii altii n< abbiano icritto, non riaur«a 

4 oftefiu. mori ui net, igj*. , cdnupofc nei luo tctiamento, che sK 

dall; fepoltura nel Duhnft) accinto delf Svo^ lederrtó !ni;>enuJore . Di fatti 
(in nel I7K1. elfigiatd-ali^i fi àadca in marlÉiolton una lunga conica e cappuc- 
cio cU Dumciiicigi^.. e caiatietc goucu leggcali il Diituiu: 

^ Ilux ùuUjeJmta (rat /i^li ^oritui FnJerià 

7 iSjii-jettj Ut, prò (/KO •CirHitm ni tii amiti , 

/iati^ Laoitu. j. ^c^all il di iui Iclfamcitto, matto àt 

fl&uo da 1 .ilorc gli n. BLij; jiif dal 1'. HiAiiu de i nati Tiatfh , 

« (a.faia iibfcru legò a- ifcmciiuani . luori la b.ÌMbt>u. c*c la volle < 
r» Mjirtmo da Paic^niQ , . 

Glcwal <U dMgrina foe fratello gli fu fuceeirore a fecohll del- Tcllimento 
dclyunuii ladre;. ^ullU^cidaii ornalo -de* .Ducati di Alene, di fieùòatru ■ di 
Kandàrc/ii &c. >,ra a-h^»’!^ jhigiiuic'iii Miuco-, di Aicatnò , della l'aiiiell ^ 1 ». * Ai 
Malw . ifc^X-«cll, .di CifiVione . di^ Fri^^av'illa ,‘dl i ‘r:;I,Ì '? 

«iicdeali AUro, ed -aUfi Callclli tolti al ji.ouuofo e di ’■« 
^•idito Alittco fiUStri iier«j40 , cj>dIj*Doie di CdTarca i^aza , iLliuola^. 
rietto, e nipolc del celebre (oorrado ottLune > uoinio| di Giuliana ■ Contrila Ca- 
lati mauro , la glaiale Contea di CattamUcUa. Reggente nella mnnniU derRcJ 
i-uigi fagnilò-jl tuo valore con vaile ed imjioiunti imprefe miliari. La pe-' 
Uc del lo incnd a niotie nella Ctuefa di S. Andrea da lui cdific»u in Ma- 

iC^lt • • 

' , ? P"”® fig'' » 1 "»>« <« Tutore fi|a»io di -AlanotiiL, 

etiti Ginfiizierc c Come di Miltrcita celiò di ^rtre pedo lleilu toma io nei 
St/ ritta OrCett'eas# , che lorfs tu ia primogenita ìÌcI Du« 

sa di KaiAzao Glo.anni non li la piioia , perciocché mona Mcor fanciulla. 

*“■* * 11 **“ ‘‘*“***“ P'*'-* caBgiurdev<JiUin|i no. 

le **"Eue "* Aragona, oMe^ 

ne in Dote dal Padri le Oomee di CiUauiHcm, di ^Uttfimir<li Alcumo, 

SBIUOAO - Av^rwAM.. au .fi .... .A 1 . . i t, . * 


ttlr « le Aie ligfiuole 
-fiireai^ hifpMiri « ’Al - - 
/-.lanonéfi Maacadt-, 

^‘*t gtory ^ «celli PeiTonigoi, erte gran pane abbìaiirf avuta uà’ pDtilici 
alUo .^FW. Ghnn. H. Amici rifFlf* Fattrai :Ccnt«l, dilla Ca?» meesda 
i» Jcl. I tiialilata HtT Ai*. ■ ' * 
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Cipro per fuo marito Frrieo; a. tliiabeUa fpofa nel 1328. 
di Stefano fecondo^jedito deff Insperador? Luigi di Baviera • 
3. Caterina AbbadclTa di S. Chiara in Mefsina , la quale fan- 
tamente chiufe i fnoi giorni a 18. Febbraio del 1341 ; 4» 
Margarita anch’ elTa Keligiofa di S» Chiara. 

Gli fi appropriano altresì a Federico tre figli naturali ^ 
I. Sancio, 2. Alfonfo Federico , e 3. Orlando . F</rrA. Chronol. 
Chr'on. Sic. cap. (206;. 

. .Nel Ino tefiameoto impofe di doverli alTegnare at Prin- 
cipe Guglielmo le Dtjcee di Atene e di Neopatria , e che 
lui cHinio fenza figliuoli ne farebbe luccelsore il fuo fratello 

• Gio" 




: ' .§ '■ 

(rtfi Pria di' ammagliali) itj^e M-fu re fo padre ({alla noliire' .Sibilt» Sor- 

lóelU di una d^hiioi* • t.'ic inaùi^ iariis iijiiio- dei tamoto OaniiC' 

Aii^inirajjfio . - ■ ' - . 

Da altre file innamoiate atj^ t. SmJ» .batone di Miiicello , a. /illattft-Ptit- 

flc! , c (jrIjnJo federi‘t • • • 

i'unftio fifili d) le , iikh*» fei«a %ii, t Pieii^Btrre di iinoo- 

«a > Conte di. Cammalata di a. .Marca . di JdiJicellu, di Teiivme . di Noaca . di 
Ktccdia&i;, Gran Cancelliere d> atc.lia Jóuu' U governo dr tede iko.,i il. -Kar- 
»an(t funi it-liuoii, i. Canùnicodi l'aJcrnua > indi Vefeuvo di ttiti nel 

H’P?- t. Feltriti , thè pads4«* M>i\p , S. bu'cil*’» L'»ig| . S. A^co , Mjlitei- 

J(> l&C. che hni cibittAe dl^rntt*) ^ iiw «iiL Ue Atarrinaa Ci. _ .t' < a..... 


^.nair, rirajiH) y wAfaraMsie « iotiomu ^ Ca|^ <u 0{44Jid^j c 

K>, chétùrtj perdette per enwijnda MKc Marobe » a .cui dtrc:m«lÌD(petto acf 
>l$t, Bircnloincc di i'iu ftgji^-ebbc in irpou>*U Óootc di CièrjMU Etri 

CO VCiitiOlisIlJ r ‘ À 

.llfcnJo.PtderUo rcfl'e a nt»mc' 5 li fuo (ttXtVo MtìtfiedH Vmchì^i Mtne t; 

* Nenpatna:; c ne reltò.» wiu puifcflore; morto quello, per .bcw&enia dei 

Grande riiiomanzA ■cquiièodì egli* g^r»cre viitù^ 4 »oUi> 

btcn iRfceTidcuti y fa credirr io bpagnuolo 'Katinumicy MoataiiCAv 
OrjMJa FeJfrite, perfonag^io ii» graie crcdho nel tuo valore e prudenza , 
Srradcqnfo in WeOiiHjr indi Govcrnadorc di idraciilà , reltib pricioinciocli'Ka- 
. p«.^t nella ba«.ig» navale dei i«, prc/fo aU’ Ifolz ^ LiòZiT, Mor» in. un_, 
fcdibaitimeiito co’ Nobili SoUevau verfo li . . 

Da nobile Oonnt IMfonfo ebbe FederMo. e dovahqiioeio # lafiiati .£tcdidi 
nncc.nen . dr Avola » del CalCbUe D» uueitr uIókhi’ n« paoveuner»ÌBaro,ii di 
i. «<* Aragona . nei ifaov mogbc vtt -Vweegti. 

Kg/itnla Sfattole di Calterretrairo , e madie del Q^di.iali cd Xciv5Iovoidi l'a^ 
krnior /Tffre nel ripj. Hrea^ite del Kcjjno nel e lotterraio r.dWDMuo 

* Palermo nelPartno appreSb, Vedrete qcKil' illn'Ws poiteriti , «k aHco< rrSlTi- 

dc in Sistlia, nella Cronol. del Firr», pagaie, te. u ja altri , ^ 
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Giovanni . Efclufe le Fcraine dal trono , In morte di tatti i 
mafchi chiamò i Re di Aragona. Frattanto il Mariana di- 
ce ciò non efserfi giammài praticato , cotne^ oppofto alle an- 
tiche Ljsggi del Regno di Sicilia. ( 207 )’ . Lib. 16. 

Federico introdurle il primo lo Stemma , eh’ ancor 

- - • uta 


In C,nK,-:ovanm- prì. che per Cata.U fi 
FtMco ]/. forfè da motivo fpimo di beneficare ogni *8"® à *" 

' prive? noma, o per fnccelTore »el ,ron. S.cduno, nel.IA.caco Pugl^ 

«eaal fece m«oi«e ^ mancanra de’ mafchi ; che I DucW 

Regno, ma ne J^de’ Sovr^^ di Sicilia. Noto, Avola, Spac- 
ci Atene foffero femore ro ,cib ’ ,i Guglielmi) ì che 'il Kcj 

«forno, tratta lu»^t n%r*gji • ^lora roieflè e^i paffa-, 

Pietro lo '^*jr^fle diiacn,^ loHati a Cavallo li. -d» , «» 

«e in Uv«»«*y pe ^ hdfe 3! R»oa»e» , di CaWglìone . d» 

limimJ Rih M^rche« . di v e dell Ifo- 


'^cw?ò'rihe'c^»V^h di Mmeo, 

c di Troiift , jrlfnimetle inche i 

la Pan, diaria ,mor« la Vedova Rt ina . 

èco la Le«en del Re V^etrfra’ «**»’*"' 


cominciau Bella Nota aoi. 


E’cco la Le«en del Re We» i'igfilt doM, 

Actfu,U: ee«/r»fe ed tltum' ufm4 . luduM- 

jterlam ftriUmiit, & munteti. , & V laeiemm tmmi- 

4i 



miir clllefum , Metmtit In chrre r e j^rq’^ 

r,vd/»/r aefir» eae/lrrti» 1« falHUutel^u - 

daik ex Skulli , julu-etlam e* eteuHI- \ miw^p. 

ili buue tifum mefUfmum ttmperarel a ^ ^ ^ ^ 

rt>e^ fhfcipHe . GloHtfut Mueeft jrfraAe-;/, tf ut tUilqutrum 

Xe-um»Jml' dtiHfi^ hllh u ‘ |/jd' tìtondi I»«r aw*t, Mutili 

iediuiAfrperhU fee ^tj rn-r^a Euleftdlcll Sicrameutìt, 

FHti;tern±^*dm c/.«>r cBret^- y- 

^et iMtr* & CMBhullf»ii> Xtge . qui 

l'imtìi lUjnt , feut à' reUbehat t iignat etirjuiat te- 
uleet iUfteMh Ftrrit, ^ pmUtueia fueeeffurttm »£» «eWrrt 

MrtHe. 'Futi bece lu tc*hy gmm T.he^ £r»Wr»f « ! V tu/^Del aijuttrto 
mehHt, feti fila barrale •* XttlJ mi^lWtttit Zxttn frefeque. 

-bierh cLdiutriem ,^r . 
rt wiffrdw » niirt'u^ffcr (biritum ijfamaUi * Uat» 

Dt9 tf^ààt , dkfthfuéi «mjùéitkwii , & cCBf^r/ttìc^ffirumm un 

. E«^.7n rillrcito: .. ^ foverebiati al- 

gai df. ailegretw . Pa colfernwiol,^ ed P . g di voi , v Sic.liam» 
tnTnon.ci ftfl. . che di «>ri foBcUo ? Qnai 

o Sttauieri , avrà un cuore di tion ftr..£ger}o w nn avento eoa. 
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nfa il Regno di Sicilia; due nere Aquile In nn qaadripar- Aa.i^j7> 
tifo campo rollo , con alquante tirilcie di argento . Rocch. 
tyrrlì. { 20B ) . 

Sarebbe colpa T omettere una particolar circoftanza al* 
legata dal Fazello alla morte di quello Principe? Il famofo 
Medico Donato dì Brindili aveagli predetto > dovergli eller fu- 
ne-ito Il Tempio di Gerufalemme , e di fatti egli mori nclltu 
Chiefa di S. Giovanni de' Cavalieri Gerololimitani (209 ; . 

La Vedova Reina Eleonora praticò dopo folenne prò* 
melTa 1* illituto Francefeano , e cdsó divivere a 9. di Agoj 
fio 1343. 


tigte avrà educato un uomo cosi fnaturatn, fcevero affatto di rentiinento ? Non 
ì più , egli e morto P tiroe de’ l'rincipi • che tanto fudò per (trappar quello Ke- 
giio dalla verace c crudele |ola degli antichi Tuperbi nemici ; Ùii , che lu Pa- 
dre 1 fratello , che con ifvilcc/atiztia amò ogni tuo fudd.tn , e vero compairioito . 
Troverete in me , vi aflicuio , un Sovrano > che feguira 1’ orme del bciiclico e 
valorofo dc/uiitu : nb forte la mano della l'rovideti^a , che mi ha innalaato al 
trono • ne ritroverà in me fmeiitno il carattere iu prò di ognuno di voi , miei 
fcddiflìmi Sudditi . 

(acli) In an Capitolo del Regno , art. de uno tumlgo Ù" cantarle , palesò il Rcj 
F ederico eflciri appropitata P Imperiale Aquila iu inemotu di Cotlanza Sveca 
tua Madre, I Re i’Ktto 1. c Giacomo non ufaro.no , dice il fazelio, die gli 
Steu.mi di Aragona > come può fcorgcrfi tu varj motnciuia fii’Callclli lice, sc- 
gnctamentc pero Federico nel dichiararli luccclior degli Svevi in Sicilia nc_« 
pcefe l'armi Imperiali > tiob l’Aquila auoltata da Giove Irionfaioic del dcercpi- • 
fo Sainr.-.o , da’Cretcfi a’ Trojani tr.fportata, divenuta legnale di fortezza e di 
cflr nia podànza <ppo i Romani , che lì vantarono lungo tempo proremre da_j 
Enea nel Fazio . Ecco le fallulc dcduziciii di coloro, che accoppiano la mito- 

\ logia all’ amichùll, c quel che p<ti dee Hupcrtarc, alla Stona. 

(jcy. Effremo cruedo da a divedere nel E. j. delle lue Memorie il Bar. Carafo , 
a cagione della fcaifra/a de’ buoni Storici siciliani in quello tempo. Non uovo 
a filo Cf.'dcie un si graa Re qual’ era Federico, tenuto ni si grau pregio e co- 
tan o ei c. miato digli Scrittori del tuo tempo per poco non macchiati ai paizia- 
li'.à , che il lido Nicolò Sf eduli, che imprcndcilc a notare del. di lui gioriofo 
Regno alquante «ofe, e qudtc in uno Itile più tidio incolto, e da intoiinc Grò, 
naca, lenza coiuicfliunc , leiiz’ ordine, che iovente dellaiio noja . Da ero farle 
fpi. ro I* infaiigahile ed erudito Arciv. di Moi.reale Moiil. fraatejco Uefia fudò ad 
uivrc infieme le rpatfe noi zie , a hincbcggiaite co’ iiiicruni Monumcuci, onde 
iliuilrata folle qiclF Epoca rijuaicbevole delia Siciliana Stona , 


Tom. IV. 


C 


c c 


LI- 


\ 
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I. 

Ccmm«\lonl In Sicilia l OflUe Sbarca de^. 
Napoletani, VarJ maneggi col Papa^ 
il ile Pietro (Il ; fulminato 
dalle Cenfure . Suo 
Morte . 
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T? ART n li. 


ip. Aprile^ 
de] IJli. 


7. V T On si tofto mori H Re Federico , eh’ ognuno riccnob. 

be 5n Sicilia per fuo Sovrano Pietro di lui figliuolo; 
telici Xeg e jjQjj ben dì accordo feco loro molti Grandi del Re- 

feorgeano più un Federico « che fapelTe slontanare le 
lc:mo a 14. funefle confeguenze de’ lor coperti odj ; quindi tolto qgalun» 
luglio ijoj. jjg oflacolo in cosi gravi ecceffi pervennero, che poco man* 
la torona-., cò a non avvenirne lo (lermmio dell intiera oiciiia . ra 

prefeme ilRc (210^ 

Stretto in alleanza Giovanni Chiaramente co Palizzi affai 
dimenici del Re , ( e eh' oltremodo predominavano nel di lui 
fpirito ) ottenne con giuramento , eh’ eglino ogni mezzo 
oprerebbero pella perdita del Conte di Ventimiglia . Per loro 

inlligazione Pietro convoca un Parlamento in Catania. Prefsan» 

ti ordini riceve, il Ventimiglia d’ intervenirvi , ma i Puoi ami? 
ci lo diftornano, rapprefantaodogli quell imminenti rikhj , 
a’ quali fi efporrebbe . In una fua Lettera dirizzata al Re lo 
priega egli a non incolparlo qual difubbidiente , giacché un 
grave morbo dì (uo Figlio il Cunte di Golefano aforzavaloa re- 
fiarfene in Cafa fua , e fparfo ne avea di già egli il remore al 
pubblico. Impone qualche tempo dopo il Re al Conte Ven' 

timiglia di venir di prefenza a prtftargli il giuramento di fe- 
deltà, e in fua vece vi mar>da il Figlio. ( Romualdo Ruffo) 
Uomo di affari del Conte accompagnava cotefto Giovanet- 
to . -Tra gli afpri tormenti i Palizzi coflui aftrinfero a pa- 
lefarfi un traditore , cavandogli di bocca , che il fuo Signo- 
re conchiufo avea in occulto uo trattato col Re Roberto. 
Era quella una pretta calunnia , ma Pietro prellandovi fede, 
fa rifolvere il Conte a gettarli in braccio del Re di Napoli 

che 


(no) t’er quii vicende non è palTato il governo di Sicilia dopo la morte del Re 
Federico! Alcuni portenti > cne fi difouuvano la tirannia > la Regia autor ta e.ia 
effetto, i popoli lont-a (laoioie fliittuaiui fra gli fcogli della debt.Ierza cdel an- 
! potiimo . Potrà negarfi , tlìcre un bene ertcnziale di ogni regriata ormarenja il 
far muovere pella direzione di un folo capo tutti i membri del Corpo politico; 
il rentier fortomeffi tutti gli ordini dello Stato, e coneeiitrar nel trono tutti i 
poteri , riconofeendo le Leggi fo:,damcntaIi , a cui portaC ogni riguardo. L« la- 
yiezza dell’ effinlo Sovrano , la fua bontà , i fuoi beaefiei , il vigot e uo pi- 
rilo finalmente , giunfero a capo di cAinguere ogni feme di difcotdia tu Crandi , 
e di proccurarc là grand’opera deH’amot reciproco de* Re c de popoli 1 piu aliai 
valevole del terrore e de’ fiippliiy . 
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I a"ea_. I 

nellA_. I 


Figli, 

Luigi XtJi 
SIc'lia , 
Ch 9 tM»l di 
Aragona nato 
nel i;j9.mor- 
10 iiiTaormina 
a ai. Luglio 
itSi. Ebbe la 
tomba nelCoa- 
vent di ^Fran- 
ceCco in Melli- 
na. Mu JIP. 
Milieu, 
Fcderlea 111, 
■ I Semplice. 
Ccl7jas#,Ali- 
badelLncIMon. 
di S. Cbiara di 
MelSiia , Vica» 
ria del RcRno. 
Eufemia, ihti 
Montcr lai , e 


1 J 41 . 

Morte, 
Pietro ILtto- 
ri di anni j7. 
nel Callellodi 
Calardbe(ta_> 
gli g. Apollo 

delij4i.C^ivi 
avea^i fon- 
dato ilTempio 
di S. Pietro , 
Parrocchia or- 
nata di Caro- 
nicì.II fuoCog- 

pOjCOtì dicoM 
il Surita ed il 
Fazello, venne 
recato invaler, 
mo nel fepoL 
ero di Porfido 
del fuoBifavo- 
lo i’Imp.Fede- 
rico. 


Vicaria diSicil. 

morta md i}59 prefloCefaM. 

Bii:a:a,titusó per irpofo Simo- 
ncChiaramunte, e divenne moglie 
del Conte Giov .di Ampiiriasi del 
Reai Sangue di Aragona. Fateli. 
fu mid.e della Comellii EUcao 
rit.iBentovata nel reffamento del 
le Regina Aia Zia £leoaora di 
Aragona . Su'lt 
EUoaora, che Sarita credette la 


PriatlpiCoH- 

tetaporaael. 

Fapl, 

BenedettoXfL 
morto nel ijaa 
Clemente VI. 
ajS». 

ImptrMoH. 
Luigi di Ra- 
I vieta 1447. 

D'Oriente la 
FJteea . 
/indronUo II 
Giocane 

Giovanni Pa- 
leologo 1391. 

Xe dì Fraaela, 
Filippo VI. di 
Valoia 1370. 

Xe di Cam- 
illa. 

AUònfo XI. 

ijfo. 

XedI /tragoath 
Pietro IV. 

13*7. 

Xe di Paglia . 
Roberto 1343. 

»asieioi 


I P'imogenita,educaU con Coltan- I aOSlfiiai 
za nel MonaA.di Mclliiia Dellinata fpofa di Pietro Il',Xe di /dragona, 
partifli per Valenza nelrj4o. malgrado le forti oppofizioni di Matteo 
. 1 “'’® “^Chiaramonti.Mori nel 1410. e il Aio Tellamento rappor- 
ta 11 Suma ae; /.io.e.i7.Da lei ne pervennero, i.Cycr«»»i /.Re di Ara- 
gona , thè tu Padre di Cioaaaaa moglie di Matteo Conte di Foix , pa- 
dte delP altro A/i/rrre pretendente della Corona dì Aragona, e di Fio- 
Unte moglie di Luigi H.di Angiò.Re di Napolij a. Martino il Vecchio 
Re di Sicilia &c. * Ueii la Meta di jaeHo tomo , aum, 100 
Mj/narr, che gli ScriUori di Spagna Icrivono moglie di Gio?. II. 
Ac 01 witigUa • 
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Ao-11,7- lo refe Signore di alquanti Candii, nlun altro mezzo fcor- 
gendo di porre in (alvo la foa vita e le Tue polIeOioni . Cal« 
ca le flelfe orme dal fuo canro Federico di Antiochia C Conte 
di Capici ) inviluppato ancb’ egli nella medefìma imputazione. 
Fa\eU. fan) 

MelTo in arredo per ordine del Re il Conte di Gole* ' 
fano con quanti amici di lui fi poterono rinvenire, ebbe-; 
ro tutti per prigione la fortezza dì Lentia! . Iodi rannata^ 
vided un’ afsemblea Generale di Baroni in Nicofia , ove il 
Conte fu fentenziato come ribelle in untone di ogni ufo 
partigiano . (Quindi Giovanni Chìaramonte fu rìdabilito nel- 
la fua Contea di Modica , e ( fuori del CafteUo di Cacca^ 
mo ) in tutti gli altri domin; , toltigli fotto il palTato go* 
verno . 

Alla teda delle fue truppe marcia il Re peli’ efecuzio- 
ne degli dabìlìmenti fatti in Nicoda. Senz’ odacelo diven- 
gono fue le fortezze di Federico di Antiochia e del Conte 
Ventimiglia . Quedo Signor fventurato mentre isfuggiva il 
Reale Efercito , che dava fui punto dì entrare in Geraci , ia- 
feguito in fretta è melfo in pezzi ( in un alpefhre vetta ; 1 
quali poi raccoglier fece e con deceda /atterrare il Conte Rogr» 
gerì PaJJaneto • Faiell. ) 

Refo forte in Midretta il Conte Federico dì Antio- 
chia , priega co’ fuoi meda^gi al Re di accordargli una libe* 
ra ufcita dall' Ifola con cedergli quel Cadello ; come di fatti 
avvenne , e in compagnia degli aderenti quegli valicò il ma- 
re , e ricevette onorevolidìma accoglienza in Napoli dal Re 
Roberto. Ludngavad quedo Principe di eder propizia 1 ’ ocr 
cafìone per uno sbarco in Sicilia , e da’ nobili fuorufciti del- 
la Sicilia indotto armò una flotta di cinquanta Navi , che 
'comandava il fuo fratello naturale Carlo Artus , accompagna- 
to da’ malcontenti , e videi! adalita la Città di Cefalò, oc- 

cu« 


(u«) StlmoUto dj Roberto Canpelo Vefco^o di Cefali il Conte di Gtmci inalberà 
lo iL'iuUr lo dcl/a rivolta ) corìc al!or voce » c di fatti oucllo dalla fua fedi de- 
porto won mi ij4ai -Wf, Ml(ò:h da Flazza » Fjrrh, Nct.CiC^ifaiui% 
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MÌ»iKfl t Guerrieri, 

Salii del Segue • 
Damiano Palizii, nel ijaa. 
Pyrrè, Cbreueì. 

Nicolò Lanza, Barone di Lon- 
giedl Caltane», nel 1^41, 


Greu. CleOHtìerl . 
Bugio II. di Alagoiu , nel 
1 ?J7. SurU.l.t.(.i$. Syrri, 
Manco PaJizzi ; e Luogote- 
nente fuo fnteUo Putrtaue; 
Corrado Sfaiaferu , Giufli- 
aiere neJU Valle di Caftr^ 
gtovanni . Pyrri. Cèmel. 
€ Noe. Cateu, 

^eudl - ^amlrogU . 
Ottobono Dorla , Ginorere . 


Crea .Ctucellleri . 

Antiochia, Conte 
«I Milbettta dicono alcnnc 
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Memorie . Altre parò »i col- 
locano nel principio di que- 
llo Resilo Mat/ee Pellzzl, 
occifo nel fuo ntor.io in., 
Medina iniieme colla tno- 
.^ri. 

tih- Menali S Bened. Ca- 
ten. Pyrri. Net Eccl.Catea, 
Damiano Pal.zr,:, morto in 
difgrazia della Corte nel 
• J4J. in Pifi , Ove prelò 
av^a afilo tre anni prima . 
Miti, da Piazza . 

• Conte dt 
Caltabellotta . ed ebbe an- 
che il titolo di Gran-Camo- 
ttere . Sarte, te a. / |. 
Cirenei. 

Cuglielmo Peralta fuo figlio. 
La cyica di Preteaitara 

Sii® 

werfj , Conte di Afaroj 
POI fcicciato <o> Ptlitó. 

TÌlre.o^'"'' 
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cupati in un mpmento Golifaoo , Gratteri , Brucato , Sant’ An- 
gelo j Termini ; ma non riufti a’ Napoletani di cfpugnar la 
fortezza di quella ultima Cittì (sia;. 

Pietro Lanza , e Biagio di Alagona ebbero dal Re il 
comando del poderofo elercito raccolto immantinenti nell’ 

Ifola , e prefane paura i Napoletani , falle loro Navi iru 
fretta rifalirono • Ogni Callello tornò mercè la vigilanza di 
quei Generali in potere del Re Pietro > cui (lava molto a ' 
cuore la riconciliazione col Papa • (aldo ancora a non volerlo 
confiderare come Sovrano di Sicilia . Diede a vederi fui pun; 
lo di prefentarfi egli flelTo a Benedetto , fe le calamitofe-i 
circollanze e la guerra che minacciavalo di continuo Io per- 
xnettelTero > ma giuda le leggi della prudenza contentava!! 
d’ inviargli per fuoi Plenipoteniiar} Nicolò Loria , ed An- 
drea di Joffo, coila fecoltà di predar r omaggio e di ac- 
cettare la tanto tempo bramata formalità dell’ lovedicura 
Rainald. 1338. n. 33. 34. 

Anch' egli il He di Napoli fe arrivare alla Corte Papa- 
le i fuoi Deputati , rammemorandole i fuoi pretefi diritti 
fulla Sicilia > adìnchè ne prendelfe un ferto efame pria di 
deciderne la legittima pertinenza . £ra quedo un aSàre qui- 
vi ben conto, ( e V objetto della politica del tempo J; facile » 
pertanto fu quivi dabilirli ingiudo il Re Pietro , che tuttavia 
trattenealì gli altrui doaiinj ; quandocchè l’autorità de’ Trat- 
tati quelli aggiudicavano dopo la morte di Federico alla po« 
flerità di Carlo il* ibid. n. 35. (213 ) 

Implorò il Re Roberto con una Lettera la VedovaJ 
Reina di Sicilia fua Sorella , perché ioducelTe il Re Pietro di 

lei 


Al,) Il Come tli Artoi, Galeazzo fratello baftardo del Re Roberto regolava P 
efercRo c»l conCglio del Conte di Millrctta j Errico SanTeverino Come di Mar- 
fico c>e G.-nerale della Cavalleria; i fanti lAbidivano a Giovanni Sanguliicto 
Conte diCoii^Hano. Vi era ancora Alduino Ventimiglia 6’lio dell’ infelice Con. 

te Fra'icefco . 

(ji?) Per alcuni il Re Roberto fi trasferì egli Rella in Avignone per conferire col 
Papa; vantò i cotanto famalì diritti della Santa Sede fui Regno di Sicilia, ag- 
lliunfe il facro Trattit» di Caltro.invo . la vili(«fa autorità ì'n itilicia > e tutto 
ciò, eh: poteva parcicolariuentc iotcrcliarc il l'epa U.-.icdctlu Xll, 
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lei fi^Iiaolo ad abbandonargli la Sicilia » feriM dando promelTa 
di lomminiltrarglì pòi i maggiori iòccori! polla cooqaiìia della 
Sardegna . Riipofc freddamente la Reina al Re di Napo» 
li f mancarle ogni antorità per obbligar fùo figliò ad uiL 
cambio di quella Torta . Cofia^^o /. fi. ( a 1 4 ^ 4 

Il Papa intanto diode la carica di fa» inviato alla Corte di 
Sicilia a Gozio titolar Patriarca di CoAantinopoli , poco tem- 
po approdo divenuto Cardinale « ed a Ratieri Vefe. di Vaifoa 
C in Provenga). Doveano eglino follecitare la reflituzione di Siet~ 
lia al Re di Napoli . Più oltre fingendo la loro ( firabocche^ 
mie ) commilBone doveano slegare i nodi dei giuramento pr^ 
fiato da' ludditi al Sovrane, fino fcooMmicar Pietro co'‘fBOÌ 
fautori , fe ricufad'e caparbio ciò , che voleafi per isbafzarlo 
dal troao . lignificargli eder egli ormai dicaduco da qualun- 
que dignità, benefizio, ed infeudazioni . Kainatd.n ,^6 4^. 

Alquante Lettere direde in qnefio frattempo Benedetto 
alle più cofpicue Città di Sicilia raftiueamiete delia <lemen- 
za del Re Roberto ; come inclinato cofiai trovavall di eeiit— 
tegrarle in tutti quei privilegi , benefico dooo.uq tempo 
del Re Gnglielmo U. , e da fiio cmto egli aacorderebbe vi- 
gor di Leggi agii fiabilimenti di Papa Onorio IV., diretti alla 
riforma degli abnfi del Regno, ibid.n.^%. 

Radati 'a Reggio nel Settembre 1338. con quefii pd* 
pali ordini il Cardinal Gonio e Ratieri , mandarono a a^. 
del mentovato mele quattro Francefcani nella nofira Ifola , 
recanti al Re ed alle Città le Bolle del Pontefice e le Uro 
Lettere , e perchè in fegpto ae rkevefsero le rilpefie . Giunti 
cotefii FraUadunadeUe.|K>cte di Mellina , vennero menati al 
TomuV. pdd Con- 

(»J4 Imputicabile ne farebbe akreti ftaio il difegno , imj»erciocchb nel tenjpo 
del Tranato di Ceftronoro Banifazio Vili. a»ea di già data la Sardegna a tito- 
lo di Feudo a Giacomo'Re di Aragona, c receoteaBcnie Alfoolb fuo figlio 
fijcccRbre on^ nula «««ane F ioveltitora da jOanedetto XII. 

Soggiunfe poi la Oeitaa Kkonorb a fu» Anello: „ Voi non avete altro pm 
ptoflinio Breda nel eoftro Rmbo»,«4m mia figlio fiM c voòro Nipote , c più 
giuda tofa ella fembra, che da VmfleAinnto ibOe fucceOore nd volho Re- 
gno . Pietro en in efiètto H mafdhiv piò «IclM M grado a Rctirft*, ma-, 
igwinva ella il diritto 4i Carobern» Re dj VogLtOm altro di lui dJpota , che 
proveniva in diritta linea da’ Mafch; ? SaNCI&glo e fpeeiola cavillazione frat- 
tanto per opporre querela a querela , 


An,ij 38 . 
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An.jj^8 Conte Matteo. PeUzsì,, che vi prefedea. Del tutto Io re^w 
guagliarono » implorando di lafciar efli liberi ad efeguire H 
loro incarico . Noe wi permetterò io ben anco il folo ingre& 
fo in Sicilia * pifpofe il Conte , ma nè meno la facoltà di di^ 

* volgarvi le Bolle; e fe qualfifia Legato, ed il Papa medeh- 
mo di qui venire, a tutta poffa ni opporrei . Aftritri 

feepli dunque i quattro Francefcani ad un pronto ritorno, e 
fin fenza nulla regalarli di cofe per lor riftoro . A y. H 
Ottobre >• Cardinal Goaio ed il Vefcovo'di Vaifon profferi- 
rono pe*^ fpettare diritto veruno a Pietro 

fu! trono Sicilia , di cui era nator^ Signore e indubh 
fabilment® R.oberto ; nè a colui accorderebbero ala 

tro indugio di due meli per ferne la più folenne refti- 

tujnone • ' Sciolti reftavnno frattanto d’ogni impegno quei , che 
giurata gli *'^**°® fedeltà, a^i oflinati e importuni minaccm- 
vafì la fco™»*»»* 5 Fa perdita di qualunque dignità Ecc?efìa3 
ftfca o Sec<>i*'‘« • fi obbligavano cofioro a prefentarfi in 
Terracina dinanzi i' i^gati Gozio e Ratìeri per difcutervi la 
loro caufa • ann. 1339* 45* ^ f^SS' 

•Ninno vidcfi invogliato ad ubbidire, quindi Pietro ed i 
fcoi aderenti a 5. Dicembre inviluppati riroafcro- nelle ceax 
fure : e pur non nomavafi che il foio Re ; agli altri primari 
luot fevoreggiatori , cioè al Principe Giovanni futf fratello , 
al Conte di Modica- Giovanni Cbiaramonte , a Damiano Pa- 
lizzi Gran • Cancelliere-, Matteo Palizzi , Biagio di Alago» 
na , Raimondo Peralia foltanto venne impofio di portarli a 
pié de’ Legati nel prefìflb termine di trenta giorni , il quale 
fpirato furtnip di fetti fcomunicati a 9. Gennaro 1339., t* 
dilatoflì fu tutta la Sicilia il più ferale interdetto, ibld. n. 
50. e fegg. ( Maurolicus . Pyrrh. Not. Eccf. Melf. ) 

Un’altra intimazione feorgefi fatta al Re Pietro pellai 
cefSone della Corona a Roberto prima del di 15. Fcbbrajo; 
ed agevolmente immaginar fi pud , cb’ egli nulla opralfe ; 
caco dunque di nuovo fignificarlcglt , ch'egli venga in per* 
fona ed iofieme co’ priniH^* Signori del fuo Configlio a Be* 
nevento , dove efeaiimife farebbero le tue ragioni < Non vi 
fu alcuno che coisparilfe » ed U lte una novella cenfura con 

in- 
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iogìarìofe eljjrefloi^ vMeff fiilriiiitll^eoJfftnfc’ èàt Legati a 
j di Aprile ; nel giorno fnlfc^e^te poi’ fà“ egli dichiarato an» 
che fofpetto di erefla perchè tàvòreggJa'èa Laigi di Baviera * 
notato d’ infamia , incapace di far teflaitiento , privò di' tutte 
r entrate ecciefiaftiche da efle tolte ; fi vietò che più in àv- 
venire ^li fi dalfe il titolo di Re di Sicilia Ì o eh’ *efercitar 
»e petetfe qualche fanziene » tome di far ufo del Reai Sug- 
gello; il tutto- dovendofi r^utare di nlun valore '^quando a 
cosi latta dichiarazione per' pocofolTe in contrailo. Ni i Gran- 
di del fue partito trattati vennero ^con meno rigore : fin fi j, 
proibi a’ Veneziani, ai Genovefi , agli abitanti 'di Fifa, « 
della Marca di Ancona di continuare II commercio Co’ slci- ’*• ’*'• 
Jiani-, purché non Vorrebbero poffi in fui *doffo la più 'oo- 
pnmeme Iccmunica . Xàinald. n. 53. e fegg. Cai5> 

' Opportuna cola tuttavia fembrò al Re di Napoli , cui 
conte ben erano le inclinazioni de’ Siciliani , dì unir l<Li 
cperazioni milirari’ all’ armi fpitituali , Una flotta comandata 
da Ino Nipote Carlo Duca di Durazzo veleggiare avea nel 
1338 verfo la Sicilia; a cagione però dell’ ammorbata ciur- 
ma fenra' nulla oprare , fuori di alquante feorrerie nelle 
cofiiere , tamofto fece ritorno in Napoli . Villani, i.Xt c •7» 

(Mduwo Ventmìgìia, Figlio del Conte Francefeo re dan- 
neggiù I contorni di Milano', altre dopo /otj Goffredo Mar- 
stano Conte di palliaci , e con effe cinfe all’ intorno l’ Ifo- 
a di Lipari . Volò in foccorfo con ventitré armati legni Ro- 
landò di Aragona , fratello baftardo del Re Pietro . 1 Na- 
poleiani affaliu lo viiifero , e fecero prigioniero in unio- 
ne de più ragguardevoli capi della milizia: (e tra effi Gio- 
vanni Ch^ran^nte . O' Eglg , mani, 1 . X/. ) Lipari fu il 
premio del Vincitore , fare//. Raiuald. an. n co 

(Ko«h. Pyr,h.N«,. Ecd. tip. )' ‘ - ‘ "• 5 »- 
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Aiuif}^’ irebbe rimafio ponro di libecti psr fatta la vita Ro^ 
landò « cotanto s’ irritò della ina infelice imprefa il Re Pie* 
aro » fe la doviziola Mel&aefe Camicia Turrù^a non ne‘ aveSe 
pagate doe mila oocie d' oro per il rifcatto , purché la fpo" 
iblTe . Ma tofto dalla prigione ofcito obliò egli ogni fuo prò* 
neffa » è intimato dalla Donna , i Gindici lui aftrinfero ad 
Empirla . Nel d$ftinpto iporao delle nozze però altamente 
fe ella paiefe in prefenza,,^ . un gran munero di perfo> 
ne » tratto dalla coriolhò-^vl^derae ',la pompa » che rifiata^ 
no marito in tal guila perfido ed ingrato ; indi corfe in. 
fretta a cbinderfi ia sa Mooafiero. Bonfigl, l. io. f at($) 

A» a^r. Una gran mano di Soldatefca Napoletana , sbarca oftit- 
neote da qnarantacinqe Vafcelli io vicinanza di Milazzo , 
e V afiedia . 11 Re Pietro conolceva pur troppo di quale 
importanza' Atto farebbe , che quella Piazza non cadelTe in 
mano nemica, e s’avanza per.alfalire le trincee degli afse- 
dianti , e con perdita n’ è ben per tre volte rifolpioto . I>al 
snefe di Giugno fino k 1 Ottobre vigoroiameatc cootiana I’ 
affedic, ma i viveri mancano al prefidio » e fi rende. Fu 
diceria , che 1‘ acqaifio di Milazzo fla flato al Re Roberto di 
cotto tdtre cinquanta mila ooze d’oro. ViUan.LXf, 

.Qui 

• ' " ' 

(ilSJ Merltofli anclto racconto un iuo°o tra relegai NoreUe di Giovanni Bocuc- 
Ciò • Il BonSglio collocò Caatla/a fuot nobili alccndeotl j ne afeegna fi.io il 
luogo della di lei tomba nella Chitia di S, trancerco . Dee oocalb però, che il 
Maurotico TcrilFe bitna oer Katria della gencroft Donna, 

(iij) O che tango tempo aurato foSe 1’ atlèdio di Milaazo > o che più volte rm» 
novellalo , CIÒ poco dee importare dopo tanto tempo a chi teg^e queAi &ttì . 
Procuri Ir da chi ne ha troppa briga <tl render concordi i vaij pareri degli Scrìt» 
lori, /fit. Ik Wr» /iidt» /nt» )• (np. FattiA SaHit, C 0 ntfo Jf 

Eglj ■, Hitl- ie Nóplti • _ * ^ 

òli il, di Cru7no t}4t> Roggeri Sanfeverino rIeMe dò Napol! la feconda . 
Tolta, dice il l'iìlanl . ad aAediat Milazzo , che capitolò a tf. Settembre. 
Lli. ai. c. nò. c /egg. 

Ftitrit» d! /inthcMt, eh’en i| primario ^datore del Napoletano efercito r». 
dò uccifo in una mifchia co* Siciliani . Diceli. il Re Pietro avergli data onore» 
vote {epoltura nella Chiefa del Caftcllo di S, Lucia . 

Se dopo la coniglia di Lipari , e della pteCa dì Milazzo il Re Roberto avefle 
continuato cob calore la guerra in Sicilia . Ppea fperanza forfè farebbe reflata 
_ agli Aragoneii di naatonervifi fui tmo , Di fatti «gii ricevette de* biafimi da> 
gli Serittoti Napoletani . perciocchi in vece d' impiegar le fuc forze all’ aflòc- 
giuimenio di quello Regno fiali rivolto a fomentare in Italia il partito de’Gucm 
co.'itrn i Gliibeltinì , nelle lunghe guerre della Lombardia . e in allcdiar Genova . 
Travavaii puf egli tiavaglizto de drilld dimeltic.'ic cure ; i Seggi de* Napoletani 

no- 
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Óti\ uop’ à • frappórre il cormati^oiento delle tarbolenze An«i34i« 
cagionate dalla fmodata autontJi de’ fratelli Palizzi Matteo e 
Damiano , » q»-!» gelol* confervarla ogni uiwao oprairo- 
no per fcreditare appo il Re quei polleoti Grandi , che 
ricufavano ubbidir loro ciecamente'' , né rifparmiar vollero lo 
fteffo Principe Giovanni , in fegrcta corrilpondenza co’ malr 
contenti rapprefeniaodolo * « fino afpirantc al trono • Servi 
ciò di pretefio onde indurre il Re a retare per via di 
un melio a quel Principe la tua venuta io «Corte, eh aller 
rifedea in Palernao . Da si nera calunnia commofso l’ animo 
di Giovanni , con un fiio confidente ‘ralsicurò il Fratello io 
fecreto della fua immutabile fedeltà , e €wn’ era per lui peri- 
colo il fidarli intieramente a’ Palizzi • Scodo fiato infrut* 
tuofo qualunque detto di eloquenza fornito , vkkfi in pun- 
to il Duca Giovanni d’entrare a mano armata-in Palermo 
per un abboccamento col Re . N’ ebbero avvilo i Palizzi , 
ed a Pietro dettavano una Lettera da fpedirli al Duca , rei«j 
cerando il divieto di prelentarglifi . L’ Arcivefeovo di Palerà 
mo, e il Conte di Caltabelloita Raimondo Pentita ne furono 
i portatori . Il loro arrivo al tardi nella Città di Piazza , ove 
il Principe foggiornava , fe differire fino al dimani P impella 
conferenza , e intanto il Peralta occulto nemico de’Palizzi tra- 
veftito da contadino viùta col favor del bujo Giovanni , gl’ 
inculca una pronta partenza in Palermo , la necelStà eh’ ei 
p^rlalle al Re , e da lolo a folo interamente lo ifchiaritfe di 
fua condotta . il Re veramente amavalo , e ninn altro Cam- 
po reiiavagli perchè d’ ignominia copriffe i funi nemici . Ciò 
detto trapafsò il Peralta furtivo nella fcta camera e I* Arcive- 
feovo nulla potè (coprire di .tale • nafeofta conferenza. 

Entrambi nel dimani li recarono in cerimonia gli Amba- 
feiadori da Giovanni , il quale rìfpofe loro , cbe. il fuo affet- 
to verfo il Re, la fua fedeltà lo rimuoveano da qualunque 

te- 


nebili preflb ad ifeoppiare in ana guerra cirilc ; le Cittii di Sulmona, Aquila, 
eauta, Salerno , Barletta rivoltate i l’infelice inairimoiuo di fua Hglia Ciovaona 
cn» Andrea fua nipote &«, ' 
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An.1341. eondorfi in Corte, di efporvi Te 61Q ragioni, e s’ 

eravi chi gl’ infìdialTe la vita nc renderebbe conto all’ Al» 
tilTimo ; che per altro b^n gii era noto , da’ Palìzzi foltaato 
provenirgli il divieto di venire in Palermo; da' Paiia/i , che 
teneano come adediato il Re fno fratello ; e eh’ ci del redo 
riputava effi immeritevoli di alcun riguardo . 

Rife il Re quando gli Ambefetadori gli rapportarono 
così fatta rifpoda del Duca Giovanni, ma vieppiù (i accreb- 
be la collera de’ Palizri , i quali non ebbero forza nemmen 
di didìmularla ìn'di lui prefenza ; e mentre (clamavano, tale 
difubbidienza come di morte degna , il Re ne parve adirato 
e in alto tuono a’ (noi Miniftrì rivolto diife : dunque la ve- 
nuta di mio fratello degg’ io equiparare a quella di un nemi- 
co? f ni 8 ) ..f 

Ciò detto, in aria minaccevole rientrò nel gabinetto. 
In udir poi com’ era vicino il Principe , anche al di fuor) 
della Città (ov' à il Ponte dtrll' Ammiraglio ) volle incontrarlo • 
ed amorevolmente lo accolfe . Un gr/tn popolo a' era fpettato* 
re; ognun alto gridava di porfi a 'morte i Palizzi ,. fola origine 
di.sifunelli brogli . Giù eglino preveduta aveano la loro peri 
dita, nè giovò punto I’ elTerfi chiufi nell’interno del lor pa- 
lazzo , fùriofo il popolo a fòrza trattili fuori , dalla Reina £li- 
fabetta , cb’ n* era aperta protettrice , ne fu implorata la., 
vita e dal Re e dal Principe Giovanni l’ottennero a condi> 
zione , che folTero mal fempre io bando di Sicilia . Una Ga- 
lera Genovefe , che allor li trovò nel porto cofloro conduf-* 
fe in Fifa , ( col loro adert-nte il Conte di Afaro Scoloro dr^U 
liberti-^ ) la cafa relìò apoianata , i loro averi dilìrìbuiti 
alla foldatefca , delle loro poileirioni ne divenne Signore il 
Principe Giovanni , e la grande carica di Cancelliere redò 
occupata dal Conte di Caltabtilotta . Fateli. ( si'9 ) 

. , Re- 


(aiS) Sì ìchsnmt Dux ad «rei *■«;?/ *awyvW hotih adtnicil tare ticnim attira» 
& frettr tfl , FareH. _ ' ' ■ - •* 

(iiy) Roegeri PefjaelO colpito anch’cg’i dilP odio che pnrtaMfi ai Palizzl. s’era 
fortifioi» in Leminì . ed atTal lO da Hracio di Aiaguna ne rende aveifato il Con- 
te Carlo di Arlcris, che navali colla truppa Napoletana a villa della Città di Ver- 
mini . L’ Alapona di cid coirfapevole aCcrcUe gli sforzi > e Palancto fi tende 
a patto di riflabilitli in grar.ia . 
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Refa la ferenità alla Corte ed al Regno , penfa il Re Ac.ij4a. 
Pietro vifitarne tutte le Città ; un grave morbo lo for- 
prcnde in Calafcibetta , non molto difcoda da Cadrogio* 
vanni , ed ivi appunto giunfe a morte li 8. di Agodo del 
T342. , contandoli de’ fuoi anni il 37., e H 5. del fuo 
Regno dopo la morte di Federico fuo Padre . 

Dovea egli impalmare Beatrice , figlia dell’ Imperatore Er- 
rico Vll>» ma cofiui intempellivamente morto, non ebbero luo* 
go tali no/./e , e divenne poi fua moglie Elifabetta , figliuola 
di Errico IL Duca di Carìnzia e Re di Boemia , che lo fe* 
ce Genitore di tre Principi e di fette PrincipelTe . Furono . 
i primi , Luigi nato a 4. Fcbbrajo 1338. e di lui fuccelfo* 
re ; Giovanni nato nel 1339. morto nell 1343. ( errore-, ved. le 
Tavole /opra : ) Federico Re di Sicilia dopo Luigi , nato nel 
1341. C»ften\a Abbadeifa de’ Clarici in MefGna e che fu 
Vicereggente: Eufemia religiofa nel detto Convento, altra 
Vicereggente; Bianca moglie del Conte d’ Ampurias in Ara- 
gona ; tleonora Reina di Aragona , e moglie di Pietro IV. 

Violante , moglie di Giovanni II. Re di Calliglia . La Sella 
e la Settima delle PrincipelTe morirono ancor Bambine . 

Kocch. Pyrrh. ^ 

Pietro avea deftinata in morendo la Reggenza mentre 
era in minore età Luigi a fuo fratello il Principe Giovan- 
ni . Non vanno di accorda gli Storici nel dipingere il ca- 
ràttere di quel Sovrano . Ferrato ne proferifce il più grand’, 
elogio, ne aggrandifce la pietà, l’ardor pella giuliizia , la.. 
prudenza ; fu egli , dice un buon guerriero , liberale , dichia» 
rato nemico d’ ogni illecita voluttà , delizia finalmente de’ 
fuoi fudditi . Ma , fe crediamo Villani , il Re Pietro era di 
quei temperamenti , che non molto tengono lungi dalla paz- 
zia . Ferrei. p. 1115. Villani l. XI. c. 70. (aao 9 Regi 


^zio, U..I dono e più tccent; Editore de' Caoitoli del nollro Rc-no iroviamo 
rapportate alquante Codituzioni fotto il Ka rt:/ro Ih. cd elle in rtìiin conto im> 
prillanti alU Mona . f pur non vogliali far motto di quella, in cui fi vietano i 
Ct nventicoii , o fegm* aflemùlee , in quaUie fona fot, iene d' uuititni iiicliiuti a 
fazione. Legge aiUicli fliiDa e ragionevole, ma che la troppa hriga in riniiovcU 
larla dà a cungciturare talvolta quanto fu poco ben itabilna I* autorità del go-. 
verro, dove ili lui di Kggicri poilòuo gli fpauraeciii di alcuni ozioli ed lucr 
Oli malcoiiicnu . 
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Xtggnta del Prlnetpg Siovanat; 
tace colla Corona di Napoli, 
Contagio e Morto. 
delReggento^ 
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>} 4 t. 

Ccmhttémen- 
to iti Xcpu, 


M Ontó fui trono dell’ eflioto Pietro il Aio primogeni- 
to Lu'g» (twcor fanciullo . ) Noa vi fa Vcfcovo in 
' Sicilia ,* che si ardito folfe di alCltere alla cerimonia della fa- 
gta in Palermo a 15. Settembre a cagione delle già fulmi- 
yitno .iitj nate Cenfure . Giovanni Tolono Velcovo di Andro in Mo^ 
“4 febb’ij^ “ 0 “ vi fcorgette alcun ottacolo ed unfe Luigi colle foe 
R ** corona fui capo . Aggradirono poi in 

eliremo i popoli la fcelta del Re Pietro in pcrfona di fuo 

cTow wv ^''^tclla Giovanni pella Reggenza ; i Grandi del Regno T 
approvarono. 

però egli in Siracufa , quei del partito de' 
. a is.Di Palizzi opportuniliima riputando l’ occafione di elfi richia- 


morte . Gio- 
<e ad un trat- 


t 3,0 ! 

in Sicilia » fparfero dovunque la di luì 
M7«(« da al vanni Magna l’^ncmi^ t>Lfl^)^P«r’JVIefl»na , 

P°P®‘® ciri^U & Cafy. delio Strangolo Federico 
te li Pirro ne Gallar! , lo trucrdo e .un altro oe fcelfe in fuo luogo »fo> 
DÌ'p'toSl M prafiece poi i fediziofi la nuova cUe il Reggente era in vi- 
t} 4 i.a ta 4 e fi recarono in fretta per impadronirli della Fortezza di 
t>a'vadore , e gettate a terra gli fieromi Aragoneli » Ivento» 
fi videro quelli delti Angioini . 11 Duca di Randazzo mar- 
htÓ?"t«>ri C'ò diritto a’ tumultuimi , i quali con qualche prefidio in- 
wd'aui" Roberto fi erano refi forti per entro la 

Giovanni Cktadella. Convenne afsediarla , quindi efpugnata nuli’ altro 
hfvefco^ Sembrava bramare il Reggente , eh’ aver nelle mani Gio- 
diAndria nel- vanni Magna ; prornife cento gorini a colui , ebe a fe lo 
q,Jlu'rorfc!l Stavafi egli palpitante nel fondo di un forziere: 

poco valuta- uoa fantcfca « a coi erafi confidato , lo feopri . Tratto a forza, 
tó.Nci'oltcf- ® fi>'»fcinato alla coda di un cavallo per <^ni angolo della- 
lo giorno il Città , fpirò folle forche. Chi trucidato, chi in perpetua 
"^Cavaliere P‘‘*S‘0''« tcSb chiunque de’ luoi complici ; a' meno colpe- 
sinwne Ghia- voli toccò io’ lorte 1’ efilio . Corrado Doria novello Stra* 
'jh'rddCon- degoto , riftabili il già fmarrito ordine io MelBoa . Fs^glh 
te d. Mo.'.ica Bonfìgl. ( iMaurolìc. ) ( azi } 


M-m frcdi.ia- 
fi ‘3 I ,i»;. 


Nel 


(ìli) Noa ci prefcQts queflo Regoo di Luigi ^ ebe una ferie di dltrenfioui, e Ji 

tor> 
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ntìt. 


BdtarH , 

Ameth t 
Luigi di Ara- 
^najenmni- 
bi allevati nel- 
I a Corte di 
quel Regno 
prcflb la loro 
Zìa Eleonora, 
la quale ne ft 
motto nel Tuo 
Teitamemo 
n»l IJ ’4. S$h 
rit i to t.17. 

Vali^ rt- 

f ioni CI fa.ino 
ub tire > che 
yinelguerr» 
Arapna , fa. 
Molo guerrle- 
tOfCi» Aato fi. 
glio di luto 
uIq e di Bet’ 
trite • 

Venne in Si-, 
cilia Luigi col’ 
Re Martino, e * 
da lei ottenne 
la Baronia di“* 
Tfif i , Sueit, 


i|ir* 

Morto, 

Lalgt 'cbia- 
Blfi bit fvccef- 
tore il Fratello 
in Mefiina; ma 
chiufe i dàfaoi 
in Aci a ■<« « 
per altri a ao. 
o ai. di Ot- 
tobre del ijt; 
non oltrepaf. 
faado che di 
pochi meG gli 
anni 17. Snidi 
lui avello ia-a 
Catan.ne’tena- 
pi aifai dopo 
ter irto leggea* 
fi un Epitaiio 
pieno zeppo 
di errori in. 
torno alla Sto. 
ria di Sicilia, 
dice l’Abbate 
Rutta 


4ot 

PAucIflCou- 

ttMfwgoH, 

Pop!. 

Ciemente VI, - 
m-ncl ijta. 
Innoceneo VL ‘ 

I{6U 


InrptraioA, 

Lo'gi di Ba. 

riera ,,47. 

Cario lV,jj7|, 


Dì Orienti Im 
Mtea , 

Giovanni Pa« 
ieologo ijpi, 

J^f/I Front té 
Filippo VI. d. 
Vaiola IMO. 
Giovanni li.iif 

iteno ■ 

jPtacM- 


Alfoalb XL 

ijdo. 

Pietro il era* 

fitle . 


^tiìArtgoné, 

PietroIV.ijty 

XttìPngtìa, 
Roberto ij4|, 

wiovai}94 


/ 
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Aa. Nel mezzo de* più graxidiofi apparecchi onde portarfi nao' 

va guerra, in Sicilia , diviene infermo il Re Roberto e muo* 
re a 19. Gennajo 1343»» lafciando erede fua Nipote Giovane 
na , Figlia del Duca di Calabria Carlo » elìinto da più di qoiar 
die’ anni . Rainald. n. 70. 

Opportuno parve il momento alla Vedova Reina di Si* 
cilia ed ai Duca Reggente di pacificarli col Pontefice . Mo» 
fìrolTi non meno inflelfibile a’ Siciliani Inviati de’fuoi prede* 
celTori Clemente VI. , che precifamente lor difiTe , ninna pace 
doverfi afpettare i Siciliani fintantoché non riconofcercbbero 
loro Sovrana la Reina di Napoli. Quindi per vieppiù pa* 
lefarfi contr’ elTì aizzato a 5. Maggio i34i« pubblica refe 
una Bolla, e con effa imponea, che per due anni ogni no* 
mina agli Arcivefeovadi , e all’ altre Prelature di Sicilia foio 
fàrebbefi dalla Sede Apoftolica , eccettuatine quei benefizi • 
la di cui rendita é al di (otto di cinquanta annui fiorini» 
ibid. n- 8a. 83. 

^ A feconda de’ politici difegni dell’ efiinto Re Roberto 
U Miniftero di Napoli mife In punto quanto bifognava per 
Invadere la Sicilia . Il Conte di Squillaci ebbe il comando 
deir efercito , e Petrarca , allor dimorante in Napoli , c’illrai* 
fee , che accordavafi la vita a tutti gli fcellerati per fentenza» 

pur- 


torbidi CTetlli > de’ quali ben pochi vagKooo la pena di venir tramandati alla ri 
nota po/ierità in cui viviamo . Attendere con TcrupoloCi eCttteeza a inBIzarle^ 
tutte . a non ometterne alcuna menoma delle circoAanxe , a faticare il Lettore con 
una infinità di nomi di malvagi , ebe meritano rcitar per lempre olcuri> per certo mi 
menerebbe in un laberinio di Giochi or marcati con languinofc perdite, ccn crudei- 
O , con ingiullizie , or con non rimarchevoli trionfi; c ben poco uò fi co;:fiirrebb«^ 
coll’aggiiiftata ellenfioiie, e col nobile feopo di una Storia Generale • Balta il ceti- 
carne i più rilevanti , e de* quali può traerfi come mentre ville il (àgqio Reggente 
^iica Giovanni , riufeiroqo meno fenCbili i mali provenuti dalla minorna del 
Re , ma che dopo lui i prepotenti Icvaionfi in alto , telerò il trono aliai vacil- 
lante, c gli fcogli fi accrebbero, diltruttivi la pace comune. Lalicio volentieri 
quello incarico a chi volefle imprendere la ftoria tenebtofa delle rivoluzioni di 
quell’ Ifola , duranti le quali con una (Irana confufione la podanza pubblica à 
pafiata nelle mani di alcuni Cittadini avari ed ambizioii , di delmearci il difi> 
eullevole quadro di un nuioeio immcalo di onett’ uomini giacenti louo il peto del- 
le duriflime catene deir anarchia . 

Govemadore , o Stradegoto in Metlina nel i]4}. leggiamo il bafiardo del Re 
Pederico 11. UrlaMd» il /fra^saa ì indi nell’anno aqpreilo lo Itelìo Keggeiitc Mar- 
che fe di Kaiidazzo qualitacavali con quello titolo. tjrri.Aot, Eui. 
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MìriM t CttrrUrt, 
Stili t « pìttrj, 

Clettntl d! /irtgent > M*n 
chtfe di Randaxzo Tutore 
di fuo Niprie Luigi inde- 
me colla Vedova Reina_« 
Ellfihita . &uoi primari 
Conliglicri nella Reggenza 
del Regno erano Bltrlt di 
yiltgeut I t Mtftto farif. 
Il luo governo terminò col* 
la V'ta nel i}4t> 

Sago li. di Alagona. 

Malico Palizzi ; ma per poco 
tempo nel ijfa. FtttU, 
Fyrr/j, Cireu. 

CoHaata > lorella del Re « Ab> 
badella in Mellinz . 

Cra» - CluKtierIm 
" Nn f rlntngtM i ntmi iF 
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JutttfforI a fatili tarlca^ 
dtft r tfiUi di Mtttto , e 
di Damiani Fillztl , fai 
a! ijpi. 1 ma ò verilìmile.» 
ch’eira fia Rata conferita 
a Bli^i , e dopo ad /Irti- 
le di jdlagMt . 

CnadI • AmadragU 1 

Ottobono Dorla. 

Manfredi Ooria a acl ijfòi 
Surll. /dua. 

Gnu - Gaueelllerl , 

CiKlielmo Peraltaj Conte di 
Caltabeliotta , e Tommafo 
Tortoreto , Proionotaro . 

Manfredi Cbiatamonte > Con* 
tc di Modica fino al IJ)J. 

Matteo Moncadzj Conte di 
AgolU . 
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Au. IJ4J purch' tntrafsero nelle reclute. li Conte di Squillaci defol^ 
il paefe vicino a MelTina, ma. com' egli Teppe che a lui ve* 
nivfl colle Reali truppe il Reggente , frettolofo rifali nelle 
Navi, bonfi^. /.X. tetrvrc. hpift. 5. /. 5. 

Le fiere commozioni della Corte di Napoli mantennero 
per alquanti anni tranquilla quell’ Itola . Conta è benidinio la 
tragica morte del marito di Giovanna I. Andrea d’ Unghe» 
ria, da ( ignote mani ) lìrangalato in Anverfa li io. Setteni' 
bre del 1345. Il Re Luigi di lui fratello ne gettava la pri- 
maria colpa a Giovanna , e (i prepara a trarne la piiH Are* 
pitofa vendetta . 11 formidabile elercito degli Ungheri , che 
An.i?4^. marciava verfo la Puglia , da il coraggio al Minillero di Si- 
cilia dì cacciar da Milazzo il prefidio Napoletano. Dopo la 
durata di tre (uefi 1’ alTedio ebbe fine colla noancanza de’ vi- 
veri. 

Il Reggente (Duca di Atene e di Randa^^o) mandò- 
Deputati al Re di Ungheria affin di (Iringer feco lui allean* 
za; gli fe fperare un’armamento di quaranta legni , a condi- 
zione di cedere al Re di Sicilia ogni fuppofto diritto degli 
Angioini full' Ifola non foto , e pure la Citili di Reggio, e 
la maggior parte della Calabria. Eccefsive iembrando al Re 
Luigi di Ungheria si fatte richiede , non fi pafsò pià in li 
in quello affare . Hninaid. n 58. Villani l. 12. c. 68. 

Oltremodo sbigottita la Regina Giovanna dall’ arrivo ia 
Puglia del fuo nemico, implorò I' autorìili di Papa Cleiuea- 
te perchè venille conchiufa una triegua col Re di Sicilia , 
peraltro temeva ella, che quello Principe non divcnilfe allea- 
to dei Re di Ungheria • Qui vennero a nome del Santo Pa- 
dre Landclfo Caracciolo Arcivefcovo di Amatli , e Sandal 
Imbriada Nobile Napoletano, a* quali rifpofe il Reggente elTer 
fuo defiderio una perfetta pace tra due vicini Regni ; e che la 
Tela triegua non porrebbe mica termine agli antichi eontra* 
(li . Tuttavia si inchinevole egl’ era a riacquillar I’ amicìzia 
del Pupa , che da quel momento farebbe in cafo di recitai- 
re ogni rendita tolta alla Chiefa nelle pallate guerre. Fateli, 

Una tal ferma rirpolla indulse fintilmente la Rcina Gio- 
vanna ad alloDUnarfi d’ ogni ioquietiiudine in rapporto alln^ 

Si. 
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Sicilia» e la pacificazione fu regnata nel mefe di Novem- 
bre. Per elsa la Sicilia refteri ai Re Luigi» che foddtsfar 
dee il pagamento annuale al Papa nel di fedivo de* SS. Pie- 
tro e Paolo in Comma di tre mila onze d' oro » a fine di fce- 
marne il cenfo do\'uto alla Santa Sede dalla Reina Giovanna : 
a quLilunque incurfione» eh’ avverrebbe contro il Regno di 
Napoli il Re di Sicilia dovrà fomminillrare in foccorCo quin- 
dici Navi » e Ipefar per tre meli la milizia dello sbarco t vi 
fi fiìpulava dal canto della Regina Giovanna una larga., 
cefllone delle pretefe falla Sicilia e full’ ifole» che 1 ’ attor- 
niano: verrà il Papa implorato a togliere ogni cenfura , al 
rilafcio del tributo durante la guerra non foddisfatto » alla., 
conferma del Trattato . Ecco quali ne furono le condizioni . 
Rainal l. n. la. , 

Ninna cola avea più a cuore la Regina Giovanna che 
la pace , ed elsa fegnò fenza pria configliarfi col Papa , al qua- 
le dìfpìacqoero tutti gli articoli recanti troppa utilità al Re 
dì Sicilia . Molto aSacendavafi intanto il Re di Ungheria., 
prefso Clemente » perchè un tal Trattato rigettafsc cotanto 
a’ Tuoi interelfi di Ivantaggio ; il defio di vendetta forte infpi- 
favaio, nè pago a luthcicnza (arebbefi egli creduto , fe nel 
rovelciare il trono di Giovanna non avelse inlieme avanzati 
i Inppofti diritti ( della famiglia Angioina ) fui Regno di 
Sicilia. £ a vero dire , erano fondati cotefli diritti , fendo 
Luigi d’ Ungheria difeendente del primogenito éi Carlo 11 . 
Re di Napoli »,e Giovanna Nipote di Roberto, eh' era il 
terzo figliuolo di elso Re Carlo ? Kaino/d. n. 1. (a22) 

Gl’ 


(ili) Col tnlo iKtirrexotivt Ti c coirciu nell, tr.iluzioue U t'r.iichczz. dello Scrit- 
ti’T tr.nccle I c di qu.lu.<)u' .'trn. ehe puH. ibi. mate in dubbio P iululTillenu 
delle prctclfc i.eioni dell. C.la di Angìò fui Regno di Sicilia. Altrote lì ì cea- 
B.lu quaiiiu bada al Leggitore di ima aturia Lìcnerale per metterlo al fatto Ui 
quella politica difcuflionc . Kcchctcbb.lì a dilutilità c noja il p.ù dirne • 

Poggeri Baione area g'à fotte inventala la polvere da intorno a un fecolo ; I* 
Aitigliciia è un’ invcozioiic però aliai poitenoie . 1 Cineli fapevaivo far la polve- 
ic ed era ma molto tempo . ma non aveano alcuna idea dell’ anni da fuoco . Si 
i muuia l~ aite delia guerra > la politica Itefla ha ricevuti de’ rimarchevoli cam- 
biamenti dopo una feoperta di 6 lica , che a primo colpo fembrava di picciolo 
conto. Nel IJ41. i Casigliani aUcdi.iono ògh.-rira , ed i Mori, che lì difcfeto 
Ino al i}44. li fervirouo del Cannone ; c qnclt. è la prima volta, ciTc' ne par- 
la la Mona ■ in quale Ifato di pcrlczionc fo.io oia i Cannoni, le Bombe, c.. 
gli altri micidiali Itromcnti. eh’ adreiiano io itcìmniio dc’iiultii lm.iii ! 


>IJ47’ 


Ap.tj 48 * 


406 P A R T E IL 

Gl’ Inviati di Sicilia prefentatifi al Papa » implorarne 
doveano la ratìfica della Pace colla Regina di Napoli. Cle- 
mente diè a vederli falle prime non poco corrucciato per non 
averli avuto alcun rifpetto alla Sede Apoftolica , fottoftriven- 
do un Trattato lenza il Ino intervento; e giacché potea da., 
quello trarre maggiori vantaggi la Reina c non il Re di Un- 
glieria • lafciò quegli a’ Deputati la lufinga , eh’ ei 1’ appro- 
verebbe qualora i Cardinali non vi lì opporrebbero * e che 
nella vicina fella dell' Epifania feioglierebbe per qualche tem- 
po ogn’ interdetto fcagliato a danno della Sicilia . Raìna/d, 

tì. la. 

11 più furìofo contagio defolava allora l’Europa e l’Alia.' 
Un marinalo Genovefe lo trafportò in Mellìna fulia fua Nave 
nel ritorno da Levante. Egli è afsai veriiimile, che a pri- 
ma giunta gl’ infermi nfeivano affatto dìfe» perciocché, gia- 
lla la deferizione lalciataci da Michele di Piazza, i McICnefi 
immaginavano vedere i Diavoli fotto la figura di altrettanti 
cani . Inutile farebbe il dilTimularfi , come il racconto di que^ 
Ilo Cronilla racchiuda favoloft avvenimenti , che ci tolgono 
dal dovere di prellar la menoma credenza a ciò che vi fi con- 
tiene di flraordinarìo . 1 Melfinefi , abbandonando U loro Cit- 
tà, dilatarono la pelle da per.tutta I’ [fola . Siiacufa ne fu op- 
prefsa , ed allora, (i difse , che il Vefeovo Giacomo implorò un 
hmofo Romito avente nome Corrado., il quale foggiorna- 
va in Noto , affinché colle fue orazioni s' ottenefse dal Cie- 
lo il fine di quel flagello , e di fatti cefsò. Kocch. Pyrrh. ( 303 ) 
Sì dìvolgò nello flefso tempo la novella de' Giudei , i 
quali di {oppiatto rapito un fanciullo Crilliano , nella loro Si- 
nagega Io crocifilsero; e che feopertofi il fatto ne pagarono 

elfi 


Vitj) H’ qncHa li funola peltireri mortilità trimindata all’ltiliai di cui ci hanno 
Vati 11 diiciizione il Petrarca, ed il Boccaccio. Dalle Galee Genoeefi fu iii_> 
Mellìna iiitiortoKa nel fine di Ottobre IJ47 , fece poi cotanta Unge in Catania, 
in Girpenti, in Sciacca, e fecnatainente in Trapani, che fpopolate rimafero quei, 
le Città . Recoili da’ Catancn ad avventurofa liberazione ottenuta da S. Agata il 
termine di tal furìofo morbo nel Giugno del , ficcome pure in Noto alle 

preghiere del fuo al.'or vivente Concittulino B.Corta^. LiUtrt, 
dieg, r^trt. Alt- Enì- Sj/ret, 
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e(Ti il fio , « quindi la Sinagoga divenne una Chiefà di Noflra ao. 
Signora (334). 

Ma tra tutti gli eventi i più raolefli cai^ionati dal con" 
tagio uop’ è di porre la morte del Principe Giovanni nel 
jnefe di Aprile del 1348. Ebbe egli comune la tomba col K.e 
Federico., fuo padre in Catania nella Chiefa di S. Agata. Neh 
le Ducee di Atene e, di PatralTo » e nel Marchefato di Ran“ 
dazzo lafciò egli fuccefsore il figliuolo nomato Federico . Al- 
trettanto fi provò rammarico del morto Reggente , quanto 
ben erafi perfuafo, dalla fua prudenza , e flabile autorità de- 
rivar folo I’ allontanamento di tutte quelle gravi ccmmozicf 
ni » eh’ indi molefiarono oltremodo quefi’ Ifola . Jdiatth, 
Villani /. 1. f.3 1. ( 325 ) • 


/ 

III. 

Si rinnovelìano le tvrlcìm’^e In SicHim* ’ ‘ 

Muore il Re Lui^i . ' 

A l Principe Giovanni fuccedttte nella Reggenza Biagio 
di A lagena , (e così quegli impefe pria di morire , che 
lìtn fcoigea prcpit^ie cvnfeguen^e ) dalla cofìante inchinazio^ 
ne della Regina Madre a riguardo de' Palizzi ; di fatti non 
tardò ella a notiziari! in Fifa» e come opportuno fembravale 
TomiV. Fff il 


t:#4) Trafc'iìre quello fa«io I’ Afcbate Mirri dal A]*, del Francefeano Fazio, che non 
tralaCciò di raccontare i| tniracolofo fcorrmicnto di on rufcel’n di fangue dal 
pozzo, ove I Gii-dei nafcolero il meno Fanciullo • AW. Etti. Mcjf. 

Già troppo ricino colle fue truppe alla Puglia il Re d’ Ungheria la Reina Gio- 
vanna ritic-iì in fretta a i; Gemi. 1J4S col fuo fecondo marito Luigi di Ta- 
ranto in Arignone - Allora fi cficiiuò la fatnofa véndita di quella Contea alla-, 
S. Sede. Ma nel Lie/f , /♦, a., che ragiporta la data del 1^58. colf Iltrumenfo, 
dee cotTcggcrfi, dice CiamioBé , perche aliai prima tornò ella in Napoli, iter, 
C(*. /. ij. r. f. . 

<uj> Nella Ko.-a tot. fi ^ cennato quanto appartiene per rendei chiara la meato- 
tu di CUvastti 41 /in^sna Marchefe di Randazzo , 
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, ii loro ritorno in Sicilia . Damiano indi a poco fcmpo cefsi 

’ ^ di vivere , ma illecito venne in Medina nel Giugno Mat- 

teo Palizzi ; ed il Reggente fi oppofe al di lai ingrelfo . Di- 
fpiacer fommo ne mollrarono i MelCnefi , quindi pensò Bia- 
gio allontanarfi , recando feco il Re in Taormina . Con una 
(ua lettera circolare vietava egli lotto pena di fellonia ad 
ogni Città di farvi entrare il Falixii > e ben rifoluto per 
altro vedeafi di far padaggio in Catania , allogarvi la Cor- 
te fe il contagio » eh’ ancora • infeftava quella Città non 
ne* foffe (lato il primario oflaeolo ; quindi ne avvenne , che 
nientr’ ei quivi dimorava , la Reina iMadre col configlio del 
rinomato Medico Turtureto feco menar volle Luigi in Mon- 
tavano ; ed allor fu che il Palizzi per apprelfarvifi fe paffag- 
gio in Patti, dove la Reina andò anch’ella in fegre^o a- 
tenervi lunghiffime conferenze . Videfi poi ftabilito il di lei 
ritorno e del Re in Medina, allorché il Palizzi fcelfe per 
fuo foggiorno Palermo . Qui eccitò codui la più furibonda 
delle Adizioni a danno de fautori dell’ Alagona e del morto 
Marchefe di Randazzo. Spalleggiavano il Palizzi i fuoi ni- 
Doti (della Sorella^) Errico e Feder’ico Chiaramente già 
oltre modo autorevoli in quella Città . Sollevataf» anche la 
plebe non accordò quartiere alcuno a’ malevoli del Palizzi , i 
quali non feppero a tempo nafeonderfi . Trapani , Marlala , 
Mazzara , Sciacca , Girgenti feguirono un tal cattivo efem- 
pio , e n# vennero tracidati tutti coloro , cui ancor gradita- 
era ’la memoria del trapalfato Reggente ; atterrate le abita- 
zioni eli «averi tolti , riebbe in breve il Palizzi tutto il peiw 
duto •* r Alagona fi refe forte in Catania udendo in si graiu 
nùmero accrefeiuti i fuoi nemici, (, Ms. Mich. da Piatt 

za. Surir, 1 . *•) fuaS) . „ , • 

Gran roano di foldatefca levarono in Palermo 1 Ghiara* 
monti , e con ella prefaro il cammino verfo Medina ; non 


Alle mentovate Città commolTe conito de’CaUJani G Nato , Ter- 

e rran parte di quelle della Valle di Maa»ra , tuor. d, Holiar. . ft.a- 
Bio andò per fo^iogar Naro , fpettame a luo fijtio Anale di A.ago.ia per d-.ee 
§e!ia Lan?^ d. nS lojlic, figli» di Pietro ; ma im' mlcrm.t. lo coltng u at 
litorno 10 Cauoia . 
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vi fu luogo che al lor ^pafsaggio non avcffe differrate lc_# Ao.|J 48. 
porte ; le Città » che flavano pronte a refiftere cedettero in 
fine alla forza. Fuori di Catania, Ad, Paternò , Mineo , e 
Piazza, non vedeafi ormai chi rifpettalfe il Reggente . Soggior* 
nava anch’egli in MetTina col Re e la di lai Madre Orlando 
di Aragona , ballardo del Re Federico ; eh' alfrettolfi di girne 
in Catania prelTo Biagio , toftochè s’ avvide come la Rcina 
favoreggiava a tutta poffa Matteo Paliazi . Molcifliml e 
linefi e Catalani , ihe coflui deteflavano vennero dietro ad ' 

Orlando. Il Palizzi ricevette ia Meflìna un’ accoglienza da So- 
vrano , e per renderlo vieppiù a fe benevolo la Vedova 
Kdna ordir ò le dì lai nozze con una Tedefca , balia del Re, 

(uà congiunta, chiappellavafi Margarita, vedeva del nobile 
Martino di Santo- Stefano . Pubbliche fede palefarono il gran 
tripudio de' Mcffinelì per quello matrimonio. 

Matteo Palizzi novellamente addivenuto Vicario del Re- 
gno, I MtlTntfi raccolfe , e per trarli a’ fuoi interelli , fie 
loro vederfi determinato ad abolire ogni Taifa per alquanti anni, 
la quale , dieta egli, il popolo ncn può follenere in tali la- 
grimevoli circoilanze , ma dee foltànto rifcuoterli da’ dovizio- 
fi. Ciò, com’ è agevole il crederlo ,' riufcl a grado della., 
mcltirudine , e le grolle contribuzioni pagate dai beneflanti 
Cittadini andarono in parte nell’ Erario Regio, il redo in 
quello del Palizzi .' 

Temea Biagio di Alagona ilretta di alTedio Catania, ed 
ingrollava quivi il numero di armata gente : la Regina però 
lo chiama per un abboccamento , dacché ella molta ragione 
avea di prevedere come molto lunedi farebbero i prcgrelTì del- 
la grandìofa diifenlìone , e defiava in fine il ridabilitnento del- 
la tranquillità . Incaminali Biagio verfo Taormina , ove por* 
tata erafi la mediatrice; né intanto tralcura di fard accompa- 
gnare da mille fceltì armati ; nè fu egli atdimentofo di en- 
trare in Città , afpettandoli come ficura qualche foperchie- 
lia . I recip'ochi MelTaggi quindi maneggiaroiró quell’ affare, 
e di già eiad predo a veder terminala la grande qnereta , al- 
lorché entrando in contefa Francefeo Valguarnera Uffizial Ge- 
nerale deir efercito di Biagio con uno de’ Deputati della 

Fff a Re- 
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A Regina ( Ro^gtrl Noto ,) coHui uccife ; nè fi trattenne elfa 

di gettarne la colpa fu di Biagio, avverlo il quale in ellremo 
incollerita moftranclofi , le conferenze pella pacificazione ter. 
minarono . '2 ay ) 

Per di lei ordine fi a’iefiifce una flotta , e reclutati veg- 
gonfi numerofe truppe per un elercito di terra, affine di lot. 
tometter Catania , di cui il Conte Palìzzi taccheggia tutto il 
circonvicino paefe . Trova egli però un’ ofìinata refiflenza , 
allorché ne comincia 1 ’ alfedio . Scorgeati in ambe le parti 
uguale il valore , e tutti gli attacchi rilpinti divenivano in> 
fruttuofi , ond’ egli trovafi aftretto dopo cinquantadue gior* 
• ni di fonare a raccolta . Fo^ell. ( 228 j 

Siccome ognuno avea prefo il fuo partito in quella coti* 
tefa , non fi vide da per tutto il Regno , che il piò fangui- 
nofo teatro di replicate bttaglie ; la coltura delle terre ne fofiFrl 
al fommo ; la careflia , la m fèria ne furono le terribili con* 
feguenze ; indi a torme fpatriatifi i Siciliani fcelfero per loro 

ali* 


(X17) Si nnirono a Biagio eli Alagona il Co.ìtc di Calubclioiu Guglielmo Pcrat- 
ta, Guglielmo MoiKaJa Come di' Agoita, il mciuo»ajo Valguaf.icra , Ern.o Rof- 
fo Come di Aidoiie , Tommafo Sp^idmora . Eiaii in penderò d' mnare al Rt» 
Pietro in Arago.ia , perchè trappoiic;lc la tua auiuritàa rillabilire la calma; qunn- 
dn giunfcro in MefFi.u tre ruoi AmbarcUdoi i per chiedere in iTpora la Princpcllà 
Etetnera , alla quale imporero U tinuiuia d’ ogni duino tu quello Regno i Po* 
l'xai , ed i Chiaramonli . Sari$, C^ruf, Aiernr, Ella vi divenne Madre del Kim 
Mardeo il . 

(aaS| In nua inifcbia ebbero il vanugi^o i Poliezi e i Cliiaumonti intorno Cata- 
nia . Rimafe uctifo Guglielmo l'eraiti figlio del Co iic Kaimoiido , fottcrrato 
poi nel Tempio di S. Uomcnico. Uiu vigorora fortita di Biagio di Alagona-* 
leimegrò le lue truppe nella loro glor.a, che come in triooto lieutraroon ia 
Citta; e nella notte poi con tedivi tujcni> come fiiole avvenire, e gli aiiciiiatè 
( ^1 allédiaiwi teitcggiarono la vittoria . Ciò putta la data de’ ig. Maggio ijoy. 

Dopo convicii ceaiiarc la Itrage tana in Traina da’ loMati Catalani ; 1’ efpo- 
B-iaaione di Adernò dalle genti del Walizzi , e dov’ era comauJiiite un certo Ni- 
iolò tl’ Aquino; il tri limeuto di francefeo Caltello Catanefe , ebe oiltt la fua pa- 
tria a Matteo l-'alizzi, purché vi inandalF; cento cavalli con Maiitredi Chiara- 
monte e Roageii Tedeteu: l’iguato tefo ila Biagio a’ nemici predo Patcrnó, C-» 
co ne alt riuìcl propizio , colla motte del Gattello , di ciU fu oluaggiaco il Ca- 
li i-cto e fii dito alle fiainiiie entro Catania; c finaloicnte Otiaado di Aragona 
e Giovanni Laiidoli.ia ■ i quali afluggettarono Noto per forprefa ; nel mentre che 
le iriippe del Palirzi loMontetteano la Gmà di Piazza . t'jicU. Mi. f. Michtì, 

Vttio il Gl.* di Dicembre te vederfi eoa uaa fqnadra di Galee Catilaae iiej 
poito dì Meflina D Pietro Moncada , l'pcdito dal Re f’rctro IV. a tomentar la 
rate i ma v»u.t riuici og i lòia btiga appo i t'alizzi ed i ChiataiBcmi . Biagio 
avea quivi (pcUito il M.cRro Kastoaale icdcnco Maauiva , Siaìt. tLiì, 
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iHIo la Sardegna o la Calabria . Mutth» VtlldtUt c. ^ •• 
A.lora iì Cerne Paruri avviddi cpme la Sitilia toc- 
cava da predo il fuo totale fìernaioio » che altro (canapo ncn 
potea trovarfi che nella pacificazione , e quella non tarda di 
proporre co’ fuoi meffaggi all’ Alagcna • Dopo molte negozia* 
zioni fi convenne in (ine di reftituire a coltui qoal Tutore.» 
del Principe Federico (iglio del Marchcle di Randazzo la 
Città di tal nome in unione di Francavilia , Billana , e ta^ 
Città di Traina ; ed a lui Hello il dominio che gli apparte- 
nea di tre Città , Mifiretta, Nafo, e Lapo di Orlando un 
tempo toltegli dal Conte Palizzi j che proleguir dovrebbe inol* 
tre la gran carica di Giutliziere nel Regno finché Luigi 
giugneile agli anni di governar da fe folo > refiando intanto 
l’elercizio di Giufiizieri dipendenti nelle loro Terre al Conte 
di Palizzi , ai Chiaramonti, ( ra Pignori del loro 

partito ) , Fa’seli. ■ 

La Sicilia comincia daddovero a tranquillarfi dopo quell’ 
accordo, ma ne fii aliai breve il progreUo ; impc; ciocché Ar- 
tale di Alagona figliuolo di Biagio bramando^ di riftabilirey 
Cafieliano in Licata Giovanni de Viles , che n era fiato ban- 
dito , entrò amano armata in quella fortezza e ne lalciò li- 
bero ai fuoi foldati il lacclieggio . Tre nula lalme di grano, 
delle quali era polfeditorc Federico Chiaramonte , nelle mani 
di coftoro pervenorro , e di già i mezzi preparava Artale 
dimandarle in Catania, ove molto fcarlegg lavano i viveri; 
ma bifognava di far pallaggio nel Territorio di Siracufa , 
o trafportandole per via di mare , in vicinanza delle fpiag. 
ge di quella Città . Quindi Artale di Alagona un lalvocon- 
dotto implorò da Maiiii edi Chiaramonte , il quale governava 
le contrade di'Lentìnì e di Siracufa j e tolto ottenutolo fe 
feiorre in Licata le vele a’ navigli carichi del tefié men- 
tovato grano . Non devea tenierfi alcun intoppo , mercé del- 
la pronu'lla di Manfredi Chiaramente , c pur quelle preda de 
nemici divennero apeena giunte nel porto di Siracula . Alle 
lagnanze di Biagio di Alagona fui poeo riguardo moUratofi da 
quei Cittadini vcrlò il lor Govern^dore , recò in Ueufa il 
Chiaramonte , ebe coloro uobidito aveano gli efptetli ordini 
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Ab-ij 48 * c del redo Artale dì Alagona ben potea dìrfi il pri> 

mo violatore della pace ; egli cbe in Licata oprate avea in 
gran numero delle foperchierie . Ser\'l ciò a guìfa di fegno 
di una nuova difcordia • o per prima fcintilla « donde poi riac* 
celia videfi la feral guerra Civile in tutto il Regio. Artale 
di Alagona traendo pruiitto dalle fegrete corrilpondenze en- 
trò' oAilmente ed all’ improvvìfo in Calìrogiovanni ; ma da 
coloro ailalito f che non erano a parte della congiura , ed 
«fìi in piò gran numero « vi perdette molti de’ luoi , i quali 
non forpalTavano i feifanta , ed egli {ledTo allretto videfi di 
renderli a difcreriooe ìnfieme co' fopravviventì . Ma di e(Q 
a dieci foltanto fu accordato quartiere , ed a lui • trucidato 
elfendofì il retto . ( #29 J ' 

1 Cittidinì di Catania e- di Taormina entrati in querela 
gli unì contro gli altri tìnalmente col confenfo di Biagio dt 
Alagona convengono aduna triegua di fei mefi , ch’era fia- 
ta da’ Taoroiinefi richieda , perciocché fprovveduti di bade- 
voli forze onde rintuzzare le frequenti fcorrerie de' Catancfi 
nella loro contrada. 

Trattotti una pacificazione più folida tra Biagio ed il 
Conte Palizzi , ma non li elegul a cagione dell' ecceisive.* 
condizioni , eh’ apporre vi volea il Palirz.i , e tra ette di 
.cacciarne vìa da Medina ogni Tuo malevolo. 

Alcune genti del partito di Biagio impadronitili alla^ 
fyrQvitta di Palermo nel di 13. Dicembre 1351* > Manfre- 
di Chrararaonte , che vi comandava fi ritirò nella fortezza ; 
«d allora i fediziofì empirono di terribiii violenze e difordini 

la 


(»ij) Entrarono col fj.oTe de' nobili RibiteIN in Callrng ot'anni i Catti mìì, e alla 
ktrotdha Artale di Alngoita . f.-ndo coloro irMtali contro ìì Governadorc Gio*jnnl 
Lelo^ ma jmeo tempo depo pclla loro sfrenata licenza ne furono a forza a|>etta 
fcacciaiì. In ina commozion»: di popolo in Afiro reità fatto i» peezi il Contej 
Jkaloro degl! Liberti. 

bc ré.-o i ciò c’nc fttlffii il Snritit in quefto tempo bifogna frapporre la ve- 
nuta dii Nunzio in Metrma il CarJinale Urgel , mandato dal Rapa alla Vedova^. 
RcDiiia Elilalactta per prn;-urle come uno de’ mezzi alla iranquili tk la HcggeitEa 
nelle roani di Pietro di Aragona piiniogenito di quel Re. Ma tal difrgno ricula- 
Tono i Palizzi el 1 Chiaramontl » e il Nunzio fe pronto ritorno in Avignone . 

Gli Abitanti di .S. Marco , a’ quali «laucavtno i pronti rncccrfi , abbiuidojiaii* 
le patti dell’ Alagona . e rientra^ in quclJe del Re e de’ Palìezi . 
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la Citt^ • Con pcderofo rinforzo accorfi però in ajuto del lo- 
ro congiuro il Conte Simone figlio di Manfredi, e il Go- 
vernatore di airacufa , eh' ancor egli nomavafi Manfredi Cbia- 
romonte , cofirinlero gli aderenti dell’ Alagona ad ufeir da 
Palermo, la quale rientrò nell' ubbidien2a de’ Chiaramonti a 
26. Gennaro del 1352. (230) 

II Re Luigi , che di già contava gli anni 15. di fua-> 
età , raunò in Mclsina un Parlamento , e con una Lettera re> 
cata da Guglielmo Milivia, impofe a’ Giurati di Catania d’ in- 
tervenirvi . (231; 

F'bbefi cu a da’Catanefì di arredare e porre in carcere 
jl Mtffo per queir ordine generale , che vietava l’ introdu* 
zione di flraniere lettere, pria che lignificate follerò all' Alar 
gona . Diri/zolTi frattanto in rìlpotia al Re, da mille rifchj 
doverli trovare attorniato chiunque gli s’ apprelTava , finché 

il 


Ab. 1348. 


Aa.i jyj. 


(i}9) Altre circoflaiize Irovramo fentte éa’ iiodri Sturici fu di quello avvcnimc.T. 
IO. La folditcfca di Matteo sUafaui ^Colite di Adcrnòi diuiurante in Cimiiiua, 
di cui anch* era S gnnre > veiiira di'comiiiuo a molcllare le campagne di t’aler- 
mo . Irritato il Chiaramoiire utile panini crcdciic d'impegnar lo oUafarti, c_» 
Uitti gli aderenti dell’ Aìaguna ad una guerra , clic doaea eller loro ruiiiofa nelle 
ilcITe vicinanze di quella Ciità, ov’ egli cfercicara fua maggior p'illaiizi , e fin- 
gendo reo di un misfatto Lorenzo Mtiira idtimu fuo dimcltico , a Irapani coafi- 
nolìo , A preghiere poi degli amici accorJ.togli il ritorno, da bravo dillimula- 
tore il Murra , detellava l’ iiieraiu Conte , c tino in pubblico dieeafi di lui irre- 
cimciliabile nemico ; Anche ben ordita la trama eccito la plebe a commozione . 
In mezzo delle Kragi e delle robberie traiictieafi il Come in Calteìio a mare : 
i Congiurati chiamarono al governo lljagira di Alagona e ibConte di SJ.itani, e 
intanto col titolo di Capi'anu il Culto reggea Murra. Ua lui fu ben ac>.ii!to il 
Conte Krancefeo Veinim'gfa , che nella trappola' cadde con una gran maiia di ar. 
mata gente, imperciocché avviciiiaiifi alla Cuti i Chiaiainunti come per atlcdiar- 
la , notte tem|rà il Murra ne apri le pone ; c nel dimane , giorno di ftogue UJ 
di confufionc , il Conte Vcnlimiglia reltd mentre cunibatica trucidato cii fuoi Ca- 
talani dagli r\fsegiiiinri . Vìlipefa , e quafi ridono a morte l'opulento' Negoziante 
Roberto Bandio 1 non trovò fcampn , che dopo l'arrivo della Nave, che venuta—, 
era a Aie fpefe dalla Sardegna carica di due mila falme di grano. P. AJici dé 
Piazza . Pazfit. 

(s|i) Alitima da Taormina, e non MiUnfaai , come per capriccio altri s'ideò, 
fcrifie il Fazcllo, che in difetto de’ Libti Itampati, dai ette pct certo far ufo de' 
piò veritieri WtnoferÌMi. 

NaUiidufi in rillretto ciò che 6 le^e nel furrifeVitd P* Fazcllo ,'qu't dee far A 
motto, I. delta triegiia di poca durala tra Cilauia e Lenlini , e vi fi erano uniti 
i Veneziani, e gli abitanti di Mineo , aderenti dell’ Alagona . Ma Viezini a tradi- 
memo pervenne m potere del Come di Modica a. Delle prede fatte nelle co- 
lliere deirilola dalle Galere dé’ Pirati Catalani , e cumc luip io mandate in ro- 
vina da GenoveA {v Dal (accheggirv oprato dalie Navi di quella Kcpubbli^ , al- 
lora in guerra cu’ Vencaiani c ergi! Spagnuuli in vatj luogiu di Siciba , c Ugiia- 
tamaiite in l'aiitcUaria . 
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/«.jjsj. il Conte Palii 2 i tenealo come in ftretta goardia ; ma queflo 
aHontanando . o egli medefimo il Re in Catania portandoli , 
non vi- ft rinvenirebbe pur uno, cb’ ofalfe trafgredirc ogni 
fuo ordine . 

Per mare e per terra continuava la Guerra Civile , ed 
in colmo di fcijgure sbarcati in Sicilia i Genovclì , che prefa 
aveano a fdegno la Lega degli addirti al partito ae’ Catalani , 
colle genti di marina di Venezia , loro nemica , defotarono 
le vicinanze dì Messina . 

Un nuovo partito formofTì di quei Nobili , ì quali mal 
folFrivano il boriofo Conte iVIatteo Palizzi , ognor dalla più co* 
cente ambizione divorato , fino ìnfultante chicchefia co’ vani 
pregi della fua oaCita . I primar) , che abbandonarono i di 
lui intereflì furono il Conte Simone Chiaramonte , figlio di 
Manfredi* ed Errico RolTo , {Contedi Aidoae) . Nuli’ altro 
bramava il Re che di rappatlumarli , e fembianze pur eglino 
faceano di bramar ciò ma con onorevoli condizioni . Si pre** 
fentò al Re in loro nome Corrado Spadafora , del quale en- 
trato in molto fofpetto il Conte Palizzi , flablfl di farlo af- 
fafsinare quand’ei tornava, di giA compita la fua commilfio** 
ne. Alìalito in uno de’ lubborghi di Messina , quei citta* 
dini da elio chiamati in ajuto lo ftrapparono dalle mani de* 
gl’ infami atfalTini . I M.llintfi oltremodo incolleriti per ta- 
le violenza, ri filerò il Conte Falizzi a di volo rinlerraifi 
nelle piu interne parti del palazzo . Due giorni apprtllo , 
(cioè a ig. IvgUoj allorché lembrava rlfiabilita la tranquillità, 
infoila rnguna e le Donne dinanzi il Palazzo altamente chie- 
dcano il P^litzi . Il Re alquante cofe dille alia moltitudine 
da una delle fue finefire : ma né le molli e rotte parole , né 
gli atti di fommefDone giovarono a calmare gli adirati animi, 
e tuttora minacciavafi 1’ incendio del palazzo ; fu di melìieri 
quindi eh’ egli di feppiatto ne fcappalle ; e crefeendo viep- 
più la popolar furia fpiavafì per ogni lungo il nafcondiglio 
del Palizzi . Inutile elfendcne ogni ricerca , s’ incontrò uno 
dei fuoi dimenici * il quale per porli in fulvo, promife feopri- 
re ov’ egli {lavali , e di fatti i fedizìufi menò per entro uti^ 
fotterraneo (atto un tempo fcavare dalla Rema Eleonora mo- 
glie 
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glie del fecondo Federico * come per metterfi coverto de’ 
falmini e de’ tremaoti . Quivi palpitante fi rinvenne il Pa» 
litri , « la moglie ed i (boi figli . Invano egli implorò la vita 
del Conte Rolfo , ebe precedea quel commoflo popolaccio . Tra» 
fitto da più colpi cadde infieme colla fua famiglia Matteo Pa- 
lizzi, e fovra il fuo cadavere orribili flrazj fi oprarono, 
ilrafcinandolo per ogni dove nella. CUtù con una corda che 
fi era fatta paffare in mezzo delle traforate gambe . Nè eoa 
minore ignominia trattato venne quello di fua moglie .* 
Matteo yiUani /. 3. c. 77. (233 ) 

Non pochi vi furono de’'Mei 2 inefi i quali fer cofa grata 
riputando a Biagio di AJagona , recarongli il tefehio e il brac. 
CIO dello fvcniurato Conte Palitzi ; ma come un tal fpettacolo 
non lo commotìe , ed ei fin no pianfe ; ( dapolcchè feintiila ognom 
re nelle grendi anime^ un fentimemto di rammarico anche full' 
felicità del nemico ! ) Onorevolmente egli fe porre fotterra 
nella Chìefa di iì. Domenico quei fanguinofi rimafugli , 

Non ancor paghi di si fatte tragiche feene i Mefsinefi, 
in una g<'an catafia ^i accefe legna gettarono i cadaveri.de» 
gli uccifi . Ciò avvenne a 31. di Luglio» Il giovanetto 
Re ne provò fummo difguflo , e fi avviò verlb Catania per 
abbandonarf) intieramente a Biagio dì Alagona •' Tenera «*_> 
pomppfa accogliènza gli fecero i Catanefi ( a 39 . luglio 
ed ei dichiarò Reggente fua fordia Cofianza monaca delle Cla- 
ricì in Mefsina; la quale dì fuo confenfo non poco fi afiac* 
cendÒ per togliere ogni turbolenza. (233) - 

^ Ma i Chiaramonti j’ erano un po troppo inctiiliti nell’ 
indipendenza , rìcufavano ubbidire , convenne con un dipio: 
ma divulgarli ribelli, e z^d’ alto delitto» Biagio godeva al* 
lora di tutta la confidenza del fuo Sovrano • Un gran ao« 
mero di Città ^ilto gridò di feguire il partito de’ Chn^ 
TomAV . G g g .ras 




^ 'V 

.E" grà mBff* I» Vcdo»a Refra ElKabetta , « per eonfcgueiwa manca» era 
Ji piu glande appomio al Come Paliazt . La cura del giovanerto Re fuo fratel- 
lo rtllava appo Chiana di /dragona , Abbadefla delle Frapccfcanc in MWDila . 

Nil Oiccmbre ijp4< vedefi rapportato dal Pirri il fingofilr pri*il« 5 ÌO aecorda- 
to dai Re a Co4aa;a di ckianitrri la Teria Sordh Citi» dopo di t^cnoo c di 
«•IclLiu . . 
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raiQooti • e tra effe CaArogiovaani . -{934 ) 

11 Re calcar volendo le vie ' di dolcezza per riavere 
«na cosi importante Fiaua»-.colà fe venire la Hrincipefliu 
Cofianza, accompagnata da due il ladri perfonaggi » ad objet- 
to d’ indurre i Cittadini » che fottomefsi prevenìflero i ga* 
fl'ghi dovuti alla lor di&hbidieoza . Infelice ne fu 1’ efitot 
i due nobili uomini dal popolaccio trucidati furono alla pri. 


ma 


(ij4) Qiiefhi inopportuno tolpo^di autorùk cortò la quiete a 
temer iliede imminente il più funetto ruvefeiamento del i 


tutto il Re^o I e a 

„ , . trono A^onefe . 11 

‘ Conte di Modica « che (inora avet quali da pertutto elérciuia la plenipotenza a_> 
nome della Corte > manda già la vifieta , e fe ne dichiara implacabile nemico . 
Le primarie Città della Valle di Mazzata Io ri^ctlaTano da Sonano > elieG di 
mollo er^no i fuoi domini, in tutta 1’ Mula ; mi Agricolturi, ^li Artisitni vanm» 
in folla >. c gategf^iano per attoUaiG fotto le Tiie infine j quindi alle più Geie 
dificnfioni redeG m un momento aceoppÌMa là cateHia. 

AwitG (reiiolofo Simonc Chiaramooie in CaltaeironOt ptr mantenere a fe ub» 

^ tùdenle quella forte Città ; avvicinaG poi ad elpugnar NicoGa > nella nule a_« 
nome del Re comaiulava il nobile Roggeri Tedefeo., e lui fuggito in Catania» 
(àriwanni Chiaiaraome Zio di Simonc ne fu il Governatore . Manfredi di Mo- 
dica Caltagiconefe perfuafe i fuoi Compatriolti ad abbandonare gP iniereiG de* 
Chiaramonti ; un riforzo vi fu mandato da Caunia » e pci Comandante Gugliel* 
mo Catdona . . 

I LentincG , che tiaragKavano con tepricate icotretie ed ircend) le contrade di 
Catania c dì Caita^tone veggono appreflkre le truppe e il Re in peifona, già 
pronto a favie- P alKdio » fc le ragioni di Biagio di alagona c di altri Gra^ 
..T aOti avcGèlo hii «iìAolln. 

•' Da qutyt Luigi pafla a fottometter Mitizzo » che data craG ’ a’ Chiaramonti » 
Butta in Città, la chiama ribelle; n’ à àfiern.to , e fe ne allontana - 

San Filippo d* Argirò, e Calltogiovannllì dichiarano nemici degli AragoncG » 
quali indi per dotto il CafteUo. di Fiume dìNiG , ed altri Forti nelle vicinanze. 

- di McGiiu ■ e quella Ciuà era fui punto di foGirìr le Gamme ed il più Gero fic- 
'cheggio dal MdBnefc Francefeo Pàiiezi , fc iJ Goveriudocc Damiano Salinpipi 
non prrnica a tempo le ptetauauoni . 

JI-Ke e^ugnnJa Torre Malvicino lìtuatt a pii in mezzo- delle due Fortezze 
di. Taormina. Giovanni .Vraodeo prefo da timore gli dà in potere quella da cUd • 
’^onuml.^ia t e ebe pai a leal nome la fu dal Catalano Berengario di MonterolTo- 
D alvaf ortepaa ì creduta incIpiignatMle. A Ufciù circondata con allédio - 

^talc-'di Alagoma entra con una gran^^io di armati di foppiatto in Sortino» 
alFalta i SiraLiiftni , che a* incaminavano ISMido il foiito a Gir delle prede, ne 
Gl un gran macclL,, Uugi, che ccedea già avviliti iSiracofani, marcia contro la 
■*Toio CUtià ) ma vigpmfimcnie ^cifpintn rivolge i paffi ingtoriofo yerC» Sortino» 

« PaJazzolo , che ticiilano>di iicouetlo, diOimiglianti dalla Città di Noto , ovcj 
à trattenne qualche tempo il Re in mezzo ai giubilo del popolo. 

FràoceCco Ventimiglia Come di. Giraci acquilta a nome del Ke le Città di 
Fblizzi';. Temine r N.if'ti, Gefàlù, e ti Calici di S. Lucia, cllluccbe delT afpra 
giq^ de’ Chiatamonti . 

* Dofo ciò- non G feorgono negli Storici » che le cont'nue vicende de* luoghi ot 
cetdtiti , or liptcG dagli Anti-rcalilfi . il maggior garbuglio , e la più funclia coni*- 
. olla qutie |Uio. afSiggar; unaiBrovinen la ràbbiofa mania degli e<^ 
ifli. .;ueiri uitilcM - . 
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Toa propofla ; la Principetfa carka di oltraggi minacciata di An.ij;). 
morte » Ce non affrettava il fuo ritorno . Poco mancò chej < 

Mefsina non veniile in potere de’ folievati . Qaal Arano (com« 
piglio ! Fin giugnefi ad implorar protettrice la Corte di 
Napoli • 

11 Re Luigi fecondo marito di Giovanna , e liio cugino , 
perchè figlio di Filippo df Taranto , e nipote del. Re Carlo 
U, già coronato in Napoli » quivi regnava con efla , ( e mah 
grada la ftabilìta pace , di’ alcuni de' Cortigiani hanno creduto 
mal fempre non produrre appo le' Corti alcun valevole impe- 
gno t toftocchè ' cambiano le drcoftan-^e ) •, punto non tardi 
egli a fpedir quattro galee con numerofa foldatefcat la qua* * 
le lufingavafi facile l’ ingrelTo in Meirtna per opra de’ malcon- 
tenti ; vi fi oppofe però il partito de’realifti. Un’altra fqua- 
dra approda prclfo Milatzo , e Nicolò Cefareo , che n’ era il 
comandante , la confegna per danaro infieme colla fortezza al 
Conte di Mileto ( Nicolò' jdcciojaoli ) generale de* Napole- 
tani . Riempie però di collernazione gli animi de’ frneeri rei* 
lini il fapere , che già nel Porto di Palermo il Conte Man- 
fredi Chiaramente avea fatto entrar con giubilo del popolo 
altri legni aemìàfl carichi di vettovaglie. ) Alquanti •meffaggi 
mandarono quei della Valle di Mazzara i prò afiezionatì al * 
Re in fretta a Catania , affinch’ ei ogni efpedienie poneffe 
con preAezza in opra per confervarfi Palermo , la di cui per- 
dita produrrebbe fuori dubbio quella dell’ intiero Regno» 

Pria che imprendelTe alcun atto di ofiilità il Re di Sicilia, 
opportuna cofa pensò lo fpedire alla Reìna ed al Re di Na- 
poli il fuo Ambafciadoce X Damiano Salinpìpi ) che la querela 
efpofe della rottura del fulenne trattato di pace or che folda- 
tefea erafi mandata in copia ad occupare i luoghi forti dell-’lfo' 
la . La Sicilia, cosi rifpofero quei Sovrani, ci appartiene per 
ogni diritto , quindi non dee forpreqdere qualunque noftra»i 
briga per impadronircene . Comprefe dà ciò la Certe la 
necefCtà , in cui fi era di prepararli in fretta alla difefa > ( 235 j 

G g g a (/I 

(»?») M« fopni rpni attfi cof» riufet ftdfizln al Re di Sicifit il prngreiTt» d.!I* f«i|- 

• Jevazionc della Puglia « della .Vj/'/pj 


4ift PARTE Ih 

( il rMfitovat» Damiano Salinpipi ^ ei Orlando ài Ara» 
gona ) ebbero 1 ’ incarico di poitarfi in Sbtrdegna , ove fog- 
glornava allora il Re Pietro di Aragona , e di pregarlo afflo di 
Validamente foccorrere il Re Luigi , purché non bramade il fa- 
tale flerminio> che gli fopraftava . Ne fu commolTo Pietro, « 
in si lacrimevole fituazione a fperar diede trenta armate Na» 
vi, che non mandò poi pelle infìnila^looi , del Papa. Potete 
vedere la Rifledione dell' Abbate di Longuerve falla novan» 


tefima Epiftola d’ Innoceozo VI. Avea quello Pontefice fat- 
to palfare in Sicilia il fuo Cappellano Ugo di Arpajone , che 
quelli popoli induceile a crear Reggente il Principe Pietro di 
Aragona, che poi entrò ne' Fràncelcani. In Sicilia trattantO' 
moltilBmo odiavaoli gli Aragonefi, e fin coloro, che ne proveni- 
vano . Rainald, An. 1355. n. aj. (336) 

Le calamità accreleevaali a dilmifura , cento dodici Ca> 
Belli innalzate aveano le bandiere de’ Sovrani di Napoli ,1 
ed ivi e in Avignone credcafi molto vicine il Re Luigi a re> 
flar privo del fuo Regno. Frattanto i funi Fedeli riacquìB». 
ta aveano Siracufa ; da Artale di Alagona erano flati fcon« 

fitti 



(tìt) SctUTero alcun!, che gli amtxfpMlori ptopofero «Itrcsl al Re di Aragona le 
none di Luigi con una di quelle Pl-incipcfle . F. Ahi, A'mUt Net, ai Fa- 
teli- Cantftt femori 

In Calhwtorinn! bnmoG i Cittadini di rientrare in grazia del Re, chiamano- 
il GovernaSire di Argirrr Roggeri TcdcrcOi e Oioranni Barreli Barone di Mi- 
litello . Lieto i( Ke o que/la notizia- , Muocchè la Piazza O^trtrvaBè'-sncnra ioc 
poltre de’ ritieni, ri li porta ,'c poi va in Polizzi , in Camanrata-, e in altri tuo. 
^i del Val di Mazzata, ove a bella poll-a erari Tparfa voce d^fla Aa mone. 
•Kiccardo Anbate occupa a forza in di lui nomo Trapani , c il Monte di S. Gi»- 
iiano • - ' 

O^nc fono pur d’elogio le lleprefe di Giovanni Landotina Goveitiadnr di 
2ioto, cut tenurono invadete le loldatefclie de* ChiaranKiiiti: la previdenza dal 
.Come di Aidone Brrico RoiTo nel far coReggiare. alquante ^lee intorno l’ifato 
pct iiupedire un- agevole abarco a’ Napoletani : il fuo valore neO’ aflalire tre Na- 
vi di «ucila Nazione, cariche di grano , c P altre guctriere del Conte di Aval- 
lino : fa ranguinoA oiifchia pteto Milazzo, ove reliò vincitore Artaia di Ala- 
■onaaccoapagMM» dali-a cavalleria di Guglielmo Marefcalco Goveriudore di Ca- 
morealc : tl rrionlb A’ Piazzeli ufcitl a far dellp feonetie, ottenuto da Or- 
' landò di Aragona , che Ita gli altri prigionieri ebbe nelle mani Giovanili Branci- 
fprti Stipar del Mazzarino , il quale poi nei ij fj, lientrA in grazia del Re , 
a pregl lere di Ino fratello Roggeri, c non fpitò Culle forche, come malamente 
fi trae da’le griielali parole della Cronaca diri Frate Michele da Piazza. Féi. tfat, 
ai Fateli, AH, Aaelcl , «.lo-r-p, /•;: ma fovratuteo A meritò- lode la ’ fegnalatr vil- 
torit nelle campagne di L^ntini , che riportò il meiiiovato Alagona lu’ Snacufa- 
ni guidati da Manfredi Cbiararui.iie , in unione de' Cuoi giaudi U ì aiali , Gio-- 
vaimi laridoltna , Ruggieri Tedefeo , Bernardo-, e Cugliclinu Spadafora . 
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fitti i ribeiU ; le turbolenze del Regno di Napoli, e I ar- avijSj. 
Lo deir Imperadore tarlo- IV. io Italia , aftringeano quella 
Corte a richiamar «Juivi le troppe ; e la corona di Sicilia 
non crollò, come per certo a.peltavaft , lui «P® Luigi. 

Matteo Villitni, Star. Fiorent. L c. 3. Rainald. n. 5. 

Faiel. Vita di Acciajuoli , pag. i2iT.( Sunta I. 8. ) ( 237 > 

’ Un sontagiofo morbo fernbrava affrettare 1 ultima e più 

orrenda cataftrofe di queR’ Ifola . Lo 

merabile moltitudine di Cavallette ; ( i^noroft donde yemita.) 

Souallida e fpogliata d’ ogni ricolta recleaft l’ ampia pianura di 

ne e da’ venti trafportate fui mare la marea {e riportò fu 
lido -dalla loro corruzione ne furfe il fiero flagello , che get- 
tò moff primari nobili nel la tomba; tra gli altrui Principe 
FedTrto K di A..»e . 6 di P«,a(To, Sglio dd Prmc.p. 

Sclafanì . Ms. F. Micb. da Piazza Faiell. Pyrrb. ) ■ , 

’ Celiato appena il contagio il Re Luigi ammaloflì in Aci, 

• fluivi i fuoi A terminò a ló.Ottobre. Non oltrepafsava egli il 
d>ciaffettefimo anno di fua età , e per tredici di 
tenuto fui ( vacillante ) trono . In Catania trasferito fuo 
cadavere nella maggior Cbiefa dedicata a S. Agata venne 
fotterrato . Biagio U- Alagona non gli fopravviffe , che 
quattro giorni , e colò pure gli diedero il fep^ro . No® 

Sarono di Luigi , che due figli illegittimi , Antonio . e lui- 

§^•(338) ' , ' Re. 


(xt7> Carh IVft 

in Alemaga» . P - _ 

Tra le cento iwltu 
cooofeeano i Sovrani 
pani , Mazzata &c, 

Cai 8) Non avvi ale ima 
«la* Manoferiui del Sig. 



ilidajier tranqoillar l’Italia a «al fi» ritorno 
I/- / Or» nel ijj*. . . 

fottomeffe al partiiò d/Chiaratoomi, che n. 
ivi oltre la Captiate a4p»ac«fc, Lemini , Tr»- 


dbfc del R« Uli*i, di 

ijoj *»«•• - , di >sxhc i d»\iri 
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^ Suilic , c ,b 1Vom«, 
MatrunonJ , ^ 

Re . - 
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Ccmhciamf 
to iti Xigne 


N 


Ella Città di 


PARTE n. 

M«(!ina continnava il 


fuo foggi orno la^ 


Keal Famiglia degli Aragoneli, allorché Federico Iti* 
loprannomato il Semplicff , terzogenito del Re Pietro IL > fa 
wf^Minor chiamato di 14. anni alla fucceOìone del Re Luigi fuo fra- 
Ir-Kiio del tcllo . Tofloch’ egli tornò in falute , ( egli era per tempe- 
ra mento infermiccio t ) da un Parlamento quivi da lui convo 
ii>a neiij.tii cato , venue flabilita per Reggente a 33. Novembre fua So* 
toio di éuca rella Eufemia . Tuttavia perduravano .gli Urani dUbrdini , e 
nel mentre i Grandi, che n’ erano i fomentatori, occupavano 
accìanl^ in e Hi (t>r di concerto , or divifi ) tutti i piò forti ( ed uber^ 
l!o!fetri* hL ^ dell’ Ifola , e l’autorità del trono giacevafi mifera* 

del ijfs u bilmente' vilipefa . Non li udivano per ogni dove , che pic- 
datHo * devallazioni , ( tradimenti , rapine ; me^i 

ffin.iii unione odoprati da' fa\iofi ver nuocerfi gli uni agli altri ; ; ma il più 
contumace , e formidabil partito ferobrava fpaileggiato dalla 
Ccni»».i|7J- Corte di Napoli . ( 330) 

^c4i|0 4^ 

TI» 

*4ii 

A nome di FtiitHco ili, dìtittite alquante Lettere alle Univerfit» di 

Alato, Nicolia , Caltaiùdètta , CaptzsL, Teontliiu, Argird , Calliglione, CclalA, 
Vaiti , Cahagironc, Mirteo j e Patèrnò, dopo che ! loro hiiidaci preliato gli area» 
no giiiriBteiito d< fcdeltìi • ^OSc Protocol. B ftt- i»S. • 

* La Princivcd* Eufetnia pSr llAiagire una nuova fr llevazione ft> Meflina, và col 

Re fco ftiicUo in RaiaLi/.ao , e ^i in Taormiiia. H Conte di MiAielta Aitale 
di Alagoiu , che Dottava il titolo di Gran-Ciu>th{ere , fa inS.iuarJe , che le con- 
veniva più tnAo la dimora io Catania , e poi fetva il di lui coafenfo teeo colà 
eralporta Federico. Ne forge una rniova Guerra Civile tra luì rd il Conte Erri- 
co Rollo, col avvalorava il Come VentimWìa. Taormina, Cafl'glirme , Frati- 
cavillla , Afaro, Caltrogrovaniii , Nicnfia , Midretta cadono in poieie de’ Comi 
■ di Ceraci etdi Aid ac , da’ quali refla an piena camp-gna vinto I’AI»ijona , e pri- 
gionieri Giacomo e Giovuini Lama f«oi amici . . . n 

Groigio (^a£;o hianor di Vaatanita entra a forza armata nella Città di Mazsa- 
ra fua patria per iKacciame le truppe de* Chiaramomi , i quali per poco tea- 


■Sir . 

[L^« 


Tra* 


po dopo la riprefero . 
Siracufa à lui 


dì 


reflarc efpiignata da' Mtnlìredi Chiaramome, fcnza_» 


fui 

H valore di Orlando di ^^ona, che la governava . Allreuo > levar l’aiicdio Man- 
fiedi fi rilila pcUa Fortezza di Cediteli . Due Galee di Napoli apparifcono nel 
mare di Siracolà , - 1 ’ Alagona fofpetti qualche intelfigensa tea ^ei Citiadini pec 
opra de’ Chiaramonti , ni efitta ncerca de’ rei , e colia forca em punifce . 

.Cotanto irovani) montati all’ uDlft no gli avveninjemi di quelle liraiie riroinzio» 
ni , de'quali fi prefero la briga d: ttatnandarci cariche d’ imnieofe minutic le vec- 
chie Cronache di quei tempo, che rii'lateherehbero il P'ù foflerenic Leggitore 

t er lungo tempo avvezzo a iiuirire la Tua pigrUia colie Novelle Arabe, o col Col- 
•andro fedele. >Voa t facile tc/e, dice l’ avveduto Barone Canifo , fetis re- 
■ aar fafUdlt tuue mheutamntc tl nartarte . A/rte. Ster. IL ai*. CiA più lutto ripe» 
I te il big. de Bnrisny, e Con lui* io dee qualunque ag'.iultaio Uomo di Lettele, 
cui i 1)0(0 il coiièeneval Amitc cìeik Storiche Cogniatoai • 
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MtgJl • 
CeBa»za,^- 
filiuola (ti Pie- 
tro IVi Re di 
Aragona» e di 
Eleonora diA- 
ragona.Impal- 
mata in Perpi- 
enano a al» 
Seneinb.i}(7. 
Venne in SicI- ; 
lia , e FtdtHtO 

la fposò in.» 
Minco a 4.N0- 
verobre i|<8» 
giuda il Pìrri » 
per altri nel 
i{<i. ij. Ind. 
Terminò i fuoi 
giorni in Ca> 
unìa nel ij8j» 

' M’ilonia di 
Tarannv bgl i* 

del Duca di 
Andrla, in pa- 
rentela eolia-» 

B cginaiii Na- 
^li Gitfonnh 
perocché era-» 
<|ucl Duca»no* 
tnato irante- 
feo de Bcauxj 
o B«l»o. lutp 

da Mergarflgf 
torcila del Rc 
Robetiu. ipo- 
fata in MeCna ^ 
nel IJ74 ,17» 
4iennaro. Non 
vitfe die po-'.i' 
chiflitao tem- 
po dopo le lue . 
nozze » 


Figli. 

maria Xagina 
di SiMafi- 
glia del Re 
Federico kj 
di Coftanzaj 
moglie di 
Martin» U 


/famraH. 

CufNelm» di- 
Arafiona»cui 
■ n Ke uo 
Padre SifdS 
frede' dell’ - 
Itola di Mal- 
ta e di Gbz- 
V io. Mori nel 

„ 

fuMa- Sia- nh 

ria . ^ 


IJ77» 

Marte ■ 

■Pedtrtc» III. 

Moti di an* 
ni }6. a a 7 » 

Lug'« 'Ìf7* 

dopo I t.an* 
ut cU Re- „ 

C » inKuf%.t ^ w* 
. Pollo 
‘ ■ fotte rra nel- 
laCbicradi 
San'Ftance- 
t - feo, - 



4=J 

friatipl C»r- 
temptrasei. 

Papi » 

Ittooccnzo VI. 
mort.nelijdi 
UtbanoV.ii7C 
Gregorio jU» 

> »J»«- # 

* Jmperaderi. 
Cario IV.ijjf» 

C^Orleate 

frA/feta. 

, Giovaimi Pa» 
leolego f]pi» 

Xe di Fraacla, 
tàiovanni II. fi 
^B«ae ti<«» 
Carlo V. il 
Saggia i}»0. 

Xtdi'Cafii. * 
w Mie . 
Auro iiCru- 
4(ta 8}M. 

• • ■ • a- . . 

Bfrkon.ij7f, 

Radi Ara- 
gota. 

SletfolV 4 }Ì 7 

^Xtdifrt^ 

C^iavannt i» 
IJ«a. V' 

U 

aa-ifc ■ 

r- 


*■ a>'% 


\p V 


Tom.ty. 


Hkk 
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rulb ; t dccii 
coirc^gcre-> 
nel Tuo Elrn- 
L'o ilTiliman 
ca, ch'accenna 
il i;6{.4'lnd 
fendo Ereiorc 
nella Capitale 
Girolanio Ab 
baie. Xetift- 
Frticnét.f J4- 
1 popoli lo 
appeUatonofV 

S mfllte non 
pctla (ut bon- 
tài ma peichè 
a velo diitia 
non fu Sovra- 
no che di fo- 
to nome . 


^24 P À ÌL T E IL 

Traditore ckT Tuo Re , (ma per V ufl^a vaila , il fa- 
mofo ) Nicolò Cefereo comandante in Mtstìina , abbandona 
quefta Città e la Fortezia di Matagrifone (con quilla det 
Salvaiore ) al Gran binifcalco di Napoli Acciaj.aoli , con» 
giubilo accolto da’ Cittadini nemici degli Aragontli . Le Hrin- 
cipeffe Bianca e Violante divenute prigioniere , e menate 
in Napoli , onorevolmente vi fono trattate . Villan. l, t .c. 3 y . 

La Regina Giovanna e Luigi a. tale faufla'nuova.dtlla 
refa di Meflìna > pallano a Reggio , e da quivi in mentito 
abito il Re di Napoli valica ii Faro , ed entra nella no- 
vellamente acquiUata Citta; il popolo accorre' in folla per 
vederlo * fubito cke ne ha avvilo ; ma apn vi lì trattiene 
molto tempo » temendo l’ incofianAa di quella ciurmagl a • 
Tornato appena in Reggio , gli li fanno avanti undici pepa- 
tati Meflinefi » che lui e la Reina implorano a degnarli di one- 
rar di prefenza la Città loro. Merita notarft , da quei l^epu- 
tati efferfi proferite quelle ampollofe elpreflìoni di riverenza » 
come fe di già colla fola Melfma, divenuto fi fofse bovrano di 
tutta r Ifola. Mait. ViUani , Stor.fioreot. U 7.C. 44. ( 

Ar- 


(x*o) li Conti: KoQb ia odio de* MelCoeii pel ft» faftn , e pt Ha afre lietezza Uclk fuc 
^ tìMti vh ad albergate in Motte di S. ^allzfia ; la plebe fi cnntembve . cbiatae t 
lUibili fitof€fcifi e e di quelli coiifeiifcc carica ifi ^vccoadate e Nicold Ce^^ 
che ìflf V» - fulle^rime efatta ubbidicou al Re ; indi ce'eieinente tratta erf Stv 
vranim^rpol'j dopo aver Itiuiiatu oÀi mezao di Br detellere i Cdialani, 

Le due PriiiciUBlie non faiono libere, che a preghiere di Pjpa_ IiinCKeuz^ VI. 
nel 11(9. Ce»c. digli /dee. ». Standofi peri ai deltodclfo Stoico Cu 

•ile ai Napoli e, fetvlioói) elleno di canibio eoa Raimonibiéel Balzo Gran-C^ 
inetieM, prigùjieto noir oltime baita^ia pteflb Caonia, «gioito amato dal Re 

r.it^^RÌmercheroie citeoIVanza , aererte lo Storco Francefe de’ Re Angioini 
' «lunievolie fi ponea mente alle llretietze , eh’ afSiegeano i So»rani di Napoli , 
(cc*erì di truppe, feoza finanze, che alla cicca optar ano , pur tiufcue in un* 
imoreCa , nella quale incagliarono mal femprc Carlo I., Cerio li-, e Robeno , r*- 
raloraii nondimeno de podeiofe forze, da fidMKLuitc tcibto, e fpedb dopo bea 

di careZoe colmarono Manfredi , Simone ,■ Federico Chiara-- 
«AI te e sii altri Nobili di Meffiiia . It Cefareo faterò Come , Signore di 
Moiiulb.no r di Nafo . e di Trini, e dopo un Figlio deir Acciainoli , loro Vica- 
.Ia Aneelo Cazzola Conte di Malu , a cui tucccdctte in loto nome Luigi Sabraa 
Cameadi Ariano, poi Maniredi Cbiaijiatpntc , e in fiue Nicolò Azoto.i l^n- 
trr norenuea il Chiaramontc abbandonarono MeUi.ia in -tran numero i Ciuadiiii, 
« l/popoUiono i Caiabieli.-Soggiusoa poi F. Michele da l’iazeU, che tl.n^e'uo 


Digitized by (jOOgle 


Z I B X O iV* 



MlnlM 1 1 Guirritrl . 

BtIH ili Ktgnt . 

Codanza di Aragona > forelta 
del Re. 

Eufemia di Aragona > Abb». 
della in Mein.ia . Signora di 
Gagliano; morta io CeEalù 
aa(. Febr ij i». 

Trancefco Vcntimrglia> Conte 
di Ceraci , «he ^i governò 
dalij77. pel la Regina Ma- v 
ria con Artale Alagona.» 
Conte di MiAtetn > Man- 
fredi Chiaramonte Contea 
di Modica ■ e coi Conto 
Gug'i cimo Peralta • 

Granii - /immirtfU . 

Manfredi Ooriti Genovefe < 


4^5 

Tederico Lanza . ^ 

Errico Roto Conte à I Aidor.e; 
nel i)tT. fepellito io Paler- 
mo nella Cniefa del Carmi- 
ne . Fatili. Fjrri. 

Conato 11 . Doria . rat Stri!' 
Pjrrh. 

Bernardo Caprera t Conte'di 
Modica dal ijéó. £le». H 
Talaman- ex /trtó.F, Can^ 
■> ttlU 

Gran • CtMtWitrI • 

Matteo Moocada « Conte di 
Agoda . 

j PerronoGfcmiDelil*?. 

Marziale Vefc. ^ Catania t 
, nel IJ7Z. 

Pietro de Fodet i VUcomM.! 
toU’lfoU. 
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Arrendevoli a queilò invito Giovanna e Luigi pompo, 
famente a S4> Dicecabre entrano in Mcfsìna , ne accettano 
gli omaggi dovuti a’ Domlnanri » promelfa fanno di fogglor- 
narvi almeno fei anni , di nabiiirvi in avvenire fa Reggia^ 
convenevole alla Capitale di bicilìa . Vita di itcciajuoU ^ 

Simoae CbiaraQionte ». ch^ colà recofsi, come il più ac- 
canito nemico d|tta Cala di Aragona lalingavafì > nulla dover. 
fegli negare pél ftrabbocchevole che ne folte la laa rkbieAa. 
Pregò egli pertanto il Re di Napoli di accoedargli in iPpofa 
la Principefla Bianca di Aragona ; come però ragteaevole cofa- 
era l'antivedere , da si alta parentela derivarne un lìcùro 
accreteimento della fmodaia di lui ambizione , e che forfè for^ 
ger farebbe in effo r idea di afpirare al trono di, Sioilia» ladi.- 
■Muda rimafe inutile'. Per addolcire poi un si fatto rifiuto , gli' 
diedero a fperarc te Aiozze di una Principelfa déf reai fangue^ 
Angioino » C ^ Duchejfa di Duralo, ) io che non- fi avverò ; C; 
U Conce poco tempo- fopravviite a tale pretefa . Si credeue- 
quindi » che la Corte di |^poli la cura ebbe di accorciare il 
giorni d’un Uomo di quanti mai fuperiori agli altri in po»- 
tere eranvi io. Sicilia, il più turbolento . 

Pareano cosi fuor d’ ogni fperania gli affari del Re Fe- 
"dsi^co ». che ». (fo ii kUriaaa) una donazione mandò» 

egli ée' ftioì Domin) in Aragona a fua forella Eleonora mo* 
glie di Pietro IV. » purcb’ egli pronto a)uto gli porgelfe » e- 
ció gli vietarono le inteflioe dillenlioni del fuo Regno . Mi> 
rialti /. 17 - 

Con un fol. colpo pensò dar fine alla ceaquifta di Sici* 
Ua il Re di Napoli » cingendo d’ alfedio per terra e per ma» 
re la Ciuk di Catania . il Gran Sinilcalco Acciajuoli alla te- 
fia di fiorilo tercefite efercito». molte Galee Napoletane pie- 

Con- 


faziofo di qu.lla Città^uccife in Milazzo il fellone Nicolò Cefareo { e che il Re 
iuiql fcco recò- in Napoli alq«ianti Nobili , e gettar poi efli fece in mare nel 
viansio . Sotto il OoBunio degli Ajigioiai reità MelEna fino all’ anno 1 jS4, & 
Xa>ctU. Rocih. Pyrr^. Net. „ _ . , , . 

Saccefii'-’aTienh; goternavon» Mtfiat in qusito frattempo di ufurpazionc : An« 
telo Cazzola Conte di Malta ; Luigi S'abran Cnnic di AiianOj Nicolò Cefareo. 
faiTM-fo MelTniefe: Mantredi Ckiaramo.ite ; Nicolò d’ Azon. £.■» Jitg. CatutUt- 
ijt V. I «Ja:- Cirenei. FeztU-. Um. 


\ 
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ne di remigante ciurma fui Golfo , impedivano- og'n’ inirèlfo 
di vtttovagl.a nella Citià . Elle alialike Arcate di Ala^onn 
e nc ottiene compiuta vittoria ; tuttccchè ferito, eoli è il* 
primo thè vi all’ abbordo delle Navi ; non fcanrpano fa mor- 
te che foli cento de Napoletani. Perduto d’animo Acciajuoìi 
a quella disfatta penfa opporfuno levar l' alsedio ; non (i tra. 
lafcia ci battagliarlo nella fua ritirata , e ne fotìVe la confì- 
derahile perdita di aitai più di mill’ uomini tra morti e pri> 
pionieri; prctò rellò tutto il bagaglio , acconcio a far ricchi 
i Soldati e i Contadini ,.i quali in gran numero a quelli eranfr 
uniti per rincacciare i fuggitivi nemici. Rainaondo de Baiix 
( dagl' Ùalhiù detta di Uai^o ) caduto in mano de’ Vincitori in 
quella giornata fervi poi per liberar di prigionia fe Sorelle 
di Federico . ViUani , /. 7. f 72. e Jegu. taysUo. P^agqimgli 
Storie, p. 50. RainaU. n. 8. ( 242) ' 

Poco tempo dtpo d» quella difavveaturaMl Re e la Rei'- 
Qa di Napoli abbandonarono la Sicilia ; ma pria gettar fc~ 
cero in mare alquanti MciDueli, di cui era fòlpetta- la fedel* 
tù , edaltri (eco loro- corulalfero in Napoli . 

- La guerra tuttavia continuava , ma 1 ’ allontanamento de’ 
Sovrani di Napoli onta recò graviiUma al progrelfo de’ lorO' 
difegni . Si potrebbe fenza Eccar noja ellcemx al Leggitore,.* 
ragguagliarlo sù. tutti 1 piccfon avveBimcnti? Non baSerebbe 
R foto dargli a riScttere , che quello era un tempo di non» 
interrotte tlilTenfioni , di fatti d’ armi, di una Città avveri» 
un’ altra-, di fquodre in piccioi numero, cSe or li vegliava- 
no, or fi affalivano con rabbia,, mentre l’ifola tutta ne foffri-. 
«a la più ftrana defolazione ? 

I Palermitani da pentimento fprncT di riacquifear Ib grafia 
d.l Re co’ loro meffaggi il lor delio gli efptnnono ;. egli però^ 
gran 

I più che fi ft-g.ialaroho in quello avve.uuralb icfeguicanicnlo delle tru->pe 
ingioili* furono Uuldoiic Veotimiglia , tiorba Spjufor», e Nicolò L«i*a all». 
U.i. di l-.Ju cavaitctia j ri fecondo da forM^f^.^ri percoffn di pifiiirc., 
•ipenne ricevuta fili cupo d» u.i Tedclco . Un qtro> addio vi fu prefit) Slalt.^ 
foiienuto da’ monuiiari dtll’.^Uia m mn moteqtf (k* >■ « teli abitanti valtrfr.ff 
di Tionniiia , di Callig'ione-^, Calatibiano , dÌLinguagiU^^ che llefcrn fo| 
campo più d, due mda oei»rw,.c gran numero ne arrettKOno con Ranioii.lo Bkl. 
zo- Qwuiro era goi il vedere aiUi bbati con vcilu di feto e. di ootooia aicir . 
Uti bohii o «jijci gtoinUni vìKaazcrii, 


ijt7. 
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An.ijsi* tempo indagiaodo di far qui paflaggio, ebbero il tempo 

ì (ollevatì di chiamar nuovi fufli'Jj da Napoli* e quelli ginn* 

. ti , vidtfi poi aUretto il Re di Sicilia a girne indietro * tut- 
tocché ne fofle (iato poco difcoflo. Villani l. 9, c. la. 

( 243 >) 

ÌMa di già in Sicilia di giorno in giorno declinavano le 
cofe della Corte di Napoli , e il Conte Francefeo Venti» 
TTiiglia coniìglió a' Chiaramonti , eh* erano il primario fofte* 
gno di tolti i nemici della Corona fUna pronta ricnnciliazio. 
ne * ne cominciò «gli netfo il roafteggio, evi riufei. I Chia* 
ratnomi interruppero qualunque corri Ipondenza co’ Napole- 
tani , e pcrtatifi innanzi del Re Federico * amorevovole ac- 
coglimento ne riportarono . ( 344 ) 

Giunto di già era all' età di ammogliarli il Re : il prt« 
mario Configliere , colui che godea il roaegior credito in Cor- 
te * Artale di Alagona efpofe il fuo parere dì darli in ifpofa a 
Federico la figliuola di Pietro Re di Aragom Codanra , annun- 
ziando come ficuro il vantaggio , che purea trarli da queUzd* 
parentela , ed il poderofo foccorfo • che dovea afpettarfene. 
Ì)opo var). maneggi il matrimooio reltòconchiulo > e confeo^ 

, tvd» 


(14;) A’ ChiiTiitrami rra fiata tolta Lrtiti'<i <ia Aitile di Alamna > dal quale dopo 
-ai] altcì^ liiulmente venne elpugnata : la Cittii di Patti indotta dal b?ltarÀ> S'an> 
■"tio di Ara;ona a ribellarri , pcrvrtine in potere dc’Kealàfli: la Principclla Sufe- 
<•/«> donna di ^irande accorgimemo , e lebhene ediacata tra le Keligiorc , can- 
ee di governare , fc le fiere tempefle talvolta foperchlato non avefVero i( fu» 
cnrap.gio> era <ti g à tra g 1 > ellintit i Napoletani fìnto un Re debole > e pove- 
ro, marito del a celibie Giovanna I. pneo' o mti.'a vaJeano a mantenere lej 
già fané conqnifle ; Pilerino dovea imminente temere il giogo pella fecnadi 
volta dcgK altieri Chiaramonti , c colbiro impegnati renlbravano di abbandonar- 
le agIr'tiMtora cfecrabili Angiomi , Serviva tutto cid per avvilire il partito Cbia- 
Tamonlano, che in fine condircele ad ma trieua . 

Ca moribonda Pufemia raccomanda il Re liio fratdlo al Conte Francerco 
'Vcutimiglia. Egli fii felice nella fua imprefa conrro la Città di Salenti, che af- 
foggetti , e poi Alcamo , i Cafieili a Mare , e di Calatuvro . Quifi jiello fteffo 
tempo P Alagona appianò le fbrtifitazioni di Augnila , ne malmenò puccebi de- 
gli abitami , « con eKTemo atorzo ftinoirn fé Leniini . 

A detto di alcune MrinoTie nella virtorìa' fi^li Angioiiii Ttpoitata ael boTco di 
Saicmi immortale refe la fiia riaomanza /irrite VmlmigHa , «Oraggiofo uomo 
follenicore de’ RealiW . Trattenne egli perciò il ft^rannome Dtl Btjeo, eh' ancor 
continua nella din illoftre fMAerità collo Stemma Genttlnlo iti un ramo di albe- 
ro ne’ Principi df'BtlvedeTC Marchefi di Alimein, 

(144) Il Re fempre ateanto del Ventimiglia da Trapani, a tagiono di un grave in- 
fuho ricevutò dal patente di coliui avente nome Cuidouc , fe paflìggio in Po- 
liazl . 
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t«ndovl il Re Aragonefe , U Priocipeiia impalmau dall’ Amba* 
fciadore in Perpiguano a 4. Dicembre. Orlando di AragottS 
portoffi a quella Corte . per condurre coflà la nuova Regin*| 
che a di 8. Genpaj.o giunfe in Trapani . ( 345 ) ^ 

. •} Guidone Veaiimiglia impcdifcc quivi T ingreffo««l Por- 
to « alle Galee .di Catalogna: era egli il Governadoré dek 
la Città -dij Trapani. D’accordo col Conte Francefco eì di- 
(approvava si (atta alleanza » dalla quale diveniva più grande 
il potere dell* AUgOfla ; ed entrambi aveaoo propolla al Re 
una,Mipotc eli Giovanna dì Napoli, ( ùi trìneipeffa di - 
ra\io ) la di cui beilezxa encomiava ognuno , qaiudi Federico 
ne parve ìncUoatLlhmoinè lembxava dubitarfi che tali no«e li 
coiicbiuderebbero » ( a 
Ma Collanza , cui fe nota fa poca fermezza del Re, e Ha- 
vali ancora Inila Nave , (o meglio\ nella picciola ifola à»lorr^ 
tata ) mandò un certo t>omeaicano fuo Coafefsore , il quale 
il mezzo lì procacciò di tener col Re lecreto abboccamento. 
Con tale veemenza ei gli efpofe P utilità . che ne derive* 
rebbe dalla di lut aUeaitza col. Re Aragooefe , il grave riè 
fcbìo da mcontrarfi per poco oltn^giando un Monarca si po. 
tente., e per altro moltilbiDO a lui affezionato ; con taié aria 
iDalincoijofa e patetici detti leppe egli efprimerri , che Pfe- 
derico qpii potè traiier.eifi di verfar lagrime . Nè diflSmulò 
al Dcmenìcano , eh’ ei davaii come inceppato e languente., 
in dura prigionia (otto nn delpou qual’ era il Conte- France.» 
feo , il quale vietavagli di farli (polo dall’ Infanta di Arago» 
na : e cosi ardente erane la lua brama , ebe de la via tro« 
valse di fcappar da Cefilù , ratto il recherebbe dov’ clluw 

‘ «f». 

- ■ ■ - , 

( 14 $\ Spedito avci il Re Pieeo di Angona per Amii.rviuiore al Papa Ijinocrnzo in 
il fuo Zio Come di Ampuria, , ad oggetto di ottener la diipenfa di 
X pareuleU per qeielte nozze, e pertW colili 6 picgalte a (ciogliere i Siciliani dall’ 
inindcito. In SjieUia venero la ino noci: alui due Auibalciadoel , Martiaec, e 
d.njoOjCr , cIk il l^e rendano Ccuro, ed t popoli della benevolenza del lor 
JMonafeZ, ei dr quale cim et ‘comiiK lava » prtn ■ferfi della loro tririquiKi<ii,'Qiic. 
Wc nozze perù non fi ftatùliioiio , che tre ai»^ -dopo , , pel ijao- ledcDdo lo Ifibo 
Papa Innoceozo , e non Gugorio Xl. come imaio ve'deri il P. ttidlo . 

(X4é) Da akie -ficriiiurfr apparauio , che it 'lw affrènotTi di gir vcrio Trapani , 
per veder k ^ota , c glicl Viiiaiouc i Vtmmijglia . Il Gente brincello me- 
nollo leèe-UrCelilft , td ivi avvenne appunto U i'cudto Zoniereiiza tu tui cd 
ili late Uoincnicaiio meilagaiu di Co'tanza.-tUidir' ■■■ >• 


43« p A R T E IL 

Aa.ijéo. P^<' porgerle la delira. Cosi fatta pronefsa animò Cc> 

fUo2a ad approdare in Scìacca » ed ivi da Aitale di Alago- 
n» oendottiere di an grofio corpo di foldatefca venne accom- 
pagnata (ino a Mineo. . 

Ben perfuafo il Conta Francefco Vemimiglia , che il 
Re non (i (laccherebbe dal fuo volere a propofito di matri- 
monio, accordavagli un poco più di libertà; ed efsendo en- 
trambi andati a caccia , e il Conte lungi innoltratofì , colle 
l’opportuno momento Federico di far pafsaggio in Midretta* 
Città allora di pertinenza • di Artale di Alagona , che vi ac- 
corfe follecito con numerofa cavalleria. Molti Signori ancor 
quivi (i portarono e dopo alquanti giorni in loro compagnùu 
il Re s’ incaminò a Mineo, dove a di Febrajo il Vcfco? 

VQ dì Catania benedifse lo Iporifalizio di Ini e di Codanza . 

Fedeggió Catania I’ ìngrefso e le nozze del fuo Sovrano. 
Durarono otto giorni <1 fatte allegrezze , i Grandi vi furono 
invitati, ma i Ventimiglia non ebbero 1 ’ ardire d' interve- 
nirvi , e mentre avanzavano varie (cufe intenti modravanfi a 
render più forti i loro Cadelli . FattU. Haggu. p. 2 ìo. 

La Reioa non vìfse che (oli altri tre anni in Catania : 
.il parto della Prìncipefaa Maria nel mele di Luglio 1363.10 
fu funedo . L’ ooone n' ebbe di levar Maria al faero tonte 1 ’ 
'Alagona; ma non corfero che tre giorni e la R&àna termi- 
^ oò i (noi . Sulla di lei tomba -fu fcritto il (egaente Epita(io : 
D. O. M. Confiantim Pe$ri tV. Aratfnnum Jilie , ’ tir Frèlerici 
,i/y. uxor CiìUirue obiit o«no faiutU 1363. 

( Tra Je no\{e t morte rii Cofian^a frapporre tteònfi i 
fuj/re^iiti fatti i ) MeflÙM tuttora tn potere degli Angioiiii 
w^ione era di dremo rammarico alla Corte ed al Re mcdelt- 
aio .- Il Conte Blieico Rofse portali quivi ad afsedio , e nel- 
• lo (lefso tempo riioluto fa vederfi Artale di Alagona con-; 
fei Galere di .entrare da nemico io quel porto .• Simohiio 
Mefsinefi una pronta r^ , e intanto* alla l^rovidk gK 
00 contro un’ infinità di dardi , di pietre , e di Arali , da cui 
opprefso in (mta ritinafi , e penfa di occupar bottino nell’ 
Ifola di Lipari . Gli rìefce di riportarne in abbendan/a , e^ 
intanto Manfrj^di Cbiaramonte in diritto di rapp^efaglia de- 
variarla coiitradi di Milazzo. 1 bao- 
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I Buoni uffici Conte Rofto gkinrero felicemente a Ai.i^ga. 
capo di una rìcoociliazìone tra il Re » il Conte di Modica 
Federico , che a colui era focero » ed il Conte Prancefco 
Ventimiglia . In «no degli articoli li convenne della (acra« 
del Re in Falerno , pcila ^aale di fatti egli s’ incamminò con 
flumerofo accompagnarne ato da Catania a 15. Settembre • 
allorcbi ad un tratto uopo gli fu di tornare ih’ ihei palTi , 
perciocché inflabile di animo il Ventimiglia > eralì impadroni- 
to di Caftrog^ovanni , e in tutti gli aditi , pe’ quali dovea pai» 
far Federico t appollatc trovavaniì le fue truppe • In gran nu* \ 

mero ei poi ne rannò per Ikrfene «1 coverto dello fdegno 
del Monarca* ( S47 > 

La morte del Re Luigi di Napoli a ad. di Maggio affret- 
ta la riconciliazione dell Alagona , di Federico , e di Manf- 
redi CfaiaramoMe , c di cofìai colia Corte . Colle riunite for- 
ce vanno eglino ad aflalir Medina » la fottomettono , n* spu- 
gnano la fortezza , nè permettono che vi redaffe pur uno 
À quei del partito della Regiaa Giovanna . Guari tempo nòti 
Toat»lìK I i t itià • 


(«471 Io qncR'infto ijCi. a ^ Luglio I4,lnd. Federico impofr con una fua Let- 
tera a’ Capilairi delle Cilti ai Caltigironci Piaeza, Calteinfretta, Mineo> Visziai, 
Eraclea , Licata , Randazzo > e di S. Pietro , a’ Baroni di Lieodia > di Turtui ici 
&C. affine di trovarti Mlino in fua prefonza per fervir(>li di (egn’to nella viliu 
del Regno al piòtaadili it.di Agoftn Dopo il i«o arrivo rn Cattaiiifleita fcrifle 
degli ordini a molli Baroni a jo. di Ottobre, e ad ed ii. di Novembre > che 
non tatdafiero a venir da lui . La rianione della ma^or parte de' Nobili in'CtJ- 
tttfftttt ripofla il titolo di ParUmtnte in prelenza ^1 Re nel Manofetino di F. 
Micli'le da riazza. Splendida ancora oggiw OaltanilTetta i il (bggior.io di pa- 
recchie Famiglie Nobili, di poffidenti reudit e di doviziofe . Di clic alcune tro- 
vanfi annodate ad altte inullri del Regno > o che fono Rate aferitte a pià Or- 
dini Militari . OflervaG poi , che la Corte tifedea nella Citili di Fiacca a ai. di 
Novembre i). Ind. da ima Lettera dei Re al popolo di Calafcibetta , narrando- 
gli I gravi attentati notte tempo commefli in Calùniflctla da’ Contidi Geract., cj 
di Mmìcc . ARalitonO coftoro piti volte le regie truppe , ed in voi delle fan- 
guinoTc ruffit vi peri il celebre XìrUmie il /iragona OScrvaG in quella Let- 
tera con qual colpo autorevole fì dichiarano coloro ribelli , fpogliati de’doDiinj, 
c quali pene fi minacciano a Coloro , che non temettero di farli loro aderenti . 
' Ofit. iti Prtiew»! /V. fot. fi. fot. tf. t /tgg. 

Verfo quello ftelTo tempo i hiracurani innalzarono al Re in mezzo della loro 
Piazza un bel fimolacro , che videfi in pii fino al i5]o. Spinti forfè ne ven. 
nero dall’ averli data per appannaggio alla Reina Collanza la loro Giuli cnmc-> 
la più ragguardevole deH’ altre , che formavano quella , che folca chiamavfì Co- 
nttn Xcflitalt t Lentini , Mineo , Vizmi, Patcrrò , CaDiglione , Francavilla , 
i Cafali di Lingaagrolfa , S. Stefano di Prirzi , e l’Ilcla di raiitellaria , cidla po- 
teffh del mero e millo Impeto ■ CJìt, iti PtàoM. Jl, fci. 17. e jji. Pjiit. 
JVot.Ecci, Sj'oatf, 
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ifl4 , che tutti i lucidi di SicilÌA rienteiao oel lor» dovere J 

( a48 ) 

Crudelmente videfi in pericolo della, fu» vita Federico 
nel Mele di Geouajo a di 9. del 1371. Temùnato ave» egli 
nella Chiela di Meflin» di afcoltar U meda, quando {tfeoce 
percoffo il fianco da un colpo di ftile;. e racteouta la mano 
dell* adaffino , è cotìuì prefo dalle guardie . Lieve troppo ne 
provenne la ferita . Dalle giuridiche incerrogaziooi li fcopri » 
effer egli lo fcellerato un certo romao Fraocefe , e Sella)» 
di fuo meftiere . Nei Tormenti coofelsó poi * che D. Corra- 
do lo Caftello Gentiluomo Catanefe ioUecitato avealo ad un* 
opra cotanto deteftabile . ( Il Governadorc in. unione de' A®j 
Bi/iri Mejftaefi ) il Tomao lentcozid aUe fiamme . Bonfigh 

^ Penfarono feriamente ad ogni maoiera onde paciScarfi le 
due Corti di Sicilia e di Napoli «anche ed affievolite da sì 
lunghe oftiliti . di cominciarono le (cambievoll propofle d» 
due Francefcani „ Ubectiuo da Coniglione primo. Cappellauo. 
del Re Federico e da Giovanni Vcfcovo di Gravina per Gio- 
vanna di Napoli, della quale coftul afeoUava le coofeffiooi - 
Si fu d’ accordo , il Pontefice doverne edera naturalmente l 
arbitro » che bifognava egli allentire i che Federico e i fuoi 

le?. 


r,48) Il Re Luigi di Angiò^ pria di giognere a morte cambiò, intieramente la m^ 
niera del fco^vive-re : accolluiimo. a’ piaceri,, tutto ad un uatto ^venne peni- 
Mote e fino in oellegrinagei o andò a Benc»*nio., doye un.’i antichi ®nu 

rinS^f^lre^i co^i desìi Apoltoli S. Matteo , S. Bartolomeo ,. e S. An.- 
«one ,,?„mi®allouhè mori egli in. Napoli a a«., di Magr 

drea . Non avea piò J » iciitto nel Buri*^ . U- Regno di Na- 

nV’n In no.«Ì^li^fua ^owlcgia . Matteo VUlani aeìù lue Storie Fiorcn- 
Sné R J,e“e Ta“bWgl di «a«crc. Ma non fu. egK 1> uIumo.de- 

•’o.l.i' d^»mmemorarfi. flimano alcuni . n il diluvi^ dì liJCufte comparfe in. 
pegni ilContagto, che Tenne dopo e non folo in vane patti travn» 

eia Dalmaxia : a. Nella Ptimavera del fulTeg^n^ 
ijiò quelVlfola , ma . Prdfrlra nbiar^mnnti . cui fucccdette il fi- 


una. 


gliò q"**^*^^* ’ del Conte di Modica edirico Cbltramontt , cui fucccdette il fi 
n ,e^ » U venuta in Meifioa del Re d. Cipro Pietro Ulignano . che. 

*!i°Ìmp T"”" arrapa Urbano Vi. eia andato in Avignone , perchè ivolgalTe u 

novella Crociata . lo. Storica Meffinefe Cav. Giufeppe Bonfiglio ,. Mg. 

(.4,), Garante d guefto ^ febava nefla.^ 

I* un’ Antica ms. Scrittura , voUe- pur egli uameaiarlo nelle Merao- 

faa Libreria “ 4;„ quella del Calbllo ► fuppo.lo fellone, <k dt 

u «.taxeUolo tacque deU’ in tutto , ojli fa ignoti». 
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legittimi difcendenti «•eflerebbero in avvenire Sovrani dì Si» An.i}7(< 
cilia e delle fue vicine Ifole , ma come di un Regno dipendem; 
te dalla Corona dì Napoli , ed in qualità di valTaUi lig),coo 
obbligo di renderne omaggio > e net tempo fteflb foddisfare 
in ciafcun anno la fooama di tre mila onze d’ oro a’ Sovrani 
di quel Regno net di feflivo di S» Pietro , a cagione del 
Cento dovuto dalla Sicilia ella Romana Chiefa « Non ufereb* 
be più Federico , o i Cuoi fucceflorì > che il titolo foitanto 
di Re di Trioacria , e quello dì Re di Sicilia appropriereb* 
beli alla Regina di Napoli , fenea che con ciò fi recalTe il 
cnenomo pregiudizio al prefente Trattato . Ch' andar fi po> 
trebbe (opra la parola da Regina » cb’ ella il lotto porrebbe 
in opra, a 'fine di otteoerfi TaiTcluzione di ogn’ interdetto 
dal Papa in prò della Sicilia , e il di léT ritorno in grazia del* 
la S. Sede : un pronto foccorfo in fine al Re Federico ella^ 
fomminiflrerebtw , onde riaver {KtlefCe la perduta (ua autorità 
Covra i Siciliani ftidditi , e la reftWtttàone quand' ella moriva 
deir Ifola dì Lipari • HainaL on. n. 5. (25*^ 

Non refiava che 1 ’ approvatìonb di Papa Gregorio XI.* Aa»ij7ai 
e feorgeafi in elfo migliore inclinazione verfo la Cafa Arago» 
nele dì quella * eh’ ebbero i di lui predecelfori « Dinanzi 
alla fua fede a prerentarfi vennero gl’ Inviati Siciliani , Uber» 
tino da Coniglione * Giacomo Pitigna * e Bartolomeo di 
Papaleone * i quali il Trattato recandogli * ne implorarono 

Ili a la 


(150^ Un li fitto Trattato forcr'itto in si caUmitoiì giorni > e fe dure tondir.ioni > 
thè fi vedranno indi ap(>Dlte nella Bulla del Papa non t da maravii;liarri , chcj 
non avellerò recato tee» in appreso efeguimento veruno . Non fi fe piti motto 
della fainofa la'cititura dopo la morte di Federico il Semplice da’ Sovrani di 
Sicilia Aragontfi . La di (ai figlia Maria ticutd il idolo di Reina di Triiiacli» { 
lo lleflb praticarono i due Maruiii» Ferdinando di Calligliai ed AlSjnfo; ni mai 
vi fa fii.o a lui qtiKHone falla totale indipendenza della SicUia tiiira Pharumy 
tioi del ooftro Regno> da quella àiOt'u t'harum. Vegganfi nella mentovata Bol- 
la gli ahti r.golamenii, che lufingavafi la Corte di Krùna di rtabilire (n onta di 
cotanti immuub.li diritti , e tuttora rullilienti in fno pieno vigore della Corona di 
Sicilia. Af. Eih IO. X.f. 14*. e fifg. Star Ch.dtl Ut a Nap.l. jj.ì. a Palesò do- 
po conchmfa q.ielfa pace alla Corte Romana il Re Pietro di Aragona la fua_. 
prctcfa lui Regno di Sicilia» dice il SarUa i. io. c. ». e ciò a feconda dell’ or- 
dine di l. cccdcre llaòilito dal Re Federico li. 1 fuoi Ambafeiadori fin ne ri. 
thiefeto 1’ eventuale InvcAiiara da papa Gregorio i che nr'n vi condiTcefe > al- 
Icgani'u gli efemp; di CoirenJ-a Normanna divenuta Rema di Sicilia tome la-* 
pili ftoil ma in ijrado alP nllioio cltiotu ftlonatca . Relló toiiumri il Re PictiO 
atw lai toitaiuo delle proteite . 
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la conferma > ed infieme i’ inveftitara , prontf a tritratargll' 
qoai vaffalli T omaggio , porcbé le Ceolare aonullalTe , egra* 
dite dovelbro rìufcirgli le coachiaTe nozze del loro Re con- 
Aotonietu de Bau* figUnola del Duca di Aodria . Ratmi/. 

B. 6 ^ 

Usa particolare Affemblea il PapadeAioò- pel pi&- efiittn 
«Cime di ogni Articolo d* (|uelto Trattato , ma avanti tatto ri- 
abiefe egli , che la Sicilie- e Napoli riconolciiiti fodero quaè 
Feudi della Santa Sede ; rammeiaorò le coodiaioni an tempo 
anoefiCe al Trattato- con Carlo^ di Aogi^ , lo difetto di po- 
fleriib di Federico il Regno di Sicilia, {^cosk il Papa impofe 
apparterrebbe alla Reina Giovanoa i o a* di lei Eredi . Avreb- 
be termine la minorità di an Re nell’ età di diciott’ aoni^ 
e fino a quel tempo il Pepa ne farebbe U Reggente. Vietac 
vali qnallitia divifione de’ dorainj della Corona ,e giuda il pare- 
ri de’ Legati Apoftolici » cà’egU taniollo Ijpedirebbe in Sicilia* 
'Idovea efeg»«fi ^ reliita^iooe de’ beni alle Cbiele , e de* lor 
■rivilegi Federico e » luoi Socceliori fomnùniflrerebbew» al 
Regno di Napoli nel ®*lo » che veoibe da forze ftraniere mo- 
leftato dieci Galee e combattenti. Gli lì accordava poi 

t^.n'.anomonre M fìtócio delle tpe rada ooze d’ oro conve— 
rcwTpe’tre anni faffegueati * a cagione deHa mlfe- 

ria In cut P*H« Offerte guerre, 

n fooraDDià claptnle fermate tra il. Re Federico e Gio- 
uannTaMrovato videfv da una Papale Bolla . recante la da- 
-tu de’ a 5 . Agoflo Hau^d. a. j, 9. io. no. na. 

I yigo, del Trattato iL Re Fetienca era in impegno di 
mri>nare oerfonalmente il ligio omaggio ai Pontefice * dal qualo 
S’ebbe poi difpcnfa, non eflendo convenevole ch'egUinaà 
difoiacevoli circofianze un momento fi aUontanaffe dal Re- 
gno. Fn permeilo di prcfiarlo U- luo Pcocucatere , ma qoe- 
la grazia pcrfunale foltanto vietavafi efpreflameate a* faor 

fcccefeori. Rainaìd- 1*. . . /< r » j . 

Non avea pur anco abbandona» ogw faa peeteia fu do- 
mìni della Reina Giovanna U R« d’ Ungheria, e quefto Trab- 
mto non potea piacergli . Spedi il Papa Giovanni di Raveillon 
Vefcovn di bcrlat ,ehe dovea le ratifiche riceverne da ambe le 

pas- 
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partì La Regina Giovanna diede la Tua neìl’ ultimo di del 
mefe dì Marso del 1373: le cenfiire tolfe il Legato io Si- 
cilia , ed il Re Federico ia MeflBoa a 17. Geooajo del 
1374. lai numi per il fno omaggio d’ in'-iera 

dipendenza » indi diede la mane di fpofo ad Antonietta dì 
Taranto, Figlia di Fraocefco de Baux (a £a/{o )■ Conte di 
Monte • Canefo , e Duca di Andria, Città 8{^aneaente alla 
Reina di Napoli • perciocché la di lei Madre era Marga» 
rita di Taranto, forella dell’ ulciao Sovrano di quel Re- 
gno . Ralnali. n, 19. (’a5i). 

Cefsò in troppo breve tempo di elTer Regina Antoniett 
ta ; una (Iraordinaria paura la gettò nella tomba a 03. Gen* 
aajo deir anno medefimo . Allorché da Palermo con ella tor- 
nava il Re rn Medina , la galera aCsalka venne dal Contea 
Rofso , cui dal Re eragU vietato dì eatrare io quella Cic. 
té ; c nella di lei maggiore Cbiefa fu pofio il cadavere di 
quella PrincipefM col feguente Epitafio, al dir del Pirro, e 
de’ Ragguagli del Mognos s 

Mie Kegum fobolts Fr’tderici Antonia eonjux 
SicanUt /(fgiaa jacetttum Zancla fiipremo' 

Dat cineri raptam fiorentibus ingemit aimis > 

Per». 


(r5t) Non trov -fi Tcritto in atean luogo , <!ice II Sig. d’Egly , che Federico avelie giu- 
nte fedclih a Gregorio XI' Vcggafi il pii^ volte S» noi commendato Difeorp^ 
itUt Sovranità r'e* Xe ài SiciUa iti Maretta ài Giarrjtaua . Cpnft, Shit. 

(rfa Non può elle* vero il computo di fei giorni , coati dicchi Q maritò' Antoniet- 
ta , alla Ria ultima malattia , alla fua morte i &ndo vera U fua vemUa iti Pale»- 
■IO col Re per coronar(Ì’> e il loro ritorno in McUlna. 

Rapporto il Pirri un frammerio della Lftiera dei Re al Senato Palermitano , 
che lo implorava di quivi &r palTaagio per coronarli , ellratia dalla Rcal Ganccl- 
laria a fot. itS , recante fa data ^ 17. Dicembre u. Ind^zioiKr e ila efla £a^ 
motto deila fua Spofa > di cui però avvenuta dice la morte irv Reggio , e dopo 
quella di rifet egli pafxam in Catania , ove dirizzò alla Rema di Napoli , al' SO- 
eero^i ed a Margarita di lui moglie una eompalConevole Epiftola . Dormiva Anto- 
nietta filila galera , quando venne colle fue genti all* improvilb a&ito il Cootc 
di Aidoncj ajulalo da'fuoi a licalzi piedi guadagnò la Ipii^ta ; ma il gtan., 
icrroie c P.nfrcddameoto le cagionaronoim tumore pelHicnàiale , ebe a morte iiv 
pochiSmi di la ridulTe . Xettk. t'jrti. Net Eicltf. MiS. 

Stabilito vedeli in alcune Memorie 1 arrivo di Feacrico IB> i» Palermo nel 
siorao lindecinO' Settembre dei tj7^ Ma b tbilevaaione di Trapani non antoa 
Rdata da Manfredi Chtaramonte tollt fpedÌRi , F aftrigne nef Novembre ad av. 
viarvilì. Ha) foo ritorno In Palermo n’ebbe la corona fai principio del i]7t. iiv 
prefenza del Legato Apollolico 'Uefeovo di Serial , dal 9 . f ascilo malamemo 
detto SalcmilanO'» 

Sa 


An.i jT*- 


An 1374. 
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i’crmife il Papa la fagra del Re per mani del Vefcovo 
di Serial t che 1 ’ efegui nell’ anno apprefso . Federico era an- 
cor troppo giovane , e privo di mafcbil prole ; uop’era rir 
maritarlo. Gii fi propofe fulle prime la figliuola di Barnaba 
Vifconti Duca di Milano, iodi Maria Infanta di Portogallo. 
Prefso trovavafi ad impalmare Agnefe di Durazzo , Vedova 
di Giovanni della Scala , quando caduto in fiero morbo , vi- 
de troocati i fuoi giorni in età di 36. anni. Rainald, 1375. 
R. 19. Fa'seli» Ragguagli dtl Mugnos . Ved. l' Epifi, di Grcg. 
XE Ms. deir Abb. de Longuerue . f 053 ) 

Si noveravano quali so. anni del fuo Regno , allorché 
fu pollo nel fepolcro nella Chiefa di S. Francefco di Mefsina. 
Sua Erede defìinò egli Maria nella laa ultima difpofizione » 
e lei efiinta fenra figli , bramò , che divenilse poi Re di Si- 
cilia il fuo illeggittimo Guglielmo , a’ quali , ed a’ loro di- 
fcendenti follitutva quei di Pietro IV. Re d< Aragona , e iru 
lor mancanza ì fi:>lìuoli del Conte Guglielmo Peralta marito 
di Eleonora di Aragona , figliuola del Marchefe di Rand:izzo 
Giovanni , che fu Reggente dei Regno , durante la minori- 
tà del Re Luigi, e loro comune Zio» Rocch. Pyrrh, (254) 

Co- 


si confjcitura ia J'e'lnnl» d.l Conte htrico Rofso fpinta dilli fm imbiiinne d! 
P''vcrn«re i bell' ig o U Cittì di MciTnii ; mi ignonri poi il po-rcilb di 
t.l ptave fiooccrro. 

(i)j) Il terio Matrimonio del Re Federico ili. pelli fui morte redd non coiithlo- 
fo . Svri'a I IO. li. Kaceb. Pyrrh, Cb'c». Oi un Scritturi drlli Re«I 

CiiKcI.'uria di Palermo oflemli maiidjto in .M:U:io ‘Ohrrtlgu lataimnct , uno He’ 
MInillri della fui Corte, EUme di Tìten un it«J. /> r errare. E il Re, eh’ il- 
lor tiuvivifi in Siricufi , «colfe magn ficauiente f;li Amb.if.iidnri del Vìfeonte 
di Milano; nè il P.pi moilnv»ri mal foddiif.tto per «juede nozre . Ma priiti» 
arcagli proporti con un Irancefca.io per ifpofi Cre.>iir.o XI- ia primogenit» di 
Poitn’allo Af,irla, Vedora di FrrJiianJo IVaiello del Re Pietro IV, di Arago- 
na , e culiui fi oppofe a thè lufingav.fi diven.r di lui fuccetlóre in Skiba > pet- 
chè marito di Eleonora , Sin. 4 r.n ». Ja. i?74. t\rrb. 

Maryaritn di Durazzo, cugina di Cntrariiia !.. dovei egli impilmire prima 
della Itegina Antonitita rcifc il Ji* 6 . I ti. Rcnh Fyrrtr. Net, Etd'f. Mcjj che 
teca una scrittura della R. Canctìì, f. 59 Validi furono gli ortaicii, che frip- 
pOle 'J’bano V . , che temeva dopo la morte di Giovanna la corona di Napoli 
dover oa/faic fui capo d-i Re di Sicilia. 

(154) Nel icni.bo di S. Francefco in Mtlfii'i e fui reale averto, ore giaccoio 
Federico 111 ! fua madie Elilibetta, l’ illegi ttimo Guglielmo fuo figlio , ed il Du- 
ca di Ktnd.zzo fuo fratello, il cclibrt Abb. Maurolico per ord' ie del Viceiè 
Vega nel i;s4 fece fcutpirvi un’ lfciizi«ne carica di non pochi abbagli, odiò il 
Pyrib. I Circac/. 
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Come non dee recar forprefa il non vederli compiuta A''.rs 7 y 
la conquìda di Sicilia da’ Re Angioini, mentre fedca lui tro» 

DO un Re si debole , e in tempi cotanto procellolì ? Potrà ap. 
propriarfi a Federico il precifo carattere di un Monarca ? 

Continuo tradullo de’ Grandi , e delle Città , nulla dovea/t 
temere nell’ oltraggiarlo , e pochidìma fatica codava il rien» 
trare pofcia in di lui grazia. Per formar giudizio a qual fo- 
gno giunta fofse allora l’ Infolenza de’ Baroni Siciliani , bade* 
rebbe il rammentarli 1’ evento di Guidone Veotimiglia . Non 
importava Caperlo il Re, e di già il Conte Francefco conferito 
avea a fuo fratello Guidone il governo di Trapani , importan- 
te Piazza nell' Ifota, dopo eh’ altri ne rimofse . Il Re ne 
parve mal foddisfatro , e Guidone , f forjè perchh ne preti- 
àejje fchernoy Io minacciò con un pugnale » Io percofae , e-» 

(fin /i di/Tè ) dì aver ferito benché lievemente (quella larva 
di Sovrano.) fbìmafe poi dell’ in tutto impunito un si nero 
rais&tto; in tali deboli mani trovavafì allor lo feettro , e ben 
raeritolB Federico il titolo di Semplice > ( o vo^liam. dira 
più lofio di Scempiato . ) Fa\eli. 


I Nc minor abbaglio' fu quello del Domenicano Storie* df datare la morte di 
^el Re nell’ anno ifóS. fendo con cib oppollo al P, Rainaldo , allo Sponda- 
BO> al Surita» al Pirrii, ed ag|i altri che vajina certi ^cflèr quella, accaduta a af» 
lugbo del aj7]Tv ^ 

F'inr della feconda Parta 

del Tomo JV. .C a “ 0 ^ 

Tf r rijiTTì nrr-pTT7ITTT~PrTiT^^grtlfl|T»i i| 

£>tijW i Carrctitni, 

ultv oftir eggfBxnete nata difelar . 

U Legato. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




